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PROPRIETÀ    LETTERARIA 


PREFAZIONE 


L'acqua,  necessaria  all'uomo  non  meno  dell'aria  che 
respira,  applicata  come  mezzo  fecondatore  ai  terreni,  è 
una  delle  cause  più  potenti  della  fertilità  del  suolo  ;  appli- 
cata come  forza  motrice  è  l'agente  animatore  più  utile  delle 
arti  meccaniche  e  dell'industria,  non  potendosi  impiegare 
un  motore  più  economico. 

Il  capitale  dell'acqua  è  un  capitale  considerevole  che 
raddoppia  almeno  il  valore  della  terra  sulla  quale  s'im- 
piega, e  talvolta  gli  dà  tutto  il  valore,  fecondando  i  più 
sterili  terreni. 

L'irrigazione  saviamente  praticata  aumenta  la  produ- 
zione, e  colla  produzione  la  ricchezza,  che  sotto  molteplici 
forme  si  diffonde  poscia  iti  tutte  le  parti  della  pubblica 
economia.  Essa  è  il  più  efficace  e  più  permanente  miglio- 
ramento che  richieda  l'agricoltura. 

In  Piemonte,  e  specialmente  in  Lombardia,  paesi  essen- 
zialmente agricoli,  il  bisogno  di  aprire  grandiosi  canali  di 
derivazione  che  dai  fiumi  e  dai  torrenti  portassero  le  acque 
ad  irrigare  i  beni,  che  altrimenti  non  avrebbero  potuto 
godere  di  questo  benefìcio,  si  è  fatto  sentire  da  tempo 
molto  antico  (1).  Poche  però  furono  le  leggi  emanate  per 
regolare  l'uso  delle  acque. 

(1)  In  Lombardia   il   gran   canale    che    si  estrae   dal    Ticino,    detto 
Naviglio  grande,  fu  aperto  verso  il  fine  del  secolo  xn.  Da  esso  si  deri- 


Come  in  ogni  altra  materia,  così  in  questa  si  attingevano 
le  norme  direttive  dal  romano  Diritto,  in  cui  si  contengono 
molle  leggi  sul  regime  privato  delle  acque,  che  soddisfano 
a  molti  casi  pratici.  Il  che  dimostra  come  presso  i  Romani 
fiorente  fosse  l'agricoltura,  e  già  si  apprezzassero  i  bene- 
fìci effetti  dell'irrigazione  da  regolarne  l'uso  con  appro- 
priate disposizioni  legislative. 

I  moderni  legislatori  sì  italiani  che  stranieri  non  avevano 
posto  mente  nella  compilazione  dei  loro  codici  all'impor- 
tanza delle  acque,  elemento  principalissimo  della  fecondità 
dei  terreni.  I  molti  codici  pubblicati  in  questo  secolo  o 
sono  del  tutto  muti  su  questa  materia,  o  non  offrono  che 
pochissime  ed  imperfette  disposizioni. 

Al  difetto  del  Codice  di  Francia  (1),  fu  supplito  per  il 
primo  Regno  italico,  colla  legge  del  20  aprile  1804,  e  col 
regolamento  sulle  irrigazioni  del  20  maggio  1806,  che  fu- 
rono mantenuti  in  vigore  dal  Governo  austriaco. 

I  Codici  delle  Due  Sicilie  e  di  Parma  pubblicati  nel  1819 


varono  poi  verso  la  metà  del  secolo  xv  il  canale  di  Bereguardo,  ed  in 
principio  del  secolo  quello  di  Pavia. 

Nei  primordi  del  secolo  xni  si  derivò  un  canale  dalla  riva  destra 
dell'Adda  che  si  chiama  canale  della  Muzza,  e  verso  la  metà  del 
secolo  xv  altro  canale  dallo  stesso  fiume,  detto  della  Martesana. 

Attualmente  in  Lombardia  si  derivano  dai  fiumi  360,000  metri  cubi 
d'acqua  al  minuto  secondo,  e  si  irrigano  6532  pertiche  metriche  di 
terreno  (Jacini,  Proprietà  fondiaria,  parte  4,  cap.  1). 

I  più  antichi  canali  d'irrigazione  del  Piemonte  sono  quelli  che  si 
estraggono  dal  fiume  Sesia  a  beneficio  del  Vercellese  e  Novarese, 
costrutti  la  maggior  parte  nei  secoli  xiv  e  xv.  Le  estrazioni  d'acqua 
dal  fiume  Dora  ebbero  principio  nel  secolo  xv,  e  la  prima  derivazione 
fu  quella  denominata  del  Rotto,  a  cui  susseguì  il  canale  d'Ivrea.  — 
(Vedi  Dionisotti,  Memorie  storiche  della  città  di  Vercelli,  precedute  da 
notizie  statistiche  del  Vercellese,  voi.  I,  pag.  21  e  seg. 

(1)  Il  Codice  francese  non  istabilì  che  alcune  regole  assai  generali, 
che  lasciavano  molto  a  desiderare,  e  fecero  sorgere  nella  loro  applica- 
zione gravissime  difficoltà.  Le  disposizioni  per  sì  importante  materia 
si  riducono  a  sei  soli  articoli.  Al  difetto  si  supplì  molto  tempo  dopo 
colle  leggi  1°  maggio  1845,  15  luglio  1847  e  10  giugno  1854. 
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e  nel  1820,  compilati  sulle  orme  del  Codice  francese  non 
arrecarono  alcun  miglioramento  al  riguardo. 

Al  Codice  civile  sardo  spetta  il  vanto  di  avere  pel  primo 
stabilite  le  condizioni  principali  che  regolar  dovevano  l'uso 
delle  acque  nei  rapporti  privati,  consentanee  ai  veri  prin- 
cipii  della  teoria  ed  alle  esigenze  della  pratica,  giovandosi 
delle  disposizioni  legislative  vigenti  in  Piemonte  ed  in  Lom- 
bardia; le  di  cui  prescrizioni,  seguite  in  parte  dal  Codice 
estense  pubblicato  nel  1851,  furono  ora  riprodotte  nel 
nuovo  Codice  italiano  con  poche  modificazioni  e  parecchie 
aggiunte  (1). 

La  superiorità  incontestabile  della  legislazione  italiana 
sulla  materia  delle  acque  è  specialmente  da  ascriversi  alla 
abbondanza  e  fecondità  delle  acque,  ed  alla  natura  del  ter- 
reno e  del  clima,  che  esercitano  sempre  una  grande  in- 
fluenza sulle  leggi  di  ciascuna  nazione,  traendo  esse  la 
loro  origine  dalle  pubbliche  necessità. 

Parecchi  illustri  giureconsulti  italiani,  fra  i  quali  l'arci- 
diacono Pecchio(2),  Bartolomeo  Cipolla  (3),  Gian  Domenico 


(1)  Il  signor  De  Mauny  de  Mornay  ispettore  e  membro  del  Consiglio 
d'agricoltura  in  Francia  nel  Happort  a  M.  le  Ministre  de  l'Agricuìlure  et 
du  Commerce  sur  la  pratique  et  la  législation  des  irrigalions  dans  l'Italie 
supérieure,  che  servì  di  guida  nella  redazione  delle  leggi  che  in  Francia 
governano  la  servitù  d'acquedotto,  parlando  del  Codice  sardo,  così  si 
esprime  :  «  Parmi  les  textes,  je  donne  à  la  législation  sarde  la  première 
place,  parce  que,  de  l'avis  de  tous  ceux  qui  se  sont  occupés  de  la  ma- 

tière,  elle  est  incontestablement  la  plus  parfaite Le  Code  albertin, 

après  avoir  subi  l'examen  des  Sénats,  de  la  Chambre  des  Comptes,  et 
la  discussion  du  Conseil  d'Etat,  futpromulgué  à  Turin  le  20  juin  1837, 
en  la  forme  accoutumée.  Les  contrées  obtinrent  ainsi  le  bénéfìce  d'une 
excellente  législation,  claire,  parfaitement  codiiìée,  réglant  surtout 
complètement  ce  qui  fait  ici  l'objet  de  mon  examen,  la  matière  des 
eaux,  et  particulièrement  le  droit  d'acqueduc.  Je  le  répète,  nous  devons 
donc  emprunter  la  plus  grande  partie  de  notre  législation  à  l'excellent 
Code  albertin  ».  Il  Codice  sardo  aveva  43  articoli  sull'oggetto  delle 
acque  :  il  Codice  italiano  ne  ha  66. 

(2)  Tiactatus  de  acquseductu. 

(3)  Tractatus  de  servitutibus  tara  urbanorum  quam  rusticorum  praidiorum. 
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Romagnosi  (I)  trattarono  con  molta  dottrina  delle  acque 
sotto  il  rapporto  civile.  Dotti  giureconsulti  -pure  scrissero 
intorno  al  regime  delle  acque  secondo  la  legislazione  sarda, 
fra  cui  Giacomo  Giovanetti  (2)  ;  e  secondo  la  legislazione 
italiana  che  or  ci  regge,  pregevoli  sono  i  Commenti  di 
Emidio  Pacifici-Mazzoni  (3). 

Esporre  cose  nuove,  dopo  quanto  ne  dissero  ì  precitati 
antichi  e  moderni  scrittori,    sarebbe  vana    presunzione. 
L'unico  mio  proposito  fu  quello  di  far  cosa  utile  ai  cultori 
della  scienza  legale,  ed  alle  persone  che  si  dedicano  ali  a- 
gricoltura,  presentando  in  modo  ordinato  quanto  d'impor- 
tante ha  la  scienza  idraulica  legale,  in  applicazione  alla 
nuova  legislazione  italiana,  con  far  tesoro  degli  insegna- 
menti degli  scrittori  e  delle  massime  dei  magistrati  italiani. 
I/abbondanza  dei  giudicati  delle  Corti  italiane,  e  special- 
mente di  quelle  del  Piemonte  che  applicarono  alla  materia 
una  legislazione  pressoché  identica  all'italiana,  mi  dispen- 
di Della  condotta   delle  acque,  e  Della  ragione  civile  delle  acque  nella 
rurale  economia.  Due  opere  distinte,  l'ultima  delle  quali  non  potè  1  au- 
tore compiere  per  la  di  lui  morte  avvenuta  in  Milano  nel  18do. 

L'avvocato  Luigi  Piccoli  pubblicò  un'opera  complementare  a  quella 
di  Romagnosi,  intitolata  :  Casi  pratici  con  spiegazione  ed  osservano™ 
che  servono  di  appendice  all'opera  del  Romagnosi.  Milano,  Tipografia 
del  Commercio,  1827,  voi.  2  con  50  rami.  Lo  stesso  Piccoli  tradusse 
pure  ed  annotò  l'opera  del  Pecchio. 

(2)  Du  regime  des  eaux,  et  particulièremcnt  de  cellcs  qui  servent  aux 
irriqations.  Paris,  Imprimerle  royale,  1844,  in-8",  pag.  208. 

Quest'opera  può  considerarsi  come  il  commentario  storico  e  razio- 
nale delle  principali  deposizioni  contenute  nel  Codice  sardo  sul  re- 
gime delle  acque.  Il  Giovanetti  la  dettò  per  invito  del  Ministero 
d'Asricoltura  di  Francia,  allorché  si  voleva  proporre  cola  la  legge 
sull  acquedotto  che  fu  pubblicata  nel  1845.  Essa  fu  stampata  d  ordine 
dello  stesso  Ministero,  e  tradotta  m  Germania.  In  detta  opera  sono 
accennati  parecchi  miglioramenti  da  introdursi  nella  legislazione  delle 
acque,  che  furono  nella  maggior  parte  accolti  nel  nuovo  Codice  ita- 
liano, come  si  accennerà  nel  corso  dell'opera. 

(3)  Codice  civile  commentato  con  la  legge  romana,  le  sentenze  dei  dottori 
e  la  giurisprudenza,  libro  secondo.  Roma,  Tipografia  Palletta. 


sarono  dal  ricorrere  alla  giurisprudenza  de'  magistrati  stra- 
nieri, seguendo  lo  stesso  uso  degli  scrittori  legali  di  altre 
nazioni,  che  non  citano  mai  giudicato  che  non  sia  di  ma- 
gistrato dello  Stato  cui  appartengono. 

Se  il  presente  lavoro,  quantunque  imperfetto,  avuto 
particolarmente  riguardo  all'importanza  della  materia, 
raggiungerà  in  qualche  parte  lo  scopo,  sarò  pago  di  non 
aver  sprecato  il  tempo  in  questo  speciale  studio,  iniziato 
sin  da  quando  io  esercitava  le  funzioni  di  Giudice  nel  Tri- 
bunale civile  del  capoluogo  dell'agro  Vercellese,  mia  patria, 
il  quale  deve  la  principale  sua  ricchezza  ai  molteplici  canali 
d'acqua  da  cui  è  irrigato. 

Queste  parole  io  faceva  precedere  alla  prima  edizione 
eseguita  nel  1868.  Richiesto  della  ristampa,  procurai  di 
migliorarla,  e  vi  aggiunsi  la  Giurisprudenza  posteriore 
e  nozioni  adeguate  di  recenti  leggi  sulla  materia,  onde 
non  venisse  meno  il  benevolo  favore  con  cui  fu  accolta 
la  prima  pubblicazione. 


AVVERTENZE 


Le  raccolte  di  decisioni,  in  cui  trovansi   inserite   le  sentenze  citate 
nell'opera,  saranno  accennate  colle  seguenti  iniziali,  cioè: 


Colla  lettera  A.  Gli  Annali  di  giurisprudenza,  ossia  Raccolta  di  de- 
cisioni delle  Corti  e  Tribunali.  —  Firenze. 

»  »         A.  1.   Raccolta    dei    Giudicati    delle    Corti    di    Napoli 

dell'Albissini.  —  Napoli. 

»  »      -    B.   Giurisprudenza    degli    Stati    Sardi,    e    quindi    del 

Regno   d'Italia,  compilata  dal  Bettini  —  Torino. 

»  »         D.  Raccolta  di  decisioni   dell'avv.  Duboin  —   Torino. 

»  o         D.  f.  Diario  Forense  —  Torino. 

»  »         G.  La  Giurisprudenza,  collezione  di  sentenze  -  Torino. 

»  »         G.  e.  La  Giurisprudenza  Casalese  —  Casale. 

»  »         G.  d.  Raccolta  di  decisioni  del  Gervasoni  —  Genova. 

»  »         G.  g.  Gazzetta  dei  Giuristi  —  Torino. 

»  »         G.  n.  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Napoli. 

»  »         G.  t.  La  Gazzetta  dei  Tribunali  —  Genova. 

»  »         L.  La  Legge — Torino. 

»  »         M.  Giurisprudenza    del    Codice   Sardo,    dell'avvocato 

Mantelli  —  Alessandria. 

»  »         P.  Pratica  legale  —  Torino. 

»  »         V.  Manuale  del  Giureconsulto  del  Vaselli  —  Napoli. 


Il  numero  romano  indica  il  volume,  l'arabico  la  pagina. 

Le  Corti  d'appelo  sono  indicate  col  nome  della  città  in  cui  sedono. 


LIBRO  I. 

DELLE  ACQUE  IN  GENERALE. 


CAPITOLO  I. 

Orìgine,  classificazione  e  prodotto  delle  Acque. 


SOMMARIO 


1.  Origine  delle  acque,  e  come  generalmente  si  distinguono. 

2.  Vantaggi  e  prodotti  delle  acque. 

1.  Tutte  le  acque  continentali  provengono  dalla  medesima 
causa,  tutte  cadono  dal  cielo.  Quelle  che  cadono  dal  cielo  e 
che  non  essendo  assorbite  dalla  terra  scorrono  tosto  sulla 
superfìcie  del  suolo,  diconsi  acque  pluviali.  Quelle  che  dopo 
essere  state  imbevute  dalla  terra,  ed  avere  formato  dei  serbatoi 
sotterranei  (secondo  la  più  comune  opinione  dei  geologi)  risor- 
gono nelle  parti  esteriori  della  terra  stessa,  ed  emergono  sotto 
la  forma  di  fontane,  ruscelli  e  simili,  dai  quali  poi  formansi  i 
fiumi  ed  i  torrenti,  chiamansi  acque  sorgenti;  e  per  contro 
sotterranee  chiamansi  le  acque  che  scorrono  fra  gli  strati  della 
terra.  Quelle  in  fine  che  risultano  dalla  liquefazione  della  neve 
caduta  dal  cielo,  o  dal  ghiaccio  o  da  acque  abbandonate,  chia- 
mansi acque  colaticcie  (1). 

(1)  Secondo  il  Diritto  romano,  nelle  acque  pluviali,  si  comprende- 
vano pure  quelle  che  derivano  dalla  fondita  delle  nevi  e  del  ghiaccio. 
L.  1,  §  4,  id.  De  fontibus.  —  L.  4,  id.  De  acqua  et  acq.  pluv.  are. 
L'origine  è  in  verità  identica;  ma  noi  abbiamo  creduto  di  compren- 
dere queste  ultime  fra  le  colaticcie,  perchè  colano  grado  a  grado  e 
non  immediatamente  come  le  acque  pluviali. 
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Le  acque  sorgenti  chiamansi  anche  acque  vive,  quia  semper 
fluunt,  e  così  sono  dalla  legge  indicate  all'art.  654  del  Codice 
civile,  per  contrapposto  alle  acque  pluviali  e  colaticcie,  le  quali 
si  comprendono  sotto  la  denominazione  di  acque  accidentali. 

Distinguonsi  pure  le  acque  in  correnti  e  stagnami.  Le  cor- 
renti sono  quelle  che  passano  da  un  luogo  all'altro,  seguendo  una 
direzione  più  o  meno  regolare  e  determinata,  come  i  fiumi,  1 
torrenti,  i  canali,  i  ruscelli.  Le  acque  stagnanti  sono  quelle  che 
non  hanno  scolo,  e  si  riuniscono  naturalmente  od  artificialmente 
in  un  punto  più  o  meno  esteso  e  vi  si  fermano,  come  gli  stagni 

ed  i  serbatoi. 

Infine  rispetto  al  modo  di  derivazione,  le  acque,  altre  sono 

di  derivazione  semplice   naturale,    come  i  fiumi,   i  torrenti,  i 

rivi  e  le  sorgenti;    altre  di  derivazione  artificiale,  tali  sono  1 

canali  che  si  estraggono  dai  fiumi,  torrenti,  laghi,  i  serbatoi, 

ed  i  fontanili. 

2.  L'acqua  oltre  di  essere  un  elemento  indispensabile  alla 
vita  e  di  procurare  immensi  vantaggi  alla  sociale  economia  colla 
facilità  delle  comunicazioni,  colf  accrescimento  della  produzione, 
mercè  la  irrigazione,  e  per  le  forze  meccaniche  a  buon  mercato 
che  somministra  all'industria,  contiene  pure  in  sé  uno  speciale 
prodotto,  che  serve  all'alimentazione,  e  sono  i  pesci,  considerati 
dall'art.  711  del  Codice  civile  come  cose  che  non  sono  di  alcuno, 
res  nuilius.  Imperciocché  il  pesce  sin  che  sta  nell'acqua  gode 
della  sua  libertà  naturale,  e  pria  di  essere  preso  non  appartiene 
ad  alcuno,  e  diventa  proprietà  del  primo  occupante  (1).  I  rego- 
lamenti e  le  leggi  particolari  a  cui  accenna  il  successivo  art.  712 
si  riferiscono  alla  sua  conservazione  ed  alla  facoltà  di  esercitare 
la  pesca. 

(1)  Coerentemente  al  detto  principio  la  giurisprudenza,  nell'inter- 
pretare  la  disposizione  dell'art.  624  del  Codice  penale  italiano,  ha 
generalmente  ritenuto,  che  la  pesca  esercitata  in  onta  al  diritto  altrui 
costituisca  reato  allora  soltanto,  che  ha  luogo  in  acque  chiuse  ali  ac- 
cesso  del  pubblico. 


CAPITOLO  II. 

Della  natura,  uso  e  proprietà  delle  Aeque. 


SOMMARIO. 

3.  Caratteri  estrinseci  delle  acque. 

3.  Estrinsecamente  considerate  le  acque  si  distinguono  sotto 
un  triplice  aspetto,  cioè  in  relazione  alla  loro  natura,  all'uso  cui 
inservono,  ed  alle  persone  che  le  posseggono. 


SEZIONE  I. 
Delle  Acque  in  relazione  alla  loro  natura.  # 


SOMMARIO. 

4.  In   relazione    alla   sua   natura,   l'acqua  si   considera   come  bene 

immobile. 

5.  Quando  l'acqua  si  considera  bene  mobile. 

6.  Dei  canali  e  dei  galleggianti  dichiarati  immobili. 

4.  L'acqua  in  relazione  alla  sua  natura  è  considerata  come 
bene  immobile.  L'art.  412  del  Codice  civile  italiano,  dichiara 
immobili  le  sorgenti,  i  serbatoi  ed  i  corsi  d'acqua,  e  come  tali 
sono  capaci  di  ipoteca  (art.  1967)  (1).  Sotto  la  generica  denomi- 
nazione di  corso  s'intende  il  deflusso  delle  acque  da  un  luogo 
elevato  ad  un  luogo  più  basso. 

(1)  In  applicazione  della  legge  14  luglio  1864  e  regolamento  25  mag- 
gio 1865,  la  Corte  di  Torino,  con  sentenza  7  settembre  1870  (§  VII,  660), 
dichiarò  che  l'imposta  fondiaria  colpisce  anche  i  corsi  d'acqua,  quando 
costituiscono  una  fonte  particolare  di  rendita,  mediante  le  concessioni 
fatte  dal  proprietario  ai  terzi. 
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Il  Diritto  romano  considerava  pure  l'acqua  come  un  bene 
immobile;  portio  enirn  agri  videtur  acqua  viva  (1);  epperciò  si 
tutelavano  le  ragioni  d'acqua  coll'interdetto  pretorio,  Quod  vi 
ani  clam,  il  quale  era  applicabile  soltanto  alle  opere  cbe  face- 
vansi  intorno  agli  immobili. 

5.  L'acqua  e  però  solo  riputata  immobile,  allorché  si  consi- 
dera come  inerente  al  suolo  su  cui  trascorre  o  giace,  ed  in 
quanto  i  corsi  d'acqua  siano  principali,  siano  derivati  hanno  una 
esistenza  perenne  e  continuala,  e  non  dipendono  semplicemente 
dal  fatto  dell'uomo.  Ond'è  che  come  i  frutti  attaccati  al  suolo  si 
considerano  immobili,  e  mobili  allorché  sono  raccolti;  così 
l'acqua  diventa  una  proprietà  mobile  allorquando  vien  distratta 
e  si  separa  dal  canale  o  cavo,  ed  è  impiegata  ad  usi  che  la  con- 
sumino, come  avviene  allorché  è  versata  sul  terreno  per  la  sua 
irrigazione.  Imperciocché  cessa  appunto  in  siffatta  acqua  che  si 
separa  dal  corso  suo  proprio  quel  carattere  di  perennità,  pel 
quale  soltanto  la  legge  ha  potuto,  senza  snaturare  la  cosa  stessa, 
ravvisarla  sotto  uno  speciale  aspetto  siccome  immobile. 

^6.  Il  secondo  capoverso  del  succitato  articolo  dichiara  pure 
immobili  i  canali  che  deducono  le  acque  in  un  edifizio  o  fondo; 
dichiarazione  superflua,  poiché  trattandosi  di  canali  scavati  nel 
terreno  o  fìssi  su  pilastri  o  muri,  serviva  l'art.  408;  e  per  quelli 
di  legno  od  altra  materia  non  incorporati  al  fondo  od  all'edilizio, 
l'art.  413,  che  considera  immobili  per  destinazione  le  cose, 
che  il  proprietario  di  un  fondo  vi  ha  posto  per  il  servizio  e  la 
coltivazione  del  medesimo. 

Il  Codice  sardo,  da  cui  fu  tratta  la  disposizione,  si  serviva  della 
parola,  condotti,  che  par  più  appropriata,  poiché  induce  più 
precisamente  l'idea  dello  strumento  di  trasmissione  immediata 
dell'acqua  da  un  canale  principale  all'edifìzio  o  fondo  per  uso 
industriale  od  agricolo,  che  è  nel  concetto  della  disposizione  (2). 

(1)  L.  11,  princ.  D.  Quod  vi  aut  clam. 

(2)  Il  Codice  italiano  si  vale  specialmente  del  vocabolo  canale  per 
indicare  H'condotto  o  cavo  per  cui  scorre  l'acqua  (art.  412,  607,  619, 
620,  639,  669);  e  della  parola  cavo  pur  si  serve  agli  art.  638  e  642. 
Talvolta  vien  adoperato  canale  come  corso  d'acqua  (art.  605,  613,  649); 
ed  anche  come  canale  naturale  d'acqua  (art.  600).  Nell'art.  599  è  pro- 
miscuamente usato  nel  doppio  senso  di  cavo  e  di  corso  d'acqua.  E  pur 
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Nel  secondo  inciso  del  capoverso,  si  soggiunge,  che  i  detti 
canali  fanno  parte  dell' edifìzio  o  del  fondo  a  cui  le  acque  devono 
servire,  d'onde  la  presunzione  che  appartengano  al  proprietario 
di  essi;  dichiarazione  opportuna  in  vista  dell'art.  648  del  Codice, 
il  quale  stabilisce  che  il  diritto  alla  condotta  d'acqua  non  attri- 
buisce al  proprietario  dell'acqua  il  diritto  alla  proprietà  del 
fondo  laterale  e  sottostante  del  canale. 

Come  attinenti  al  suolo  cui  sono  incorporati,  la  legge  reputa 
altresì  immobili  i  mulini,  i  bagni  e  tutti  gli  altri  edifìzi  gal- 
leggianti sulle  acque,  a  queste   due  condizioni: 

La  prima,  che  siano  saldamente  attaccati  ad  una  riva  con  corde 
o  catene  :  se  fermati  soltanto  con  àncora  non  basterebbe,  poiché 
con  questo  mezzo  sarebbero  aderenti,  non  attaccati  al  suolo,  che 
è  la  ragione  essenziale  per  cui  i  galleggianti  partecipano  dell'im- 
mobilità. La  seconda,  che  sulla  riva  trovisi  una  fabbrica  di 
spettanza  del  proprietario  del  galleggiante  espressamente  desti- 
nata al  suo  servizio.  Essi  si  considerano  come  formanti  una 
cosa  sola  con  la  fabbrica  loro  destinata,  e  col  diritto  che  ha  il 
proprietario  di  tenerli  anche  sopra  acque  non  sue.  Mancando 
dette  condizioni  o  venendo  a  cessare  per  distruzione  della  fab- 
brica o  per  alienazione  distinta,  son  riputati  mobili  (art.  409 
e  449). 

SEZIONE  IL 
Delle  Acque  in  relazione  alluso  a  cui  servono. 


SOMMARIO. 

7.  Aspetti  sotto  cui  può  considerarsi  l'uso  delle  acque. 

7.  L'uso  delle  acque  può  essere  considerato,  od  in  relazione 
alla  loro  destinazione,  od  in  relazione  al  tempo  in  cui  possono 
essere  usate. 


usato  il  vocabolo  acquedotto  per  condotto  o  cavo  agli  art.  504,  603, 
e  come  corso  d'acqua  agli  art.  600  e  605,  e  come  diritto  di  servitù 
all'art.  607. 
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Paragrafo  1. 

Dell  uso  delle  Aeque  in  relazione  alla  loro  deslinazione, 


SOMMARIO. 

8.  Come  distinguonsi  in  relazione  alla  destinazione. 

9.  Quali  acque  servono  ad  uso  pubblico. 

10.  Quali  ad  uso  comune. 

11.  Quando  l'acqua  di  proprietà  di  un  Municipio  considerasi  comune. 

12.  Distinzione  fra  la  proprietà  e  l'uso. 

13.  Non  cessa  d'esser  d'uso  comune  l'acqua,  benché  non  tutti  i  ter- 

rieri di  un  Comune  se  ne  servano. 

14.  Giurisprudenza. 

15.  Spetta  al  Municipio    di   formare  il  regolamento   per  l'uso  delle 

acque  comunali. 

16.  Può  stabilire  tasse  per  l'uso  di  esse. 

17.  Quali  acque  servono  ad  uso  privato. 

18.  Utilità  di  tali  distinzioni. 


8.  In  relazione  all'uso  cui  sono  destinate,  le  acque  possono 
distinguersi  in  pubbliche,  comuni  e  private. 

9.  Diconsi  pubbliche,  quanto  all'uso,  le  acque  che  servono 
alla  navigazione,  ai  bisogni  quotidiani  ordinari  della  vita,  alla 
pulizia  ed  alla  pubblica  salute  per  mantenere  la  nettezza  e  pur- 
gare l'aria  contro  le  infezioni.  Il  corso  d'acqua  non  cessa  di 
essere  pubblico,  quando  anche  non  sia  perenne,  se  serve  agli 
usi  di  una  popolazione  (1). 

Le  acque  di  questa  specie  formano  oggetto  di  regolamenti 
economici  e  politici. 

10.  Servono  ad  uso  comune  le  acque,  o  per  disposizione  di 
legge,  o  per  fatto  dell'uomo. 

Per  disposizione  di  legge,  allorché  sono  destinate  all'uso  d'un 
aggregato  di  proprietari  che  trovansi  in  condizione  per  la  situa- 


(1)  L.  1,  D.  Deverò,  signi  fio. — Cassaz.  di  Firenze  12  febbraio  1846 
—  A.  Vili,  112.  —  Firenze,  3  agosto  1855  —  A.  XVII,  1242.  —Lucca, 
7  settembre  1855  —  A.  XVII,  1474. 
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zione dei  loro  beni  di  servirsi  delle  acque,  delle  quali  la  legge 
loro  accorda  la  facoltà  di  valersene  per  l'irrigazione;  quali 
sono  i  rivi  scolatori,  che  si  comprendono  sotto  il  nome  di 
acque  naturalmente  correnti,  impropriamente  chiamate  dalla 
legge  pubbliche,  perchè  il  loro  regime  e  la  polizia  spettano  allo 
Stato. 

Per  fatto  dell'uomo,  allorché  servono  ad  una  determinata 
università  di  uomini,  come  ad  esempio  ai  terrieri  di  un  dato 
Comune,  oppure  a  più  utenti,  siccome  avviene  nelle  distribuzioni 
tornane,  od  a  più  proprietari  indivisi  dell'acqua. 

11.  Quanto  alle  acque  che  servono  ad  una  determinata  uni- 
versità di  uomini,  cioè  ai  terrieri  di  un  Comune,  occorre  di 
notare,  che  se  il  Comune  ritenesse  l'acqua  per  sé  ed  irrigasse 
unicamente  i  suoi  beni  patrimoniali,  ola  concedesse  in  affitto; 
in  questo  caso  l'acqua  dovrebbe  considerarsi  privata,  perchè 
spetta  al  Comune  come  suo  patrimonio.  Ma  dal  punto  in  cui  il 
Comune  impartisce  l'uso  dell'acqua  ai  suoi  terrieri,  l'acqua  non 
può  più  dirsi  privata,  quanto  all'uso;  avvegnacchè  essa  serve  a 
tutti  gli  individui  componenti  quel  Comune,  i  quali  siano  in  con- 
dizione di  valersene. 

È  bensì  vero,  che  il  terriere  il  quale  deriva  quella  quantità 
d'acqua  che  è  necessaria  ai  suoi  bisogni,  ed  ai  suoi  usi,  dal  mo- 
mento che  l'estrae,  la  occupa  e  versa  sui  propri  fondi,  essa  perde 
il  carattere  di  acqua  comune  per  rivestire  quello  di  privata  ;  ma 
non  per  questo  le  acque  che  ciascuno  deriva  sul  proprio  fondo, 
cessano  di  essere  nella  loro  essenza  acque  comuni.  Non  potendo 
mai  essere  spogliate  del  loro  carattere  dall'uso  che  ne  faccia 
ciascun  terriere  a  suo  privalo  e  particolare  benefìcio. 

12.  Conviene  distinguere  in  proposito  la  proprietà  dall'uso. 
La  proprietà  sta  nel  Comune,  e  perciò  l'acqua  è  privala  come  se 
da  qualsiasi  altro  proprietario  fosse  posseduta;  l'uso  sta  per 
contro  nei  singoli  membri  che  lo  compongono:  distinzione  che 
vedesi  dichiarata  nell'articolo  432  del  Codice,  ove  si  dice,  che  i 
beni  delle  Provincie  e  dei  Comuni  si  distinguono  in  beni  di  uso 
pubblico  e  in  beni  patrimoniali. 

13.  Né  cessa  di  essere  comune  l'uso,  perchè  non  tutti  i  ter- 
rieri, in  fatto,  se  ne  servano.  Se  valesse  codesto  principio, 
siccome,   a  parte  l'acqua   di   cui   taluno  si  vale  per  personali 
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bisogni,  essa  non  può  giovare  tranne  a  colui  il  quale  abbia  fondi 
od  edifìzi  a  cui  la  destini,  ne  avverrebbe,  che  non  vi  sarebbero 
più  acque  che  potessero  dirsi  comuni,  pel  motivo  che  non  tutti 
gii  abitanti  di  un  Comune  sono  in  condizione  di  possedere  sta- 
bili per  valersi  della  irrigazione.  In  ciò  devesi  riguardare  non 
il  fatto  materiale,  bensì  la  destinazione.  Quando  adunque  un'ac- 
qua è  destinata  a  tutti  gli  abitanti  di  un  Comune,  quando  ad  essi 
ne  è  concesso  il  diritto,  ella  è  pur  sempre  acqua  comune  nel 
senso  in  cui  parliamo,  sebbene  quello  o  quest'altro  degli  abitanti 
del  Comune  non  se  ne  servano. 

14.  Non  sarà  inopportuno,  dacché  si  fece  cenno  delle  acque 
comunali,  di  riferire  alcune  massime  di  giurisprudenza. 

11  diritto  alle  concessioni  d'acqua  fatte  ad  una  Comunità  e 
uomini  di  essa  collettivamente,  secondo  l'indole  di  tali  conces- 
sioni, spetta  all'ente  collettivo  della  Comunità,  e  l'utile  a  ciascuno, 
per  quanto  è  possibile,  degli  individui  componenti  l'ente  mede- 
simo. In  detto  caso  può  la  Comunità  addivenire  ad  un  riparto 
dell'acqua,  senza  che  una  parte  dei  proprietari  possa  opporle 
il  contrario  loro  possesso  all'uso  della  medesima.  La  possibilità 
o  non  del  detto  riparto  e  dell'irrigazione  di  tutti  i  beni  si  deve 
stabilire  con  perizie  e  con  interpellanze  (1). 

Non  si  sostiene  di  fronte  ai  principii  ed  all'art.  434  del  Cod. 
sardo  (432  Cod.  ital.)  quella  sentenza,  la  quale  riconoscendo  in 
un'acqua  il  carattere  di  comunale,  trova  in  titoli  antichi  la  ra- 
gione per  attribuire  ai  singoli  comunisti  la  balìa  intera  sulle 
acque,  a  solo  patto  che  non  soperchino  i  diritti  degli  altri  pri- 
vati, e  riduce  il  Corpo  municipale  allo  stato  di  mero  sorveglia- 
tore,  spoglio  persino  del  diritto  d'imporre  agli  utenti  un  con- 
tributo a  benefìzio  del  pubblico  interesse  (2). 

Le  disposizioni  degli  art.  560,  602  e  629,  Cod.  sardo  (545, 
578,  605,  ital.),  non  debbono  intendersi  ed  applicarsi  in  modo, 
che  i  riparti  delle  acque  siano  di  troppo  suddivisi  ed  impiccio- 
liti, da  privare  o  ridurre  a  penuria  i  prati  antichi  o  superiori. 
In  tali  casi  a  questi  anziché  a  quelli  vuoisi  provvedere.  Le  spese 
per  un  nuovo  riparto  devono  ricadere  su  chi  ne  fa  la  domanda. 


(1)  Torino  29  gennaio  1842  —  D.  f.  XL,  105. 

(2)  Cassazione,  25   gennaio  1865—  B    XVTI,  70. 
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Un'opera  dannosa  fatta  attorno  ad  una  derivazione  d'uso 
comune,  traducente  acqua  a  beneficio  di  più  compartecipanti 
ai  riparti  dell'amministrazione  comunale,  attribuisce  al  danneg- 
giato e  ad  ogni  altro  interessato  la  ragione  di  chiedere  il  risar- 
cimento dei  danni. 

Per  le  acque  comunali  o  pubbliche,  ogni  individuo  interessato 
gode  pel  suddetto  effetto  di  una  azione  propria  o  per  lo  meno 
popolare  (1). 

15.  A  termini  della  legge  comunale  20  marzo  4865,  il  Mu- 
nicipio può  fare  o  riformare  i  regolamenti  sulle  acque,  sia  che 
queste  costituiscano  una  sua  proprietà  esclusiva,  oppure  l'uso 
delle  stesse  acque  appartenga  ai  suoi  terrieri  (2)  ;  ma  detti  rego- 
lamenti devono  essere  approvati  dalla  deputazione  provinciale  e 
sanzionati  dal  prefetto. 

Nel  caso  che  sia  negata  o  sospesa  la  approvazione  dei  regola- 
menti richiesta  dai  Comuni,  tanto  il  prefetto  che  la  deputazione 
provinciale  devono  fare  conoscere  ai  consigli  comunali  i  motivi, 
e  sulle  repliche  date  dai  medesimi  procederanno  alla  decisione 
definitiva. 

Contro  le  decisioni  della  deputazione  provinciale,  i  consigli 
comunali  ed  i  prefetti  possono  ricorrere  al  Governo  del  Re,  il 
quale  provvede  con  Decreto  reale,  previo  il  parere  del  Consiglio 
di  stato  (3). 

16.  Secondo  l'art.  112  della  stessa  legge,  il  Comune  è  auto- 
rizzato a  stabilire  una  tassa  per  l'uso  delle  acque  comunali. 

L'obbligo  del  pagamento  di  un  canone  a  carico  degli  utenti  di 
un'acqua  è  fondato  sul  giusto  riflesso  di  non  fare  pesare  sulla 
generalità  dei  contribuenti  ciò  che  ridonda  soltanto  a  vantaggi 
di  quei  terrieri,   che   posseggono  beni  in  condizione  da  poter- 
ci) Torino,  13  agosto  1849  —  Di.  LIV,  292. 

(2)  La  legge  comunale  sarda  conteneva  disposizioni  couformi  all'ita- 
liana ,  e  la  Camera  dei  Conti  di  Torino  applicando  i  detti  principii, 
notava  fra  i  motivi  della  sua  sentenza,  8  agosto  1853  ;  —  B.  VII,  134  — 
che  a  paralizzare  il  diritto  conferito  dall'art.  153  della  legge  comu- 
nale sarda  del  7  ottobre,  non  servissero  i  titoli  dagli  appellati  invocati 
e  prodotti,  poiché  detta  legge,  come  generale  avesse  in  tal  parte  va- 
riate le  consuetudini  ed  usi  locali  e  particolari. 

(3)  Art.  68,  87,  112,  116,  138  n.  4,  140  e  143  della  legge  comunale, 
e  62,  107  e  138  del  Regolamento. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  acque.  2 
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essere  irrigati.  Il  pagamento  di  un  corrispettivo  per  parte  di 
coloro  i  quali  godono  dei  beni  comunali  è  fatto  obbligatorio  dal 
precitato  articolo  (1). 

Dalla  tassa  e  dal  riparto  non  sono  sottratte  che  quelle  acque, 
sulle  quali  alcuno  abbia  acquistato  un  diritto  proprio  in  forza 
di  titolo  o  di  prescrizione.  Ma  non  è  titolo  capace  di  fondare 
siffatta  eccezione  un  acquisto  che  taluno  abbia  fatto  dal  Comune 
medesimo,  non  quale  proprietario  dell'acqua,  bensì  qual  pro- 
prietario privato  di  beni,  e  così  di  semplice  utente  di  quelle 
acque.  — 11  semplice  utente  dell'acqua  comunale  non  acquista 
diritto  per  prescrizione,  dovendosi  considerare  possessore  pre- 
cario.—  11  successore  di  codesto  possessore  precario  può  comin- 
ciare la  prescrizione,  ma  per  farla  valere  non  deve  provare  sol- 
tanto il  possesso,  bensì  deve  provare  un  possesso  pacifico,  non 
equivoco  ed  immemoriale. 

Chi  succede  a  colui  che  acquistava  l'acqua  dal  Comune,  qual 
proprietario  della  medesima,  non  può  assoggettarsi  a  tassa,  seb- 
bene nel  suo  contratto  col  primo  acquirente  promettesse  di  sop- 
portare il  carico  di  quelle  imposte,  dalle  quali  venisse  ad  essere 
colpita  l'acqua  stessa,  non  potendo  un  tal  patto,  che  si  appose 
per  modo  di  precauzione  nel  proprio  interesse,  essere  invocato 
da  chi  vi  fu  estraneo.  In  questo  caso  l'acqua  non  essendo  più 
comunale,  il  Comune  non  può  sindacare  l'uso,  a  cui  il  proprie- 
tario la  destini  (2). 

Dal  diritto  di  usare  di  certe  acque  non  sorge  quello  di  vietare 
al  Municipio  di  aumentare  il  canone  corrispettivo.  In  cose  facol- 
tative non  si  dà  prescrizione  (3). 

17.  Servono  per  ultimo  ad  uso  privato:  1°  Quelle  che  sono 
destinate  all'irrigazione  delle  terre;  2°  Quelle  che  servono  per 
le  arti  e  mestieri,  per  i  movimenti  meccanici  e  per  i  processi 
industriali,  cioè  per  dar  moto  ai  ruolini,  a  cartiere,  a  filatoi,  la- 
nifici e  simili,  oppure  per  usare  l'acqua  stessa  in  natura  per 

(1)  Consiglio  di  Stato,  decis.  9  dicembre  1861  —  L.  II,  49  —  in 
applicazione  dell'art.  107  della  precedente  legge  comunale  23  ottobre 
1859,  corrispondente  all'art.  112  dell'attuale. 

(2)  Torino,  30  aprile  1858  —  B.  X,  478.  —  Cassazione,  8  maggio  1861 
—  B.  XIII,  494,  e  501  —  e  15  maggio  1862  —  B.  XIV,  521. 

(3)  Cassazione,  17  aprile  1861  —  B.  XIII,  364. 
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lavare,  purgare,  macerare  e  fare  altri  simili  usi  ;  3°  Quelle  desti- 
nate per  usi  domestici,  come  ad  esempio,  per  servizio  degli  abi- 
tanti di  una  città  (1),  per  abbeverare  uomini  ed  animali,  lavare, 
riempire  bagni,  ecc. 

48.  Non  sono  senza  importanza  siffatte  distinzioni  nelle 
pratiche  covenzioni  e  contestazioni.  Imperciocché  conosciuta  la 
destinazione  speciale  dell'acqua,  si  ottiene  per  ciò  stesso  una 
norma  direttiva,  onde  determinare  ora  la  qualità,  ora  la  quan- 
tità, ora  il  tempo,  ora  il  modo  della  condotta  dell'acqua  ;  e  ciò 
tutte  le  volte  che  le  parole  o  gli  indizi  fossero  o  imperfetti  o 
equivoci  od  oscuri.  Nell'interpretare  gli  atti  consensuali,  lo 
scopo  che  si  proposero  le  parti  somministra  di  per  se  slesso  un 
grande  vantaggio,  perocché  vige  il  principio  legale,  che  accor- 
data una  data  cosa  si  accordano  perciò  stesso  tutte  le  condizioni 
e  tutti  i  mezzi  necessari  onde  conseguirla. 


Paragrafo  Z. 

Dell'uso  delle  Acque  in  relazione  al  lempo. 
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28.  Dell'acqua  quotidiana  e  festiva. 
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temporaria,  in  continua  e  discontinua,  in  estiva  e  iemale,  in 
diurna  e  notturna,  in  quotidiana  e  festiva. 

(1)  Di  questa  specie  sono  gli  acquedotti  di  acqua  potabile,  che  con 
sì  gran  vantaggio  si  derivano   per   i  bisogni   domestici   in  parecchie 
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20.  Perpetua  dicesi  l'acquo,  che  è  concessa  a  perpetuità, 
benché  l'uso  non  ne  sia  continuo.  Pietro,  per  esempio,  concede 
a  Paolo  di  usare  di  tutta  l'acqua  del  suo  fontanile  in  perpetuo, 
nell'estate  di  ciascun  anno.  La  concessione  è  bensì  perpetua, 
ma  non  continua,  per  essere  limitata  ad  una  sola  stagione  del- 
l'anno. Temporaria  all'opposto  si  è  quella  che  è  concessa  per  un 
tempo  determinato,  ad  esempio,  per  nove  o  dodici  anni. 

L'acqua  tanto  perpetua  che  temporaria  può  essere  continua  o 
discontinua. 

21.  Continua  si  chiama  l'acqua,  allorché  Fuso,  almeno  in 
potenza,  ossia  jure,  non  è  interrotto  da  alcun  intervallo,  e  che 
perciò  in  qualunque  ora  o  momento  del  giorno  e  della  notte  si 
può  esercitare,  quand'anche  di  fatto  non  venga  continuamente 
esercitato.  Basta  la  sola  facoltà  di  quest'esercizio,  e  che  non  sia 
escluso  verun  tratto  di  tempo  prefìnito,  perchè  si  verifichi  la 
continuità. 

L'uso  dell'acqua  è  pur  continuo  ancorché  sia  intermittente, 
perciocché  quando  si  verifica  l'intermittenza,  il  diritto  sussiste  in 
potenza,  e  ne  resta  soltanto  sospeso  l'esercizio  per  deficienza 
dell'oggetto  su  cui  deve  esercitarsi. 

Discontinua  chiamasi  l'acqua,  allorché  taluno  non  ha  diritto 
di  usarne  che  ad  intervalli;  tali  sono  le  acque  tornarie,  le  quali 
sono  divise  fra  diversi  utenti  successivamente,  e  di  cui  ciascuno 
d'essi  gode  per  determinate  ore,  giorni,  settimane  o  mesi,  se- 
condo la  convenzione  od  il  possesso  (art.  624). 

22.  L'acqua  estiva  è  quella  il  cui  uso  si  esercita  soltanto 
d'estate.  L'uso  estivo  dell'acqua  può  essere  reso  tale,  sia  per 
fatto  della  natura,  la  quale  non  somministri  l'acqua  fuorché  in 
quella  stagione;  sia  per  fatto  dell'uomo,  il  quale  posseda  fondi, 
che  non  abbisognino  acqua  fuorché  in  detta  stagione. 

L'acqua  iemale  è  quella  il  cui  uso  segue  nella  stagione  d'inverno. 

città,  quali  sono  i  molti  di  Roma,  fra  cui  quello  dell' Acqua  Marcia 
costrutto  recentemente  da  una  società  anonima  approvata  dal  Governo 
pontificio  T8  marzo  1868;  di  Torino  ove  proviene  dal  Sangone,  Genova, 
Como,  Bergamo,  Brescia,  Sondrio,  Schio,  Bologna,  Ancona  che  lo 
deriva  dal  fiume  Musone,  Cagliari  e  Palermo.  Sarebbe  desiderabile  che 
tutte  le  città  italiane  ne  seguissero  l'esempio.  Milano,  Firenze,  Napoli, 
tanto  importanti,  sono  in  cattive  condizioni  per  le  acque  potabili,  che 
contribuiscono  grandemente  al  benessere  della  popolazione. 
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23.  Il  romano  Diritto  fissò  i  limiti  della  durata  dell'uso 
dell'acqua  nelle  due  stagioni  nel  seguente  modo  :  Mdatem  luci- 
fere sic  peritiores  tradiderunt ,  ab  cequinoctio  verno,  et  finir i 
wquinoctio  autumnali:  et  ita  semis  mensibus  cestas,  atque  hyems 
dividitur  (1). 

A  questo  principio  del  romano  Diritto  si  era  uniformato  il 
Codice  civile  sardo  all'art.  645  per  la  divisione  del  tempo  in  cui 
l'acqua  dovesse  ritenersi  estiva  o  invernale,  introducendo  una 
lieve  modificazione  all'uso  invalso  in  Piemonte,  che  riputava 
estiva  quella  che  per  l'irrigazione  derivavasi  dal  giorno  25  di 
marzo,  festa  dell'Annunziata,  all'8  di  settembre,  festa  della  Na- 
tività di  M.  V.  Laonde  si  diceva  volgarmente  acqua  estiva  quella 
che  derivavasi  dalla  Madonna  di  marzo  a  quella  di  settembre,  e 
iemale  quella  derivata  dalla  Madonna  di  settembre  a  quella  di 
marzo.  Questi  due  intervalli  esprimevano  le  stagioni  estiva  e 
iemale  nell'uso  dell'acqua  fluente  (2). 

La  stessa  disposizione  fu  conservata  nel  Codice  italiano, 
all'articolo  624;  e  cosi  il  diritto  all'acqua  estiva  incomincia  col 
giorno  21  marzo  e  termina  con  tutto  il  20  settembre;  e  il  diritto 
dell'acqua  iemale  incomincia  col  21  settembre  sino  a  tutto  il  20 
marzo  del  successivo  anno;  restando  ripartito  l'anno  in  due  parli 
eguali,  l'una  per  l'acqua  estiva,  l'altra  per  la  iemale. 

24.  S'impiega  l'acqua  d'inverno  per  irrigazione  dei  prati  a 
marcita.  Sono  le  marcite,  prati  che  durante  la  estiva  stagione 
non  diversificano  dagli  altri  per  la  loro  irrigazione  ;  invece 
nell'inverno  s'irrigano  continuamente,  e  con  questo  mezzo  si 
giunge  a  tagliare  l'erba  da  cinque  ad  otto  volte  per  anno. 

L'irrigazione  di  questi  prati  è  il  più  gran  servizio  che  rende 
all'agricoltura  l'acqua  iemale.  Ma  per  questo  uso  non  vi  ha  che 
l'acqua  delle  sorgenti  o  fontane  che  sia  veramente  buona  ed 
efficace.  Quella  che  si  trae  dai  fiumi  o  torrenti  è  troppo  cruda 
e  fredda  ;   gelerebbe  a  luogo  di  seguire  dolcemente  le  ali  dei 

(1)  L.  I,  §  52,  D.  De  acqua  quotidiana  et  cestiva. 

(2)  Allorché  per  decreto  5  agosto  1848  fu  pubblicato  nell'isola  di 
Sardegna  il  Codice  civile  albertino,  coll'art.  6  si  fece  la  seguente  mo- 
dificazione alla  prima  parte  dell'art.  645.  —  La  significazione  degli 
appellativi  di  acqua  estiva  e  di  acqua  iemale  sarà  determinata  dalle  con- 
suetudini locali. 
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prati,  ed  allora  la  marcita  sarebbe  affatto  perduta  per  l'annata. 

25.  L'uso  estivo  o  iemale  dell'acqua  dividesi  pure  in  con- 
tinuo o  discontinuo.  E  continuo  per  l'irrigazione  delle  risaie 
ordinarie  in  estate,  e  delle  marcite  in  inverno.  È  discontinuo 
per  tutti  gii  altri  prodotti  agricoli  che  sogliono  irrigarsi,  come 
il  fieno,  la  meliga,  alcune  specie  meno  comuni  di  riso,  il  lino, 
ed  alcune  volte  la  segala  ed  il  frumento. 

L'uso  iemale  dell'acqua  intendesi  sempre  cessato  all'epoca 
del  prosciugamento  dei  canali  derivatori,  nella  quale  hanno 
luogo  annualmente,  d'ordinario  nel  mese  di  marzo,  gli  spurghi 
e  le  riparazioni. 

26.  Dividesi  anche  l'acqua  in  diurna  e  notturna.  Acqua 
diurna  è  quella  cui  taluno  ha  diritto  di  condurre  soltanto  di 
giorno;  la  notturna  all'opposto  è  quella  che  puossi  solamente 
derivare  durante  la  notte. 

Il  giorno  e  la  notte  hanno  nelle  leggi  un  senso  civile,  ossia 
legale,  ed  un  senso  naturale.  Naturalmente  il  giorno  si  divide 
dalla  notte  per  la  presenza  e  la  mancanza  della  luce  solare.  Na- 
turalis  dies,  nota  Gotofredo  alla  legge  8,  D.  De  feriis,  tempus 
est  ab  oriente  sole  ad  solis  occasum,  cujas  contrarium  tempus  est 
nox  ab  occasu  solis  usque  ad  exortum. 

Civilmente,  secondo  le  leggi  romane,  il  giorno  abbraccia  l'in- 
tero periodo  di  ore  ventiquattro,  cioè  il  giorno  e  la  notte  in 
senso  naturale,  e  comincia,  come  dice  la  succitata  legge,  a  me- 
dia nocte,  et  sequentis  noctis  media  parte  finitur:  itaque  quic- 
quid  in  his  vigintiqualuor  ìioris  (idest,  duabus  dimidiatis  noc- 
tibus,  et  luce  media)  actum  est,  perinde  est  quasi  quavis  hora 
lucis  actum  esset.  Osserva  perciò  il  lodato  interprete,  che:  Ci- 
vilis  dies  natur aleni  diem  contimi  et  noclem. 

27.  L'articolo  624  2°  capoverso  del  Codice  civile  dispone, 
che  la  distribuzione  d'acqua  per  giorni  e  per  notti  si  riferisce 
al  giorno  ed  alia  notte  naturali,  cioè  dalla  levata  al  tramonto 
del  sole,  o  come  si  dice  volgarmente  dai  nostri  agricoltori  dal- 
YAvemaria  del  mattino  a  quella  della  sera,  e  da  questa  a  quella 
del  mattino. 

28.  Per  ultimo  l'acqua  distinguesi  in  quotidiana  ed  in  festiva. 
L'acqua  quotidiana  dicesi  quella  il  cui  uso,   ancorché  inter- 
rotto, si  può  effettuare  nel  periodo  della  giornata  :  Etsi  alternis 
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horis  vel  una  hora  quotìdie  duci  possit,  quotidiana  servitus 
dicitur. 

La  legge  I,  §  %  D.  De  acqua  quot.  et  cest.,  dichiara  che  l'ac- 
qua quotidiana,  non  Ma  est  quce  quotidie  ducitur:  sed  ea  qua 
quis  quotidie  uti  possit  si  vellet,  quamquam  quotidianam  inter- 
dum  Meme  ducere  non  expediat,  etsi  possit  duci.  E  a  est  quce  duci 
assidue  solet  vel  cestivo  tempore,  vel  hyberno,  eiiam  si  aliquando 
ducta  non  est  :  ea  quoque  dicitur  quotidiana,  cujus  servitus  in- 
termissione temporis  divisa  est.  D'onde  l'acqua  quotidiana  si 
distingue  dalla  continua,  in  quanto  che  l'uso  di  questa,  almeno 
in  potenza,  non  è  interrotto  da  alcun  intervallo;  imperocché 
un'acqua  può  essere  quotidiana  ed  interrotta,  mentre  un'acqua 
continua  esclude  essenzialmente  qualunque  interruzione. 

L'acqua  festiva  è  quella  il  cui  uso  si  esercita  soltanto  nei 
giorni  di  domenica  e  nelle  altre  leste  di  precetto  ecclesiastico. 
99.  L'uso  dell'acqua  nei  giorni  festivi  è  regolato  dalle  feste 
di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui  fn  convenuto  o  si  è  incomin- 
ciato a  possedere;  per  cui  in  caso  di  accrescimento  de' giorni 
festivi,  il  diritto  di  usare  dell'acqua  non  competerebbe  nelle 
nuove  festività;  a  vece  diminuendosi  continuerebbe  a  competere 
nei  giorni  delle  feste  soppresse. 

Quanto  or  si  disse,  è  conforme  alle  regole  di  diritto  per  le  quali 
le  convenzioni  debbono»  prender  norma  dalla  legge  del  tempo 
in  cui  si  fanno,  e  quanto  alla  prescrizione  dall'epoca  dell'inco- 
minciato possesso.  Una  antica  decisione  del  già  Senato  di  Torino 
del  5  settembre  1787  (1),  applicò  cotale  principio  relativamente 
al  possesso,  col  dichiarare,  doversi  definitivamente  mantenere 
i  particolari  del  Comune  di  Monasterolo  nel  quasi  possesso  di 
servirsi  dell'acqua  della  bealera  (2)  di  cui  era  questione,  in  tutti 

(1)  P.  X,  625. 

(2)  Nell'alto  Piemonte  i  canali  d'acqua  sono  appellati  bedali  e  bealere, 
la  cui  etimologia  deriva  dalla  parola  francese  biez,  che  indica  quella 
parte  del  canale  che  è  prossima  alle  ruote  dei  molini.  Nei  comparti- 
menti del  mezzodì  della  Francia  il  biez  si  designa  pure  col  nome  di 
beai  o  bealére.  Bedale  si  chiama  un  canale  derivato  d'ordinario  da  un 
fiume  o  torrente  :  tuttavolta  nei  monti  è  pur  chiamato  un  corso  natu- 
rale d'acqua.  Bealera  è  un  canale  secondario  derivato  talvolta  da  un 
bedale;  alcune  poche  volte  è  un  canale  principale.  È  pur  in  uso  in 
Piemonte  e  nella  Lombardia  il  vocabolo  roggia  {rugia)  che  si  riscontr 
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i  giorni  che  erano  festivi  e  di  precetto  prima  della  promulga- 
zione dell'indulto  pontificio  del  27  maggio  1786,  nella  forma  e 
modo  sino  allora  praticati.  Questa  massima  di  giurisprudenza 
era  stata  tradotta  in  legge  dal  Codice  sardo  all'art.  645,  appli- 
candola tanto  al  diritto  di  derivazione  risultante  da  un  titolo  di 
concessione,  quanto  a  quello  che  traesse  origine  dal  possesso. 
Il  Codice  italiano  riprodusse  la  slessa  disposizione  all'art.  624. 
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in  antichissimi  documenti  e  negli  statuti  municipali,  derivato  tal  nome 
dalla  loro  destinazione  di  irrigare  ;  in  latino  rorare,  bagnare  in  italiano, 
e  risponde  al  francese  arroser,  e  allo  spagnuolo  regar.  Nel  Genovesato 
chiamansi  Titani  e  fossati.  Nella  Toscana  gore. 
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istante  scambiata,  e  forma  un  fiume  o  rivo  perenne;  perciò  con- 
siderala come  elemento  non  può,  per  sé  e  complessivamente 
considerata,  a  causa  della  sua  immensità,  essere  rinchiusa  nei 
limiti  del  possesso  privato  dell'uomo,  né  essere  oggetto  del  di- 
ritto di  proprietà  ;  e  perciò  per  diritto  naturale  è  concesso  a 
chiunque  di  attingerne  pei  bisogni  della  vita,  cioè  per  bere, 
abbeverare  le  bestie,  lavare  i  pannilini.  Fluminum  pubblicorum 
communis  est  usus,  siculi  viarum  pubblicarum,  et  litorum  (1), 
Ma  se  si  considerano  le  parti  di  questo  elemento  che  riunen- 
dosi formano  i  fiumi  ed  i  torrenti,  l'aggregazione  di  queste  mo- 
lecole costituisce  altrettante  porzioni  essenziali  di  territorio  e 
diventano  perciò  una  dipendenza  del  Demanio  pubblico. 

32.  I  Romani  dividevano  in  due  classi  le  cose  che  non  erano 
capaci  di  privato  dominio. 

Nella  prima  annoveravano  quelle  che  per  la  loro  natura  non 
potevano  mai  far  parte  della  proprietà  individuale,  il  cui  uso» 
era  di  tutti,  come  l'aria  che  si  respira,  l'onda  che  scorre,  il  mare 
ed  il  lido  del  mare,  e  chiamavansi  pubbliche  per  diritto  delle 
genti,  perchè  comuni  per  naturale  diritto  a  tutti.  Naturali  jure 
communia  sunt  omnium  lime  :  aer,  acqua  profluens  et  mare,  et 
per  hoc  litora  maris  (2). 

Dicevansi  poi  cose  pubbliche  per  diritto  civile  quelle  che 
appartenevano  alla  nazione,  le  quali,  appunto,  perchè  non  sono 
proprie  di  alcun  privato,  chiamavansi  res  nultius  in  bonis.  Esse 
non  erano  incompatibili  coll'uso  privato,  ma  per  destinazione 
erano  sottratte  all'arbitrio  individuale  di  ciascuno,  ed  applicate 
ad  un  uso  pubblico  regolato  dalla  pubblica  autorità  in  modo- 
che  ognuno  potesse  goderne  senza  offendere  gli  altri  e  per 
quanto  il  comportasse  il  pubblico  interesse. 

33.  Come  nel  Diritto  romano,  così  secondo  la  legislazione 
italiana,  le  cose  pubbliche  per  diritto  delle  genti  non  sono  maii 
capaci  di  privato  dominio,  perchè  per  loro  natura  rifuggono» 
dall'uso  esclusivo.  Così  non  è  delle  cose  pubbliche  per  diritto 
civile,  le  quali  dimettono  quella  incapacità  col  cessare  deJ'ia 
causa  da  cui  unicamente  queste  dipendono. 

(1)  L.  24,  D.  De  damno  infecto. 

(2)  Inst,,  Lib.  2,  tit.  I,  §  1,  De  rerum  divisione. 
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Secondo  il  Codice  italiano  son  cose  pubbliche  i  beni  che  ap- 
partengono al  Demanio  pubblico  dello  Stato,  e  quelli  apparte- 
nenti alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  destinati  ad  uso  pubblico. 

I  beni  del  Demanio  pubblico  sono  quelli  che  servono  ad  uso 
sociale,  per  l'uso  cioè  di  tutti  coloro  che  appartengono  ad  uno 
stesso  popolo,  e  sono  le  strade  nazionali,  il  lido  del  mare  (1),  i 
porti,  i  seni,  le  spiaggie,  i  fiumi,  i  torrenti,  a  cui  devonsi  pur 
aggiungere  i  laghi  propriamente  detti,  le  porte,  le  mura,  le 
fossa,  i  bastioni  delle  piazze  di  guerra  e  delle  fortezze,  siccome 
quelli  che  servono  a  benefizio  diretto  di  tutto  un  popolo  e  prov- 
vedono ai  bisogni  indispensabili  delle  comunicazioni,  della  sicu- 
rezza e  difesa  dello  Stato  (art.  427). 

34.  I  beni  del  Demanio  pubblico  distinguonsi  da  quelli  che 
costituiscono  il  patrimonio  dello  Stato  in  ciò,  che  il  Demanio  pub- 
blico comprende  le  cose  che  non  sono  nella  proprietà  di  alcuno, 
e  servono  all'uso  generale  immedialo  di  tutti  i  regnicoli,  ed  alla 
difesa  dello  Stato  ;  mentre  i  beni  costituenti  il  patrimonio  dello 
Stato  sono  sottratti  all'uso  di  ciascuno,  non  hanno  per  iscopo 
la  difesa  comune,  ed  appartengono  esclusivamente  allo  Stato. 
In  sostanza  la  distinzione  poggia  sulla  destinazione,  poiché  la 
proprietà  delle  cose  che  sono  nel  comune  uso  dei  privati,  appar- 
tengono senza  eccezione  allo  Stato,  e  costituiscono  il  patrimonio 
del  Regno. 

E  che  la  differenza  stia  nella  destinazione,  lo  addita  l'art.  429 
del  Codice  civile,  il  quale  dichiara  che  i  terreni  delle  fortifica- 
zioni, dei  bastioni  delle  piazze  da  guerra,  che  più  non  abbiano 
tale  destinazione,  e  lutti  gli  altri  beni  che  cessino  di  essere  de- 

(1)  Il  lido  del  mare  è  definito  da  Celso,  L.  96,  D.  De  veri.  sign.  §  16; 
Litus  est,  quousque  maximus  fluctus  a  mari  pervenit;  e  Giustiniano  : 
Est  litus  maris  quatenus  hibernus  fluctus  maximus  excurrit.  Inst.  §  3, 
De  rerum  divis. 

II  mare  si  distingue  in  territoriale  e  libero.  Il  territoriale  è  quello 
■sul  quale  può  esercitarsi  la  giurisdizione  di  ogni  Stato,  e  si  estende 
ora  fino  a  10  chilometri  dalla  spiaggia,  che  è  il  limite  estremo  a  cui  si 
ritiene  giungere  il  tiro  di  un  cannone  collocato  sovra  di  essa.  Il  mare 
libero  è  quello  che  si  trova  oltre  questo  limite,  sfugge  all'impero  delle 
■disposizioni  di  ogni  legge  interna,  per  essere  patrimonio  comune  di 
tutte  le  nazioni,  ed  è  in  ogni  parte  governato  dalle  norme  del  Diritto 
internazionale. 
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stinati  all'uso  pubblico  od  alla  difesa  nazionale,  passano  dal  De- 
manio pubblico  al  patrimonio  dello  Stato.  La  destinazione  adun- 
que e  l'uso  sono  indotti  dal  fatto  dell'uomo  o  meglio  dalla  pub- 
blica autorità,  la  quale  per  ciò  stesso  che  toglie  la  relazione 
solidale  di  pubblicità,  toglie  il  carattere  fondamentale  degli 
annessi  diritti  ed  obblighi  proprii  delle  cose  puramente  pub- 
bliche. 

35.  Le  acque  dei  fiumi,  torrenti  e  laghi  rispetto  alla  loro 
suscettività  di  divenire  una  proprietà  privata  non  sono  diverse 
da  qualsiasi  altro  fra  gli  oggetti  che  la  Provvidenza  offrì  alla 
umana  attività. 

La  legge  le  sottrasse  al  libero  arbitrio  degli  individui,  per- 
ciocché potevano  essere  destinate  ad  un  uso  sociale.  Ma  allorché 
sono  legittimamente  convertite  in  uso  privato,  escono  da  quella 
comunione  in  cui  le  pose  la  natura  e  costituiscono  una  privata 
proprietà,  ed  in  in  tale  condizione  vanno  soggette  a  tutte  le 
leggi  che  tutelano  la  privata  proprietà. 

Cosi  l'acqua  sintantoché  trovasi  nell'alveo  dei  fiumi,  torrenti, 
laghi,  od  in  canali  da  essi  derivati,  posseduti  dallo  Stato,  è  de- 
maniale. Ma  dal  punto  in  cui  lo  Stato  concede  derivazioni  di 
dette  acque  a  vantaggio  di  privati,  l'acqua  perde  il  primitivo  suo 
carattere,  e  diventa  privata,  soggetta  a  quei  soli  vincoli  che 
siano  stati  imposti  nell'atto  di  concessione,  e  va  soggetta  a  tutte 
le  leggi  che  tutelano  la  privata  proprietà. 

36.  Alla  regola  che  l'acqua  pubblica  concessa  dallo  Stato  ad 
un  privato  diventa  privata  non  è  ammessa  altra  eccezione,  se 
non  nel  caso  in  cui  l'acqua  derivata  da  un  fiume  sia  stata  sol- 
tanto concessa  per  un  certo  e  determinato  uso,  e  debba  di  poi 
nuovamente  restituirsi  al  fiume,  essendo  evidente  che  in  tal  caso 
chi  ottenne  la  derivazione,  sebbene  introduca  l'acqua  nel  suo 
cavo,  pure  non  ne  acquista  la  proprietà.  E  ciò  perchè,  come 
si  esprimeva  il  Senato  di  Torino  nella  sua  sentenza  5  marzo 
1821  (1),  il  principio,  che  acqua  ingressa  in  fundum  meum 
mea  est,  privatas  dnmtaxat  aquas  complectitur .  Ast  quoties 
agitur  de  acquis,  quce  a  flumine  ob  honorum  irrigationem,  ac 
cedificiorum  exercitium  educuntur,  mox  (lumini  restituantur , 

(1)  D.  Vili,  28. 
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memoratemi  regulam  officium  suum  perdere  visum  futi,  quia 
aquarum  ad  unum  finem  concessio  ad  alterum  protraili  sit  nefas. 

37.  Dal  sovraddetto  ne  conseguita,  che  le  acque  pubbliche 
non  potendo  costituire  oggetto  di  privata  proprietà,  non  ponno 
acquistarsi  per  prescrizione,  né  per  conseguenza  dar  luogo  ad 
azione  di  manutenzione  di  possesso.  Ma  cessando  la  destinazione 
pubblica,  gli  atti  possessori  per  parte  di  privati  cominciano  a 
valere,  come  su  qualunque  altro  bene  possedibile. 

38.  Nello  stesso  modo  che  le  acque  demaniali  possono  diven- 
tar private,  così  le  private  diventano  pubbliche,  allorché  afflui- 
scono in  un  fiume,  torrente  o  lago  (1).  E  fu  deciso  che  se  indi- 
pendentemente da  speciali  convenzioni  ed  in  epoca  di  scarsezza 
d'acqua  taluno  immetta  acque  proprie  in  un  fiume,  non  può 
pretendere  indennità  da  coloro  che  inferiormente  le  abbiano 
derivate,  e  se  ne  siano  serviti.  Imperciocché  le  acque  una  volta 
entrate  nel  fiume  cessano  di  essere  proprietà  di  chi  le  ha  scari- 
cate e  diventano  acque  del  fiume  e  degli  utenti  del  medesimo  (2). 

39.  Quanto  si  disse  dei  beni  demaniali  è  applicabile  alle 
acque  delle  Provincie  e  dei  Comuni  destinate  ad  uso  pubblico, 
quali  sono  le  pubbliche  fontane,  sinché  dura  la  destinazione 
e  non  diventino  patrimoniali  (3). 

40.  Chiamasi  acqua  privata  quella  che  servendo  ad  usi  pri- 
vati, è  di  esclusiva  proprietà  di  colui  che  ne  usa  (4). 

In  tre  modi  può  considerarsi  privata  :  1°  per  ragione  d'ori- 
gine, allorquando  nasce  nel  fondo  di  un  privato,  oppure  che  sia 
destinata  ad  uso  privato  per  ragione  di  costituita  servitù,  sia  in 
forza  di  titolo,  sia  per  prescrizione,  come  avviene  nel  caso  di 
acque  derivate  da  canali,  fontane,  rivi  e  serbatoi  ;  2°  per  deriva- 
zione, allorché  per  concessione  vien  dedotta  da  un  fiume  pub- 
blico per  comodo  privato  ;   3°  allorché  l'acqua  sia   destinata  ad 


(1)  Cassazione,  Napoli,  14  gennaio  1868  —  G.  n.  XX,  98. 

(2)  Torino,  7  maggio  1870—  G.  VII,  417. 

(3)  L'art.  69  del  Regolamento  per  l'esecuzione  delia  legge  comunale 
e  provinciale,  approvato  con  R.  decreto  8  giugno  1865,  dispone,  che 
tanto  nei  regolamenti  urbani  che  rurali,  i  Comuni  possono  provvedere 
alla  mondezza  e  salubrità  delle  fonti  e  delle  altre  acque  destinate  ad 
uso  pubblico. 

(4)  L.  24,  u.  De  servitutibus  prced.  rustie. 
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uso  privato  per  disposizione  di  legge,  come  nel  caso  dell'arti- 
colo 543  del  Codice  civile. 

Ai.  Senonchè  la  proprietà  privata  delle  acque,  per  la  loro 
natura,  non  è  assoluta,  ma  passeggera,  mobile,  di  semplice  uso. 
Dell'acqua  delle  stesse  sorgenti  che  nascono  nel  fondo  nostro  ce 
ne  serviamo  finché  sta  presso  di  noi  :  se  passa  nel  fondo  altrui 
non  è  più  nostra  (art.  540)  ;  e  non  può  neanco  il  proprietario 
deviarne  il  corso,  quando  la  sorgente  somministri  agli  abitanti 
di  un  Comune  o  borgata  l'acqua  che  è  loro  necessaria  (art.  542). 
Dei  rivi  poi  e  colatori,  è  certo  che  il  proprietario  del  fondo 
costeggiato  od  attraversalo  non  può  valersi  dell'acqua  che  per 
l'irrigazione  dei  suoi  fondi  o  per  l'esercizio  della  sua  industria, 
essendo  obbligato  a  restituirla  al  suo  corso  ordinario  alPescire 
dai  suoi  fondi  (art.  543).  Di  più  insorgendo  al  proposito  conte- 
stazione, i  tribunali  non  sono  incaricati  di  attenersi  al  rigore 
del  diritto,  ma  devono  conciliare  gli  interessi  dell'agricoltura  coi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà  (art.  544).  Per  ultimo,  rispetto  a 
tutte  le  acque,  la  legge  proibisce  a  qualunque  proprietario  di 
divertirle  e  disperderle  e  lo  obbliga  a  cederle,  mediante  un 
equo  corrispettivo  (art.  545). 
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42.  Appartengono  al  Demanio  pubblico  i  fiumi,  i  torrenti,  i 
lagbi  ed  i  canali  derivati  da  dette  acque  di  proprietà  dema- 
niale, e  sono  per  loro  natura  inalienabili  (1). 

43.  Presso  i  Romani  non  era  ben  definito  che  si  dovesse  in- 
tendere per  fiume  e  per  torrente.  Le  leggi  distinguevano  i  fiumi 
in  perenni  e  torrenti.  Item  flumimim  qucedam  sunt  perennici., 
qucedam  torrentia;  perenne  est,  quod  semper  fluat;  torrens,  idest, 
hieme  fluens  (2). 

Il  carattere  principale  dei  fiumi  era  la  continuità  del  loro 
corso;  mentre  denominavansi  torrenti  i  corsi  d'acqua  non  pe- 
renni, qualunque  fosse  la  quantità  dell'acqua  decorrente  nell'in- 
verno, o  nel  caso  di  lunghe  pioggie, 

Contultociò  una  corrente  d'acqua  abitualmente  continua,  non 
cessava  di  essere  nella  classe  dei  fiumi,  quantunque  per  l'effetto 
di  calori  lunghi  e  straordinari  di  qualche  estate,  essa  venisse  a 
trovarsi  asciutta.  Si  tamen  aliqua  oestate  cexaruerit  quod  alio- 
quin  perenne  fluebat,  non  ideo  minus  perenne  est  (3). 

(1)  Art.  427  e  430  Cod.  civile,  e  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici. 

(2)  L.  I,  §  2,  D.  De  fluminibus. 

(3)  Legge  precitata. 
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Distinguevansi  i  fiumi  in  navigabili  e  non  navigabili,  e  sotto 
l'idea  di  navigabile  si  comprendeva  pure  il  fluitabile.  Navigli 
appellatione  etiam  rates  continentur:  quia  plerumque  et  valium 
usus  necessarius  est  (4). 

44.  I  Romani  stimavano  pubbliche  le  acque  perenni  :  tutte 
le  altre  acque  discontinue  erano  di  ragione  privata.  Flumina 
qucedam  pubblica  sunt,  qucedam  non.  Pubblicum  flumen  esse 
Cassius  deflnit,  quod  perenne  sit.  Hate  sententia  Cassi,  quam  et 
Celsus  probat,  videtur  esse  probabilis  (2). 

45.  Nel  Piemonte  i  fiumi  e  torrenti  erano  stati  dichiarati 
regali,  cioè  di  pertinenza  del  Demanio,  sin  dall'editto  del  46  di- 
cembre 1678.  Anche  prima  di  detto  editto  i  fiumi  si  annove- 
ravano dalla  giurisprudenza  fra  le  cose  demaniali;  e  per  fiumi 
si  intendevano  non  solo  i  corsi  d'acqua  che  erano  navigabili  o 
rendessero  navigabile  quello  in  cui  si  scaricavano,  ma  per  larga 
applicazione  anche  i  corsi  d'acque  perenni  (3).  I  torrenti,  a  vece 
erano  considerati,  come  i  rivi,  di  spettanza  di  coloro  fra  li  cui 
possedimenti  scorrevano.  « 

La  disposizione  del  sovracitato  editto  fu  ripetuta  nelle  RR.  CC. 
sarde  dell 729  e  4770,  e  posteriormente  nel  2°  Regolamento 
sulle  acque,  del  29  maggio  1817  (art.  4),  e  nell'art.  420  del  Co- 
dice civile  sardo,  il  quale  nel  successivo  art.  425  li  dichiarava 
per  legge  fondamentale  della  Corona  inalienabili  per  qualunque 
titolo  sì  gratuito  che  oneroso,  e  nulla  di  pien  diritto  qualsivo- 
glia alienazione  o  concessione,  non  ostante  tutte  le  derogatorie 
che  vi  fossero  apposte,  eccettuate  le  concessioni  per  derivazioni 
d'acque  demaniali  e  le  permute  delle  medesime  (art.  431). 

Il  Codice  francese,  che  regolò  in  principio  del  secolo  tutta 
l'Italia  per  parecchi  anni,  il  Genovesato  sino  al  4838,  ed  il 
principato  di  Lucca  sino  all'aggregazione  sua  alla  Toscana,  se- 
guita nel  1847;  all'art.  538  attribuisce  soltanto  al  Demanio  pub- 
blico i  fiumi  e  le  riviere  navigabili  od  inservienti  al  trasporto. 

(1)  L.  I,  §  14,  D.  eod.  tit. 

(2)  Stessa  legge  §  3,  e  Inst.  De  rerum  divisione,  §  2. 

(3)  Lo  prova  la  decisione  camerale  12  dicembre  1741,  —  D.  Vili,  461  — 
in  cui  si  legge:  Etenim  non  invita  jurisprudentia  jus  non  scriptum  et  in- 
veteratum  invaluit,  ut  quce  a  perennitate,  puhblica  definiunt  effecta  sini  de 
regalibus,  eorumque  dominium  ad  principem  spedare  debet. 
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Secondo  la  dottrina  e  giurisprudenza  francese,  per  fiume  si 
considera  quel  corso  d'acqua  navigabile  od  inserviente  al  tras- 
porto, che  sbocca  direttamente  nel  mare;  e  per  riviera  il  corso 
d'acqua  navigabile  od  atto  al  trasporto  che  confluisce  in  un 
fiume  od  in  una  riviera. 

Il  Codice  austriaco,  già  vigente  in  Lombardia  e  nel  Veneto, 
all'art.  287,  considera  i  fiumi  e  riviere  quali  cose  che  sono 
concedute  soltanto  ad  uso  di  tutti  i  cittadini,  e  sono  chiamate 
cose  a  niuno  appartenenti,  e  parla  solo  di  fiumi  e  riviere, 
senza  l'aggiunta  di  navigabili  od  atti  al  trasporto.  Romagnosi 
però  osserva  che  da  tutto  il  complesso  della  legislazione  ri- 
sultasse, che  il  criterio  che  distingue  il  pubblico  dal  privato,  fu 
appunto  tratto  dalla  destinazione  e  dall'uso,  e  che  l'una  e 
l'altra  qualità  deve  essere  sottintesa,  perciocché  amendue  espri- 
mono appunto  in  fatto  l'uso  pubblico  delle  acque  correnti  (1). 

Il  cessato  Codice  di  Parma,  all'art.  397,  parlava  soltanto 
delle  acque  dei  fiumi  navigabili,  e  li  dichiarava  di  spettanza 
dello  Stato. 

Il  Codice  già  vigente  nel  Regno  delle  due  Sicilie,  conteneva 
all'articolo  463  una  disposizione  conforme  a  quella  del  Codice 
francese  (2).  Successivamente  col  R.  rescritto  del  47  giugno  4850 
si  dichiarava,  che  i  fiumi  tutti,  tanto  che  fossero  navigabili  o 
atti  a  trasporto,  oppure  non,  appartenevano  in  genere  al  De- 
manio pubblico,  servendo  questi  ultimi  agli  usi  delle  popola- 
zioni e  delle  campagne,  secondo  i  regolamenti  dell'ammini- 
strazione pubblica. 

Conforme  ai  Codici  francese  e  napoletano  era  l'estense,  il 
quale  all'art.  4-30  dichiarava  di  spettanza  dello  Stato,  i  fiumi 
e  le  riviere  navigabili  o  adatte  ai  trasporti. 

Il  Codice  ticinese  parla  genericamente  all'art.   474,  che  non 


(1)  Opera  citata,  parte  I,  lib.  1,  cap.  I,  sez.  I,  §  11. 

(2)  Pria  della  pubblicazione  del  Codice  francese  nel  Regno  di  Napoli 
seguita  nel  1808,  colla  legge  del  6  agosto  1806  era  stato  dichiarato,  che 
i  fiumi,  abolito  qualunque  diritto  feudale,  restassero  di  proprietà  pub- 
blica, e  l'uso  di  essi  regolato  secondo  le  prescrizioni  del  Diritto  ro- 
mano, per  cui  potesse  ognuno  nelle  rispettive  ripe  costruire  scafe, 
ponti,  canali  per  irrigazioni  ed  altri  usi  di  utile  pubblico,  precedente 
permesso  e  senza  danno  di  privati. 
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sono,  né  possono  essere  sotto  l'altrui  dominio  le  cose  comuni,  il 
cui  uso  è  di  tutti,  secondo  il  modo  determinato  da  leggi  par- 
ticolari. 

46.  In  cospetto  alla  legislazione  italiana,  che  si  debba  inten- 
dere per  fiume  e  per  torrente  è  molto  incerto,  mancando  glj 
elementi  positivi  per  distinguerli.  Imperciocché,  fatta  astra- 
zione da  quei  fiumi  principali  che  sono  tali  da  secoli,  nei 
quali  oltre  ad  essere  l'acqua  continua,  scorre  sempre  in  gran 
massa;  tutte  le  correnti  minori  difficilmente  possono  essere 
talmente  determinate  da  non  lasciare  alcun  dubbio,  se  rive- 
stano la  natura  di  fiumi,  piuttosto  che  quella  di  torrenti. 

La  Corte  d'appello  di  Torino  con  sentenza  pronunciala 
il  26  febb.  1864  (1)  ha  dichiarato,  che  tanto  in  giurisprudenza 
che  in  idraulica  vengono  designate  col  nome  di  fiume  le  mag- 
giori correnti  d'acqua,  sia  perenni  che  temporanee,  le  quali 
hanno  lento  corso;  e  col  nome  di  torrenti  quelle  che  hanno  un 
corso  temporaneo  ed  impetuoso,  per  essere  soltanto  alimentati 
da  acque  piovane  o  dallo  scioglimento  delle  nevi;  motivo  per  cui 
si  trovano  una  parte  dell'anno  a  secco,  e  quando  ricevono  ali- 
mento crescono  repentinamente,  corrono  impetuosi  e  scemano 
all'improvviso. 

Come  appare,  da  detta  sentenza  non  è  tenuta  per  base  cardi- 
nale dei  fiumi  la  perennità,  la  quale  secondo  noi  dovrebbe  essere 
anche  pei  torrenti,  onde  poter  istabilire  una  razionale  distin- 
zione fra  essi  ed  i  rivi  e  colatori.  La  distinzione  fra  fiume  e  tor- 
rente dovrebbe  desumersi  dalla  lunghezza  maggiore  o  minore 
del  corso,  dalla  quantità  degli  affluenti,  e  dalla  maggiore  o 
minore  quantità  d'acqua  perenne  che  in  essi  scorre. 

E  se  non  andiamo  errati,  per  fiumi  dovrebbero  considerarsi 
quei  corsi  d'acqua  perenne  che  raccolgono  nel  loro  cammino 
molte  correnti  d'acqua,  percorrono  un  lungo  tratto,  conservando 
sempre  il  loro  nome,  e  sboccano  direttamente  nel  mare;  come 
ad  esempio  il  Po,  l'Adige,  il  Tevere  ed  il  Volturno. 

E  per  torrenti  quei  corsi,  le  cui  acque  tuttor  perenni  si  sca- 
ricano nei  fiumi,  o  confluiscono  in  altri   torrenti,  od  anche  nel 

(1)  G.  I,  147. 

Dionisotti  —  Servitù  drìle  Acque.  3 
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mare,  ma  però  di  breve  percorso,  riè  accresciuti  notevolmente 
dalla  affluenza  di  altre  correnti. 

È  poi  da  notarsi  che  la  proprietà  demaniale  non  si  estende  al 
bacino  ossia  al  complesso  delle  chine,  donde  scorrono  i  ruscelli 
che  si  versano  nella  corrente  che  percorre  la  vallata,  ossia  regione 
idrografica,  ma  si  limita  all'acqua  riunita  nel  fondo  di  essa,  dal 
suo  principio  sino  all'affluenza  con  corsi  d'acqua  maggiori  o 
col  mare,  come  è  determinato  dalla  natura  stessa. 

47.  11  Codice  italiano  agli  articoli  453,  457  e  459  distingue 
i  fiumi  e  torrenti  in  navigabili  e  non  navigabili,  in  fluitabili  e 
non  fluitabili,  cioè  atti  a  trasporto  o  non  ;  ma  codeste  distin- 
zioni sono  soltanto  dirette  a  regolare  il  diritto  di  accessione. 

48.  Si  reputano  navigabili  i  fiumi  e  torrenti  che  portano  bat- 
telli, barche  o  zattere,  sia  naturalmente,  che  per  mezzo  d'opere 
d'arte.  La  legge  sui  lavori  pubblici,  20  marzo  1865,  all'art.  140, 
parla  soltanto  di  laghi,  canali  e  fiumi,  e  non  fa  cenno  dei  tor- 
renti. Per  altro  se  ve  ne  sono  dei  navigabili  si  devono  intendere 
compresi  nella  generica  locuzione  di  canali,  che  nell'articolo 
successivo  son  distinti  in  naturali  ed  artificiali. 

Per  l'applicazione  di  detta  legge  son  considerati  come  naviga- 
bili quei  fiumi  o  tronchi  di  fiume  sui  quali  la  navigazione  era  in 
costante  esercizio  all'epoca  in  cui  fu  pubblicata.  Occorrendo  di 
estendere  l'esercizio  ad  altri  fiume  o  tronchi  di  fiume,  la  dichia- 
razione della  loro  attitudine  alla  navigazione  e  la  classificazione 
loro  fra  i  fiumi  o  tronchi  di  fiume  vien  fatta  per  legge  (art.  142). 

La  stessa  legge  dichiara,  che  la  navigazione  è  l'oggetto  prin- 
cipale a  cui  servono  i  laghi,  i  canali  ed  i  fiumi  navigabili  (1). 
A  questo  primo  fine  sono  subordinati  tutti  gli  altri  vantaggi 
che  possono  ottenersi  dalle  loro  acque,  e  gli  usi  a  cui  possono 
queste  applicarsi.  Sono  relativi  alla  navigazione  gli  articoli  140 
a  151  di  detta  legge,  nonché  i  regolamenti  vigenti  per  la  disci- 
plina delle  navigazioni. 

(1)  Nell'elenco  annesso  al  R.  Decreto,  11  febbraio  1867,  nell'indica- 
zione dei  laghi  navigabili  stan  compresi  i  laghi  Maggiore,  di  Como, 
di  Mezzola,  di  Lugano  e  di  Garda.  In  quella  dei  fiumi,  il  Po,  il  Ticino, 
l'Adda,  l'Oglio,  il  Panaro,  l'Arno,  il  Garigliano  ed  il  Volturno.  Si 
notano  pure  otto  canali  navigabili,  di  cui  sei  in  Lombardia,  uno  nel 
Modenese  e  quello  da  Pisa  a  Livorno. 
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La  navigazione  dei  laghi,  fiumi  e  canali  naturali  è  libera.  Sui 
canali  artificiali  è  regolata  dalle  legittime  consuetudini  esistenti, 
e  da  disposizioni  di  leggi  e  regolamenti  speciali. 

Nei  fiumi,  laghi  e  canali  non  può  esercitarsi  la  navigazione  coi 
piroscafi,  senza  averne  ottenuta  la  concessione  dal  Governo  (4). 

Le  discipline  per  la  navigazione  dei  laghi,  fiumi  e  canali  sono 
determinate  dai  regolamenti  vigenti.  Le  navigazioni  che  tornas- 
sero utili  di  introdursi  sono  stabilite  per  decreto  reale,  sentiti 
i  Consigli  provinciali. 

4-9.  I  fiumi  e  torrenti  fluitabili  sono  quelli  che  servono  al 
trasporto  dei  legnami  a  galla,  senza  essere  cioè  caricati  sui  bat- 
telli o  barche,  dirigendosi  da  un  luogo  all'altro  per  solo  impeto 
della  corrente.  Nella  legge  precitata,  all'articolo  452,  fra  le 
acque  inservienti  al  trasporto  dei  legnami  a  galla,  si  compren- 
dono i  fiumi,  i  torrenti,  i  rivi,  i  canali  e  i  laghi. 

Due  sono  i  modi  di  trasporto,  l'uno  dei  legnami  annodati  in 
zattere,  l'altro  di  pezzi  isolati  ossia  a  tronchi  sciolti.  11  vantag- 
gio che  arreca  ai  proprietari,  all'industria  ed  ai  consumatori  il 
trasporlo  di  legnami  a  galla  è  ragguardevolissimo.  Con  questo 
mezzo  si  ottiene  di  poter  trasportare  il  legname  nelle  pianure 
dalle  valli  rinserrate  fra  montagne,  senza  cui  sarebbe  forza  di 
convertire  sul  luogo  le  piante  in  carbone  o  lasciarle  perire. 

Il  trasporto  dei  legnami  a  galla  sulle  acque  sovr'indicate,  non 
può  farsi  senza  licenza  speciale.  La  licenza  viene  accordata  dal- 
l'autorità provinciale,  sentiti  l'amministrazione  dei  Comuni  sul 
territorio  dei  quali  dovrà  farsi  il  trasporto,  e  gli  uffizi  del  genio 
civile  e  della  ispezione  forestale  (2). 

Sono  relative  al  trasporto  le  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli 152  a  464  della  precitata  legge,  nonché  i  regolamenti  spe- 
ciali stati  conservati  per  l'esercizio  delle  fluitazioni  di  legnami, 
sinché  non  sia  altrimenti  provvisto. 

(1)  Colla  legge  d'imposta  sulle  concessioni  governative,  26  luglio  1868, 
al  N°  23,  fu  assoggettato  al  pagamento  di  lire  100  il  decreto  che  per- 
mette la  navigazione  coi  piroscafi  sui  laghi,  fiumi  e  canali. 

(2)  La  licenza  per  eseguire  il  trasporto  dei  legnami  a  galla  sulle 
acque  dei  torrenti,  rivi  e  canali  fu  sottoposta  alla  tassa  di  lire  20;  di 
lire  30  sui  fiumi  e  laghi,  se  annodati,  e  di  lire  50,  se  in  zattere.  — Stessa 
legge  N°  24. 
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50.  Il  fiume  o  torrente  consta  di  tre  parti  :  dell'alveo,  delle 
ripe  e  dell'acqua. 

51.  Alveo  si  dice  comunemente  la  cavità  éntro  la  quale  il 
fiume  scorre  per  lutto  lo  spazio  di  terreno  che  nella  massima 
escrescenza  d'inverno  vien  occupalo  dall'acqua;  il  quale  spazio 
mantiene  perciò  sempre  la  natura  dell'alveo,  abbenchè  ne  sia  in 
parte  abbandonalo  negli  abbassamenti  estivi  (1). 

L'art.  165  della  legge  sui  lavori  pubblici  considera  per  alveo 
del  fiume  o  torrente,  quello  spazio  che  è  compreso  fra  le  due 
sponde  fisse  dei  medesimi,  nonché  i  rami  o  canali,  o  diversivi 
di  essi,  ancorché  in  alcuni  tempi  dell'anno  rimangano  asciutti. 

La  parte  dell'alveo  in  cui  l'acqua  scorre  più  profonda  chia- 
masi filone,  e  presso  i  Tedeschi  thalweg,  nome  adottato  anche 
presso  altre  nazioni. 

11  romano  Diritto  attribuiva  all'alveo  la  stessa  natura  dell'ac- 
qua che  in  esso  scorreva:  se  il  fiume  era  pubblico,  l'alveo  era 
pure  pubblico.  Però  ogniqualvolta  una  porzione  di  esso  restava 
abbandonata  dalle  acque  per  effetto  di  variazione  del  fiume  nel 
suo  corso,  o  per  altro  naturale  accidente,  in  tal  caso  cessava 
quella  porzione  di  alveo  di  appartenere  alla  proprietà  pubblica, 
e  si  riteneva  di  diritto  passala  nel  dominio  dei  proprietari  dei 
fondi  laterali  in  proporzione  dei  beni  da  loro  posseduti  (2). 

Conforme  al  Diritto  romano  è  la  legislazione  italiana  :  l'alveo 
dei  fiumi  e  dei  torrenti,  spelta  al  Demanio  pubblico,  sinché  con- 
serva la  sua  destinazione.  Cessando  la  destinazione  col  mancar 
delle  acque,  la  porzione  d'alveo  che  rimane  naturalmente  abban- 
donata passa  nel  privato  dominio  de' possessori  limitrofi. 

52.  Ripe  chiamansi  le  parti  laterali  dell'alveo  che  formano 
il  recipiente  del  fiume,  cioè  quello  spazio  di  terreno  da  ambe  le 
parli  del  fiume  che  dal  piano  si  estende,  inclinando,  sino  al 
punto  in  cui  il  fiume  si  eleva  nella  sua  ordinaria  pienezza,  cioè 

(!)  Alveo  è  quello  spazio  che  è  compreso  tra  le  ripe  che  plenissimum 
flumen  continent,  escluse  le  acque  di  espansione  o  piene.  Cassazione, 
16  luglio  1861  —  B.  XIII,  824. 

(2)  D.  L.  I,  Ne  quid  in  fumine  pubblico.  — L.  I,  §  7,  De  fluminibus. 
—  L.  7,  §  5  e  L.  56,  §  1,  De  adquirendo  rerum  dominio.  —  Cassazione, 
4  dicembre  1861  —  B.  XIII,  1026.  —  Firenze,  6  giugno  1845  —A.  VII, 
632  e  Cassazione  della  stessa  città,  12  febbraio  1846  —  A.  Vili  112. 


nella  massima  escrescenza  dell'inverno,  escluse  le  piene  straor- 
dinarie e  le  inondazioni  (1). 

Ripa  ea  putatur  esse  qace  plenissimum  flumen  continet.  Se- 
cundnm  ripas  fluminum  loca  non  omnia  pubblica  sunt,  cum 
ripce  cedant,  ex  quo  primum  a  plano  vergere  incipit  usque  ad 
acquam  (2).  —  Ripa  aulem  ita  recte  defmitur,  id,  quod  flumen 
continet,  naturalem  rigorem  cursus  sui  tenens  (3).  Se  il  corso 
dell'acqua  è  incanalato,  i  margini  della  corrente  chiamansi  ar- 
gini o  sponde. 

53.  Nei  rapporti  fisici  non  vi  ha  alcuna  differenza  sostan- 
ziale tra  l'alveo  e  le  ripe,  servendo  sì  l'uno  che  le  altre  a  conte- 
nere le  acque  del  fiume;  anzi  l'alveo  spesse  volte  è  così  poco 
distinto  dalla  porzione  bilaterale  delle  ripe,  che  questa  suole 
rappresentare  i  lembi  rilevati  di  una  superficie  più  o  meno  curva 
entro  cui  è  contenuta  l'acqua  corrente.  Diverso  invece  è  rimpetto 
ai  rapporti  legali,  poiché  le  ripe  comunque  soggette  ad  alcuni 
usi  pubblici  pel  comodo  di  chi  accede  al  fiume  e  per  la  naviga- 
zione, sono  poi  comprese  nella  privala  proprietà  dei  fondi  adia- 
centi. Riparimi  quoque  usus  pubblicus  est  jure  gentium,  sicut 
ipsius  fluminis  :  iiaque  navis  ad  eas  appellere,  funes  arboribus 
ibi  natis  religare,  onus  aliquod  in  his  reponere  cuilibet  liberum 
est,  sicut  per  ipsum  flumen  navigare  :  sed  proprietas  earum  ilio- 
rum  est,  quorum  prwdiis  hcerent:  qua  de  causa  arbores  quoque 
in  eisdem  natce,  eorumdem  sunt  (4). 

54.  Della  proprietà  delle  ripe  non  avvi  nel  Codice  civile 
alcuna  espressa  menzione.  Ma  non  è  da  dubitarsi  che  le  ripe  dei 
fiumi  e  torrenti,  senza  eccezione,  appartengano  ai  possessori  dei 
beni  agli  stessi  coerenti,  e  che  graviti  soltanto  su  di  essi  la 
servitù  che  chiamasi  della  via  alzaia,  detta  anche  d'atliraglio  o 
marciapiede,  introdotta  dalla  legge  per  utilità  pubblica  lungo  j 
fiumi  navigabili  o  atti  al  trasporto  (art.  453  e  534).  L'obbliga- 
zione di  lasciare  marciapiedi  è  la  prova  più  incontestabile  della 
proprietà  delle  ripe  attribuita  dalla  legge  ai  confrontisti. 


(1)  Sentenza  precitala  della  Corte  di  Firenze. 

(2)  L.  3,  §  1  e  2,  D.  De  fluminibus. 

(3)  L.  1,  §  5,  D.  eod.  tit. 

(4)  Inst.,  §  4,  De  rerum  divisione. 
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55.  Il  corso  dell'acqua  scorrente  in  un  fiume  o  torrente  si 
distingue  in  rigoroso  e  naturale.  Il  rigoroso  è  quello  che  si  ve- 
rifica in  tempo  d'inverno,  purché  si  contenga  nelle  ripe,  poiché 
diversamente  si  direbbe  inondazione.  Il  corso  naturale,  che  è  il 
più  certo  ed  indubitalo,  è  quello  che  si  verifica  nell'estate. 

56.  11  corso  dei  fiumi  e  torrenti  essendo  soggetto  a  varia- 
zioni, non  sarà  disutile  il  dare  alcuni  cenni  sulle  isole  ed  unioni 
di  terra  che  si  formano  nei  loro  letti  o  lungo  le  loro  ripe;  e 
sulle  avulsioni  (1). 

Il  progetto  del  Codice  italiano  aveva  introdotto  una  radicale 
innovazione  in  questa  materia,  scostandosi  da  quanto  erasi  sta- 
bilito dal  Codice  civile  francese  e  dagli  altri  Codici  che  lo  segui- 
rono. A  mutar  sistema  erano  stati  indotti  i  compilatori  dalle 
considerazioni  fatte  dal  presidente  Chardon  nella  sua  opera, 
Traile  da  droit  d'alluvion  (2). 

Il  progetto  considerava  proprietà  del  Demanio  pubblico  dello 
Stato  le  acque  soltanto  dei  fiumi  e  torrenti,  e  dichiarava  —  che 
gli  alvei  di  essi  fiumi  e  torrenti  al  giorno  in  cui  andasse  in  osser- 
vanza il  Codice  appartenessero  ai  proprietari  confinanti  coll'alveo 
medesimo,  e  che  solo  l'uso  ne  fosse  pubblico  —  che  la  linea 
mediana  segnasse  il  confine  dei  proprietari  riveraschi  delle  due 
sponde,  e  che  la  porzione  di  alveo  spettante  ai  singoli  proprie- 
tari fosse  determinata  dalle  perpendicolari,  le  quali  partendo 
dalla  stessa  linea  mediana,  cadono  sui  punti  estremi  delle  anti- 
che sponde  —  che  se  l'acqua  di  un  fiume  o  torrente,  abbando- 
nando l'antico  letto  e  ritirandosi,  variava  il  suo  corso,  il  terreno 
abbandonato  o  scoperto  rimanesse  libero  in  favore  del  proprie- 
tario del  suolo  già  occupato  dalle  acque,  e  il  proprietario  del 
terreno  occupato  in  conseguenza  del  nuovo  corso  delle  acque,  ne 


(1)  I  fiumi,  i  torrenti  ed  i  laghi  hanno  le  loro  isole,  penisole,  pro- 
montori, capi,  cale,  porti,  non  differenti  da  quelli  dei  mari,  se  non  in 
quanto  sono  più  piccoli,  e  la  loro  piccolezza  non  consente  di  segnarli 
con  quei  nomi,  non  ostante  l'importanza  che  possono  avere  talvolta  per 
la  navigazione  interna. 

(2)  Vedasi,  Sulla  proprietà  dell' 'alveo  e  delle  isole  sorte  nei  fiumi,  note 
e  parere  di  A.  Scialoia,  Torino  Stamperia  reale.  Di  questo  dotto  scritto 
si  era  pur  valso  la  Commissione  nella  compilazione  del  progetto  nel 
senso  sovra  indicato. 
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conservasse  la  proprietà,  diventando  pure  l'alveo  di  uso  pub- 
blico —  che  il  proprietario  dei  laghi  o  stagni  conservasse  sempre 
il  terreno  che  l'acqua  copriva  quando  essa  è  all'altezza  dello 
sbocco  del  lago  o  dello  slagno,  ancorché  il  volume  dell'acqua 
venisse  a  scemare,  e  non  acquistasse  verun  diritto  sopra  il  suolo, 
che  l'acqua  ricopre  nei  casi  di  straordinaria  elevazione —  chele 
isole,  isolette  ed  altre  unioni  di  terra  che  si  formano  nei  laghi, 
fiumi,  torrenti  od  altri  corsi  d'acqua,  appartenessero  ai  pro- 
prietari di  quella  parte  d'alveo  sulla  quale  si  formavano  —  che 
infine  se  un  fiume  o  torrente  per  istantanea  forza  staccava  e 
trasportava  una  parte  considerevole  e  riconoscibile  di  un  fondo, 
il  proprietario  delle  parti  staccate  avesse  dritto  di  esportare  il 
terreno  svelto  o  franato,  le  piante  ed  i  materiali  di  qualsiasi 
specie  che  vi  fossero  annessi,  mediante  il  risarcimento  dei  danni 
al  proprietario  del  fondo  a  cui  tale  operazione  recasse  pre- 
giudizio. 

Nella  relazione  presentata  al  Senato  del  Regno  dall'illustre 
giureconsulto  Pisanelli,  in  allora  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
sono  svolti  i  principi!  a  cui  era  informato  il  nuovo  sistema  (1), 
che  non  fu  dalla  Commissione  del  Senato  accolla,  la  quale,  salvo 
per  ciò  che  concerne  l'alveo  abbandonato,  seguì  le  norme  se- 
gnate dal  Codice  francese  e  dai  Codici  delle  diverse  parti  d'Italia 
che  lo  susseguirono  (2). 

(1)  Relazione  sul  libro  secondo,  pag.  3  a  8. 

(2)  Relazione  della  Commissione  del  Senato,  pag.  8  e  seg.  La  Com- 
missione senatoria  era  composta  dei  senatori  Deforesta,  Duchoqué, 
Ferrigini,  Gioia,  Lanzilli,  Marzucchi,  Nazari,  Pallieri,  Stara,  Vacca  e 
Vigliani. 

In  Francia  nel  1808,  allorché  trattossi  di  compilare  il  Codice  ru- 
rale venne  fatta  una  proposta  uguale  a  quella  che  fu  poi  propugnata 
dal  Chardon  nel  suo  trattato  e  dallo  Scialoia.  Consultate  in  allora  le 
trentadue  Corti  d'appello  dell'impero,  quattordici,  fra  cui  quella  di 
Torino,  avvisarono  favorevolmente,  due,  fra  cui  quella  di  Genova, 
trovarono  la  proposta  giusta  e  conforme  ai  principii  che  l'avevano  det- 
tata, ma  temevano  che  l'esecuzione  fosse  troppo  difficile.  Tutte  le  altre 
fra  cui  quella  di  Roma,  si  pronunciarono  assolutamente  contrarie, 
per  cui  il  Governo  non  l'accettò. 

E  si  noti,  che  la  proposta  era  ristretta  all'alveo  dei  soli  grandi  fiumi 
navigabili  od  atti  al  trasporto,  poiché  si  riconosceva,  che  quanto  ai  pic- 
coli fiumi  e  torrenti,  le  di  cui  acque  cambiano  così  spesso  di  direzione 
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Nelle  discussioni  seguite  in  seno  al  Parlamento  per  l'unifica- 
zione legislativa  del  Regno,  essendo  stata  data  facoltà  al  Governo 
del  Re  di  modificare  le  disposizioni  del  progetto  del  Codice  civile 
concernenti  la  materia  dell'alluvione  (1),  fu  colai  punto  sotto- 
posto all'esame  della  Commissione  speciale  nominata  per  pro- 
porre le  modificazioni  di  coordinamento  delle  disposizioni  del 
predetto  Codice.  Si  trattò  dell'alluvione  in  tre  sedute;  si  sentì 
l'avviso  di  tre  ingegneri  idraulici,  e  si  conchiuse  coll'adotlare 
una  proposta  dello  stesso  Pisanelli  che  stabiliva  la  proprietà  degli 
alvei  dei  fiumi  e  torrenti  nei  proprietari  dei  fondi  confinanti 
cogli  alvei  medesimi;  e  che  detta  disposizione  avesse  vigore  dal 
giorno  in  cui  si  sarebbe  stabilita  la  linea  mediana,  osservate  in- 
tanto le  disposizioni  del  Codice  secondo  il  progetto  senatorio  (2). 
Ma  nel  Codice  in  seguito  pubblicato  si  conservarono  le  disposi- 
zioni tutte  della  Commissione  del  Senato. 

Certo  che  il  nuovo  sistema  che  si  voleva  introdurre  appa- 
risce più  semplice  e  logico,  ma  non  poteva  a  meno  che  presen- 
tare nella  sua  applicazione  gravissime  difficoltà,  senza  la  cer- 
tezza di  poterle  convenientemente  superare.  E  frattanto  si  privava 
lo  Stato  della  proprietà,  non  solo  dell'alveo,  ma  anche  dei  diritti 
che  avrebbe  potuto  acquistare  sulle  future  isole  nei  fiumi  e  tor- 
renti navigabili  od  alti  al  trasporto,  obbligandolo  ad  acquistarle 
all'uopo,  per  rendere  libero  il  corso  dell'acqua,  con  valersi  del 
diritto  di  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità.  Bene 
quindi  si  avvisò  di  soprassedere  e  di  attendere  il  risultato  di 
più  maturi  studi  e  pratiche  osservazioni,  onde  non  complicare 
le  cose  nello  scopo  di  migliorarle. 

57.  Chiamansi  alluvioni,  le  unioni  di  terra  e  gli  incrementi 
che  si  formano  successivamente  ed  impercettibilmente  nei  fondi 
posti  lungo  le  rive  dei  fiumi  o  torrenti  (art.  453). 

L'alluvione  può  seguire  in  due  modi,  o  coll'insensibile  accu- 
mulamento nel  fiume  di  terra  o  di  limo,  o  col  ritirarsi  del  fiume 
insensibilmente  da  una  delle  sue  ripe  sull'altra. 

e  descrivono  curve  e  linee  per  lo  più  molto  brevi,  irregolari  e  capric- 
ciose, l'esecuzione  di  quel  sistema  ne  sarebbe  stata  quasi  impossibile. 

(1)  Camera  dei  deputati,  tornate  14  e  15  febbraio  1865. 

(2)  Sedute  8,  12  e  10  maggio  —  Processi  verbali  delle  sedute.  Torino, 
Stamperia  reale  1866. 
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58.  Acciò  un  terreno  possa  essere  dichiarato  alluvionale  è 
necessario  che  le  acque  siansi  da  esso  ritirate  per  non  più  tor- 
narvi abitualmente,  e  se  qualche  volta  può  avvenire  che  questo 
terreno  venga  nuovamente  ricoperto  dalle  acque,  ciò  non  sia 
che  l'effetto  d'un  avvenimento  straordinario.  Imperciocché,  come 
dice  la  legge  romana,  si  è  perchè  questo  accrescimento  è  per- 
venuto allo  stato  d'essiccamento  abituale,  che  ha  cessato  di  essere 
sottoposto  all'uso  pubblico  che  affetta  il  fiume,  e  che  si  trova 
riunito  alle  proprietà  confrontanti  e  con  esse  consolidato  (1). 

Una  prova  evidente  che  un  terreno  il  quale  si  è  aggiunto  alla 
ripa  si  deve  considerare  come  alluvionale,  consiste  nell'inclina- 
zione progressiva  del  terreno  scoperto  verso  le  acque  ;  nell'esser 
rivestito  alla  sua  superfìcie  di  erbe  ordinarie,  non  di  acquatiche 
che  possono  vegetare  anche  sotto  le  acque:  egli  è  per  questa 
vegetazione,  la  quale  non  può  aver  luogo  solto  il  corso  del 
fiume,  che  trovasi  dimostrato  l'abbandono  delle  acque.  S'ag- 
giunga l'esistenza  in  esso  di  piante  di  diametro  ed  età  maggiore 
in  proporzione  che  si  allontanano;  il  non  trovarsi  vestigio  di 
avvallamenti,  burroni  o  scoscendimenti,  e  l'essere  i  terreni  da 
un  lato  soggetti  a  viva  naturale  corrosione  (2). 

59.  Il  Codice  italiano,  sulle  orme  del  francese  (3)  e  degli 
altri  Codici  già  in  vigore  in  Italia,  dichiara,  che  l'alluvione  cede 
a  favore  del  proprietario  lungo  la  ripa  di  un  fiume  o  torrente, 
siano  questi  atti  o  non  atti  alla  navigazione  od  al  trasporto, 
coll'obbligo  nel  primo  caso  di  lasciare  il  marciapiede  o  sentiero 
secondo  i  regolamenti  (art.  453). 

Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  al  terreno  abbandonato  dall'acqua 
corrente,  che  insensibilmente  si  ritira  da  una  delle  sue  rive  por- 
tandosi sull'altra  ;  il  proprietario  della  riva  scoperta  profitta 
dell'alluvione,  senza  che  il  confinante  della  riva  opposta  possa 
reclamare  il  terreno  perduto  (art.  454),  salvo  speciali  con- 
venzioni. 

La  regola  che  le  sentenze  in  materia  dei  fiumi  non  fanno 
stato,  e  le  convenzioni  non  legano,  perchè  di  continuo  sottoposti 


(1)  L.  30,  D.  De  adquirendo  rerum  dominio. 

(2)  Casale,  9  gennaio  1857,  —  B.  IX,  77. 

(3)  Cod.  frane,  art.  556  a  562. 
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a   variazioni,  procede  soltanto  quando  il  fiume  abbandonato  il 
solilo  alveo  naturale,  corra  per  una  parte  affatto  diversa  (1). 

Per  altro  il  patto  di  famiglia  con  cui  più  condividenti  di  ter- 
reni costeggiati  dal  fiume  stabilissero  di  lasciare  in  comune  le 
alluvioni  future  per  dividersele  poi  fra  di  loro,  non  imprime  sui 
fondi  fermi  le  condizioni  deWager  limitatus  dei  Romani;  ed  i 
terzi,  indipendentemente  da  patto,  acquistando  quei  fondi,  acqui- 
stano con  essi  il  diritto  di  appropriarsi  le  alluvioni  di  mano  in 
mano  che  si  vengono  formando  (2). 

60.  Le  acque  sono  come  la  fortuna,  esse  danno  e  tolgono, 
dispensano  capricciosamente  il  bene  ed  il  male,  senza  altra  legge 
costante  che  la  perpetua  incostanza  del  loro  corso.  L'incertezza 
degli  accidenti  forma  la  bilancia  dell'utile  e  della  perdita,  e  man- 
tiene un  ragionevole  equilibrio  fra  i  confinanti.  Questo  equili- 
brio cesserebbe  se  uno  dei  confinanti  potesse  a  danno  degli  altri 
fare  nella  sua  ripa  lavori,  che  tendessero  a  spingere  le  acque 
alla  ripa  opposta  per  favorire  la  formazione  dalla  sua  parte  del- 
l'alluvione. Quindi  è  che  il  diritto  d'alluvione  ha  luogo  soltanto 
in  quei  mutamenti  del  corso  delle  acque  di  un  fiume  o  torrente 
che  succedono  naturalmente,  ma  non  quando  l'alluvione  è  l'ef- 
fetto dell'opera  dell'uomo  (3). 

61.  Il  terreno  dell'alluvione  segue  interamente  la  condizione 
del  fondo  al  quale  è  unito.  Esso  è  sottoposto  ai  medesimi  diritti 
di  proprietà,  di  anticresi,  d'ipoteca,  d'usufrutto,  d'uso  e  di  ser- 
vitù come  il  fondo  stesso  al  quale  si  è  unito.  Quindi  tutti  coloro 
che  hanno  un  diritto  qualunque  sul  fondo,  hanno  pure  un  diritto 
della  stessa  natura  sull'alluvione  che  ne  è  l'accessorio. 

62.  Le  isole,  isolelte,  ed  unioni  di  terra  che  si  formano  nei 
letti  dei  fiumi  o  torrenti  navigabili  ed  atti  al  trasporto,  appar- 
tengono allo  Stato,  se  pure  non  esiste  titolo  o  prescrizione  in 
contrario  (4)  (art.  457). 

(1)  Firenze  2  settembre  1850  —  A.  XII,  1105. 

(2)  Cassazione,  18  luglio  1864  -  B.  XVI,  551. 

(3)  Firenze,  6  giugno  1845  —  A.  VII,  632  —  e  Cassazione  della 
stessa  città,  12  febbraio  1846.  —  A.  Vili,  1 12.  —  Cassaz.  26  maggio,  1851. 
—  B,  III,  453. 

(4)  Non  è  isola,  ma  alveo  del  fiume  quel  terreno  sabbioso,  che  solo 
nella  magrezza  delle  acque  rimane  scoperto  ed  asciutto,   e  che  nello 


-  43  — 
Quelle  che  si  formano  nei  fiumi  o  torrenti  non  navigabili  e 
non  atti  al  trasporto  appartengono  ai  proprietari  che  fronteg- 
giano quel  lato  della  linea  mediana  del  fiume  o  torrente  dal 
quale  si  trovano.  Se  le  isole  od  unioni  di  terra  si  estendono  ad 
ambidue  i  lati  della  linea  mediana,  questa  segnerà  il  confine 
della  proprietà  dei  rivieraschi  delle  due  sponde. 

La  porzione  dell'isola  od  unione  di  terra  spettante  ai  proprie- 
tari della  stessa  sponda  è  determinata  dalle  perpendicolari  che, 
partendo  dalla  linea  mediana  del  fiume  o  torrente,  cadono  sui 
punti  estremi  delle  fronti  dei  loro  fondi  (art.  458). 

Che  se  l'isola  si  formi  con  terreno  staccato  per  forza  istan- 
tanea dalla  riva,  e  trasportato  nel  fiume  o  torrente,  il  proprie- 
tario del  fondo  dal  quale  fu  staccato  il  terreno  ne  conserva  la 
proprietà.  Cosi  pure  se  un  fiume  o  torrente  formando  un 
nuovo  corso,  attraversi  e  circondi,  facendone  un'isola,  il  fondo 
del  proprietario  confinante,  questi  conserva  la  proprietà  del 
fondo  e  può  accrescerlo  colle  alluvioni  (1).  Ma  sì  nell'uno  che 
nell'altro  caso  trattandosi  di  un  fiume  navigabile  od  atto  al  tras- 
porto, lo  Stato  ha  diritto  di  farsi  cedere  la  proprietà,  mediante 
pagamento  di  un'indennità  proporzionata  (art.  459  e  460). 

63.  Se  un  fiume  o  torrente  si  forma  un  nuovo  letto,  abban- 
donando l'antico,  questo  spetta  ai  proprietari  confinanti  alle  due 
rive.  Essi  se  lo  dividono  sino  al  mezzo  del  letto  medesimo,  se- 
condo l'estensione  della  fronte  del  fondo  di  ciascuno  (art.  461). 
Fu  questa  un'immutazione  al  Codice  francese  ed  agli  altri 
Codici  dei  vari  Stati  italiani  ora  cessati,  ad  eccezione  dell'estense 
da  cui  fu  desunta  (2),  i  quali  dipartendosi  dal  Diritto  romano 

stato  ordinario  del  fiume  e  ad  ogni  minima  escrescenza  è  coperto  dal- 
l'acqua viva  corrente.  Nessuno  perciò  dei  frontisti  può  acquistarvi 
diritti  di  dominio.  Cassazione,  19  novembre  1849.  —  B.  I,  153. 

(1)  Se  un  fiume  formando  una  nuova  diramazione  isolò  uno  dei 
fondi  contigui,  questo  rimane  al  primitivo  proprietario,  al  quale  pure 
spettano  le  alluvioni  che  di  poi  lo  accrebbero,  benché  successivamente, 
e  per  conseguenza  anche  dal  ritirarsi  del  fiume  siano  venute  a  con- 
giungersi al  fondo  collocato  sull'opposta  riva.  Casale,  24  febbraio  1859. 
—  G.  t.  XI,  391.  —  Vedasi  pure  la  sentenza  della  stessa  Corte, 
11  ottobre  1865.  —  B.  XVII,  555. 

(2)  Art.  563  Cod.  frane;  473  Cod.  sardo;  488  Cod.  napol.;  593  Cod. 
parm  ;  409  Cod.  austr.  ;  298  Cod.  ticinese.  L'art,  del  Cod.  estense  è  il  659. 
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disponevano,  che  se  un  fiume  o  torrente  si  apriva  un  nuovo 
corso  abbandonando  l'antico,  i  proprietari  dei  fondi  occupati  dal 
nuovo  alveo,  avevano  il  diritto  di  ottenere  sull'alveo  abbando- 
nalo quella  quantità  che  corrispondesse  al  valore  del  terreno 
occupato. 

La  Commissione  del  Senato  nel  dar  ragione  di  detta  immuta- 
zione, considerava  che,  se  da  una  parte  non  si  può  non  ricono- 
scere che,  mentre  i  proprietari  dei  fondi  occupati  dal  nuovo  corso 
del  fiume  o  torrente  non  hanno  ragione  alcuna  di  essere  risarciti 
del  danno  che  risentono  da  questo  fatto  che  avviene  per  forza 
maggiore,  alla  quale  tutti  devono  sottostare,  è  poi  ingiusto  che 
siano  essi  proprietari  indennizzati  a  scapilo  di  quelli  confinanti 
coll'antico  letto  del  fiume  o  torrente,  ai  quali  non  solo  l'equità, 
ma  ben  anche  la  giustizia  esigono  che  l'alveo  abbandonalo  venga 
attribuito  in  compenso  dei  disagi  che  hanno  sopportato  quando 
le  acque  lambivano  e  corrodevano  il  loro  fondo,  e  dei  danni 
che  soffrono  dopo  per  le  mutate  condizioni  dei  fondi  stessi  e  per 
le  diverse  servitù  attive  e  passive  che  possono  derivarne;  d'altra 
parte  poi  fosse  evidente  che  l'applicazione  della  disposizione 
contraria  non  poteva  che  esser  causa  d'infinite  difficoltà  e  contesta- 
zioni, sia  pel  riparto  da  farsi  dall'antico  alveo  tra  i  proprietari  del 
terreno  occupato  dal  nuovo,  sia  per  determinare  e  fissare  i  limiti 
dell'uno  e  dell'altro,  sia  per  stabilire  le  servitù  attive  e  passive 
di  questi  nuovi  fondi,  sommamente  irregolari  e  frastagliati,  tanto 
fra  di  loro,  quanto  sui  fondi  che  confinavano  coll'alveo  stesso.  Alle 
quali  difficoltà  sene  aggiungesse  ancora  un'altra,  forse  la  mag- 
giore di  tutte,  la  quale  consiste  nell'impossibilità  quasi  assoluta 
di  buonificare  e  ridurre  questi  terreni  a  coltura.  E  difalti,  questa 
buonifìcazione  non  può  farsi  altrimenti  che,  o  col  limo  che  vanno 
deponendo  le  acque  che  s'introducono  naturalmente  in  quei 
terreni  ghiaiosi  e  sabbionosi,  o  vi  sono  introdotte  coll'arte  nei 
casi  di  straordinarie  piene;  oppure  trasportandovi  una  quantità 
di  terra  vegetale  dai  terreni  contigui.  Ora  il  primo  di  questi 
mezzi  cessa,  cessando  il  corso  del  fiume  o  torrente;  e  l'altro  è 
impossibile  se  l'alveo  non  è  attribuito  ai  proprietari  rive- 
raschi  (1). 

(1)  Relazione,  pag.  14, 
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La  Corte  di  cassaz.  di  Torino,  con  sentenza  23  dicemb.  4869, 
pronunciò,  che  se  in  seguilo  ad  opere  fatte  per  deviare  il  corso  di 
un  fiume  fu  convenuto  che  l'alveo  antico,  che  rimarrebbe  abban- 
donato, si  dividesse  in  una  data  misura  tra  i  frontisti  delle  due 
sponde,  una  tale  convenzione  osta  a  che  possa  invocarsi  il  diritto 
di  alluvione  per  gli  acquisti  dell'alveo  oltre  la  misura  stabilita. 

Il  diritto  d'alluvione  allora  soltanto  potrebbe,  non  ostante 
quella  convenzione,  aver  luogo  quando  l'acqua  rimasta  nell'antico 
alveo,  dopo  il  compimento  delle  opere,  fosse  in  tali  condizioni 
da  potersi  considerare  come  un  fiume  o  un  ramo  del  fiume,  ed 
in  tale  stalo  l'alluvione  si  fosse  verificata   (1). 

64.  L'avulsione  ha  luogo  quando  un  fiume  o  torrente  per 
istantanea  forza  stacca  da  un  fondo  contiguo  al  suo  corso  una 
parte  considerevole  e  riconoscibile,  e  la  trasporta  verso  un  fondo 
inferiore  o  verso  l'opposta  riva. 

Avvenendo  queslo  caso,  il  proprietario  della  parte  staccata 
può  reclamare  la  proprietà,  ma  è  tenuto  di  farlo  dentro  l'anno. 
Scorso  questo  termine  la  sua  domanda  non  è  più  ammessibile, 
salvo  che  il  proprietario  del  fondo  al  quale  la  parte  staccata  è 
stata  unita,  non  ne  abbia  ancora  preso  il  possesso  (art.  456). 

65.  Non  solo  i  fiumi  e  torrenti,  ma  anche  i  laghi  devono 
considerarsi  di  spettanza  del  Demanio  pubblicoc 

Chiamasi,  lago  un  gran  serbatoio,  in  cui  l'acqua  si  perpetua 
col  mezzo  di  sorgenti,  della  pioggia  e  di  correnti  che  vi  afflui- 
scono, il  quale  si  forma  in  un  abbassamento  naturale  di  terreno 
e  non  va  soggetto  ad  asciugamento. 

I  romani  giureconsulti  così  definivano  il  lago  ;  Lacns  est  qucd 

perpetuarvi  habet  aquam possimi  autem  etiam  ficee  esse  pu- 

blicce  (2). 

66.  In  Italia,   tanto  a  pie  delle  Alpi,  che  nelle  diramazioni 


(1)  B.  XXI,  878. 

(2)  L.  1,  §  3  e  6,  D.  Ut  in  flumine  pubblico  navigare  liceat. 

In  Italia  si  contano  440  laghi.  I  maggiori  sono  :  il  Verbano  o  L'igo 
Maggiore  (Provincie  di  Novara  e  Como),  d'Orta  (Novara),  di  Como 
(Como  e  Milano),  d'Iseo  (Bergamo  e  Brescia),  di  Garda  (Brescia  e 
Verona),  di  Mantova  (Mantova),  di  Lucca  (Lucca),  di  Montepulciano  e 
di  Chiusi  (Siena),  Trasimeno  (Perugia),  Bagnani  e  Fondi  (Caserta), 
Coccarenico  (Caltanisetta). 
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dell'Apennino  si  trovano  frequentemente  bacini  di  varia  profon- 
dità e  grandezza,  chiusi  d'ogni  porte  da  terreni  più  alti,  pei 
quali  si  impedisce  l'escila  alle  acque.  I  bacini  che  trovansi 
a  pie  delle  Alpi,  alimentati  da  abbondanti  nevi  e  da  ghiacciai, 
ricolmi,  riversano  la  loro  piena  per  emissari  naturali  dalla  parte 
più  bassa  della  cerchia  onde  sono  formati.  All'incontro  i  bacini 
nell'Apennino  sono  per  la  più  parte  piuttosto  stagni  che  laghi. 
Le  acque  che  vi  si  raccolgono  dalle  circostanti  convalli  non  vi 
ascendono  a  tale  altezza,  che  possano  travasare  dal  bacino;  esse 
inoltre,  crescendo  di  livello  nelle  stagioni  delle  pioggie,  scemano 
per  l'evaporazione,  principalmente  nei  mesi  estivi,  lasciando 
alternativamente  a  secco  una  zona  di  terreno,  dove  le  materie 
organiche  rimaste  allo  scoperto  si  corrompono  sotto  l'azione  del 
sole  ed  infettano  l'aria  di  miasmi  pregiudizievoli  alla  salute  degli 
abitanti  dei  circostanti  luoghi. 

Si  possono  adunque  distinguere  in  due  specie  codesti  bacini; 
quelli  che  hanno  sbocco,  ricevendo,  oppure  non,  acque  correnti, 
i  quali  sono  propriamente  laghi  ;  e  quelli  che  non  hanno  sbocco, 
d'ordinario  assai  piccoli,  qual'è  in  Italia  il  lago  d'Albano  presso 
Roma.  Quelli  che  hanno  sbocco,  ma  non  ricevono  acque  cor- 
renti, si  considerano  quali  sorgenti  dell'acqua  che  sbocca,  ed 
assumono  lo  stesso  carattere  del  canale  che  sorte.  Questi  laghi 
sono  naturalmente  situati  a  grandi  altezze.  I  laghi  del  Cenisio  e 
del  S.  Gottardo,  ad  esempio,  sono  le  sorgenti  del  torrente  Cenisio  e 
del  fiume  Ticino.  Quelli  che  ricevono  ed  emettono  acque  correnti 
come  il  Lago  Maggiore,  si  considerano  come  parti  di  dette  cor- 
renti, le  quali  se  hanno  i  caratteri  di  fiumi  o  torrenti,  al  par  di 
questi  spettano  i  laghi  al  Demanio  pubblico,  abbenchè  il  Codice 
italiano  espressamente  non  ne  parli,  facendone  soltanto  cenno 
all'art.  4-55,  per  dichiarare,  che  per  essi  non  ha  luogo  l'alluvione, 
ritenendo  i  loro  confini  per  natura  (1). 

67.  Appartengono  pure  al  Demanio  pubblico  i  canali  derivati 
da  fiumi  e  torrenti  che  non  appartengono  ai  privati.  I  canali 
che  si  derivano  dai  fiumi  pubblici  erano  dai  Romani  considerati 
come  pubblici.  Si  fossa  manufacta  sit  per  quam  fluii  publicum 


(1)  Il  Codice  civile  del    Cantone  di  Vaud  (Svizzera)  comprende    nel 
Demanio  pubblico  in  un  coi  fiumi,  i  laghi  (art.  342). 
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/lumen:  nihilominus  pubblica  sit;  et  ideo  si  quid  ibi  fìat  in  flu- 
mine  pubblico  factum  videtur  (1). 

La  destinazione  essendo  il  carattere  che  attribuisce  al  De- 
manio pubblico  la  esclusiva  proprietà  delle  acque  che  scorrono 
nei  fiumi  e  torrenti;  e  questa  destinazione  non  intendendosi 
cambiata  sino  a  tanto  che  le  derivazioni  che  si  praticano  da  dette 
acque  non  sortono  dal  suo  dominio  in  forza  di  concessioni  fatte 
a  privati,  le  acque  che  per  mezzo  di  canali  si  derivano,  si  consi- 
derano come  tuttora  facenti  parte  dei  fiumi  e  torrenti  da  cui 
sono  tratte  (2). 

(1)  L.  1,  §  8,  D.  De  fluminibus. 

(2)  La  Legge  sui  lavori  pubblici  li  denomina  appunto  demaniali. 
Art.  I,  e,  93,  165,  169,  170,  d. 

I  canali  demaniali  nell'alto  Piemonte  sono:  nella  Provincia  di 
Cuneo,  quelli  denominati  della  Gerbola,  di  Melea,  di  Stura,  di  Bra, 
della  Pertusata,  di  Cavallermaggiore,  di  Cavallerleone,  di  Racconigi, 
di  Moretta. 

Nella  Provincia  di  Torino,  il  canale  di  Caluso  che  si  deriva  dall'Orco  ; 
e  tre  altri  minori. 

In  quella  d'Alessandria,  il  canale  Carlo  Alberto  che  si  deriva  dalla 
Bormida. 

Nella  Provincia  di  Novara  sono  demaniali,  oltre  il  canale  Cavour, 
che  si  deriva  dal  Po  presso  Chivasso,  e  la  sua  diramazione  di  Veveri 
presso  Novara,  i  quattro  canali  che  si  derivano  dalla  Dora,  e  sono; 
quelli  d'Ivrea,  di  Cigliano,  del  Rotto,  stati  concessi  in  godimento  alla 
Compagnia  del  canale  Cavour  colla  convenzione  9  maggio  1862  appro- 
vata colla  legge  25  agosto  stesso  anno;  ed  il  sussidiario  del  canale  Ca- 
vour, aperto  nel  1870. 

In  Lombardia  notiamo  il  naviglio  grande,  quelli  di  Bereguardo, 
Pavia,  Martesana,  il  cavo  Silbero,  la  roggia  Fé,  la  roggia  Fornara,  la 
roggia  Molinara,  ed  il  canale  Muzza,  il  quale  oltre  ai  molti  molini  ed 
opifizi  industriali  provvede  alla  irrigazione  di  110  mila  ettari  di  terreno 
della  Provincia  di  Milano,  e  principalmente  dell'agro  Lodigiano, 

Nell'Emilia  esistono  i  canali  detti  di  San  Pietro  e  di  Carpi,  Provin- 
cia di  Modena;  d'Enza,  della  Spelta,  di  Castelnovese,  di  Albinea,  di 
Pratissolo,  di  Novellara  e  dell'ex-feudo  Benedettino. 

Nella  Provincia  di  Massa  due  canali  denominati  di  Massa  e  Monti- 
gnoso  e  di  Carrara. 

In  Toscana,  il  fosso  macinante  delle  Cascine,  derivato  dal  fiume 
Arno,  nella  città  di  Firenze,  e  il  fosso  macinante  di  Ripafratta  presso 
Pisa,  derivato  dal  Serchio;  e  nella  Provincia  di  Lucca,  il  condotto 
pubblico  di  Lucca,  pure  derivato  dal  Serchio,  ed  un  gruppo  di  altri 
dieci  canali  alimentati   colle  acque  dello  stesso  condotto. 
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68.  Un  prodotto  essenziale  delle  acque  fluviali  e  lacuali  sono 
i  pesci  (1). 

Il  Diritto  romano  considerava  la  pesca  nei  fiumi  e  torrenti 
come  l'uso  di  una  cosa  pubblica,  e  non  era  l'oggetto  di  alcuna 
proibizione. 

69.  Varie  sono  le  legislazioni  negli  Stati  d'Europa  relativa- 
mente alla  pesca.  In  Francia  e  nel  Belgio,  il  diritto  di  pesca  nelle 
acque  pubbliche  compete  allo  Stato,  che  lo  esercita  mediante 
affitti.  In  Inghilterra  appartiene  a  privati,  a  corpi  morali  od 
associazioni,  che  lo  possedono  d'ordinario  per  tutta  la  lunghezza 
o  per  tratti  considerevoli  dei  corsi  d'acqua.  In  Isvezia  spetta  in 
alcune  acque  allo  Slato,  in  altre  agli  abitanti  dei  rispettivi  Co- 
muni, ed  in  altre  ancora  è  di  dominio  pubblico.  In  Spagna  e 
nel  Portogallo  è  lasciato  ovunque  all'uso  pubblico,  e  lo  è  pure 
nella  maggior  parte  dei  Cantoni  Svizzeri,  in  special  modo  nel 
Cantone  Ticino  (2)  e  in  quello  dei  Grigioni.  Pressoché  sempre, 
nei  luoghi  dove  la  pesca  è  di  pubblica  ragione,  e  nelle  acque  dolci 
inispecie,  v'hanno  diritti  di  pesca,  derivanti  da  concessioni  dello 
Stato  o  da  antiche  sovranità  feudali,  che  spettano  esclusivamente 
a  privati. 

70.  È  pur  varia  in  Italia  per  le  diverse  dominazioni  fra  cui 

Nelle  Provincie  Napoletane  avvi  il  condotto  Carolino  presso  Caserta. 
Questo  condotto  fu  costruito  pel  servizio  della  real  villa  di  Caserta. 
iJn  solo  piccolo  canale  da  esso  è  derivato,  detto  delle  180  once,  de- 
stinato ad  uso  della  città  di  Caserta. 

In  Sicilia  si  hanno,  in  Palermo  diversi  acquedotti  che  essenzial- 
mente servono  a  somministrare  acqua  potabile.  Nella  Provincia  di  Ca- 
tania il  più  importante  canale  demaniale  è  quello  denominato  della 
ex-contea  di  Mascali,  che  provvede  all'irrigazione,  e  si  stabilì  recente- 
mente il  consorzio  fra  gli   utenti. 

(1)  La  pesca  è  un  ramo  d'industria  importantissimo,  sia  per  la  sua 
produzione  che  pel  numero  delle  persone  che  da  essa  traggono  la  loro 
sussistenza.  11  valore  complessivo  del  pesce  d'acqua  dolce,  che  ordi- 
nariamente è  pescato  in  Italia,  si  fa  ascendere  da  tre  a  quattro  milioni. 

Il  celebre  naturalista  professore  Agassiz  asserisce,  che  i  pesci  sono 
il  miglior  nutrimento  per  le  persone  occupale  in  lavori  mentali,  e  ciò 
deriva  in  somma  parte,  da  che  i  pesci  contengono  una  gran  quantità 
di  fosforo. 

(2)  Provvedono  alla  pesca  nel  Cantone  Ticino  la  legge  del  15 
giugno  1845  lievemente  modificata  dall'altra  del  15  giugno  1857. 
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era  divisa  non  son  molti  anni,  e  con  un  progetto  di  leggp  recen- 
temente presentato  al  Parlamento  si  mira  ad  unificare  la  legisla- 
zione, stabilendola  su  acconcie  basi  per  far  progredire  più  cele- 
remente  l'industria  della  pesca  e  conseguire  un  più  alto  grado  di 
prosperità  (1). 

Di  presente,  quanto  alle  acque  pubbliche  fluviali  e  lacuali, 
nelle  antiche  Provincie,  in  Lombardia,  nelle  provincie  Parmensi 
e  in  Sicilia,  il  diritto  di  pesca  è  considerato  come  un  accessorio 
del  diritto  di  proprietà  e  spetta  al  pari  di  questo  al  Demanio 
dello  Stato.  Ma  in  fatto  nella  più  parte  delle  acque  demaniali 
la  pesca  è  da  lungo  tempo  liberamente  esercitata  dal  pubblico. 
Nell'isola  di  Sardegna,  nelle  provincie  Modenesi  e  Pontificie, 
nella  Toscana  e  nel  Napoletano,  la  pesca  nelle  acque  fluviali  e 
lacuali  è  invece  per  legge  lasciata  all'uso  pubblico.  In  ogni  parte 
d'Italia  poi,  accanto  alla  libertà  o  diritto  di  pesca,  esiste  un  nu 
mero  grandissimo  di  diritti  di  pesca  di  ragione  privata,  alcuni  di 
antica  origine  feudale  o  signorile,  altri  creati  da  più  o  meno 
recenti  concessioni  governative. 

71.  Nel  citato  progetto  di  legge  con  cui  si  vuol  regolare  la 
pesca  in  modo  uniforme  per  tutto  lo  Stato  (2),  si  stabilisce  per 
base,  riguardo  alle  acque  del  Demanio  pubblico,  di  cui  or  ci 
occupiamo,  che  chiunque  possa  esercitarvi  la  pesca,  salvo  in 
quelle  parti  che  sono  soggette  a  diritti  di  pesca  a  favore  dello 
Stato,  dei  Comuni,  di  altri  corpi  e  persone  morali,  o  di  privali. 
Lo  Stato  abbandona  i  diritti  di  pesca  sopra  quelle  acque  rispetto 
alle  quali  essi  non  abbiano  nei  sei  anni  precedenti  alla  pubblica- 
li) Il  progetto  di  legge  fu  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  1  dicembre  1871  dal  ministro  d'agricoltura  e  commercio  comra. 
Castagnola,  preceduto  da  una  elaboratissima  relazione;  e  la  Giunta 
nominata  dalla  Camera  riferì  intorno  ad  esso  il  15  febbraio  del  corrente 
anno,  ma  difficilmente  sarà  nell'attuale  sessione  discusso. 

(2)  Il  progetto  provvede  pure  alla  pesca  marittima,  che  si  divide 
in  grande  e  piccola  pesca.  La  gran  pesca  si  riferisce  al  merluzzo, 
alle  arringhe,  al  tonno  ed  al  corallo.  La  piccola  è  quella  che  si  eser- 
cita lungo  le  coste,  che  in  Italia  si  estendono  ad  11  in.  chilometri,  i 
cui  prodotti  sono  d'una  reale  importanza  per  il  vitto  giornaliero  dei 
paesi  vicini  alle  coste  ed  anche  dell'interno. 

È  assoggettata  alle  disposizioni  della  legge  la  pesca  di  mare  fino  a 
tre  miglia  geografiche  di  distanza  dalle  coste. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  4 
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zione  della  legge  dato  un  prodotto  finanziaria,  con  riserva  di 
poter  trasmettere  questo  diritto  a  chi  ne  facesse  domanda  per 
iscopi  effettivi  di  piscicoltura,  giusta  norme  opportune  da  stabi- 
lirsi all'atto  della  concessione.  La  stessa  riserva  è  ammessa  per 
quelle  acque  pubbliche  che  venissero  posteriormente  concesse 
ad  uso  di  piscicoltura,  o  per  quei  diritti  che  rimangono  ancora 
allo  Stato  e  fossero  alienali  per  iscopi  identici  ai  precedenti, 
previo  parere  della  Giunta  centrale  per  la  pesca  e  del  Consiglio 
di  Stato. 

Annesso  alla  pubblicazione  della  legge  sarà  inserito  nella  Gaz- 
zetta ufficiale  del  Regno  un  elenco  dei  diritti  di  pesca  spettanti 
allo  Stato  e  non  estinti  come  avanti.  Nello  stesso  giornale  sarà 
pure  pubblicato  entro  sei  mesi  dalla  data  della  legge,  l'elenco 
dei  diritti  di  pesca  di  proprietà  dei  privati,  dei  comuni,  provincie 
od  altri  enti  morali,  che  sarà  promulgato  dai  rispettivi  sindaci 
nei  Comuni  interessati,  col  termine  di  un  anno  dalla  data  della 
pubblicazione,  per  interporre  reclamo. 

Chi  eserciterà  la  pesca  nelle  acque  soggette  a  diritti  di  pesca, 
senza  il  consenso  dei  possessori  o  concessionari,  è  passibile  di 
ammenda  o  di  multa,  senza  pregiudizio  delle  maggiori  pene  nelle 
quali  fosse  incorso  a  termini  della  legge  penale  comune. 


Paragrafo  £. 

Delle  Acque  privale. 
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72.  Quali  acque  si  annoverano  fra  le  private. 

73.  Che  sono  le  sorgenti,  e  come  distinguonsi. 

74.  Dei  fontanili. 

75.  Indizi  per  iscoprire  i  fontanili. 

76.  Quante  parti  si  distinguono  nel  fontanile. 

77.  Dei  pozzi  trivellati. 

78.  Antichità  di  detti  pozzi. 

79.  Delle  derivazioni  d'acqua  dai  fiumi,  torrenti  e  laghi. 

80.  Di  quante  specie  sono  le  acque  accidentali. 

81.  Dei  rivi. 

82.  Dei  colatori  naturali. 
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83.  I  colatori  artificiali  come  si  distinguono. 

84.  La  proprietà  dei  rivi  e  colatori   spetta   ai    rivieraschi.  —  Delle 

alluvioni  nei  rivi  e  colatori. 

85.  Degli  stagni  e  delle  paludi. 

86.  Come  si  possono  formare  gli  stagni. 

87.  Caso    di   due    stagni   attigui,    di  cui   l'inferiore  pregiudichi  il 

superiore. 

88.  Azione   competente  pel   caso  di  danni  temuti  o   reali  dalla  esi- 

stenza degli  stagni. 

89.  In  caso  di  danni  può  essere  ordinata  la  loro  distruzione. 

90.  Negli  stagni  non  ha  luogo  l'alluvione. 

91.  Che  sono  i  serbatoi. 

92.  Dei  pozzi  comuni. 

93.  Delle  cisterne. 

94.  Ai  serbatoi,  pozzi  e  cisterne  sono  comuni  i  principii  delle  acque 

sorgenti. 

95.  Del  diritto  di  pesca  nelle  acque  private. 

72.  Fra  le  acque  private  si  annoverano  le  sorgenti,  sì  natu- 
rali che  artificiali;  le  derivazioni  dai  fiumi,  torrenti  e  laghi  pos- 
sedute da  privati  in  forza  di  titolo  o  per  concessione;  le  acque 
accidentali;  i  rivi  egli  scolatori  sì  naturali  che  artificiali;  gli 
stagni,  i  serbatoi,  i  pozzi  e  le  cisterne. 

73.  Le  sorgenti  sono  un  gettito  qualunque  d'acqua  che  zam- 
pilla dal  seno  della  terra.  Esse  sono  naturali  ed  artificiali.  Le 
sorgenti  naturali  producono  i  ruscelli,  che  sono  la  loro  corrente, 
i  quali  alimentano  i  fiumi  ed  i  torrenti.  Fra  le  artificiali  si  anno- 
verano i  fontanili  ed  i  pozzi  artesiani. 

74.  Per  fontanile  s'intende  un  terreno  scavato  più  o  meno 
profondamente,  secondo  lo  richiede  il  bisogno,  nel  quale  si  rac- 
colgono le  vene  o  polle  d'acqua  scorrenti  naturalmente  sotterra, 
e  da  cui  sgorga  l'acqua  alla  superficie. 

Per  l'abbondanza  delle  acque  sotterranee  molti  se  ne  incon- 
trano nel  Vercellese,  nel  Novarese,  nella  Lomellina  e  nella 
Lombardia.  Escavandosi  il  terreno  a  poca  profondità,  di  fre- 
quente è  dato  all'industria  degli  abitanti  di  formare  non  solo 
pozzi  e  fontane  per  i  bisogni  domestici,  ma  anche  acquedotti  e 
canali  irrigatorii  a  profitto  dell'agricoltura.  Risale,  al  dire  del 
Bruschetti  (1),  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  xn  codesto 


(1)  Storia   dei    progetti  e  delle    opere  per   V irrigazione  del   Milanese, 
Lugano  1834. 
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metodo  pralicato  pria  nel  Milanese,  che  si  estese  poi  agli  attigui 
territorii,  di  rintracciare  e  rivolgere  all'irrigazione  dei  terreni 
le  acque  dei  così  detti  fontanili,  nei  luoghi  dove  mancano  quelle 
dei  fiumi  o  dei  canali  di  scolo. 

75.  Gli  indizi  meno  ambigui  per  iscoprire  dette  sorgenti 
sono  i  seguenti  : 

1°  La  costituzione  geologica  del  suolo  o  la  vicinanza  di  altre 
sorgenti.  Nella  maggior  parte  delle  pianure  lombarde,  allorché 
scavandosi  trovasi  ghiaia  e  sabbia  fina,  si  è  quasi  sicuri  di  tro- 
vare presto  una  sorgente. 

2°  Il  colore,  la  floridezza  della  vegetazione  e  la  natura  delle 
erbe.  Dove  si  troveranno  giunchi,  canne,  il  balsamo  selvatico, 
l'argentina,  l'edera  terrestre,  ecc.,  ecc.,  là  probabilmente,  sca- 
vando, rinvenir  si  potranno  le  cercate  sorgenti. 

3°  Lo  sviluppo  ed  il  sollevamento  dal  suolo  di  una  colonna 
di  vapore  visibile.  Questo  sviluppo  ha  luogo  principalmente  nel 
mese  di  agosto,  e  può  facilmente  osservarsi  al  levare  e  tramontar 
del  sole  da  chi  sdraiatosi  a  terra  si  mette  a  guardarla. 

4°  11  trovarsi  vicino  alla  superficie  del  suolo  una  nube  quasi 
stazionaria  di  moscherini. 

5°  Si  scavi  una  specie  di  pozzo  largo  circa  un  metro,  lungo 
altrettanto  e  profondo  2m  50;  sul  fondo  di  esso  si  appoggi  una 
caldaia  capovolta  ed  unta  interiormente  d'olio,  e  nel  vuoto  esi- 
stente sotto  la  caldaia  si  ponga  un  pugno  di  lana.  Se  passata  una 
notte  si  troveranno  sospese  alle  pareli  alcune  stille  d'acqua,  e  se 
comprimendo  la  lana  se  ne  estrarranno  molte  goccie,  si  potrà 
essere  quasi  certi  dell'esistenza  di  una  sorgente  (1). 

76.  Nel  fontanile  si  distinguono  tre  parti,  delle  quali  la  prima 
ha  ricevuto  il  nome  di  testa,  che  è  lo  spazio  incavato  più  larga- 
mente e  più  profondamente  della  fontana  :  caput  fontis.  In  essa 
si  raduna  l'acqua  che  zampillando  sorge.  Piane  si  acqua,  sudo- 
ribus  manando,  in  aliquem  primum  locum  effluere  atque  ibi 
apparere  incipit;  ejus  hoc  caput  dicemus,  ubi  primum  emergit  (2). 
Nella  testa  esistono  le  sorgenti  principali,  ove  si  pongono  i  tini, 
cioè  a  dire  i  gran  vasi  cilindrici  in  legno  senza  fondo,  che  si 

(1)  Colombani,  Mannaie  pratico  di  idrodinamica,  pag.  91,  3a  edizione. 

(2)  L.   1,  §  8,  D.  De  acqua  quotidiana  et  wstiva. 
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fanno  penetrare  nella  terra  fino  al  lembo  superiore,  onde  l'acqua 
sorga  più  abbondante. 

La  seconda  parte  è  denominata  gola,  la  quale  si  distacca  dalla 
testa  e  ne  riceve  lo  scolo;  essa  occupa  uno  spazio  più  ristretto 
della  testa,  ed  ivi  ha  principio  il  corso  dell'acqua.  Nella  gola 
esistono  pure  sorgenti  che  comunemente  si  chiamano  occhi. 

La  terza  è  il  canale  che  serve  al  corso  dell'acqua.  Esso  è  più 
ristretto  della  gola,  della  quale  si  considera  come  il  pro- 
lungamento e  chiamasi  asta.  Se  nell'asta  vi  sono  degli  occhi 
o  sorgenti,  si  dice  che  l'asta  è  sorgiva,  ossia  che  il  canale  è 
sorgente. 

Onde  aumentare  possibilmente  il  prodotto  dei  fontanili,  im- 
porta assai  di  tenere  bene  espurgate  le  teste,  e  bassa  l'acqua 
che  in  esse  si  trova.  Per  ottenere  il  primo  scopo  si  usa  d'incas- 
sare le  vene  ed  i  zampilli  principali  che  tramandano  l'acqua 
nella  testa  del  fontanile,  in  una  specie  di  tino  di  ontano  senza 
fondo,  detto  volgarmente  occhio,  il  quale  estendendosi  al  dissopra 
del  fontanile  impedisce  che  i  zampilli  da  esso  racchiusi  siano 
otturati  da  terra. 

77.  1  pozzi  trivellati,  detti  anche  artesiani  o  modenesi,  diffe- 
riscono dai  pozzi  ordinari!  per  avere  minor  diametro,  e  per  la 
grande  profondità  cui  possono  arrivare,  la  quale  talvolta  sorpassa 
i  seicento  metri,  e  può  raggiungere  i  mille  e  più.  Essi  godono 
ancora  della  singolare  proprietà  di  fare  rimontare  le  loro  acque, 
non  solo  alla  superficie  del  suolo,  ma  sovente  a  maggiori  altezze, 
producendo  così  mirabili  e  potenti  getti,  dei  quali  se  ne  trae 
profitto  per  l'agricoltura,  per  le  industrie,  per  gli  usi  domestici, 
e  talvolta  anche  come  forza  motrice. 

78.  I  pozzi  trivellati  praticavansi  da  tempo  immemoriale  dai 
Cinesi,  nella  Siria,  e  nell'Egitto.  Questi  due  ultimi  paesi  posseg- 
gono ancora  un  gran  numero  di  fontane  o  sorgènti  che  ebbero 
origine  dalla  trivellazione,  e  che  bastavano  a  fare  riempiere  e 
mantenere  molti  vasi,  e  particolarmente  quelli  dell'antica  catena 
Libica. 

In  Italia  i  più  antichi  pozzi  trivellati  appartengono  al  Mode- 
nese. Il  celebre  Cassini  ne  fece  scavare  uno  intorno  alla  metà 
del  secolo  xvn  a  Forte  Urbano  con  esito  felicissimo,  perchè  il 
getto  salì  a  metri  5,06  sopra  il  suolo.  À  Venezia  da  trent'anni 
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si  praticarono  molti  di  detti  pozzi  per  fornire  la  città  dell'acqua 
dolce  di  cui  abbisogna  (1). 

79.  L'acqua  dei  fiumi,  torrenti  e  laghi,  come  sovra  si  avvertì, 
allorché  per  legittimo  titolo  o  per  concessione  vien  derivata  da 
privati,  cessa  d'appartenere  al  Demanio  pubblico,  e  vien  anno- 
verata fra  le  private. 

Sotto  il  nome  di  derivazione  si  comprende  l'estrazione  che  si 
fa  dell'acqua  dal  principal  suo  corso  per  introdurla  e  farla  decor- 
rere col  mezzo  di  un  canale  per  una  data  direzione.  E  per  ca- 
nale o  cavo  s'intende  il  varco  per  cui  scorre  l'acqua.  I  Romani 
lo  chiamavano  Rivus,  che  definivano  per  il  luogo  più  o  meno 
incavato  ove  l'acqua  può  scorrere:  Rivus  est  locus  per  longitu- 
dinem  depressus  quo  aqua  decurrat  (2) . 

80.  Le  acque  accidentali  si  possono  ridurre  a  due  specie, 
cioè  alle  acque  pluviali  ed  alle  colaticcie.  Diconsi  accidentali, 
perchè  di  loro  natura  sono  incerte,  e  non  hanno  un  corso  per- 
manente e  determinato. 

Come  già  si  notò,  le  acque  pluviali  sono  quelle  che  cadono 
dal  cielo,  e  non  essendo  assorbite  dalla  terra  scorrono  sulla  su 
perficie  del  suolo.  Aquam  pluviam  dicimus,  quce  de  cozlo  cadit, 
atque  imbre  excrescit  3). 

Le  acque  colaticcie  ossia  scoli,  dai  latini  chiamate  aquarum 
emissaria,  abundantes,  super fluentes,  s'intendono  quelle  acque 
che  provengono  dalla  liquefazione  del  ghiaccio  e  delle  nevi;  le 
acque  vicinali  che  scorrono  lungo  le  vie:  le  acque  rigettate  e 
sfuggite,  oppure  che  sopravanzando  ai  bisogni  dell'irrigazione 

(1)  L1avv.  cav.  Claudio  Calandra,  già  deputato,  inventò  un  metodo  di 
pozzi  tubati  in  ferro,  pei  quali  ottenne  privativa  nel  1863,  e  furono 
applicati  nelle  provincie  di  Cuneo,  Torino,  Alessandria  e  Novara  con 
soddisfacente  risultato  per  l'irrigazione  dei  terreni.  Vedasene  un  cenno 
a  pag.  512  del  Manuale  idraulico  legale,  dallo  stesso  compilato,  in  cui 
sono  in  bell'ordine  raccolte  tutte  le  disposizioni  legislative  che  son  re- 
lative alle  acque,  con  importanti  aggiunte.  Savigliano,  Tip.  Racca,  1871. 

Durante  l'ultima  guerra  degli  Stati  Uniti  venne  praticato  in  cam- 
pagna col  massimo  successo  un  metodo  ingegnosissimo  per  forare 
pozzi,  inventato  da  un  Americano.  Il  prezzo  delle  macchine  da  forare 
è  assai  modico,  non  superando  125  lire. 

(2)  L.  I,  §  2  D.  De  rivis. 

(3)  L.  I,  princ.  D.  De  aqua  et  aq.  pluv.  arcend. 
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di  un  dato  fondo,  vengano  scaricate  ai  fondi  inferiori,  e  che  il 
Pecchio  definisce  :  Simplicio,  emissario,  eruentia  a  sulcis  acqueis 
funài  irrigati  et  sparsim  per  agros  diffundi  oc  dispergi  solita  (1). 

Questi  scoli  d'irrigazione  son  pur  chiamati  col  nome  di  acque 
morte;  perocché  somministradosi  da  una  bocca  d'un  canale 
d'acqua  viva  quella  data  quantità  di  cui  si  abbisogna  per  l'irri- 
gazione di  una  determinata  quantità  di  terreno,  e  chiudendosi 
la  bocca,  s'interrompe  anzi  si  toglie  la  continuazione  della  spinta 
originale  e  perpetua,  e  perciò  la  vita  e  la  spinta  dell'acqua  ve- 
nendo troncata,  essa  diventa  morta  (2). 

Per  fine  fra  le  colaticcie  si  comprendono  pur  anche  le  acque 
che  sortono  dall'interno  delle  abitaztoni,  cioè  dalle  cucine,  scu- 
derie e  stalle,  dai  letamai,  acquai,  ecc. 

81.  Le  acque  pluviali  e  le  colaticcie  costituiscono  i  corsi 
d'acqua,  che  si  qualificano  col  nome  di  rivi  e  colatori.  Il  nome 
di  rivo  si  adatta  presso  di  noi  a  quei  torrentelli  che  abitualmente 
sono  asciutti,  e  non  contengono  che  una  piccolissima  quantità 
d'acqua;  che  non  scorrono  in  massa  considerevole,  che  in  tempo 
d'escrescenza,  e  che  sono  formati  dalla  riunione  di  acque,  o 
dalla  liquefazione  delle  nevi  e  dei  ghiacci,  o  di  alcune  sorgenti 
intermittenti,  le  quali  scorrono  e  si  asciugano  alternativamente 
in  tutto  od  in  parte,  e  portano  il  nome  di  ruscelli. 

Le  condizioni  del  rivo  or  descritte  talvolta  variano;  il  lique- 
farsi delle  nevi  e  dei  ghiacci,  i  rigagnoli  e  le  fontane  che  vi  si 
immettono,  possono  rendere  talvolta  il  rivo  meno  discontinuo  e 
modificarlo  variamente;  quindi  è  che  in  qualche  caso  vi  ha  dif- 
ficoltà a  distinguere  il  rivo  dal  torrente. 

Il  prof.  Pacifici-Mazzoni  espone  un  suo  criterio  molto  apprez- 
zabile per  distinguere  i  torrenti  dai  ruscelli,  ed  è  che  quando 
l'acqua  del  torrente  è  sufficiente  soltanto,  sebbene  con  una  certa 
latitudine  ai  bisogni  d'irrigazione  dei  fondi  attraversati  e  costeg- 
giati, ed  alle  probabili  industrie  che  i  rivieraschi  possono  sta- 

(3)  De  aquceductu,  lib.  2,  cap.  10,  qusest.  1,  N.  1  e  2. 

(4)  Romagnosi,  op.  cit.  part.  I,  lib.  2,  cap.  I,  sez.  2,  §  17.  —  L'acqua 
derivata  da  un  fiume  o  torrente,  conserva  sempre  la  sua  natura  e  debbe 
considerarsi  quale  acqua  viva,  quando  scorre  per  un  canale  non  discon- 
tinuato, comunque  vi  si  riuniscano  scoli  d'irrigazione.  Camera  de' conti, 
Torino,  27  febbraio  1843.  —  D.  f.  XLI,  245. 
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bilire  lungo  il  corso  dell'acqua,  debba  ritenersi  qual  ruscello 
o  rivo;  invece  quando  eccede  di  mollo  la  esigenza  di  quelle 
irrigazioni  e  di  quelle  industrie,  si  debba  reputare  torrente  (4). 

La  differenza  fra  il  fiume  ed  il  rivo  non  era  ben  stabilita  presso 
i  Romani,  i  quali  la  facevano  dipendere  dalla  copia  delle  acque, 
o  dalla  opinione  di  coloro  cbe  coltivano  i  campi  circostanti: 
Flumeii  a  rivo  magnitudine  discernendnm  est,  aut  extimatione 
circumcolentium  (2) . 

La  Corte  di  Torino  colla  già  citata  sentenza  26  febb.  1864  (3), 
definì  i  rivi,  siano  perenni  oppur  temporarii,  quei  minori  corsi 
d'acqua  che  danno  principio  ai  fiumi  ed  ai  torrenti. 

82.  I  colatori  dislinguonsi  in  naturali  ed  artificiali.  Chia- 
mansi  colatori  naturali  quei  luoghi  depressi,  quegli  avvallamenti 
di  terreno,  che  conducendo  le  acque  ora  unite,  ora  sparse  da 
un  luogo  basso  ad  un  altro  più  basso,  finiscono  per  immetterle 
in  qualche  corrente. 

Secondo  la  sovracitata  sentenza  della  Corte  di  Torino,  i  rivi 
colatori  sono  il  risultato  delle  acque  piovane  che  scolano  dalla 
pianura  nei  fossi;  da  questi  in  piccoli  alvei  che  sono  come  pic- 
coli fìumicelli  formati  nelle  pianure,  e  per  lo  più  manufatti,  che 
vanno  a  terminare  in  fiumi  od  in  paludi  od  in  mare. 

83.  Gli  scolatori  artificiali  si  distinguono  in  diverse  specie, 
cioè  in  canali  scaricatori,  prosciugatori  e  raccoglitori. 

Sono  canali  scaricatori  quelli  destinati  a  scaricare  le  acque 
sovrabbondanti  provenienti  dall'irrigazione  dei  terreni  e  dalle 
pioggie,  onde,  a  vece  di  esser  utili,  non  riescano  dannosi  ai 
fondi  irrigati.  E  parimenti  quelli  che  danno  sfogo  in  caso  di 
piene  alle  acque  dei  canali,  ed  anche  dei  fiumi,  come  se  ne  ha 
esempio  nel  canale  Bianco,  costrutto  presso  Castellaro  nel  Ve- 
neto, in  riva  dell'Adige  (4). 


(1)  Commento  degli  art.  427-429,  N°  67. 

(2)  L.  I,  §  8,  D.  De  fluminibus. 

(3)  G.  I,  147. 

(4)  Nel  canal  Bianco  entra,  presso  Cande,  il  Tartaro  e  più  inferior- 
mente le  acque  dell'Adigetto,  indi  cambia  il  nome  in  quello  di  Po  di 
Levante  che  conserva  sino  al  suo  sbocco  in  mare  ;  bagna  molte  terre, 
e  specialmente  la  città  d'Adria  cui  passa  pel  mezzo. 
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I  canali  di  prosciugamento  sono  destinati  ad  evacuare  col 
mezzo  di  fossi  e  rigagnoli  le  acque  d'un  terreno  paludoso. 

Canali  raccoglitori  diconsi  quelli,  che  hanno  per  destinazione 
speciale  di  ricevere  e  di  far  colare  in  una  data  direzione  le  acque 
sopravanzanti,  allorché  la  superfìcie  del  terreno  è  sufficiente- 
mente irrigata,  per  destinarle  a  nuove  irrigazioni.  Nei  paesi  in 
cui  le  acque  sono  abbondanti,  e  si  ritrae  tutto  il  possibile  partito 
dalle  irrigazioni,  le  colature  diventano  a  loro  volta  veri  canali 
d'irrigazione,  nei  quali  ad  una  certa  distanza  si  ritrae  col  mezzo 
di  nuove  emissioni  gli  stessi  elementi  di  fertilità  per  il  suolo. 

Questi  canali  si  confondono  talvolta  coi  canali  derivatori,  i 
quali  nell'atto  stesso  che  sotto  un  aspetto  sono  derivatori,  sotto 
un  altro  aspetto  sono  raccoglitori,  perchè  nel  loro  corso,  almeno 
per  alcuni  tratti,  aumentano  la  causa  delle  proprie  acque. 

84.  Sulla  proprietà  dei  rivi  e  colatori  divise  sono  le  opinioni. 
Taluni  pretendono  che  spetti  al  Demanio  pubblico.  Ma  più  fon- 
data è  l'opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  spetti  esclusi- 
vamente ai  rivieraschi  che  trovansi  in  condizione  di  potersene 
servire,  confortata  dall'autorevole  parere  del  Consiglio  di  Slato, 
ripetutamente  spiegato  in  data  26  ottobre  4 866,  23  febbraio  1867 
in  adunanza  generale,  e  21  gennaio  1868  (1). 

Difatti  l'acqua  che  in  essi  scorre,  non  è  res  nullius;  percioc- 
ché le  cose  che  non  sono  in  proprietà  di  alcuno,  ma  che  possono 
divenirlo,  e  si  acquistano  coll'occupazione,  sono  gli  animali  che 
formano  oggetto  della  caccia  o  della  pesca,  il  tesoro,  e  le  cose 
mobili  abbandonate.  Non  è  demaniale  poiché  tale  è  solamente 
quella  dei  fiumi  e  torrenti.  Non  può  esser  compresa  nel  patri- 
monio dello  Stato,  poiché  nessuna  legge  glie  la  attribuisce. 

Né  si  può  opporre  che  il  Codice  parli  solo  d'uso.  Basta  su  ciò 


(1)  Giornale,  del  Genio  civile,  parte  ufficiale,  anno  VI,  1868,  p.  153, 
Contro  l'avviso  ripetutamente  emesso  dal  Consiglio  di  Stato  si  spiegò 
il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  in  adunanza  generale  del  21 
maggio  1868.  Vedi  la  Relazione  nel  precitato  giornale,  1869,  pag.  282. 
Il  Consiglio  disputò  su  di  un  terreno  non  suo,  confuse  il  diritto  co- 
stituito col  costituendo,  e  fini  per  adottare  tre  conclusioni,  l'una  prin- 
cipale, un'altra  subordinata  ed  una  terza  in  via  di  transazione.  Fra 
tante  conclusioni,  meglio  seguir  l'unica  del  Consiglio  di  Stato,  che 
riferiremo  più  tardi. 
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considerare,  che  l'art.  540,  parlando  delle  sorgenti  che  sono 
senza  contrasto  di  proprietà  di  colui  cui  spetta  il  fondo  in  cui 
zampillano,  gli  dà  la  facoltà  di  usarne  a  piacimeuto;  che  l'arti- 
colo 543  attribuisce  al  proprietario  d'acque  la  facoltà  di  servir- 
sene mentre  trascorre,  e  fa  salvi  in  pari  tempo  i  diritti  acquistati 
dai  terzi  ;  e  finalmente  che  l'art.  544  ordina  di  conciliare  l'inte- 
resse dell'agricoltura  e  dell'industria  coi  riguardi  dovuti  alla 
proprietà;  la  quale  se  non  si  riferisce  all'acqua,  non  si  saprebbe 
o  che  si  potrebbe  riferire. 

La  legge  si  serve  preferibilmente  della  parola  uso,  sia  perchè 
trattasi  di  modificazioni  della  proprietà,  e  più  specialmente  delle 
servitù  più  o  meno  proprie  che  derivano  dalla  situazione  dei 
luoghi;  sia  perchè  nelle  servitù  l'idea  dominante  si  è  quella 
dell'uso,  il  quale  mancando  non  esiste  più  il  servizio,  ossia  l'og- 
getto unico  inteso  e  voluto;  sia  infine  avuto  riguardo  alla  na- 
tura dell'acqua  che  ad  ogni  istante  si  scambia,  e  considerata 
come  elemento  non  può  esser  oggetto  di  proprietà,  ma  soltanto 
d'uso  (1). 

Ed  a  maggior  dimostrazione  che  il  legislatore  volle  lasciar  nel 
dominio  privato  i  rivi  e  gli  scolatori,  soggiungeremo  che  nel  di- 
segno di  legge  presentato  dal  ministro  Pepoli  alla  Camera  dei 
deputati  il  18  novembre  1862  sulle  bonifiche,  sulle  irrigazioni  e 
sulle  fognature,  erasi  dichiarato  all'articolo  1°,  che  tutte  le  acque 
correnti  in  letto  naturale  fossero  proprietà  dello  Stato,  eccettuate 
quelle  per  le  quali  esistessero  titoli  di  proprietà  privata,  od  un 
uso  non  impugnato  che  risalisse  a  trenta  anni  almeno  dalla  pro- 
mulgazione della  legge:  quale  uso  potesse  essere  totale  o  par- 
ziale, e  non  dasse  diritto  che  alla  porzione  usata  di  dette  acque. 

Nella  relazione  si  osservava  intorno  a  detto  articolo,  che  si  era 
preferito  di  dichiarare  proprietà  dello  Stato  le  acque  correnti  in 
letto  naturale  per  ovviare  ad  incertezze  esistenti  nella  determi- 
nazione delle  acque  pubbliche  con  le  definizioni  che  ne  davano 
il  Codice  sardo  ed  il  progetto  del  Codice  italiano,  per  le  quali 
fosse  difficile  discernere  il  torrente  dal  rivo,  e  quindi  la  proprietà 
dello  Stato  da  quella  dei  privati.  Che  inoltre  l'acqua  corrente  ben 
impiegata  potendo  esser  sempre  utile  al  pubblico,  sembrava  più 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  Commento  dell'art.  543,  num.  119. 
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logico  lasciare  al  Governo  facoltà  di  disporne  nel  miglior  modo 
possibile. 

Il  progetto  non  fu  discusso.  Nella  legge  sui  lavori  pubblici  e 
nel  Codice  italiano,  successivamente  pubblicati,  non  furono  com- 
presi fra  i  beni  costituenti  il  Demanio  pubblico;  convien  quindi 
conchiudere  che,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  del  legislatore,  i 
rivi  ed  i  colatori  debbano  considerarsi  di  proprietà  privata. 

Parlando  delle  alluvioni,  il  Codice  si  riferisce  •  soltanto  ai 
fiumi  e  torrenti,  non  ai  rivi  e  colatori;  peraltro  identica  essendo 
la  ragione,  deve  essere  pari  la  applicazione  della  legge  circa  il 
diritto  di  alluvione  spettante  ai  frontisti,  conche  l'alveo  non  ne 
resti  intercettato.  Nei  canali  artificiali  non  può  aver  luogo, 
poiché  l'alveo  non  spetta  ai  frontisti. 

85.  Gli  stagni  nell'uso  ordinario  sono  laghi  artificiali,  ossia 
raccolte  d'acque  ove  si  nutriscono  pesci.  Lo  stagno  è  circondato 
da  argini  che  ritengono  le  acque  in  un  risciacquatoio,  la  di  cui 
altezza  e  larghezza  sono  calcolate  secondo  il  corpo  dell'acqua  che 
contiene  lo  stagno,  acciochè  le  terre  limitrofe  non  possano  essere 
innondate.  Esso  è  munito  d'imposta  che  serve  allo  scolo  delle 
acque,  sia  pel  caso  di  escrescenze,  sia  per  la  pesca  o  per  lo  spurgo. 

I  pesci  che  si  nutriscono  negli  stagni  sono  dalla  legge  dichia- 
rati immobili  per  destinazione,  perchè  si  reputano  introdotti  dal 
proprietario  dello  stagno  per  usufruire  della  pesca  (art.  413).  Si 
acquistano  per  diritto  di  accessione  i  pesci  che  passano  da  uno 
ad  altro  stagno  o  peschiera,  quando  non  vi  siano  stati  attirati 
con  arte  o  frode  (art.  462);  ed  il  Codice  penale  italiano  all'ar- 
ticolo 624  punisce  il  furto  di  pesci  custoditi  nelle  peschiere, 
stagni,  od  in  altri  simili  luoghi. 

Se  uno  stagno  perde  la  qualità  di  essere  una  specie  di  reci- 
piente di  acqua,  e  questa  giaccia  commista  al  terreno,  e  qua  e  là 
più  o  meno  fangosa  e  melmosa,  si  ha  una  palude  (1).  Di  stagni 
e  paludi  se  ne  calcola  la  estensione  in  Italia,  di  660  mila  ettari. 

86.  Si  può  formare  uno  stagno,  sia  con  acque  piovane  o  pro- 
venienti dallo  scioglimento  delle  nevi  e  da  filtrazioni  ;  sia  con 

(1)  «  La  proprietà  delle  paludi  in  quanto  al  suo  esercizio  è  sotto- 
posta a  regole  particolari,  e  per  il  loro  bonificamento  sarà  provveduto 
con  legge  speciale  ».  Così  l'art.  131  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
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acque  di  una  sorgente  nata  nel  fondo  di  colui  che  forma  lo 
stagno;  sia  infine  con  acque  d'un  canale  o  di  un  ruscello  che  ne 
attraversi  il  fondo. 

Nei  due  primi  casi  appartenendo  al  proprietario  il  diritto  di 
ritenere  le  acque  che  sono  un  accessorio  del  suo  fondo  salvo 
titolo  o  prescrizione  in  contrario;  può  bensì  formare  lo  stagno 
nel  proprio  fondo,  ma  gii  è  necessario  il  consenso  del  proprie- 
tario del  fondo  inferiore  per  formarne  lo  scarico,  perciocché  il 
deflusso  delle  acque  non  sarebbe  più  naturale  ma  artificiale,  il 
quale  aggraverebbe  la  condizione  del  fondo  inferiore. 

Nel  terzo  caso  farebbe  d'uopo  che  l'acqua  scorrente  nel  canale 
o  ruscello  fosse  propria  di  chi  vuol  formare  lo  stagno,  poiché 
altrimenti  usurperebbe  i  diritti  altrui. 

87.  Quando  due  stagni  sono  attigui,  e  che  la  ritenuta  dell'ac- 
qua dello  slagno  inferiore  pregiudica  all'alzata  del  terreno  dello 
stagno  superiore  e  lo  mina,  conviene  osservare  quale  sia  stato 
di  questi  due  slagni  il  primo  a  formarsi.  Se  lo  stagno  inferiore 
esisteva  prima  del  superiore,  e  che  il  risciacquatoio  non  sia  stato 
innalzato,  il  proprietario  non  può  essere  sottoposto  ad  alcuna 
domanda  di  danni  ed  interessi,  dovendo  l'altro  a  sé  imputare  di 
aver  costrutto  troppo  basso  l'argine.  In  caso  contrario  il  pro- 
prietario inferiore  deve  risarcire  l'arrecato  danno  e  ridurre  per 
l'avvenire  l'altezza  del  suo  risciacquatoio. 

88.  Chi  forma  uno  stagno  deve  coslrurlo  in  modo  che  non 
possa  nuocere  né  ai  proprietari  confinanti,  né  alle  strade,  e  deve 
costantemente  mantenerlo  in  tale  stato. 

I  proprietari  confinanti  possono  civilmente  agire  a  senso  del- 
l'articolo 699  del  Codice,  nel  caso  di  timore  dei  danni  che,  ad 
esempio,  potessero  provenire  dal  cattivo  stato  dell'argine  o  dalla 
rottura  dei  vasi  per  difetto  di  spurgo. 

Possono  pure  chiedere  il  risarcimento  dei  danni,  nel  caso  che 
per  un  accrescimento  straordinario  d'acqua  venissero  inondati 
i  loro  fondi.  Imperciocché  il  proprietario  di  uno  stagno  non  può 
allegare  la  forza  maggiore,  a  motivo  che  la  ritenuta  dell'acqua 
essendo  praticata  nell'esclusivo  suo  vantaggio  personale  indipen- 
dente dal  fondo  che  possiede,  deve  sopportare  tutti  gli  inconve- 
nienti che  dal  suo  operato  ne  possono  derivare. 

89.  Non  havvi  poi  alcun  dubbio,  che  ove  il  ristagnamento 
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delle  acque  potesse  cagionare  malattie  epidemiche  o  epizootiche, 
può  essere  ordinata  la  distruzione  dall'autorità  amministrativa. 
Così  pure  quando  per  la  posizione  dei  luoghi  un'acqua  morta 
possa  divenire  la  causa  o  d'inondazioni  o  di  guasti  per  le  vicine 
proprietà,  possono  i  proprietari  ricorrere  all'autorità  giudiziaria 
per  far  togliere  il  ristagno.  E  ciò  senza  alcuna  indennità,  poiché 
il  suo  diritto  non  potrebbe  spingersi  al  punto  di  ledere  le  pro- 
prietà altrui,  e  di  nuocere  alla  pubblica  salute. 

90.  L'art.  467  del  Codice  civile  non  fa  luogo  all'alluvione 
riguardo  agli  stagni,  ed  il  proprietario  dei  medesimi  conserva 
il  terreno  che  l'acqua  copre,  quando  essa  è  all'altezza  dello 
sbocco  dello  stagno,  ancorché  il  volume  dell'acqua  venisse  a  sce- 
mare. Detto  terreno  non  può  quindi  prescriversi  a  pregiudicio 
del  proprietario  dello  stagno,  ed  il  possesso  che  ne  avesse  preso 
un  proprietario  vicino  durante  gli  anni  di  siccità  in  cui  le  acque 
non  conservano  la  loro  naturale  altezza,  non  sarebbe  manteni- 
bile,  perchè  essenzialmente  precario. 

E  la  ragione  di  ciò  si  è,  che  non  dipende  dal  proprietario 
dello  stagno  di  averlo  sempre  pieno  a  livello  dello  scarico,  poi- 
ché il  prodotto  delle  sorgenti  e  delle  acque  piovane  che  l'ali- 
mentano dipende  dalla  natura  e  non  dalla  sua  volontà.  Ond'è 
necessario  che  possa  conservare  il  suo  possesso  solo  animo, 
quando  gli  manca  il  modo  di  conservarlo  mediante  il  diritto  di 
ritenzione  delle  acque. 

Parimenti  il  proprietario  dello  stagno  non  acquista  alcun  di- 
ritto sopra  la  terra  lungo  le  ripe,  che  la  sua  acqua  va  a  ricoprire 
nei  casi  di  straordinaria  escrescenza. 

91.  I  serbatoi,  chiamati  dai  Romani  conceptacula,  consistono 
in  una  piccola  vallata  chiusa  alla  sua  imboccatura  da  dighe  in 
cui  vien  raccolta  l'acqua  piovana,  e  sovente  con  essa  l'acqua  for- 
nita da  piccoli  rigoletti  alimentati  dalle  sorgenti.  La  maggior 
difficoltà  che  presenta  la  costruzione  delle  dighe  si  è  natural- 
mente quella  d'impedire  le  filtrazioni. 

Il  serbatoio  è  diverso  dallo  stagno,  perchè  si  adopera  od  a 
somministrare  acqua  ai  canali  di  navigazione,  o  ad  alimentare 
canali  d'irrigazione. 

Il  famoso  serbatoio  di  Saragambra  nel  basso  Carnatico  che 
non  ha  meno  di  otto  miglia  inglesi  di  lunghezza   sopra  tre  di 
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larghezza,  fornisce  per  48  mesi  l'acqua  necessaria  alla  irriga- 
zione di  32  villaggi. 

Nell'Egitto  il  lago  di  Meride  scavato  per  costituire  una  riserva 
d'acqua  per  gli  anni  in  cui  le  piene  del  Nilo  fossero  meno  abbon- 
danti; e  nell'India,  dove  sono  comuni  i  gran  serbatoi  detti  tank, 
servono  all'inaffiamento  delle  risaie.  Nella  maggior  parte  dei 
canali  di  navigazione  d'Europa  e  d'America  servono  per  l'ali- 
mentazione dei  canali  a  punto  culminante. 

92.  Il  pozzo  è  un'incavazione  profonda  fatta  nel  terreno  in- 
sinochè  si  trovi  l'acqua  viva  per  gli  usi  domestici;  e  dicesi  pozzo 
bianco  o  d'acqua  viva  per  distinguerlo  dal  pozzo  nero  od  acquaio, 
che  è  il  bottino  degli  agiamenti. 

93.  La  cisterna  è  un  riserbatoio  praticato  per  conservare 
l'acqua  pura,  costituita  ordinariamente  da  acque  piovane,  e  che 
serve  per  i  bisogni  della  vita,  specialmente  nelle  fortezze  e  nei 
luoghi  in  cui  scarsa  è  l'acqua,  e  per  l'irrigazione  di  giardini. 

94  Ai  serbatoi,  ai  pozzi  ed  alle  cisterne  sono  applicabili  ta- 
luni principii  che  si  riferiscono  alle  acque  sorgenti,  come  si  ac- 
cennerà in  seguito. 

95.  Il  diritto  di  pesca  nelle  acque  private  spetta  ai  proprie- 
tari di  esse.  Il  progetto  di  legge  sulla  pesca,  già  citato,  commina 
ammende  e  multe  ai  contravventori,  oltre  le  maggiori  pene  in 
cui  incorressero  a  termini  della  legge  penale  comune.  Sinora  per 
la  interpretazione  data  all'art.  624  del  Codice  penale  i  diritti  sulla 
pesca  sono  rimasti  senz'altra  difesa  all'infuori  dell'azione  civile 
per  la  rifusione  dei  danni,  la  quale  è  d'ordinario  resa  illusoria 
dalla  povertà  di  coloro  che  vi  attendono. 
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96.  Come  si  definiscono  le  servitù  delle  acque. 
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98.  La  servitù  s'immedesima  col  fondo  ed  è  indivisibile. 

99.  Quando  si  considera  dividua. 

100.  Da  quali  fonti  derivano  dette  servitù. 

96.  Le  servitù  che  si  riferiscono  alle  acque,  come  ogni  altra 
servitù,  consistono  in  un  diritto  che  diminuisce  la  proprietà 
del  fondo  servente  per  l'uso  e  l'utilità  del  fondo  dominante.  Il 
Codice  all'art.  531  definisce  la  servitù  un  peso  imposto  sopra  un 
fondo  per  l'uso  e  l'utilità  di  un  fondo  appartenente  ad  altro  pro- 
prietario. 

La  definizione  che  ci  dà  la  legge  della  servitù,  ci  indica,  che  è 
un  diritto  reale,  che  compete  sopra  un  immobile  indipendente- 
mente da  ogni  rapporto  colla  persona;  è  incorporale  perchè  non 
cade  sotto  i  sensi,  ed  è  considerata  immobile  a  ragione  dell'og- 
getto a  cui  si  riferisce.  Essa  inoltre  racchiude  tre  condizioni;  la 
prima  l'esistenza  di  due  fondi,  l'uno  dei  quali  è  affetto  a  ser- 
vizio e  l'altro  autorizzato  a  riceverlo;  la  seconda,  l'esistenza  di 
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due  proprietari  differenti,  per  la  massima  che,  nemini  res  sua 
servii;  la  terza  finalmente,  la  causa  della  servitù,  cioè  l'uso  o 
l'utilità  del  fondo  che  ne  gode. 

97.  L'uso  o  l'utilità  per  un  fondo  può  essere  diretto  ed  im- 
mediato, od  indiretto  e  mediato. 

Le  servilù  di  presa  d'acqua  e  di  acquedotto  danno  l'utilità 
della  prima  specie;  quelle  di  attingere  acqua  e  di  abbeverare  il 
bestiame  danno  l'utilità  della  seconda  specie. 

98.  La  servitù  non  ha  un'esistenza  propria,  e  si  confonde  col 
fondo.  Essa  è  indivisibile  nel  senso  che  non  può  esercitarsi  in 
parte,  e  perciò  non  può  stabilirsi,  né  proporsi,  né  cedersi  in 
parte;  di  modo  che  se  il  fondo  a  cui  fosse  dovuta  venisse  a  divi- 
dersi, la   servitù  non  soffrirebbe  proporzionale  alienazione  (1). 

99.  Considerala  però  nell'utilità  sua  e  nel  suo  modo  speciale 
di  essere,  la  servitù  è  dividila. 

Così  quando  ad  un  fondo  sia  dovuta  la  servitù  d'acquedotto  e 

venga  diviso  fra  più  proprietari,  ciascuno  ha  il  diritto  individuo 

di  servitù,  ma  ne  profitta  soltanto  per  la  parte  della  sua  proprietà. 

400.  Le  servitù  delle  acque,  come  le  altre  servitù,  derivano 

dalla  legge  o  da  fatto  dell'uomo  (art.  532). 

I  Codici  già  in  vigore  nelle  diverse  parti  d'Italia,  seguendo  il 
codice  francese,  avevano  distinti  tre  fonti  delle  servitù  prediali: 
la  situazione  naturale  dei  luoghi,  la  legge,  ed  il  fatto  dell'uomo. 

II  Codice  italiano  li  ridusse  a  due,  cioè  alla  legge  ed  al  fatto 
dell'uomo  ;  e  rettamente,  perchè  la  situazione  naturale  dei  luoghi 
ne  è  piuttosto  occasione  che  fonte. 

(1)  L.  17,  D.  De  servitutìbus. 
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101.  Le  servitù  delle  acque  derivanti  dalla  legge  hanno  per 
oggetto  l'utilità  pubblica  o  rutilila  privata.  Esse  differiscono  in 
ciò,  che  quelle  che  si  riferiscono  alla  pubblica  utilità  non  pos- 
sono subire  deroga  o  modificazione  per  volontà  dell'uomo;  le 
altre  invece  operano  in  forza  della  natura  delle  cose  e  dell'auto- 
rità della  legge,  allora  soltanto  che  manchi  ogni  convenzione. 
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102.  A  che  si  riferiscono  le  servitù  sulle  acque  stabilite  per  utilità 

pubblica. 

103.  Necessità  ed  utilità  di  dette  servitù. 

104.  Diritto  romano. 

105.  Leggi  già  vigenti  nei  diversi  Stati  in  cui  era  divisa  l'Italia. 

106.  Legge  attuale  regolatrice  delle  acque. 

107.  Quali  acque  comprenda  la  legislazione  italiana  sotto  la  denomi- 

nazione di  pubbliche. 

108.  Proibizione  di  fare  opere  nell'alveo  delle  acque  pubbliche  senza 

autorizzazione. 
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109.  Lavori  ed  atti  vietati  in  modo  assoluto. 

110.  Lavori  ed  atti   che  non  si  possono  eseguire  senza  il  permesso 

del  Prefetto. 

111.  Lavori  ed  atti  che  non  si  possono  eseguire  senza  autorizzazione 

del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

112.  Competenza  dell'Autorità  amministrativa. 

113.  Competenza  dell'Autorità  giudiziaria. 

114.  Chi  si  considera  per  contravventore. 

115.  Spetta  al  Prefetto  di  ordinare   la  riduzione  in  pristino  nel  caso 

di  contravvenzione,  e  di  promuovere  l'azione  penale. 
116    Pene  ai  contravventori. 

117.  Obbligo  di  costrurre  le  opere  di  difesa  dalle  acque. 

118.  Categorie  diverse  delle  opere  di  difesa  ed  a  carico  di  chi  devono 

essere  costrutte. 

119.  Per  le  spese  che  non  sono  a  carico  dello  Stato  e  delle  Provincie 

sono  mantenute  le  convenzioni  e  legittime  consuetudini. 
Ì20.  Dei  consorzi  per  la  costruzione  e  manutenzione  delle  opere  di 
difesa. 

121.  I  progetti  relativi  devono  essere  omologati  dal  Prefetto.  Ecce- 

zioni. 

122.  E  in  facoltà  dell'Autorità  amministrativa  di  ordinare  e  far  ese- 

guire i  tagli  degli  argini  di  golena  in  caso  di  piene. 

123.  Della  via  alzaia  e  sua  larghezza  lungo  i  fiumi  navigabili. 

124.  Silenzio  della  legge  circa  la  via  alzaia  lungo  i  fiumi,  torrenti  e 

canali  atti  soltanto  al  trasporto. 

402.  Le  servitù  delle  acque  stabilite  dalla  legge  per  utilità 
pubblica  riguardano  il  corso  delle  acque,  ed  i  marciapiedi  lungo 
i  fiumi  e  canali  navigabili  od  atti  al  trasporto.  Esse  sono  deter- 
minate da  leggi  oda  regolamenti  speciali  (art.  534). 

Fra  le  delle  servitù  son  pure  da  annoverarsi  le  obbligazioni 
imposte  dagli  articoli  542  e  545  del  Codice  civile  al  proprietario 
di  una  sorgente,  la  quale  sia  necessaria  agli  abitanti  di  un  Co- 
mune o  frazione,  di  non  deviarne  il  corso;  ed  a  qualunque  pro- 
prietario o  possessore  di  acque  di  non  divertirle  in  modo  cbe  si 
disperdano  in  danno  di  altri  fondi,  a  cui  potessero  profittare.  Di 
che  terremo  discorso  trattando  delle  acque  sorgenti. 

103.  Le  acque  essendo  destinate  dalla  natura  a  facilitare  il 
trasporto  dei  prodotti  dell'industria  e  dell'agricoltura,  a  rendere 
fertile  il  terreno  ed  a  moltiplicare  le  forze  dell'uomo,  sommini- 
strandogli un  motore,  sono  così  legittimamente  legate  cogli  in- 
teressi dello  Stalo,  sia  sotto  il  rapporto  dell'utilità  pubblica  e 
privata,  che  in  quello  della  salute  pubblica,  che  tosto  si  ricono- 
sce non  solo  la  convenienza,  ma  la  necessità,  onde  procurare 
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tutti  i  vantaggi  che  per  loro  natura  sono  capaci,  che  si  cercasse 
il  modo  di  togliere  i  molti  vincoli  che  potevano  essere  frapposti 
dai  privati  per  conseguirli.  Né  altro  mezzo  più  ovvio  e  sicuro  pre- 
sentavasi,  salvo  quello  che  il  Governo  si  attribuisse  il  diritto  di 
regolare,  nello  scopo  dell'utilità  generale  e  di  conservazione  dei 
diritti  dei  cittadini,  tutto  quanto  si  riferisce  al  corso  delle  acque. 

104.  Codesta  importante  materia  neppure  fu  trascurata  dai 
legislatori  romani.  Percorrendo  le  varie  disposizioni  che  re- 
golano l'uso  dei  fiumi  ed  altri  pubblici  luoghi,  tutte  si  vedono 
concorrere  in  quest'unico  intento  di  procurare  che  niun  privato 
si  prevalesse  dei  comodi  offerti  dai  medesimi,  in  guisa  da  recare 
danno  ed  incomodo  alcuno  agli  altri  cittadini.  Ed  a  ciò  spe- 
cialmente miravano  provvedere  i  diversi  interdetti,  i  quali  vieta- 
vano nell'interesse  privato  dei  vicini,  di  fare  nei  fiumi  o  nelle  loro 
ripe  alcunché,  per  cui  l'alveo  fosse  mutato  e  l'acqua  scorresse 
altrimenti  che  nello  stato  precedente.  Qualunque  permesso  di 
tal  genere  s'intendea  sempre  subordinato  alla  condizione,  che  il 
lavoro  non  fosse  per  recar  danno  a  privati  (1). 

Anche  a  chi  voleva  munire  la  propria  ripa,  comunque  in 
massima  ciò  fosse,  non  solo  permesso,  ma  inculcato  dalla  legge, 
pure  era  vietato  di  farlo,  se  ne  derivava  nocumento  ai  vicini  o  ai 
frontisti,  e  si  doveva  per  i  danni  meramente  possibili  e  futuri 
prestar  la  cauzione  de  damno  infecto  (2). 

105.  I  diversi  Stati  in  cui  l'Italia  già  èra  divisa  avevano  leggi 
speciali,  le  quali  attribuivano  all'Amministrazione  pubblica  di 
determinale  tutte  le  misure  atte  ad  assicurare  il  libero  corso 
delle  acque. 

Le  leggi  speciali  erano,  per  gli  Stati  Sardi  il  regolamento  2° 
delle  acque  29  maggio  181 7  (3 );  per  il  Lombardo-Veneto,  la  legge 
italica  24  aprile  1804,   e  il  regolamento  20  maggio  1806  (4); 

(1)  L.  1  De  fluminibus.  —  L.  un.  Àre  quid  in  flumine  publico  fìat  — 
L.   2,  §§  10  e  16  Ne  quid  in  loco  pubblico  vel  itinere  fìat. 

(2)  I).  L.  un  De  ripa  mimi en da,  —  L.  I,  §§  6,  7  e  8,  Ne  quid  in  flu- 
mine pubi ico  fili t.  —  !..   II,  ATe  quid  in  loco  publico  vel  itinere  fiat. 

(3)  Vedasi  inoltre  la  Raccolta  delle  provvisioni  intorno  le  acque,  i 
ponti  e  le  strade  dal  1827  al  1844;  voi.  2.  —  Torino,  Tip.  Favale. 

(4)  Nelle  provincie  venete  fu  pur  sempre  mantenuta  in  vigore  la 
Parte  presa  sopra  lo  irrigar  dall'Eco.  Senato  veneto  del  6  febbraio  1556. 
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per  gli  Stati  Pontifici,  l'editto  23  ottobre  1817;  perii  ducato  Par- 
mense, il  regolamento  25  aprile  1821  ;  per  il  ducato  di  Modena, 
il  regolamento  30  gennaio  1819.  La  Toscana  era  regolata  da 
diverse  leggi  e  provvidenze,  che  sono:  le  leggi  2  luglio  e 
3  ottobre  1774-  e  27  marzo  1782;  il  regolamento  10  aprile  1782; 
la  notificazione  9  gennaio  1783;  le  leggi  20  agosto  1785  e  8  no- 
vembre 1786  ;  le  notificazioni  7  febbraio  1789  e  27  ottobre  1797; 
il  regolamento  12  settembre  1814-,  oltre  parecchie  circolari  go- 
vernative. 11  canale  maestro  di  Val  di  Chiana  co' suoi  influenti 
era  retto  dallo  speciale  editto  25  aprile  1770.  Per  il  Lucchese,  le 
leggi  20  agosto  1 821, 24  aprile  1839,  20  luglio  e  31  dicemb.  1845. 
Nel  regno  di  Napoli  non  esistevano  che  regolamenti  particolari 
a  taluni  corsi  d'acqua. 

106.  All'ordinamento  del  servizio  delle  acque  pubbliche  nel 
Piemonte  e  nella  Lombardia  si  provvide  colla  legge  20  no- 
vembre 1859,  la  quale  fu  estesa  per  tutto  il  Regno  colla  succes- 
siva legge  25  agosto  1864.  Nel  1865  se  ne  promulgò  una  nuova 
in  data  del  20  marzo,  la  quale  porta  l'impronta  della  precipita- 
zione (1):  è  in  gran  parte  la  riproduzione  della  precedente,  ed 
è  quella  che  regola  ora  la  materia.  Essa  attribuisce  al  Governo 
la  suprema  tutela  delle  acque  pubbliche  e  la  ispezione  sui  rela- 
tivi lavori,  determinando  la  competenza  nei  diversi  casi  delle 
Autorità  amministrativa  e  giudiziaria. 

107.  Sotto  la  denominazione  di  acque  pubbliche  comprende 
la  precitala  legge  i  fiumi,  i  torrenti,  i  laghi,  i  canali  sì  dema- 
niali che  non,  i  quali  inservano  alla  navigazione  ed  al  trasporto, 
i  canali  demaniali  d'irrigazione,  i  rivi  ed  i  colatori  sì  naturali 
che  artificiali  (2). 

Abbenchè  parte  di  dette  acque  sieno  private,  pure  la  legge  le 
chiama  pubbliche,  a  motivo  che  la  pubblica  amministrazione  ha 
sovra  di  esse  la  sorveglianza  (3),  alla  quale,  per  gli  oggetti  d'in- 

(1)  È  una  delle  molte  leggi  pubblicate  sotto  la  data  dei  20  marzo  1865 
per  unificare  la  legislazione  a  diversi  rami  di  pubblico  servizio. 

(2)  Tit.  3,  cap.  1,  -ì  e  6. 

(3)  La  legge  ha  collocato  nell'interesse  della  polizia  fluviale  fra  le 
pubbliche  acque  anche  quelle  discorrenti  nei  rivi,  senza  distinzione 
della  maggiore  o  minore  importanza,  e  indipendente  dalla  circostanza, 
se  il  corso  dei  medesimi  sia  perenne,  o  se  manchi  dell'acqua  in  qualche 
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tcresse  pubblico,  è  pur  sottoposta  l'osservanza  delle  obbligazioni 
imposte  dai   decreti  di   concessione    ai   concessionari  nell'uso 
delle  acque  pubbliche  (art.  435). 

408.  Tra  le  disposizioni  dirette  ad  assicurare  il  libero  corso 
delle  acque  avvi  quella,  che  nessuno  possa  fare  opere  nell'alveo 
di  fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori  pubblici,  e  canali  di  pro- 
prietà demaniale,  senza  il  permesso  dell'autorità  amministrativa 

(art.  465). 

Nel  caso  di  alvei  o  sponde  variabili  od  incerte  la  linea  o  le 
linee  sino  alle  quali  dovrà  intendersi  la  sovraddetta  proibizione 
sono  determinate,  anche  nel  caso  di  contestazione,  dal  Prefetto, 
sentiti  gli  interessati  (art.  466). 

Gli  articoli  468,  469  e  470  della  precitata  legge  annoverano 
i  lavori  ed  atti  vietati  in  modo  assoluto  sulle  acque  pubbliche, 
loro  alvei,  sponde  e  difese;  quelli  che  non  si  possono  eseguire 
senza  uno  speciale  permesso  del  Prefetto,  e  sotto  l'osservanza 
delle  condizioni  dal  medesimo  imposte;  quelli  infine  che  non  si 
possono  eseguire  se  non  con  speciale  autorizzazione  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  e  sotto  l'osservanza  delle  condizioni 
dallo  stesso  prescritte  (4). 

409.  I  lavori  ed  atti  vietali  in  modo  assoluto  sulle  acque  pub- 
bliche, sono:  la  formazione  di  opere  per  l'esercizio  della  pesca, 
colle  quali  si  alteri  il  corso  naturale  delle  acque:  le  piantagioni 
che  s'inoltrino  dentro  gli  alvei  dei  fiumi,  torrenti,  rivi  e  canali, 
e  sul  piano  e  sulle  scarpe  lungo  i  fiumi,  torrenti  e  canali  navi- 
gabili: lo  sradicamento  od  abbruciamento  dei  ceppi  degli  alberi 
che  sostengono  le  rive  dei  fiumi  e  torrenti  per  una  distanza  oriz- 
zontale non  minore  di  nove  metri  dalla  linea  a  cui  arrivano  le 
acque  ordinarie;  limitata  la  proibizione  per  i  rivi,  canali  e  sco- 
latori pubblici  ai  piantamenti  aderenti  alle  sponde  :  gii  scavi  e 

parte  dell'anno.  Consiglio  di  Stato,  decis.  22  febbr.  1862 -B.  XIV,  143 

—  e  13  marzo  1863  —  B.  XV,  154. 

(1)  Con  sentenza  della  Corte  di  Cassa*,  di  Torino  del  15  luglio  1871 

—  G.  IX,  608,  —  si  dichiarò  che  gli  articoli  165  e  169  della  legge  sui 
lavori  pubblici  non  sono  d'ostacolo  a  che  l'autore  delle  opere  ivi  men- 
zionate, sebbene  non  siasi  ancor  munito  dell'autorizzazione  prescritta, 
debba  venire  reintegrato  nel  possesso  delle  medesime  ove  ne  soffra 
spoglio. 
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smovimento  di  terreno:  le  variazioni  ed  alterazioni  dei  ripari: 
il  pascolo  e  permanenza  dei  bestiami  sui  ripari,  argini  e  loro 
dipendenze:  l'apertura  di  cavi,  fontanili  e  simili,  non  osservata 
la  distanza  prescritta  ;  e  qualsiasi  opera  che  possa  nuocere 
od  impedire  la  navigazione  ed  il  trasporto  dei  legnami  a  galla 
(art.  168). 

110.  Non  si  possono  eseguire  senza  uno  speciale  permesso 
del  Prefetto  le  opere  che  si  riferiscono  alla  formazione  di  pen- 
nelli, chiuse,  o  ripari  nell'alveo  dei  fiumi  e  torrenti;  le  ricostru- 
zioni, immutazioni  o  variazioni  delle  chiuse  stabili  od  instabili; 
il  dissodamento  dei  terreni  boscati  o  cespugliati  laterali  ai  fiumi 
o  torrenti;  le  piantagioni  delle  alluvioni;  il  trasporto  in  altre 
posizioni  dei  molini  natanti;  la  occupazione  della  spiaggia  dei 
laghi  con  opere  stabili,  e  gli  scavamenti  lunghessi  che  possano 
promuoverne  il  deperimneto  o  recar  pregiudizio  alle  .vie  alzaie 
ove  esistono;  la  estrazione  di  ciottoli,  ghiaia,  sabbia,  ed  altre 
materie  dal  letto  dei  laghi,  fiumi,  torrenti,  e  canali  pubblici, 
fatta  eccezione  per  detta  estrazione,  di  quelle  località  che  per 
consuetudine  invalsa  suolsi  praticare  senza  speciale  autorizza- 
zione. 

Così  pure  senza  permesso  non  si  possono  eseguire  nei  rivi, 
scolatori  e  canali  pubblici,  variazioni  nella  forma  e  posizione 
delle  chiuse  stabili,  né  rialzarle,  né  fare  innovazioni  intorno  alle 
altre  opere  di  stabile  struttura  che  servono  alle  derivazioni  dai 
rivi  e  scolatori,  od  all'esercizio  dei  molini  ed  altri  opifìzi  su  di 
essi  stabiliti.  E  neanche  fare  ricostruzioni  nelle  pubbliche  acque, 
tuttoché  senza  variazione  di  posizione  e  forma,  delle  chiuse  sta- 
bili ed  incili  delle  derivazioni,  di  ponti,  ponti-canali,  botti  sotter- 
ranee e  simili  (art.  169). 

Quanto  alle  opere  che  si  vogliono  eseguire  dai  frontisti  per 
semplice  difesa,  aderenti  alle  sponde  dei  loro  beni,  la  legge  rico- 
nosce in  essi  la  facoltà  di  farle,  ma  attribuisce  al  Prefetto  di 
accertarsi  se  le  opere  e  le  piantagioni,  che  i  frontisti  si  propon- 
gono di  eseguire,  non  arrechino  né  alterazione  al  corso  ordinario 
delle  acque,  né  impediménto  alla  sua  libertà,  né  danno  alle  pro- 
prietà altrui  pubbliche  o  private,  alla  sua  navigazione,  alle  deri- 
vazioni ed  agli  opifìzi  legittimamente  stabiliti,  ed  in  generale  ai 
diritti  dei  terzi  (art.  121  e  167). 
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ili.  Non  si  possono  eseguire  che  con  ispeciale  autorizza- 
zione del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  talune  opere  relative  alle 
chiuse  ed  alle  bocche  di  derivazione,  ed  alle  sponde  dei  fiumi  e 
torrenti.  Le  nuove  costruzioni  nell'alveo  dei  fiumi,  torrenti,  rivi, 
scolatori  pubblici  o  canali  demaniali,  di  chiuse  ed  altre  opere 
stabili  per  le  derivazioni,  e  di  ponti,  canali  e  botti  sotterranee; 
come  pure  le  innovazioni  intorno  alle  opere  di  questo  genere 
già  esistenti.  Le  nuove  costruzioni  e  l'annullamento  di  chiavi- 
che di  scolo  a  traverso  gli  argini,  e  lo  stabilimento  di  nuovi 
molini  natanti  (art.  170). 

Le  rettilineazioni  e  nuove  inalveazioni  di  fiumi  e  torrenti  non 
possono  in  alcun  caso  eseguirsi  senza  speciali    autorizzazioni 

(art.  94,  96  e  123)  (1).  . 

112.  Spetta  esclusivamente  all'Autorità  amministrativa  di 
dare  i  provvedimenti  di  interesse  generale  pel  buon  regime 
dei  fiumi  e  torrenti,  e  pel  libero  corso  dei  medesimi  e  di 
statuire,  anche  in  caso  di  contestazione,  sulle  opere  che  nuocono 
al  buon  regime  delle  acque  pubbliche,  alla  difesa  e  conserva- 
zione delle  sponde,  all'esercizio  della  navigazione,  a  quello  delle 
derivazioni  legalmente  statuite  ed  all'esercizio  dei  molini  ed  opi- 
fizi  sovra  le  dette  acque  esistenti;  come  pure  sulle  condizioni  di 
regolarità  dei  ripari  ed  argini  od  altra  opera  qualunque  fatta 
entro  gli  alvei  o  contro  le  sponde  (art.  124  e  166). 

Colla  locuzione  usata  dalla  legge,  anche  in  caso  di  contesta- 
zione,  rimane  esclusa  qualsiasi  ingerenza  della  Autorità  giudi- 
ziaria al  riguardo,  ed  è  conseguenza  del  principio  sanzionato 
dall'art.  90,  che  è  affidata  al  Governo  la  suprema  tutela  delle 
acque  pubbliche  e  la  ispezione  sui  relativi  lavori. 

(1)  Colla  legge  d'imposta  sulle  concessioni  governative,  alli  N.  25 
e  26  furono  assoggettati  al  pagamento  di  L.  20,  i  decreti  di  omologa- 
zione  dei  progetti  per  costruzione  o  modificazione  di  argini  e  per  altre 
opere  idrauliche,  quando  la  spesa  non  sia  ad  esclusivo  carico  dello 
Stato;  e  di  autorizzazione  di  rettilineamento  e  nuove  ^veazwni  di 
fiumi  e  torrenti,  rivi  e  scolatoi  pubblici,  a  norma  degli  articoli  %  e  Uà 
della  legge  sui  lavori  pubblici. 

Di  lire  5  per  i  permessi  delle  opere  ed  atti  di  cui  ali  art.  169;  e  di 
lire  10  per  l'autorizzazione  del  Ministro  dei  lavori  pubblici  per  l'esecu- 
zione delle  opere  indicate  nell'art.  170  della  stessa  legge. 
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Chi  si  crede  gravato  dalla  decisione  dell'Autorità  amministra- 
tiva gli  è  aperta  la  via  del  ricorso,  nel  termine  di  giorni  trenta 
dalla  notificazione  del  provvedimento,  all'Autorità  superiore  in 
via  gerarchica,  cioè  dai  decreto  del  Prefetto  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici  ed  in  ultimo  grado  al  Capo  del  potere  esecutivo, 
il  quale  provvede  definitivamente,  previo  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  (1). 

Nelle  òpere  di  cui  avanti,  che  per  loro  natura  o  per  l'oggetto 
cui  si  riferiscono  sono  realmente  d'interesse  generale,  non  pos- 
sono gli  alti  relativi  essere  rivocati  o  modificati  che  dall'Autorità 
amministrativa  superiore.  L'autorità  giudiziaria  non  è  mai  com- 
petente a  dare  provvedimenti  che  sospendano  o  modifichino 
l'esecuzione  dei  predetti  atti. 

Trattandosi  di  competenza  e  di  ordine  pubblico,  anche  dopo 
la  chiusura  della  causa  a  ruolo,  è  ammessibile  la  produzione  di 
titoli  emanati  dall'Autorità  amministrativa,  tendenti  a  dimostrare 
che  la  controversia  non  può  appartenere  alla  giurisdizione  dei 
Tribunali  ordinari  (2).  Per  l'effetto  di  far  decadere  l'Autorità 
amministrativa  dal  diritto  d'elevare  il  conflitto  di  giurisdizione, 
deve  essere  emanata  dall'Autorità  giudiziaria  definitiva  decisione 
in  merito  (3);  per  cui  in  caso  di  cassazione  e  di  rinvio  può  sempre 
ed  efficacemente  elevarsi  il  conflitto  nel  giudizio  di  rinvio  (4). 
413.  La  competenza  dell'Autorità  giudiziaria  allorché  si  tratta 
di  atto  amministrativo  emanato  nell'interesse  generale,  è  sol- 
tanto limitata  a  dare  provvedimenti  in  ordine  ai  diversi  aventi 
causa  dal  detto  atto.  Essa  ha  la  facoltà  di  riconoscere  degli 
effetti  dell'atto  dedotti  in  giudizio,  cioè  se  debba  farsi  luogo 
all'indennità  chiesta  dal  privato,  che  per  l'atto  amministrativo 
fosse  stato  leso  in  un  diritto  patrimoniale,  quando  l'opera  intra- 
presa, sia  di  tale  natura,  che  oltre  ai  provvedimenti  di  compe- 
tenza dell'Autorità  amministrativa  per  la  modificazione  o  distru- 
zione di  essa,  lasci  ragione  a  risarcimento  di  danni. 

(1)  Art.  379  legge  succitata,  e  3  della  legge  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

(2)  Casale  16  febbraio  1867  —  G.  IV,  221. 

(3)  Consiglio  di  Stato  2  luglio  1868  e  16  gennaio  1869  -  G.  IV,  221  e 
VI,  213. 

(4)  Cassazione  Firenze  7  marzo  1870  —  G.  VII,  259. 
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Per  far  luogo  al  risarcimento  dei  danni  dovuto  ai  privati 
non  è  d'ostacolo  che  le  opere  siano  slate  eseguite  con  superiore 
autorizzazione;  poiché  mentre  talvolta  il  progetto  di  un'opera 
sembra  che  non  possa  recar  danno  ad  alcuno,  l'esecuzione  della 
medesima  può  cambiare  lo  stato  delle  cose,  principalmente 
quando  fosse  avvenuta  qualche  alterazione  nelle  condizioni  costi- 
tutive del  corso  d'acqua.  Ond'è  che  qualunque  autorizzazione 
data  al  privato  dall'Autorità  amministrativa,  quand'è  preordinata 
all'esecuzione  di  lavori,  in  luoghi  pubblici,  s'intende  sempre  su- 
bordinata alla  condizione  che  i  lavori  non  siano  per  recar  danno 
ai  privati. 

Il  Consiglio  di  Stalo  pronunciò  che  l'esercizio  dell'azione  civile 
per  danni  può  soltanto  aver  luogo  quando  le  opere,  fatte  da 
privati  siano  state  precedentemente  riconosciute  dannose  dal- 
l'Autorità amministrativa,  e  non  mai  quando  le  opere  fossero 
state  ordinate  dalla  stessa  Autorità  nell'interesse  generale  (1). 
Ma  questo  esorbitante  principio  è  respinto  dai  Magistrali  ordinari. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  colla  sentenza  12  feb- 
braio 1869  decise  «essere  un  errore  che  non  si  possa  proporre 
l'azione  a  tutela  dei  danni  attuali  o  possibili,  finché  l'autorità 
amministrativa  non  abbia  riconosciuto  che  le  opere  per  essa 
decretate  ed  approvate  siano  veramente  dannose;  questo  è  errore 
perchè  sanziona  il  principio,  potere  l'Amministrazione  essere 
giudice  e  parte  nel  decidere  del  suo  operato;  perchè  gli  effetti 
dei  suoi  provvedimenti  sono  dalla  legge  rimessi  al  giudizio  dei 
tribunali;  perchè  le  Autorità  giudiziarie  hanno  solo  missione 
di  giudicare  di  ogni  danno  avente  causa  dai  detti  provvedimenti; 
perchè  l'autorità  cui  compete  di  conoscere  di  tali  danni,  ha  pure 
il  diritto  di  accertare  sia  l'attualità,  sia  la  possibilità,  e  di  prov- 
vedere di  maniera  che  il  risarcimento  del  danno  sia  in  ogni 
caso  assicurato  quando  si  verifichi  »  (2). 

E  la  Corte  d'appello  di  Torino  con  sentenza  21  maggio  1869, 
seguendo  la  massima  già  spiegata  dalla  predetta  Corte  di  cas- 


(1)  Sentenza  2  giugno  1869  —  G.  VI,  508.  —  Con   altre  successive 
decisioni  il  Consiglio  di  Stato  mantenne  lo  stesso  sistema. 

(2)  G.  VI,  241.  —  Vedasi  pure  la  recente  sentenza  della  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  22  aprile  1872,  inserita  nello  smesso  giornale,  IX,  330. 
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sazione  in  sentenza  14  aprile  stesso  anno  (1),  pronunciò  che  le 
R.  Finanze  sono  tenute  di  fare  quanto  occorre  onde  siano  evitati  i 
danni  derivanti  alle  proprietà  private  dalle  opere  da  esse  costrutte 
sulle  sponde  delle  acque.  Né  ad  esimerle  da  siffatta  obbligazione 
derivante  dal  disposto  dell'art.  1151  del  Codice  civile  e  dal  di- 
ritto di  proprietà,  varrebbe  la  circostanza  che  le  opere  siano 
state  eseguite  per  evitare  pericoli,  che  le  acque  medesime  pre- 
sentassero a  danno  del  pubblico,  quando  altrimenti  si  potesse  a 
questi  pericoli  porre  riparo. 

Quando  poi  si  tratti  di  atti  dell'Autorità  amministrativa  relativi 
ad  opere  cbe  sebbene  siano  meramente  private,  possono  tutta- 
via indirettamente  riflettere  il  pubblico  interesse,  per  le  quali 
essa  non  ordina,  non  dispone,  ma  verifica  se  siano  utili  a  chi 
intende  coslrurle,  se  non  recano  pregiudizio  al  pubblico,  e  ne 
vieta  o  ne  permette  l'esecuzione;  fra  le  quali  opere  si  compren- 
dono i  progetti  perla  costruzione  o  modificazione  di  argini,  o 
per  altre  opere  idrauliche,  come  anche  quelli  per  l'esperimento, 
conservazione  o  facilitazione  di  scoli  artificiali,  di  cui  fanno 
cenno  gli  articoli  121  e  127  della  legge  precitata;  insorgendo 
nella  loro  esecuzione  questioni  tecniche,  le  decide  bensì  il  Pre- 
fetto in  via  amministrativa,  ma  è  riservato  alle  parti,  che  si  cre- 
dono lese,  il  ricorso  ai  Tribunali  ordinari  per  esperire  delle  loro 
ragioni,  ed  è  sempre  salvo  l'effetto  delle  convenzioni,  dei  possessi 
e  delle  servitù  legalmente  acquistate  (2). 

Parimenti  in  qualsiasi  altra  causa  che  sia  relativa  alle  acque, 
pubbliche  in  cui  si  faccia  questione  di  un  diritto  civile,  e  così 
ogni  questione  relativa  a  proprietà,  servitù  e  convenzioni,  quan- 
d'anco  vi  possa  essere  interessata  la  pubblica  amministrazione,  e 
sebbene  siano  emanali  provvedimenti  dal  potére  esecutivo  o  dal- 
l'autorità amministrativa,  le  decisioni  spettano  alla  giurisdizione 
ordinaria  (3). 

Senonchè  agitandosi  la  questione  sopra  un  diritto  che  si  pre- 
tenda leso  da  un  atto  dell'Autorità  amministrativa,  i  Tribunali 


(1)  B.  XVI,  226  e  342. 

(2)  Cassazione  Firenze  20  dicembre  1869.  —  G.  XXII,  169.  —  Torino 
15  dicembre  1871  —  G.  IX,  133. 

(3)  Art.  2  della  legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
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devono  limitarsi  a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso  in  rela- 
zione all'oggetto  dedotto  in  giudizio.  E  l'atto  amministrativo 
non  può  essere  rivocato  o  modificato,  se  non  sovra  ricorso  alle 
competenti  autorità  amministrative,  le  quali  devono  conformarsi 
al  giudicalo  dei  Tribunali  in  quanto  riguarda  il  caso  (1). 

Spettano  pure  alla  giurisdizione  ordinaria  le  cause  relative  a 
diritti  di  proprietà,  di  possesso  o  di  servitù  od  al  risarcimento 
dei  danni  che  fossero  per  sorgere  relativamente  ai  trasporti  d 
legnami  a  galla,  che  non  avessero  potuto  definirsi  amichevol- 
mente fra  le  parti,  senza  che  perciò  possano  essere  sospesi 
o  rilardati  i  detti  trasporti,  purché  regolarmente  autorizzati 
(art.  163). 

Infine  appartiene  all'Autorità  giudiziaria  la  cognizione  delle 
contravvenzioni  sulle  acque. 

Da  quanto  sovra  si  chiarisce,  che  quanto  vien  proibito  dall'Au- 
torità amministrativa  come  lesivo  al  regime  delle  acque  nei  casi 
previsti  dagli  articoli  124  e  166  della  legge,  o  si  prescrivono 
opere  nell'interesse  pubblico,  non  è  ammesso  alcun  intervento 
dell'Autorità  giudiziaria  salvo  in  via  tli  risarcimento  dei  danni. 
È  ammésso  invece  in  ogni  altro  caso,  in  cui  possono  essere  lesi 
gli  interessi  dei  terzi  dalla  costruzione  di  opere,  sull'altezza, 
corso  e  godimento  delle  acque,  e  per  quelle  opere  di  semplice 
difesa  che  aderenti  alle  sponde  per  le  quali  la  legge  riconosce 
nel  confrontista  il  diritto  di  farlo. 

114.  Contravviene  al  regime  delle  acque  non  solo  chi  ese- 
guisce materialmente  le  opere  di  innovazione  nell'alveo  dei  fiumi 
e  torrenti,  ma  tutti  coloro  eziandio  che  vi  concorrono  come  man- 
danti o  complici  morali  (2). 

L'esistenza  di  un  argine  respingente  costrutto  nell'alveo  di  un 
fiume  o  torrente  costituisce  un  reato  permanente,  imputabile 
non  solo  a  chi  lo  costrusse,  ma  anche  all'erede  od  avente  causa 
che  lo  mantiene,  dimodoché,  deceduto  il  primo,  sussiste  la  con- 
travvenzione a  carico  degli  altri  (3). 

115.  Per  le  contravvenzioni  che  alterano  lo  stato  delle  cose, 

(1)  Art.  4  legge  precitata. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  decis.  20  maggio  1861.  —  B.  XIII,  190. 

(3)  Id.,  decis.  5  maggio  1860.  —B.  XII,  198. 
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è  riservalo  esclusivamente  al  Prefetto  l'ordinarne  la  riduzione  al 
pristino  stato,  dopo  di  avere  riconosciuta  la  regolarità  delle  de- 
nuncie,  e  sentito  l'ufficio  del  Genio  civile.  Nei  casi  d'urgenza, 
il  medesimo  fa  eseguire  immediatamente  d'uffizio  ì  lavori  per  il 
ripristino. 

Sentito  poi  il  trangressore  per  mezzo  dell'Autorità  locale,  il 
Prefetto  provvede  al  rimborso  a  di  lui  carico  delle  spese  degli 
atti  e  della  esecuzione  d'uffizio,  rendendo  esecutoria  la  nota,  e 
facendo  riscuotere  l'importo  nella  forma  e  coi  privilegi  delle 
pubbliche  imposte  (art.  378). 

Che  se  le  innovazioni  si  sarebbero  potuto  autorizzare,  non  è 
allora  il  caso  che  se  ne  debba  ordinare  assolutamente  la  demo- 
lizione, ma  invece  puossi  questa  sospendere,  colla  espressa  con- 
dizione di  ottenere  la  dovuta  autorizzazione  (1).  Peraltro  le  do- 
mande di  conservare  le  nuove  opere,  dopo  la  loro  esecuzione 
e  la  denunzia  della  relativa  contravvenzione,  non  esclude,  né 
la  contravvenzione,  né  la  pena  ;  solo  rende  i  contravventori  puni- 
bili del  minimo  grado  di  questa,  e  gli  esime  dalla  riduzione  in 
pristino,  se  la  domandata  licenza  viene  in  seguito  accordata  (2). 

E  pur  attribuito  al  Prefetto  di  promuovere  l'azione  penale 
contro  il  trasgressore,  allorché  lo  ravvisi  necessario  ed  oppor- 
tuno, e  spetta  all'Autorità  giudiziaria  il  giudicare   3). 

116.  Le  contravvenzioni  sono  punite  con  pene  di  polizia  ed 
anche  con  multa,  estensibile  a  lire  cinquecento,  oltre  il  seque- 
stro, ove  occorra,  degli  oggetti  colli  in  contravvenzione.  I  rego- 
lamenti emanandi  per  l'esecuzione  della  precitala  legge,  po- 
tranno contenere  la  comminazione  di  pene  di  polizia  e  di 
multa,  non  eccedenti  le  lire  trecento  È  sempre  riservato  alle 
parti  lese  il  risarcimento  dei  danni  a  termini  della  legge  co- 
mune (art.  374,  75  e  76). 

I  verbali  di  accertamento  delle  contravvenzioni  compilati  nelle 
forme  volute  dalla  legge  possono  essere  fatti  da  qualsiasi  agente 
della  pubblica  Amministrazione,  non  che  da  quelli  dei  Comuni 
e  dai  Carabinieri  reali  (art.  377). 

(1)  Camera  dei  Conti,  22  giugno  1860.  —  B.  II,  126. 

(2)  Consiglio  di  Stato,  decis.  20  maggio  1861.  —  B.  XIII.  190. 

(3)  Art.  378  della  legge  sui  lavori  pubblici,  e  2  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 


Trattandosi  di  fatti  ed  attentati  criminosi  di  tagli  o  rotture  d'ar- 
gini o  ripari  sono  essi  punitila  termini  delle  leggi  penali  (art.  171). 

117.  La  legge  a  tutela  delle  acque  pubbliche  non  solo  vieta 
che  si  facciano  opere  ed  atti  che  possano  nuocere,  ma  obbliga 
in  determinati  casi  a  contribuire  per  riparare  o  prevenire  i 
danni  che  da  esse  possano  derivare,  mercè  opere  di  difesa  rese 
obbligatorie. 

118.  Le  opere  intorno  alle  acque  pubbliche  che  servono  a 
difesa  sono  distinte  in  quattro  categorie,  enumerate  negli  art.  93 
a  103  della  citata  legge. 

Quelle  della  prima  categoria  sono  a  carico  esclusivo  dello 
Stato,  e  queste  sono  le  opere  aventi  per  oggetto  la  navigazione 
dei  fiumi,  laghi  e  grandi  canali  coordinati  ad  un  sistema  di  na- 
vigazione, o  la  conservazione  dell'alveo  dei  fiumi  di  confine  ;  e 
le  opere  relative  ai  canali  artificiali  di  proprietà  demaniale. 

Quelle  della  seconda  categoria  si  eseguiscono  e  mantengono  a 
carico  dello  Stato  col  concorso  delle  provincie  e  degli  interessati 
uniti  in  consorzio.  Tali  sono  le  opere  lungo  i  fiumi  arginati  e 
loro  influenti  parimente  arginati,  quando  queste  opere  provve- 
dano ad  un  grande  interesse  di  una  provincia  ;  le  opere  per 
nuove  inalveazioni,  rettificazioni  ed  altri  lavori  per  regolare  i 
medesimi  fiumi,  e  le  opere  per  canali  di  navigazione  che  inte- 
ressano una  o  due  provincie,  e  che  non  si  legano  ad  altre  comu- 
nicazioni per  acqua.  Perle  opere  di  questa  categoria  concorrono 
per  una  metà  lo  Stato,  per  un  quarto  la  Provincia  o  Provincie 
interessate,  e  per  un  quarto  gli  altri  interessati  (1). 

Alla  terza  categoria  appartengono  le  opere  che  si  eseguiscono 

(1)  In  esecuzione  dell'art.  174  della  precitata  legge,  col  Regio  De- 
creto 11  febbraio  1867  fu  approvata  l'iscrizione  delle  acque  del  Regno 
e  delle  opere  relative  alle  categorie  prima  e  seconda.  Con  Decreti 
12  gennaio,  9  febbraio,  29  marzo,  24  settembre,  15  novembre  e  24  di- 
cembre 1868,  8  febbraio  e  16  giugno  1869,  si  fecero  aggiunte  di  altre 
opere  idrauliche  di  2*  categoria. 

Nella  Sessione  parlamentare  1870-71  furono  presentati  alla  Ca- 
mera dei  deputati  due  disegni  di  legge,  l'uno  per  disposizioni  orga- 
niche relative  alle  spese  per  le  opere  idrauliche  di  la  e  2a  categoria, 
e  l'altro  per  l'approvazione  degli  elenchi  delle  opere  idrauliche  di  1»  e 
2a  categoria  del  Veneto  e  Mantovano,  giusta  il  voto  del  Consiglio  di 
Stato;  la  relazione  fu  presentata  dalla  Giunta,  ma  non  furono  dicussi. 
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e  mantengono  a  carico  dei  consorzio  degli  interessati  per  difen- 
dere le  ripe  dei  fiumi  non  arginati  e  delle  loro  diramazioni, 
ancorché  navigabili,  come  pure  le  ripe  dei  torrenti  dalle  corro- 
sioni che  mettano  in  pericolo  gli  interessi  di  molte  possidenze; 
e  per  le  arginature  parziali  di  qualche  tratto  di  fiume,  e  per 
quelle  dei  piccoli  corsi  d'acqua  d'interesse  di  un  limitato  terri- 
torio. Nelle  spese  di  questa  categoria  concorre  anche  lo  Stato 
coi  consorzi,  quando  siano  utili  alla  navigazione  o  direttamente 
influiscano  alla  sicurezza  di  opere  nazionali,  per  una  quota  non 
maggiore  di  un  quarto  della  spesa  totale,  e  proporzionala  all'im- 
portanza dei  lavori  nell'interesse  generale.  Anche  le  provincie 
possono  essere  chiamale  a  contribuire  nelle  spese  dei  consorzi 
in  ragione  dell'utile  che  ne  avrà  il  loro  territorio. 

Quelle  della  quarta  categoria,  di  interesse  specialmente  pri- 
vato, sono  ad  esclusivo  carico  dei  proprietari  frontisli,  salvo  ad 
essi  il  diritto  di  far  concorrere  gli  altri  interessati  secondo  le 
leggi  civili;  di  cui  parleremo   fra  breve  in   apposito  paragrafo. 

In  questa  categoria  si  comprendono  pure  le  opere  che  unica- 
mente provvedono  alla  difesa  dell'abitato  di  città,  villaggi  e  bor- 
gate contro  un  fiume  o  torrente,  le  quali  sono  a  carico  del  Co- 
mune, col  concorso  dei  frontisti  in  ragione  del  rispettivo  interesse, 
a  modo  di  consorzio. 

Trattandosi  però  di  costrurre  ripari  od  argini  di  una  spesa 
sproporzionata  alla  forza  del  Comune  e  dei  particolari  interessali, 
oltre  al  concorso  a  cui  potrà  essere  chiamata  la  Provincia,  sarà 
dal  Governo  accordato  un  sussidio  sui  fondi  annualmente  stan- 
ziati nel  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

119.  Per  tutto  ciò  che  non  riguarda  le  spese  poste  dalla  ci- 
tata legge  a  carico  dello  Stato  e  della  Provincia,  furono  mante- 
nute le  convenzioni  e  le  legittime  consuetudini  vigenti,  che  in 
qualunque  località  disponessero  diversamente  da  quanto  è  pre- 
scritto. Quando  tali  convenzioni  e  consuetudini  fossero  litigiose 
od  incerte,  o  pel  cambiamento  delle  circostanze  fossero  rese 
impraticabili  od  ingiuste,  vengono  le  medesime  rettificate  e  ri- 
dotte conformi  alle  prescrizioni  di  detta  legge,  salvi  i  diritti  agli 
eventuali  indenizzi  da  esercitarsi  innanzi  ai  tribunali  compe- 
tenti (art.  104). 

120.  Gli  articoli  105  a  119  della  stessa  legge  stabiliscono  le 
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norme  per  la  costituzione  ed  organizzazione  dei  consorzi  per  la 
costruzione  delle  opere  di  difesa  sulle  acque  pubbliche.  Nell'in- 
teresse generale  dovendo  essere  obbligatorie  le  relative  spese,  e 
non  potendo  essere  che  inefficace  e  disordinata  l'azione  isolata 
dei  singoli  interessali,  era  di  assoluta  necessità  che  si  ordi- 
nassero consorzi  obbligatorii  per  la  costruzione  delle  opere  di 
difesa;  de' quali  consorzi  si  terrà  in  luogo  opportuno  speciale 
parola. 

121.  I  progetti  per  costruzioni  o  modificazioni  di  argini,  o 
per  altre  opere  idrauliche,  quantunque  d'interesse  consorziale, 
non  possono  eseguirsi  senza  la  previa  omologazione  del  Prefetto. 

Quando  l'opera  sia  di  grande  importanza,  e  quando  concor- 
rano nelle  opere  lo  Stalo  e  la  Provincia,  il  Prefetto  prima  di 
omologare  il  progetto,  deve  chiederne  l'autorizzazione  al  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  (art.  120). 

Sono  eccettuati  i  provvedimenti  temporanei  d'urgenza,  come 
ad  esempio  l'atterramento  di  piante,  il  collocamento  di  pennelli 
volanti  alle  sponde  in  corrosione  nel  caso  di  piene  straordinarie, 
e  simili  lavori  temporanei  per  la  salvezza  dei  terreni,  abitati  ed 
altre  proprietà  per  i  quali  si  procederà  in  conformila  delle 
speciali  disposizioni  regolamentari  a  delti  casi  relative.  Così 
pure  sono  eccettuate  le  opere  eseguite  dai  privati  per  semplice 
difesa  aderente  alle  sponde  dei  loro  beni,  che  non  alterino  in 
alcun  modo  il  regime  dell'alveo  (art.  121). 

122.  E  in  facoltà  dell'autorità  amministrativa  provinciale  di 
ordinare  ed  eseguire  il  taglio  degli  argini  di  golena,  quando  le 
piene  del  fiume  o  torrente  siano  giunte  all'altezza  per  tale  ope- 
razione prestabilita  dai  regolamenti  locali,  nell'interesse  della 
conservazione  degli  argini  maestri.  Ai  proprietari  delle  golene 
può  essere  conceduto  di  stabilire  chiaviche  nei  loro  argini,  se- 
condo i  progetti  da  approvarsi  dall'autorità  suddetta,  nell'intento 
di  evitarne  il  taglio  (art.  172). 

Nessuno  però,  foss'anco  il  proprietario  dell'argine,  può  pre- 
tendere il  diritto  di  tagliar  l'argine  per  salvare  le  località  minac- 
ciate dalla  crescente  fiumana.  I  danni  cagionati  per  tale  fatto 
ai  fondi  che  ne  erano  difesi  debbono  essere  risarciti  (1). 

(1)  Casale,  13  febbraio  1860.  —  B.  XII,  220. 
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123.  Fra  le  servitù  per  utili! à  pubblica  sta  pur  compresa 
quella  denominata  della  Via  alzaia,  la  quale  consiste  nel  dover 
lasciare  lungo  le  ripe  dei  fiumi  e  canali  navigabili  o  atti  al  tras- 
porto uno  spazio  di  terreno  per  gli  usi  della  navigazione  e  del 
trasporto,  e  serve  per  depositare  gli  oggetti  che  devono  essere 
trasportali,  ed  a  facilitare  le  operazioni  di  attirare  le  barche. 

La  larghezza  di  detta  via  alzaia,  quanto  ai  fiumi  navigabili, 
ove  non  sia  determinata  da  regolamenti  o  consuetudini  vigenti 
s'intende  stabilita  a  metri  cinque.  Essa  deve  essere,  in  un  colla 
sponda  sino  al  fiume,  lasciata  libera  dai  proprietarii  da  ogni  in- 
gombro od  ostacolo  al  passaggio  d'uomini  e  di  bestie  da  tiro. 
Le  opere  di  adattamento  e  conservazione  del  piano  stradale  sono 
a  carico  dello  Stato.  Però  i  guasti  provenienti  dal  fatto  dei  pro- 
prietari del  terreno  sono  riparati  a  loro  spese. 

Nel  caso  che  per  corrosione  del  fiume  si  debba  trasportare  la 
via  alzaia,  lo  sgombro  del  suolo  dagli  alberi,  e  da  ogni  altro 
materiale  fatto  a  spese  dello  Stato,  restando  a  disposizione  de! 
proprietario  gli  alberi  ed  i  materiali  (art.  144). 

E  proibita  espressamente  qualsiasi  opera  sulle  vie  alzaie  che 
possa  nuocere  alla  libertà  ed  alla  sicurezza  della  navigazione 
(art.  468). 

124.  Quanto  alla  servitù  della  via  alzaia  lungo  i  fiumi  tor- 
renti e  canali  soltanto  atti  ai  trasporlo,  non  avvi  alcuna  specifica 
disposizione  nella  legge  sui  lavori  pubblici.  Solo  all'art.  161  si 
dice,  che  qualunque  proprietario  o  possessore  di  terreni  è  tenuto 
di  lasciare  passare  i  legnami  galleggianti,  dei  quali  fosse  debi- 
tamente autorizzato  il  trasporto,  non  meno  che  le  persone  desti- 
nate a  dirigerne  ed  invigilarne  la  condotta,  mediante  il  paga- 
mento al  concessionario  di  quell'indennità  che  sarà  convenuta, 
od  in  caso  contrario  determinata  dall'autorità  competente.  Con- 
verrà quindi  in  proposito  ricorrere  ai  regolamenti  speciali  in 
vigore,  stati  mantenuti  in  osservanza  dall'art.  164  della  stessa 
legge. 
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SEZIONE  IL 


Delle  servitù  delle  Acque  stabilite  dalla  legge 
per  utilità  privata. 


SOMMARIO. 

125!.  Quali  sono  le  servitù  stabilite  dalla  legge  per  utilità  privata. 


125.  Le  servitù  relative  alle  acque  che  il  Codice  civile  stabi- 
lisce per  utilità  privata,  sono  determinate,  o  dalla  situazione 
dei  luoghi,  o  da  obbligazioni  di  permettere  sui  fondi  o  di  non 
fare  in  essi  qualche  cosa  che  la  legge,  i  bandi,  ed  altri  regola- 
menti campestri  impongono  ai  proprietari,  l'uno  verso  l'altro 
(art.  535). 
Alla  prima  categoria  appartengono: 

1°  Lo  scarico  naturale  delle  acque; 

2°  L'obbligo  di  concorso  nella  difesa  delle  proprietà  private 
lungo  i  corsi  delle  acque; 

3°  Le  sorgenti,  le  acque  accidentali;   e  le  acque  natural- 
mente correnti. 
Alla  seconda  : 

1°  La  servitù  d'acquedotto; 

2°  Le  distanze  da  osservarsi  negli  scavamenti  dagli  altrui 
canali,  fontane  e  pozzi;  e  perla  coltivazione  del  riso. 

3°  Lo  stillicidio. 


Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque. 
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SEZIONE  IH. 
Delle  servitù  determinate  dalla  situazione  dei  luoghi. 


Paragrafo  1. 

Della  servitù  di  scarico  dell'Acqua. 


SOMMARIO. 

126.  Che  s'intende  per  servitù  di  scarico,  e  come  si  distingue. 

127.  Disposto  dell'art.  536  del  Codice. 

128.  È  una  modificazione  del  diritto  di  proprietà. 

129.  A  quali  acque  si  riferisce  la  legge. 

130.  Giurisprudenza. 

131.  Diritti    e   doveri  correlativi  fra  il  proprietario  superiore  e  l'in- 

feriore. 

132.  Quale  sia  lo  stato  naturale  dei  luoghi, 

133.  Gli  atti  vietati  al  proprietario  superiore  son  quelli  che  rendono 

più  gravosa  la  servitù. 

134.  In  caso  di  danno  dipendente  dal  deflusso  non  naturale  dell'acqua 

nasce  l'azione  di  novità. 

135.  La    distruzione  delle   opere  deve    eseguirsi    a    spese    del  suo 

autore. 

136.  Non  è  ammessa  l'azione   pei   danni,   se  il  pregiudizio  dipende 

dal  deflusso  naturale  o  da  semplici  operazioni  di  coltura. 

137.  Se  il  deflusso  fu  determinato  da  opere  sul  fondo  superiore,  pel 

corso  di  trent'anni,  non  può   ritornarsi  al  naturale. 

138.  Dello  scarico  artificiale. 

.139.  Differenza  dallo  scarico  naturale. 

140.  Disposizioni  della  legge  intorno  allo  scolo  delle  acque  nei  fossi 
laterali  alle  strade. 

126.  Servitù  di  scarico  dicesi  quella,  che  ha  per  oggetto  di 
dare  sfogo  alle  acque  esistenti  in  un  dato  fondo,  sia  che  sorgano 
in  esso,  sia  che  vi  scorrano  naturalmente,  oppure  vi  siano  in- 
trodotte artificialmente.  Nei  primi  due  casi  la  servitù  dei  fondi 
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inferiori  di  ricevere  lo  scarico  delle  acque  dei  fondi  superiori 
deriva  dalla  situazione  naturale  dei  luoghi.  Nel  terzo  caso  de- 
riva dalla  legge  o  da  convenzioni  seguite  fra  i  proprietari.  Fa 
parte  della  servitù  di  acquedotto  ed  è  retta  dalle  stesse  disposi- 
zioni di  legge. 

127.  La  servitù  del  fondo  inferiore  di  ricever  lo  scarico  na- 
turale delle  acque  del  fondo  superiore  non  proviene  dal  solo 
fatto  della  giacitura  più  elevata  del  fondo,  ma  bensì  per  la  de- 
fluenza  operata  dalla  stessa  natura  (4),  come  vien  chiaramente 
indicato  dalla  legge.  Infatti  l'articolo  536  del  Codice  civile  dis- 
pone, che  i  fondi  inferiori  sono  soggetti  a  ricevere  le  acque 
che  dai  più  elevati  scolano  naturalmente,  senzachè  vi  sia  con- 
corsa l'opera  dell'uomo. 

11  diritto  romano  fornì  la  materia  di  detto  articolo.  L'inco- 
modo di  ricevere  le  acque  è  compensato  dal  vantaggio  di  racco- 
gliere con  esse  le  parti  fertilizzanti  della  terra  che  scorrendo 
assorbisce  (2). 

428.  Se  non  si  considerasse  che  il  diritto  di  proprietà,  il 
proprietario  di  un  fondo  più  elevato,  nel  quale  sorge  o  decorre 
un'acqua,  potrebbe  fare  in  esso  quelle  opere  che  più  gli  talen- 
tassero per  regolarne  il  corso;  ed  il  proprietario  del  fondo  infe- 
riore potrebbe  nel  limite  di  esso  fare  qualunque  sorta  d'argini 
per  non  riceverla.  Ma  la  natura  stessa  che  fa  sorgere  l'acqua 
nel  fondo  superiore  impone  al  fondo  inferiore  il  peso  di  rice- 
verla, acciò  il  primo  non  rimanga  sommerso,  o  gravemente 
pregiudicato  per  difetto  dell'indispensabile  scolo  ;  mentre  d'altra 
parte  proibisce  al  proprietario  del  fondo  superiore  di  far  opera 
alcuna,  che  rendendo  le  acque  con  qualsiasi  mezzo  più  nocive 
che  non  lo  siano  naturalmente,  aggravi  la  servitù  naturale  im- 
posta all'inferiore.  * 

129.  La  legge  richiede  che  le  acque  scolino  liberamente  e 
naturalmente  senza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo. 

Essa  si  riferise  solo  alle  acque  pluviali,  a  quelle  che  scolano 

(1)  Has  leges  seternaque  feedera  certis 

Imposuit  natura  locis. 

Virgilio  Georg. 

(2)  L.  I,  §  ult.  D.   De  aqua  et  aquce  pluvice  arcendce,  —  Cassazione  di 
Firenze,  3  febbraio  1849  —  A.  XI,  63. 


—  84  — 

per  infiltrazione,  o  che  provengono  dalla  fondita  delle  nevi,  ed 
alle  acque  sorgenti,  la  cui  direzione  e  scarico  nei  fondi  inferiori 
sono  l'opera  della  natura  o  del  tempo. 

Non  potrebbe  quindi  invocarsi,  né  per  le  acque  economiche 
che  scolano  dall'interno  delle  case,  cucine,  stalle,  scuderie, 
letamai  ,  ecc.  o  da  pozzi  ;  né  dallo  stillicidio  dei  tetti  ;  né 
dall'esercizio  di  un'industria  qualunque,  come  di  una  tintoria, 
di  un  maceratoio  di  canapa,  di  una  concia  di  pelli  ed  altri  sta- 
bilimenti di  questo  genere;  e  ciò  quand'anche  il  proprietario 
superiore  riceva  egli  slesso  queste  acque  da  un  fondo  superiore 
al  suo. 

Dal  che  ne  deriva,  che  se  mediante  appositi  scavi,  il  proprie- 
tario della  sorgente  ne  aumentasse  considerevolmente  il  pro- 
dotto, il  proprietario  inferiore  non  potrebbe  essere  obbligato  a 
ricevere  quest'accrescimento  d'acqua,  salvo  mediante  un'inden- 
nità a  senso  dell'art.  606  ;  poiché  deriverebbe  non  dallo  stalo 
naturale  dei  luoghi,  ma  bensì  dal  fatto  dell'uomo. 

Ma  se  in  occasione  di  lavori  praticati  in  un  fondo,  che  non 
fossero  punto  destinati  alla  ricerca  di  una  sorgente,  venisse  a 
sorgere  naturalmente  un'acqua,  il  proprietario  del  fondo  infe- 
riore non  potrebbe  rifiutarsi  di  ricevere  le  acque. 

130.  In  applicazione  dell'art.  551  del  Codice  civile  sardo,  cor- 
rispondente al  536  del  Codice  italiano,  il  Senato  di  Casale  sancì 
la  massima,  che  la  servitù  imposta  al  fondo  inferiore  di  ricevere 
le  acque  che  decorrono  naturalmente  dal  fondo  superiore,  non 
può  essere  maggiormente  aggravata,  sia  da  opere  che  abbiano 
per  risultato  di  condurre  le  acque  nell'interno  del  terreno,  che 
da  quelle  che  dirigano  l'acqua  sulla  superfìcie;  e  che  l'art.  551, 
senza  distinguere  tra  la  superfìcie  e  lo  interno  del  terreno, 
proibisce  di  tramandare  al  fondo  inferiore  le  acque  che  non  vi 
sarebbero  mai  arrivate  per  la  sola  disposizione  delle  località  (1). 

131.  Dalla  servitù  dello  scarico  ne  nascono  diritti  e  doveri 
correlativi.  Il  proprietario  del  fondo  inferiore  su  cui  scola  na- 
turalmente l'acqua  o  pluviale  o  di  sorgente  non  può  in  alcun 

(1)  Sentenza  26  marzo  1844.  —  M.  XIV,  344.  —  Vedasi  pure  altra 
dello  stesso  magistrato  del  14  maggio  1864  —  B.  XVI,  340.  —  Cassa- 
zione 25  maggio  1871.  —  G.  Vili,  362. 
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modo  impedire  questo  scolo.  Non  può  quindi  né  elevare  un 
muro  od  altra  opera,  e  neppure  rialzare  con  terra  trasportata 
sul  limite  del  suo  fondo  il  piano  orizzontale  del  medesimo,  salvo 
che  in  essi  si  facciano  delle  aperture  che  non  impediscano  lo  scolo 
delle  acque  dal  fondo  sovrastante  (4). 

Che  se  il  letto  del  corso  dell'acqua  venisse  a  riempirsi,  o  per 
la  negligenza  del  proprietario  inferiore  nel  purgarlo,  o  per  un 
avvenimento  qualunque  indipendente  dalla  sua  volontà,  il  pro- 
prietario superiore  può  costringere  l'inferiore  a  ridurre  a  sue 
spese  le  cose  nel  loro  slato  ordinario,  ed  in  caso  di  rifiuto  farsi 
autorizzare  ad  eseguire  i  lavori  necessari  a  di  lui  spese.  Né  gli 
si  potrebbe  opporre  l'art.  641,  poiché  colai  disposizione  non 
può  in  generale  applicarsi  che  alle  servitù  convenzionali,  non  a 
quelle  imposte  per  disposizione  di  luoghi,  ex  natura  loci.  Dal 
punto  in  cui  la  legge  dispone  che  il  proprietario  del  fondo  in- 
feriore non  può  impedire  lo  scolo,  deve  pur  curare  che  non  sia 
impedito,  e  verificandosi  l'impedimento,  deve  a  sue  spese  ri- 
muoverlo. 

E  però  in  facoltà  del  proprietario  inferiore  di  eseguire,  nel 
suo  fondo,  tutti  quei  lavori  che  siano  atti  a  prevenire  i  danni 
che  le  acque  potrebbero  cagionargli,  od  a  procurargli  un  reale 
vantaggio;  quali  sarebbero  la  distribuzione  dell'acque  in  canali 
irrigatori!^  ed  il  munire  le  sponde  del  corso  dell'acqua.  Ciò  che 
gli  è  vietato  si  è  di  modificare  lo  scolo  a  danno  del  fondo  su- 
periore. 

Il  proprietario  del  fondo  superiore  non  può  fare  alla  sua  volta 
alcuna  cosa  che  renda  più  gravosa  la  servitù  del  fondo  inferiore. 
Perciò  se  l'acqua  pluviale,  od  altra  del  fondo  più  elevato  si  ver- 
sasse nell'inferiore  per  tutto  il  tratto  di  confine  dei  due  fondi,  il 
proprietario  del  primo  non  potrebbe  convertire  il  suo  fondo  in 
uno  stagno,  ed  obbligare  il  vicino  a  ricevere  la  totalità  od  il  su- 
perfluo delle  acque;  né  raccogliere  l'acqua  in  uno  o  più  fossi 
artefatti,  ed  in  tal  modo  immetterla  nel  fondo  sottoposto,  per- 
ciocché l'acqua  sboccante  da  un  fosso  in  un  fondo  inferiore  può 


(1)  Cassazione  di  Napoli,  55  novembre  "1887  —  V,  V,  155.  —  Casale, 
14  maggio  1864  —  B.  XVI,  340.  —  Torino,  27  dicembre  1869.  — 
B.  XXI,  999. 


fargli  maggiori  guasti  che  non  farebbe  se  sparsa  sopra  una  più 
estesa  superfìcie.  Così  pure  non  potrebbesi  rendere  più  rapido  il 
corso  dell'acqua,  e  nemmeno  trasmetterla  corrotta  od  alterata 
nella  sua  qualità  da  non  poter  servire  agli  usi  domestici  od  alla 
agricoltura.  E  ciò  anche  quando  le  acque  superiori  o  artificial- 
mente introdotte,  o  rese  impure,  non  isbocchino  direttamente 
nel  fondo  inferiore,  ma  vi  entrino  passando  per  un  condotto 
pubblico  (1). 

Parimenti  il  proprietario  del  fondo  superiore  non  potrebbe, 
abbassando  il  livello  della  sua  proprietà,  obbligare  il  servente 
ad  abbassare  il  fosso  che  deve  riceverle  (2). 

132.  Se  il  proprietario  superiore  fa  cambiamenti  al  deflusso 
delle  acque,  ed  il  vicino  pretenda  che  tale  non  fosse  lo  stato  na- 
turale dei  luoghi,  si  presume  naturale  lo  stato  che  ha  esistito 
durante  il  tempo  necessario  per  prescrivere,  per  cui  siasi  irre- 
vocabilmente fondata  la  servitù.  Che  se  non  può  stabilirsi  una 
esistenza  così  remota,  spetterà  al  giudice  sul  rapporto  dei  periti 
di  decidere  secondo  le  circostanze. 

133.  La  servitù  del  fondo  inferiore  derivando  dalla  situa- 
zione naturale  del  fondo  slesso,  qualsiasi  aggravio  fatto  dal- 
l'uomo è  proibito. 

La  legge  però  coll'essersi  servita  dell'espressione,  più  gravosa, 
volle  necessariamente  intendere  che  il  risultato  dell'atto  del  pro- 
prietario superiore  arrechi  un  pregiudicio  reale,  non  verifican- 
dosi il  quale,  l'atto  deve  essere  mantenuto.  Il  pregiudizio 
adunque  sarà  ognora  la  norma  che  dovranno  osservare  i  Tri- 
bunali nel  pronunciare.  Non  giustificando  il  proprietario  infe- 
riore un  reale  pregiudizio,  oppure  provandosi  dal  superiore  che 
le  opere  nuove  divennero  necessarie  per  causa  di  altre  opere 
fatte  dal  proprietario  inferiore  in  un  fondo  superiore,  devono 
essere  conservate   3). 

134.  Al  proprietario  inferiore  che  risente  danno  dall'opera 
praticata  nel  fondo  superiore,  soccorre  l'azione  possessoria  per 

(1)  D.  L.  1,  §  1,  De  extraord.  crim.  Leg.  3,  De  aqua  et  aquce  pluv. 
Leg.  12,  Cod.  De  re  militari  —  Cassazione  di  Napoli,  28  maggio  1864 
—  B.  XVI,  403. 

(2)  Casale,  12  febbraio  1852  —  B.  IV,  196. 

(3)  Cassaz.  15  febbraio  1871.  —  G.  Vili,  205. 
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novità,  e  la  conseguente  azione  de  aqua  et  aqacs  pluvice  arcendce. 
—  Hcec  autem  actio  locum  habet...  quotiens  manafacto  opere 
agro  aqua  nocitura  est,  idest  cum  quis  manu  fecerit,  quo  aliter 
flueret,  quam  natura  soleret:  si  forte  immittendo  eam,  aut  ma- 
jor em  fecerit,  aut  citatiorem  aut  vehementiorem ;  aut  si  compri- 
mendo redundare  effecit  (1). 

435.  La  distruzione  delle  opere  fatte  in  contravvenzione  al 
detto  articolo,  deve  seguire  a  spese  del  loro  autore,  che  si  pre- 
sume sempre  colui  al  quale  l'opera  stessa  è  utile  (2).  Se  l'opera 
fosse  stata  fatta  da  un  terzo  non  sarebbe  obbligato  a  lasciarla 
distrurre.  Chi  però  domanda  la  distruzione  non  può  chiedere 
i  danni  se  non  dal  tempo  in  cui  egli  ne  promosse  l'instanza, 
dovendo  imputare  a  se  stesso  il  rilardo  dell'opposizione. 

136.  Ma  se  il  pregiudicio  dipende  dal  deflusso  naturale  delle 
acque,  e  non  dall'opera  manufatta,  l'azione  è  denegata  e  cessa 
ogni  giudicio  di  novità. 

Lo  stesso  deve  dirsi,  se  il  nocumento  dipenda  da  operazioni 
nel  fondo  superiore,  che  mirino  soltanto  alla  sua  coltura,  essen- 
doché la  coltura  è  l'atto  naturale  dei  fondi.  Quindi  è  che  la  for- 
mazione dei  fossi  prosciuga  tori,  fossas  agrorum  essicandorum 
causa  factas,  e  dei  solchi  agrari  prò  agro  colendo,  non  può  es- 
sere impedita  da  chicchessia;  ed  il  danno  che  per  li  medesimi 
ne  potrebbe  ridondare  ai  fondi  sottoposti  non  sarà  un  titolo  va- 
levole per  accusare  di  novità  le  conseguenti  operazioni. 

In  ogni  caso  i  diritti  ed  interessi  rispettivi  delle  parti  trove- 
ranno una  garanzia  in  quel  principio  di  conciliazione  che  in 
materia  di  acque  viene  affidata  all'autorità  giudiziaria  dall'arti- 
colo 544,  onde  ravvicinare  l'interesse  dell'agricoltura  e  dell'in- 
dustria coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà  (3). 

L'equo  principio  della  conciliazione  consentito  dalla  legge  non 
potrebbe  per  altro  applicarsi  al  caso  in  cui  siavi  per  parte  di 
alcuno  dei  contendenli  un  diritto  di  servitù  di  scolo  debita- 
mente acquistato  ;  poiché  si  derogherebbe,  sotto  la  veste  dell'in- 

(1)  L.  1,  D.  De  aqua  et  aqucB  pluvia^  arcendce. 

(2)  L.  6,  §  7,  D.  eod.  tit.  —  Tribunale  supremo  di  revisione  di  Parma, 
15  aprile  1836  —  Nicolosi  XVI,  89. 

(3)  Cassazione,  15  luglio  1871.  —  G.  Vili,  609. 
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teresse  dell'agricoltura,  ai  diritti  del  fondo  dominante,  correla- 
tivi allo  stesso  principio  per  cui  venne  introdotta  la  servitù  di 
scolo  derivante  dalla  situazione  dei  luoghi  (4). 

437.  Che  se  il  deflusso  delle  acque  fu  determinato  da  oltre 
trentanni  nel  fondo  superiore  per  mezzo  d'opere,  i  proprietari 
inferiori  devono  considerarsi  avere  acquistato  per  prescrizione 
il  diritto  alla  liberazione  della  servitù  legale  dello  scolo  naturale 
delle  acque,  e  la  distruzione  di  queste  opere  per  fatto  del  pro- 
prietario del  fondo  sul  quale  furono  stabilite,  costituisce  a  loro 
riguardo  un  aggravio  di  servitù  contro  cui  hanno  diritto  di 
riciamare. 

438.  Anche  pel  deflusso  artificiale  è  dalle  leggi  stabilita  la 
servitù  dello  scarico  delle  acque  del  fondo  superiore  al  fondo 
inferiore.  La  ragione  essendo  identica  a  quella  pel  deflusso 
naturale,  eguale  diritto  sorge  nel  proprietario  del  fondo  supe- 
riore di  trasmettere,  come  l'obbligo  rispetto  all'inferiore  di  rice- 
vere le  acque  defluenti. 

439.  La  differenza  che  passa  fra  il  caso  di  deflusso  naturale 
ed  artificiale  sta  in  ciò,  che  nel  primo  il  proprietario  del  fondo 
superiore  non  è  tenuto  a  veruna  opera,  o  spesa,  atteso  il  de- 
flusso dell'acqua  stabilito  dalla  sola  natura;  mentre  nel  secondo 
producendosi  dal  proprietario  superiore  un  aggravio  sopra  il 
fondo  inferiore,  non  costituito  dalla  natura,  egli  è  tenuto  a  co- 
strurre  a  sue  spese  il  canale  delio  scolo,  ad  eseguire  l'opera  col 
minore  danno  possibile  del  fondo  inferiore,  ed  a  corrispondere 
al  proprietario  una  adeguata  indennità,  come  si  accennerà  in 
seguito  trattando  della  servitù  d'acquedotto. 

Inoltre  il  fondo  inferiore  può  essere  obbligato  a  ricevere  le 
acque  di  scarico  naturale  per  tre  titoli,  di  fatto  e  di  diritto,  cioè 
il  patto,  il  deflusso  stabilito  dalla  stessa  natura,  la  prescrizione: 
lex,  natura  loci,  vetustas  (2).  Trattandosi  di  scarico  artificiale  il 
deflusso  non  contrattuale,  non  è,  né  può  essere  obbligatorio  per 
il  fondo  inferiore  se  non  per  legge,  o  per  tacito  consenso  avva- 
lorato dalla  vetustà  del  possesso. 

(1)  Torino,  27  dicembre  1869.  —  B.  XXI,  999. 

(2)  Leg.  2,  in  prin.  D.  De  aqua  et  aquce  pluvice  arcendce.  Cipella  De 
serv.p.  r.  cap.  4,  N°  72. 
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44-0.  Secondo  il  disposto  degli  articoli  56,  58,  80  e  233 
della  legge  20  marzo  4865,  è  vietato  a  chiunque  di  porre  impe- 
dimento al  libero  scolo  delle  acque  nei  fossi  laterali  alle  strade 
ferrate  ed  alle  ordinarie,  nazionali,  provinciali  e  comunali, 
come  pure  di  stabilire  nei  medesimi  maceratoi  di  canapa  o  lino. 
È  parimenti  vietato  d'impedire  il  libero  deflusso  delle  acque 
che  si  scaricano  dalle  strade  sui  terreni  più  bassi  ;  nonché  di 
di  scaricare  nei  fossi  delle  strade,  e  di  condurre  in  essi  acque 
di  qualunque  natura,   salvi  i  diritti  acquisiti  e  le  regolari  con- 


cessioni. 


Paragrafo  2. 


Dell'obbligo  comune  ai  proprietari 

confinanti  coi  corsi  d'acqua  di  concorrere  alle  opere  di  difesa 

delle  rispettive  proprietà. 


SOMMARIO. 

141.  Per  diritto  comune  non  sarebbero  obbligati  i  proprietari  a  con- 

correre nelle  spese  per  la  comune  difesa. 

142.  Disposizioni  del  Codice  civile. 

143.  A  chi  compete  il  diritto  di  fare  le  opere  di  difesa. 

144.  L'esercizio  di  tal  diritto  è  condizionato. 

145.  Per  duplice  scopo  si  può  ricorrere  all'autorità  giudiziaria. 

146.  Se  il  danno  non  proviene  da  fatto  fortuito  o  forza  maggiore,  si 

ha  diritto  al  risarcimento  verso  chi  lo  cagionò. 

147.  Disposizioni  della  legge  20  marzo  1865. 

148.  Per  l'esecuzione  e  manutenzione  di  dette  opere  possono  stabi- 

lirsi consorzi. 


144.  L'obbligo  imposto  ai  proprietari  confinanti  coi  corsi 
d'acqua  di  concorrere  alle  opere  di  difesa  delle  rispettive  pro- 
prietà, mentre  ha  per  oggetto  principale  l'utilità  privata,  prov- 
vede pure  all'interesse  pubblico  che  sarebbe  leso  dalle  inonda- 
zioni, pel  danno  che  l'agricoltura  e  l'igiene  pubblica  ne  potreb- 
bero risentire.  Delle  opere  di  difesa  d'interesse  generale  già 
abbiamo  fatto  cenno  alli  N*  447  e  seguenti  ;  in  questo  paragrafo 
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parleremo  delle  opere  di  difesa  che  spettano  esclusivamente  ai 
privati,    cui   incumbe  l'obbligo   di    concorrere  a   seconda  dei 


vantaggi 


Per  diritto  comune  i  proprietari  non  potrebbero  essere 
costretti  a  sopportare  le  spese  di  costruzione  o  di  riparazione 
degli  argini,  ancorché  potessero  loro  tornare  utili:  era  perciò 
necessario  che  con  disposizioni  espresse  fossero  obbligati.  11  Co- 
dice civile  provvede  a  casi  speciali  cogli  art.  537,  538  e  539; 
la  legge  sui  lavori  pubblici  20  marzo  4865  stabilisce  norme 
generali. 

142.  Dispone  l'articolo  537,  che  se  le  sponde  o  gli  argini 
che  erano  in  un  fondo  e  servivano  di  ritegno  alle  acque  siano 
distrutti  od  alterati,  ovvero  si  tratti  di  ripari  che  la  variazione 
del  corso  delle  acque  renda  necessari,  ed  il  proprietario  del 
fondo  stesso  non  voglia  ripararli,  ristabilirli,  e  costruirli,  pos- 
sano i  proprietari  danneggiati  o  che  fossero  in  grave  pericolo, 
farvi  a  proprie  spese  le  occorrenti  riparazioni  o  costruzioni. 

Lo  stesso  diritto  concede  il  successivo  articolo  538,  ai  pro- 
prietari danneggiati  o  che  fossero  in  grave  pericolo,  allorché  si 
tratti  di  togliere  un  ingombro  formatosi  in  un  fondo  o  in  un 
fosso,  rivo,  scolatoio  od  altro  alveo  per  materie  in  esso 
impigliate. 

Rifiutandosi  il  proprietario  del  suolo  su  cui  si  formò  l'in- 
gombro di  toglierlo,  deve  tollerare  che  i  proprietari  dei  fondi 
vicini  si  rechino  nel  suo  fondo  per  sgombrare  le  materie  impi- 
gliale, e  farvi  quanto  è  necessario  per  togliere  o  prevenire  il 
danno. 

143.  Questa  servitù  ammessa  dai  Codici  sardo,  ticinese  ed 
estense  (1),  e  consacrata  dalla  giurisprudenza  dei  magistrati  dei 
diversi  stati  fra  cui  era  divisa  l'Italia,  compete  a  tutti  i  proprie- 
tari ed  a  quelli  che  hanno  diritti  reali  sui  fondi  danneggiati,  o 
che  fossero  in  grave  pericolo,  cioè  in  pericolo  prossimo,  per  lax 
distruzione  od  atterramento  degli  argini,  per  la  variazione  del 
corso  delle  acque,  o  per  materie  impigliate,  contro  il  proprie- 
tario di  qualsiasi  fondo,  il  quale  sia  costeggiato  o  attraversato 

(1)  Cod.  sardo,   art.   552,   53  e  54;  Cod.  ticinese   art.  230,  31  e  32; 
Cod.  estense,  art.  519,  20  e  21. 
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da  un  corso  di  acqua  che  danneggi  o  che  minacci  gravemente 
di  danneggiare  i  fondi  vicini.  Essa  tende  ad  obbligare  il  pro- 
prietario del  fondo,  in  cui  gli  argini  che  servivano  di  ritegno 
alle  acque  siano  stati  distrutti  o  atterrati,  o  in  cui  si  riconosca 
necessario  di  costruirvene  dei  nuovi,  a  tollerare  che  siano 
eseguiti  tutti  i  lavori  di  costruzione,  di  riparazione,  di  ristabili- 
mento e  di  manutenzione,  ed  a  sopportare  tutti  quelli  incomodi 
e  danni  che  possono  essergli  cagionati  in  occasione  della  esecu- 
zione, salvo  il  diritto  all'indennità. 

Può  per  altro  il  proprietario  preferire  di  eseguire  egli  a  sue 
spese  le  opere  di  costruzione,  riparazione  e  ristabilimento. 
E  meritamente  la  legge  gli  accorda  il  diritto  di  preferenza,  poi- 
ché allora  solo  debbono  essere  ammessi  i  vicini  ad  eseguire 
opere  sulle  proprietà  altrui,  che  il  proprietario  del  fondo  non 
voglia  eseguirle. 

144.  La  facoltà  accordata  dalla  legge  ai  proprietari  danneg- 
giati o  che  fossero  in  grave  pericolo  di  esserlo  per  le  cause 
avanti  accennate,  di  eseguire  le  opere  necessarie  per  riparare  i 
danni  o  prevenirli,  allorché  avvi  rifiuto  o  dissenso  nell'esecu- 
zione, non  è  assoluta,  ma  subordinata  a  tre  condizioni. 

La  prima  condizione  si  è,  che  il  proprietario  del  fondo  in  cui 
devono  eseguirsi  le  opere  non  ne  patisca  danno. 

Il  danno  a  cui  accenna  la  legge  che  non  debba  soffrire  il 
proprietario  del  fondo,  si  riferisce  al  danno  reale  e  permanente 
che  derivasse  dalle  opere  eseguite,  non  a  quelli  temporanei 
che  sono  dipendenti  dall'esecuzione. 

Per  altro  se  il  danno  fosse  lieve  né  si  potesse  rimuovere 
senza  grave  spesa,  non  sarebbe  motivo  per  diniegare  la  facoltà 
di  eseguire  le  opere,  poiché  il  proprietario  del  fondo  trova 
sempre  un  compenso  nella  difesa  della  sua  proprietà,  e  solo 
potrebbe  pretendere  un'indennità. 

La  seconda  condizione  è  quella,  che  sia  premessa  l'auto- 
rizzazione giudiziaria,  sentiti  gli  interessati,  cioè  i  proprietari 
dei  fondi  vicini  danneggiati  e  dei  continuativi  posti  in  pericolo 
di  danno  prossimo  o  remoto. 

L'autorità  giudiziaria  a  cui  è  d'uopo  ricorrere  per  ottenere 
l'autorizzazione,  è  quella  cui  spetta  di  conoscere  secondo  le 
norme  generali  di  competenza.  Essa  deve  sentire  gli  interessati, 
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esaminare  i  fatti,  sentito  ove  d'uopo  il  parere  delle  persone 
esperte,  e  procurare  di  conciliare  l'interesse  degli  uni  col 
rispetto  alla  proprietà  degli  altri. 

La  terza  condizione  si  è,  che  nell'esecuzione  delle  opere  deb- 
bano osservarsi  tutte  le  prescrizioni  del  regolamento  sulle 
acque. 

145.  A  duplice  scopo  può  farsi  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria: 1°  per  obbligare  il  proprietario  dei  terreni  in  cui  devono 
farsi  le  opere  difensive  e  dì  riparazione  a  permetterle;  2°  per 
obbligare,  a  senso  dell'art.  539,  tutti  i  proprietari,  cui  sia  utile 
la  conservazione  delle  sponde  e  degli  argini  o  la  rimozione 
degli  ingombri  a  contribuire  nelle  spese  in  proporzione  del  van- 
taggio che  ciascuno  ne  ricava.  Sì  nell'uno  che  nell'altro  caso  è 
indispensabile  sentirli  nelle  loro  osservazioni  ed  opposizioni 
sulla  natura  delle  opere,  sull'utilità  e  sulle  spese,  pel  cui  paga- 
mento l'autorità  giudiziaria  adotterà  quegli  equi  temperamenti 
che  le  circostanze  potranno  suggerire,  avuto  riguardo  alla  con- 
dizione pecuniaria  dei  singoli  interessati. 

Senza  il  contradditorio  del  proprietario  del  fondo  in  cui  de- 
vono eseguirsi  le  opere  giammai  potrebbero  eseguirsi,  poiché 
altrimenti  s'invaderebbero  i  suoi  diritti  di  proprietà,  e  per  obbli- 
garlo è  necessario  che  l'autorità  competente  glielo  ordini.  Se 
poi  non  si  procura  il  contraddittorio  di  tutti  gli  interessati  per 
obbligarli  a  concorrere  nelle  spèse,  ne  deriverà,  che  compiute  le 
opere  non  potranno  esser  tenuti  a  contribuirvi  a  seconda  dell'u- 
tile, che  ne  possano  provare.  Imperciocché  richiedendo  la 
legge,  che  all'esecuzione  delle  opere  preceda,  nel  caso  di  dis- 
senso, l'autorizzazione  giudiziaria,  sentiti  gli  interessati,  se  chi 
intraprese  e  compì  le  opere  non  si  curò  di  ottenere  la  detta 
autorizzazione,  tutte  le  spese  ricadranno  a  di  lui  carico  per  aver 
agito  di  suo  arbitrio,  salvo  a  farli  obbligare  al  concorso  succes- 
sivo per  le  spese  di  conservazione. 

Che  se  gli  interessali  debitamente  citati  non  siano  comparsi, 
chi  propone  la  costruzione  delle  opere  può  essere  autorizzato 
dall'autorità  giudiziaria  ad  eseguirla  a  proprie  spese,  salvo  il 
diritto  di  rimborso  contro  di  essi. 

Dalla  locuzione  generica  di  conservazione  usata  dal  precitalo 
articolo  si  deduce,   che  non  solo  possono  essere  obbligati  gli 
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interessati  a  contribuire  alle  spese  necessarie  attuali  per  le  ripa- 
razioni e  costruzioni,  ma  ben  purea  quelle  di  mantenere  e  con- 
servare le  opere  eseguite  onde  prevenire  i  danni  futuri  possibili. 
146.  L'obbligo  nei  proprietari  di  contribuire  alle  spese  in 
proporzione  del'  vantaggio  che  ciascuno  ne  ricava  dalla  conser- 
vazione delle  sponde  e  degli  argini  e  dalla  rimozione  degli  in- 
gombri, ha  luogo  soltanto,  quando  l'atterramento  degli  argini, 
la  variazione  del  corso  dell'acqua  e   l'ingombro  siano  avvenuti 
per  caso  fortuito  o  per   forza   maggiore.   Imperciocché  se  ad 
e<si  avesse  dato   causa  il  fatto  dell'uomo,  chiunque  esso  sia, 
le  spese  ricadrebbero  a  di  lui  carico,  e  sarebbe  obbligato  di 
farle  o  rimborsarle  se  fatte;  ed  inoltre,  sarebbe  tenuto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  e  punito  ben  anche  con  pena  corporale 
art.  659  e  666  Cod.  penalo). 

447.  La  legge  sui  lavori  pubblici  all'articolo  98,  pone  ad 
esclusivo  carico  dei  proprietari  frontisti,  salvo  ad  essi  il  diritto 
di  far  concorrere  gli  altri  interessati  secondo  le  leggi  civili: 

1°  Gli  argini  in  golena,  e  gli  argini  circondari  e  traver- 
santi, che  sono  particolarmente  diretti  a  tutelare  le  proprietà 
private  contro  le  inondazioni  od  alla  buonificazione  dei  terreni 
in  bassura,  e  come  tali  di  interesse  essenzialmente  privato  ; 

2°  Gli  argini  e  ripari  alle  ripe  di  fiumi  e  torrenti,  di 
rivi  e  scolatori  naturali,  che  servono  di  difesa  ad  una  o  poche 

proprietà.  . 

Ed  all'articolo  402  è  prescritto,  che  i  minori  corsi  naturali  di 
acque  pubbliche  distinti  dai  fiumi  e  torrenti  colla  denomina- 
zione di  fossati,  rivi  e  colatori  pubblici,  debbono  mantenersi  dai 
proprietari  dei  beni  che  li  fronteggiano  o  di  quelli  cui  servono 
di  scolo,  e  dai  possessori  od  utenti  delle  loro  acque. 

448.  Per  la  costruzione  e  manutenzione  delle  opere  di  di- 
fesa, e  per  regolare  l'ordinamento  dell'alveo  dei  fossati,  rivi  e 
colatori  pubblici,  quando  concorra  l'assenso  degli  interessati  si 
possono  stabilire  consorzi,  le  cui  norme  sono  segnate  dagli 
articoli  408  e  409  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
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Paragrafo  3. 

Delle  acque  sorgenti. 

SOMMARIO. 

149.  Come  distinguonsi  le  sorgenti. 

150.  Le  sorgenti  tanto  naturali  che  artificiali  sono  rette  dagli  stessi 

principii. 

151.  L'acqua  sorgente  spetta  al  proprietario  del  fondo  in  cui  nasce. 

152.  Il   diritto  di  disporne  è  circoscritto  al  caso  in  cui  l'acqua  non 

abbia  a  sortire  dal  suo  fondo. 

153.  Per  disporne  non  deve  l'acqua  tosto  confondersi   con   altra  di 

identica  origine  che  ad  altri  spetti. 

154.  Se  dall'esercizio  del  suo  diritto  avvenissero  danni,  il  proprie- 

tario della  sorgente  deve  risarcirli  -e  rimuoverli. 

155.  Il  proprietario  della  sorgente,  che  la  devia,  anche  pel  corso  di 

trentanni,  può  ricondurla  al  primitivo  suo  corso. 

156.  I  proprietari  dei  fondi  superiori  possono  tagliare  le  vene  della 

sorgente. 

157.  S'eccettua  il  caso  che  l'emulazione  ne  sia  il  movente. 

158.  Cotal  facoltà  può  essere  esclusa  da'  titoli  o  dal  possesso. 

159  Scaricata  l'acqua  nel  fondo  inferiore,  spetta  al  proprietario  di 
esso. 

160.  Dottrina  del  Tesauro. 

161.  Giurisprudenza. 

162.  Prima  limitazione   cui  va  soggetta  l'assoluta   disponibilità,  in 

forza  di  titolo  o  di  prescrizione. 

163.  Che  s'intende  per  titolo,  e  che  debbasi  osservare. 

164.  Come  si  acquista  il  diritto  alle  acque  di  una  sorgente  per  mezzo 

della  prescrizione. 

165.  Le  opere  devono  essere  eseguite  nel  fondo  superiore  per  acqui- 

stare il  diritto  colla  prescrizione. 

166.  Quali  opere  devono  considerarsi  per  visibili  e  permanenti. 

167.  Le  opere  devono   essere  destinate  a   servire   al  declivio  delle 

acque. 

168.  Da  chi  devono  essere  costrutte  le  opere. 

169.  Quid  in  caso  di  dubbio. 

170.  Caso  previsto  dal  Pecchio. 

171.  Da  qual  punto  correla  prescrizione. 

172.  Una  contraddizione  giudizialmente  constatata  può  far  sorgere 

l'acquisto  del  diritto  per  prescrizione. 

173.  L'acquisto  per  prescrizione  è  sempre  subordinato  all'uso   che 

ne  può  fare  per  sé  il  proprietario. 
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174.  Si  può  pure  acquistare  l'uso  di  una  sorgente  per  mezzo  della 

destinazione  del  padre  di  famiglia. 

175.  Seconda  limitazione,  nel  caso  che  la  sorgente  possa  servire  agli 

abitanti  di  un  Comune  o  frazione  di  esso. 

176.  Quando  si  verifica  la  necessità  dalla  legge  richiesta. 

177.  Deve  pagarsi  una  indennità,  a  meno  che  siasi  prescritto  l'uso. 

178.  In   che  consiste    questa  servitù   rispetto   al  proprietario   della 

sorgente. 

179.  La  giurisprudenza  applicò  gli  stessi  principii  riguardo  ai  pozzi 

ed  alle  cisterne. 

180.  Terza  limitazione  al  diritto  di  proprietà  di  una  sorgente. 

181.  Disposto  delle  RR.  Costituzioni,  e  del  Codice  italiano. 

182.  Esame  dell'art.  545. 

183.  La  prima  condizione  per  pretendere  l'acqua,  si  è  che  non  ne 
»  risentano  danno  gli  utenti  superiori. 

184.  Seconda  condizione:  pagamento  di  un  corrispettivo. 

185.  Norme  additate  dalla  legge  ai  Tribunali  in  caso  di  controversie. 

149.  Le  sorgenti  prese  nel  loro  insieme  si  possono  dividere 
in  termali  e  fredde.  Diconsi  termali  se  la  costante  temperatura 
in  tutte  le  stagioni  è  superiore  a  quindici  gradi,  fredde  quando 
sono  al  disotto  ;  e  le  une  e  le  altre  si  dividono  in  minerali  e 
comuni.  Le  prime  comprendono  quelle  acque  che  agiscono 
sull'economia  animale  come  medicamenti,  e  sono  adoperate 
dall'arte  salutare,  oppure  quelle  che  contengono  materiali  nocivi 
alla  salute.  Nelle  comuni  si  comprendono  quelle  che  servono  agli 
usi  della  vita,  dalle  cui  buone  qualità  può  dipendere  non  sola- 
mente il  benessere  fisico,  ma  anche  il  maggiore  o  minor  grado 
d'intelligenza  delle  popolazioni  (1).  Le  acque  che  sono  buone 
per  gli  usi  dell'uomo,  sono  meno  proprie  per  le  irrigazioni. 

450.  Le  sorgenti  di  acque  comuni  che  sono  le  più  numerose, 
più  abbondanti  ed  utili,  come  già  si  notò,  sono  di  due  sorta,  le 
une  naturali,  le  altre  artificiali.  Le  prime  son  quelle  che  di  per  se 
stesse  e  senza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo  somministrano 
acqua  viva.  L'intermittenza  eventuale  dipendente  dalla  siccità 

(1)  Una  sorgente  d'acqua  pura,  leggera  e  che  non  contenga  se  non 
le  minime  quantità  di  sostanze  organiche,  dice  D'Ancona,  può  pro- 
durre una  metamorfosi  completa  in  un  centro  d'esseri  scrofolosi,  lenti 
nel  percepire,  stupidi  e  cretini,  trasformandoli  in  uomini  robusti,  forti, 
prestanti  ed  intelligenti.  V Acqua,  Torino,  Tip.  Gazz.  del  Pop.,  pag.  31. 

Le  sorgenti  ebbero  pure  il  loro  poeta  in  Cesare  Arici,  il  quale 
scrisse  il  poema,  L'origine  delle  Fonti.  Milano,  tipi  Silvestri  1857. 
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non  le  toglie  la  qualità  di  viva  (1).  Le  seconde  son  quelle  a  cui 
l'acqua  vien  procurata  col  mezzo  di  escaygzioni,  tali  sono  i  fon- 
tanili ed  i  pozzi  artesiani  o  trivellati.  Non  facendo  distinzione 
la  legge,  le  comprenderemo  entrambi,  essendo  applicabili  gli 
stessi  principi  secondo  l'art  540  del  Codice  civile. 

151.  L'acqua  che  sorge,  e  che  in  pari  tempo  scorre  in  un 
fondo,  se  non  intervennero  particolari  convenzioni,  o  non  siasi 
acquistalo  diritto  su  di  essa  in  forza  della  prescrizione,  e  salve 
le  limitazioni  di  cui  agli  articoli  542  e  545  del  Codice  civile,  è 
di  esclusiva  spettanza  del  proprietario  del  fondo  (2). 

Niuno  quindi  può  turbarlo  nell'uso  della  medesima,  e  può 
disporne  in  qualsiasi  modo,  sia  col  variarne  il  corso,  purché  il 
proprietario  vicino,  ove  si  vuole  trasferire  il  nuovo  corso 
dell'acqua,  consenta  questo  cambiamento,  non  potendo  essere 
contro  il  suo  volere  aggravato  da  una  servitù  che  non  derivi 
dalla  situazione  dei  luoghi;  sia  col  farla  scomparire,  ove  gli 
fosse  possibile,  coll'aprire  meati  pe' quali  l'acqua  sia  riassorbita 
dalla  terra,  privandone  totalmente  li  fondi  inferiori,  sebbene 
questi  da  secoli  ne  avessero  ricevuto  lo  scarico,  purché  ciò  non 
faccia  per  ispirilo  di  emulazione  (3).  I  proprietari  di  fondi  infe- 
riori non  possono  querelarsi  di  novità,  né  muovere  azione  pos- 
sessoria per  la  deviazione  dell'acqua  che  si  facesse  dal  proprie- 
tario del  fondo  superiore. 

152.  Il  diritto  che  appartiene  al  proprietario  di  disporre 
delle  acque  che  sorgono  nel  suo  fondo  nel  modo  e  per  quell'uso 
che  più  gli  convenga,  è  circoscritto  al  caso  in  cui  le  acque  non 
abbiano  a  sortire  dal  fondo  stesso.  Perciocché  dal  momento  in 
cui   esse   debbono   scaricarsi  sui   fondi  inferiori,   il  diritto  di 


(1)  L.  I,  §  2,  D.  De  fluminibus. 

(2)  Con  sentenza  della  Corte  di  Torino,  26  giugno  1855  —  B.  VII,  758 
—  si  dichiarò,  che  l'inibizione  data  di  far  opere  impeditive  al  libero 
corso  delle  acque  di  una  roggia,  non  pregiudica  il  diritto  competente 
al  proprietario  di  far  nel  suo  fondo  ciò  che  meglio  stimi  per  usufrut- 
tare  a  suo  benefizio  le  scaturigini  in  esso  nascenti  ed  impedirne  la 
decadenza  in  detta  roggia,  quantunque  l'inibizione  portasse  la  frase  ed 
altre  simili,  riferendosi  questa  espressione  ad  altri  fatti  della  stessa 
natura  e  qualità  di  quelli  proibiti. 

(3)  Napoli,  19  luglio  1865  -  G.  n.  XVIII,  440. 
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usarne  deve  essere  conciliato  colla  condizione  che  non  possa 
aggravare  la  servitù  del  fondo  che  deve  riceverle;  epperciò,  come 
già  si  avvertì,  non  potrebbe  il  proprietario  della  sorgente  alte- 
rare le  acque  da  non  poter  più  servire  agli  usi  domestici  od 
all'agricoltura. 

153.  Ma  acciò  il  proprietario  possa  a  suo  talento  disporre 
dell'acqua  che  sorge  nel  suo  fondo,  è  mestieri  cha  l'acqua 
appena  sorta  non  si  confonda  con  altra  che  abbia  la  stessa  ori- 
gine; con  quella  per  esempio  di  un  rivo  che  sgorgasse  da  altro 
luogo.  In  questo  caso  egli  non  potrebbe  disporne  ad  arbitrio 
senza  fare  altrettanto  di  quella  che  non  gli  appartiene  per  intiero 
ed  a  titolo  di  proprietà.  I  possessori  di  fondi  inferiori  che  aves- 
sero il  godimento  dell'acqua  potrebbero  intentargli  un'azione 
possessoria  per  costringerlo  a  rispettare  il  loro  possesso. 

154.  11  proprietario  della  sorgente,  se  col  deviare  od  anche 
col  distruggere  il  corso  arrecasse  danno  reale  ai  fondi  inferiori 
o  vicini,  sia  che  il  nuovo  corso  dato  alle  acque  recasse  umidità 
ai  vicini  edilizi,  oppure  che  le  acque  sotterranee  che  si  fossero 
perdute  filtrassero,  o  pregiudicassero  in  una  maniera  qualunque 
ai  vicini,  sarebbe  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  ed  a  to- 
glierne le  cause. 

155.  Il  proprietario  della  sorgente  che  abbia  deviato  le 
acque  può  ricondurle  al  primitivo  loro  corso,  quando  anche 
la  interruzione  fosse  d'oltre  trent'anni;  né  potrebbe  essere 
impedito  dal  proprietario  del  fondo  inferiore  che  il  corso  fosse 
ripristinalo.  Trattandosi  di  un  diritto  di  pura  facoltà  per  cui  il 
proprietario  della  sorgente  può  a  sua  voglia  ritenere  le  acque, 
il  proprietario  del  fondo  inferiore  è  sempre  obbligato  a  rice- 
vere quelle  che  naturalmente  scolano  dal  fondo  superiore  (1). 
E  questo  diritto  è  imprescrittibile  fino  a  che  non  sia  stata 
fatta  alcuna  opera  che  ne  impedisca  l'esercizio,  e  che  il  pro- 
prietario della  sorgente  non  vi  contraddica. 

156.  Nello  stesso  modo  però  che  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  non  può  querelarsi  se  vien  privato  delle  acque  che  per 
tanto  tempo  scaricavansi  sul  suo  fondo;  così  il  proprietario  della 

(1)  Torino,  3  febbraio  1852  —  B.  IV,  146.  —  Casale,  2  aprile  1852  — 
B.  IV,  356. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  acque.  7 
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sorbente  non  può  lagnarsi  ne  provvedersi  col  mezzo  dell'azione 
possessoria,  se  li  proprietari  dei  fondi  superiori  in  cui  esistono 
le  vene  della  sorgente,  scavando  sulla  loro  proprietà  le  tagliano, 
e  riducono  al  secco  la  sorgente  stessa:  Marcellus  scribii,  cimi 
eo,  qui  in  suo  fodiens,  vicini  fontem  averterti,  nihil  posse  agì: 
nec  de  dolo  actionem  :  et  sane  don  debet  ìtabere,  si  non  animo 
vicino  nocendi,  sed  suum  agrum  meliorem  faciendi  id  fecit  (1). 

Lo  stesso  dice  Pomponio:  Si  in  meo  aqua  erumpat,  quce  ex 
tuo  fundo  venas  habeat:  si  eas  venas  incideris,  et  ob  id  desierit 
ad  me  aqua  'pervenire,  tu  non  videris  vi  ferisse,  si  nulla  ser- 
vitus  mihi  eo  nomine  debita  fuerit;  nec  interdicto  quod  vi,  aut 
ciani  tener is  2  . 

E  la  Corte  di  Genova  applicando  gli  stessi  principii  alle 
acque  di  un  pozzo,  con  sentenza  14  marzo  1851  dichiarò,  che 
il  proprietario  il  quale  scavando  nel  proprio  fondo  viene  a 
recidere  le  vene  d'acqua  che  alimentavano  il  pozzo  del  vicino, 
non  è  obbligato  ad  indennità,  neppure  nel  caso  che  egli  slesso 
avesse  venduto  al  vicino  la  casa  col  pozzo  (3). 

157.  Peraltro  se  fosse  evidente,  che  il  proprietario  del 
fondo  superiore  non  agisse  che  colla  intenzione  di  nuocere  al 
suo  vicino,  o  senza  alcun  personale  vantaggio,  i  Tribunali 
devono  condannare  una  simile  intrapresa;  imperciocché  ma- 
litiis  non  est  indulgendum.  Regola  questa  fondamentale  che 
fa  d'uopo  seguire  in  tutte  le  difficoltà  che  si  presentano  in 
materia  d'acque.  La  morale  e  l'interesse  pubblico,  come  osserva 
Romagnosi,  si  oppongono  a  questi  gelosi  abusi  del  diritto  pri- 
vato, nello  stesso  modo  che  portano  un  freno  alle  dissipazioni 
di  un  prodigo  (4).  A  ciò  vien  provvisto  coi  termini  generali  in 
cui  è  espresso  l'art.  544  del  Codice  italiano. 

■158.  11  diritto  di  tagliar  le  vene  dell'acqua  può  essere  escluso 
da  titoli,  per  cui  non  sia  lecito  al  proprietario  superiore  di  far 
novità  nel  proprio  fondo,  oppure  impedito  da  opere  apparenti 
che  il  proprietario  inferiore  avesse  fatto  da  oltre  un  anno  nel 


(1)  L.  I,  §  12,  D.  De  aqua  et  aquce  pluv.  arcendce. 

(2)  L.  21,  eod.  tit. 

(3    B.  T,  277.  —  Cipolla,  De  seru.  p.  u.   cap  40,  N°  5. 

(4)  Bella  ragion  civile  delle  acque,  voi.  I,  pag.  227  in  nota;  ediz.  cit. 
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fondo  superiore.  Il  divieto  derivante  da  titolo  può  essere 
espresso  o  tacito.  Sull'espresso  non  vi  può  essere  questione, 
come  sarebbe  nel  caso  di  due  proprietari  vicini  che  avessero 
fra  essi  regolato  l'uso  d'una  sorgente  che  nasce  nei  fondi  d'un 
d'essi.  Il  tacilo  divieto  può  sorgere  nel  caso  che  il  proprie- 
tario superiore,  nel  fondo  del  quale  circolano  le  vene  alimen- 
tarie di  una  sorgente,  avesse  egli  stesso  venduto  il  fondo  in  cui 
scaturiva  la  sorgente,  quando  questa  sia  sfata  uno  dei  principali 
elementi  della  vendila;  per  esempio  quando  le  sue  acque  fossero 
necessarie  per  esercitare  un  ramo  d'industria,  oppur  servissero 
all'irrigazione,  ovvero  si  trattasse  di  una  sorgente  di  acque 
termali.  Lo  stesso  deve  dirsi  per  i  fontanili  aperti  nel  proprio 
fondo,  le  cui  acque  servano  ad  altrui.  In  questi  casi  è  evidente 
che  il  venditore  od  il  concedente  la  servitù  ed  i  loro  aventi 
causa  non  potrebbero  far  scavi  che  potessero  pregiudicare  le 
vene  della  sorgente,  ed  annientare  la  cosa  venduta  o  la  servitù 
concessa. 

459.  Scaricata  che  è  l'acqua  dal  fondo  superiore  nell'infe- 
riore, il  proprietario  del  primo  non  ha  più  alcun  diritto  :  è  un 
benefìcio  compensatore  della  naturale  servitù  di  scarico.  Nes- 
suno ha  diritto  di  limitare  al  proprietario  inferiore  i  vantaggi 
che  può  ricavare  dall'acqua  scaricata,  e  che  decorre  sui  suoi 
fondi.  I  proprietari  dei  fondi  inferiori  al  suo,  sono  obbligati  a 
ricevere  il  deflusso  delle  acque  medesime,  senza  avere  dal  loro 
canto  obbligo  alcuno  di  trasmetterle  ;  e  ciò  sinché  l'acqua  non 
si  lasci  scaricare  in  un  rivo  o  colatore,  nel  qual  caso  assume 
il  carattere  d'acqua  naturalmente  corrente,  regolata  dall'ar- 
ticolo 543,  od  in  in  un  fiume  oppure  torrente. 

160.  Tale  è  la  dottrina  del  Tesauro,  il  quale  insegna,  che 
il  padrone  del  fondo  sopra  cui  è  scaricata  l'acqua  di  decorrenza 
naturale  e  di  origine  sorgiva,  ha  li  stessi  diritti  del  padrone  del 
fondo  in  cui  nasce  l'acqua,  e  può  per  conseguenza  divertirla  a 
pregiudizio  dei  fondi  inferiori.  Aquam,  quce  nascitur  in  meo 
f undo  possnm  divertire  in  prwjudicium  vicini  inferioris,  in 
cujus  fundum  descendit  aqua.  Et  cum  hac  conclusione  semper 
et  sine  aliqua  diffìcultate  transivit  Senatus  et  Magistratus  aqua- 
rum,  in  quo  ego  prcesidebam.  Ampliatur  lime  sententia,  ut  pro- 
cedati non  solum  si  aqua  in  meo  fundo  nascatur7  sed  etiam  si  in 
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euriì  intret,  e  per  eum  transeat  :  nani  statini  quod  est  ingressa 
fundum  meum,  naturati  cursu  fit  meo,.  Ampliatur  etiam  si  per 
mitte  annos  acqua  illius  fontis  decurrisset  ih  fundum  vicini  (1). 

161.  Fra  le  sentenze  pronunciale  da  Magistrati  patrii, 
citeremo  quelle  del  Senato  di  Torino  del  21  giugno  1675, 
5  marzo  1821  e  9  settembre  1825;  e  la  più  recente  della  Corte 
di  Nizza  in  data  21  luglio  1854,  la  quale  dichiarò  che  il  pro- 
prietario superiore  non  può  vietare  all'inferiore  di  trar  profitto 
delle  acque  che  si  scaricano  dal  suo  fondo,  in  modo  però  che 
non  gli  si  arrechi  pregiudizio  (2). 

162.  Già  abbiamo  accennato,  che  il  principio  di  assoluta 
disponibilità  nel  proprietario  del  fondo  in  cui  nasce  la  sorgente 
ha  le  sue  limitazioni.  La  prima  che  è  d'ordine  puramente  pri- 
vato, ha  luogo  allorquando  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
abbia  acquistalo  il  diritto  dell'uso  delle  acque  della  sorgente  in 
forza  di  un  titolo  o  della  prescrizione. 

163.  Per  titolo  s'intende  qualunque  atto  capace  di  trasferire 
il  dominio. 

Nei  titoli  che  concernono  l'uso  di  dette  acque  gioverà  ben 
esaminare,  se  lo  scolo  sia  convenuto  nel  fondo  inferiore  a  titolo 
di  servitù  attiva  ;  se  sia  per  l'interesse  del  proprietario  inferiore 
o  per  interesse  del  superiore. 

In  generale  poi,  siccome  l'abdicazione  di  un  diritto  non  è 
presumibile,  così  nel  dubbio  converrà  supporre  che  il  proprie- 
tario superiore  abbia  imposto  al  suo  vicino  l'obbligo  di  soppor- 
tare le  acque,  senza  interdirsi  il  diritto  di  deviarle,  qualora  vi 
trovasse  il  proprio  vantaggio.  Perchè  la  servitù  sia  reciproca 
sarebbe  necessario  che  fosse  espressamente  convenuto,  che 
l'uno  nulla  potesse  fare  che  si  opponesse  allo  scolo  delle  acque, 
e  che  l'altro  non  le  potesse  deviare  senza  il  consenso  del  suo 
vicino. 

164.  Col  mezzo  della  prescrizione  si  può  anche  acquistare 
l'uso  della  sorgente  mediante  un  possesso  legittimo  di  anni 
trenta,  da  computarsi  dal  momento  in  cui  il  proprietario  del 


(1)  Nova?  decisiojies  Sacri  Senatus  Pedemontani,   decis.  245.  —  Vedi 
pure  il  Presidente  Morozzo,  Responsa,  N.  8. 

(2)  D.  Vili,  645,  28  e  122.  —  B.  VI,  637. 
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fondo  inferiore  ha  intraprese  e  terminale*  nel  fondo  superiore 
opere  visibili  e  permanenti  (1)  destinate,  e  che  abbiano  servito 
a  facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque,  nel  fondo  inferiore, 
ossia  che  tolgano  in  qualche  maniera  al  proprietario  del  fondo 
il  libero  uso  e  godimento  dell'acqua,  e  la  traducano  invece  a 
beneficio  del  fondo  inferiore;  perchè  altrimenti  non  avendo  il 
proprietario  del  fondo  superiore  alcun  interesse  ad  impedire 
un'opera  che  non  lo  pregiudica,  non  può  il  diluì  silenzio  me- 
nomare in  nulla  i  proprii  diritti  (2)  (art.  541). 

Gioanni  Voet,  celebre  espositore  e  commentatore  del  Diritto 
romano,  insegna  chela  legislazione  romana  ammetteva  lo  stesso 
principio  (3);  e  tale  fu  pure  la  giurisprudenza  adottata  dai  Ma- 
gistrati piemontesi  (4),  prima  ancora  che  fosse  in  vigore  il 
Codice  francese,  nel  quale  fu  inserita  un'espressa  disposizione, 
adottata  da  tutti  i  Godici  già  vigenti  in  Italia. 

165.  Fra  le  condizioni  necessarie  per  acquistare  l'uso  d'una 
sorgente  mercè  la  prescrizione,  la  prima  è  quella  che  le  opere 
debbano  essere  fatte  nel  fondo  superiore  di  altrui  spettanza. 
Ammettere  la  sufficienza  di  opere  fatte  nel  proprio  fondo  dal 
possessore  inferiore  darebbe  luogo  a  frequenti  e  gravi  inconve- 
nienti. Non  sempre  il  proprietario  di  una  sorgente  potrebbe 
avere  notizia  delle  opere  che  dal  possessore  di  un  lontano  fondo  si 
vanno  eseguendo  in  esso  per  profittare  delle  acque  che  presso 
vi  scorrano.  Rispetto  ad  un  Comune  può  essere  anche  l'alveo  di 
un  rivo  o  di  un  colatore  pubblico  se  allo  stesso  intestato.  La 
legge  non  determina  in  qual  punto  del  fondo  superiore  sia 
costrutta  l'opera  deviatrice,  purché  chiaramente   manifesti  l'in- 

(1)  Il  Codice  albertino  parlava  solo  di  opere  visibili,  ma  la  giurispru- 
denza ritenne  che  dovessero  pur  essere  permanenti,  che  cioè  servis- 
sero continuamente  all'uso  invocato,  per  eliminare  il  vizio  di  possesso 
clandestino  e  temporario.  Lo  stesso  Codice  richiedeva  che  le  opere 
fossero  permanenti  per  l'acquisto,  col  mezzo  della  prescrizione,  della 
servitù  di  presa  d'acqua,  la  quale  può  pure  aver  luogo  da  una  sor- 
gente (art.  646). 

(2)  Torino,  10  maggio  1867  —  G.  IV,  470. 

(3)  Commentarius  ad  Pandectas.  Lib.  Vili,  tit.  Ili,  num.  6. 

(4)  Torino,  21  giugno  1683  —  D.  Vili,  619.  —  21  giugno  1675  — 
D.  Vili,  643.  —  12  dicembre  1741  —  D.  Vili,  469  —  e  12  aprile  1820 
—  D.  Vili    182. 
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« 
tento  di  esercitare  su  di  essa  un  possesso.  L'opera  costrutta  sul 

fondo  superiore  serve  a  prescrivere,  sebbene  posta  in  località 
compatibile  e  non  pregiudicievole  all'uso  che  dell'acqua  potesse 
fare  superiormente  il  proprietario  stesso  (1). 

Il  Codice  francese,  come  quelli  delle  Due  Sicilie  e  di  Parma  (2) 
non  accennavano  alla  necessità  che  i  lavori  visibili  e  destinati  a 
facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque  dovessero  essere  ese- 
guiti nel  fondo  superiore:  d'onde  la  discrepanza  d'opinione 
negli  scrittori  francesi  sul  sito  in  cui  dovessero  praticarsi  per 
far  luogo  alla  trentennaria  prescrizione.  La  Corte  di  Cassazione 
francese  consacrò  però  il  principio  che  le  opere  dovessero  esser 
fatte  nel  fondo  superiore  per  dar  fondamento  alla  prescri- 
zione (3).  In  contrario  senso  si  spiegò  la  giurisprudenza  della 
Corte  regolatrice  di  Napoli,  avendo  riconosciuto  il  possesso  ca- 
pace ad  indurre  la  prescrizione,  ancorché  le  opere  esistessero 
nel  fondo  inferiore  (4). 

Il  Codice  italiano  seguì  la  redazione  dei  Codici  sardo  ed 
estense,  i  quali  richiedevano  che  le  opere  fossero  fatte  nel  fondo 
superiore,  togliendo  ogni  dubbio  al  riguardo. 

166.  La  seconda  condizione  richiesta  dalla  legge  si  è,  che  le 
opere  siano  visibili  e  permanenti,  cioè  che  non  possano  non 
essere  risguardate  dal  proprietario  del  fondo  superiore  in  cui 
son  poste,  e  che  siano  incorporate  al  suolo,  per  dimostrare  l'in- 
tenzione del  proprietario  del  fondo  inferiore  di  volerne  usare 
continuamente;  la  pubblicità  e  la  continuità  essendo  elementi 
indispensabili  per  l'acquisto  del  possesso. 

L'opera  manufatta  per  prescrivere  non  ha  modalità  tassativa, 
basta  che  sia  visibile  e  serva  a  deviare  le  acque:  non  imporla  se 
costrutta  unicamente  di  terra,  ramaglie  e  passoni. 

Fra  le  opere  visibili  e  permanenti  nel  fondo  superiore  si  anno- 
verano la  formazione  di  argini  ed  altri  manufatti  che  cadano 
sotto  i  sensi,  ed  abbiano  apparenza  di  stabilità  (5).  Non  sarebbe 

(1)  Cassazione  15  febbraio  1871.  —  G.  Vm,  205. 

(2)  Cod.  frane.,  art.  642  ;  Cod.  napol.,  art.  564;  Cod.  parm.,  art.  542. 

(3)  Vedi  Dalloz,  Répertoire  de  législation,  articolo  Servititele,  N.  150 
e  151. 

(4)  Sentenza  19  luglio  1845  —  G.  n.  II,  240. 

(5)  Firenze,  11  gennaio  1861  —  A.  s.  2*  II,  35. 
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tale  un  semplice  incastro  in  fregio  del  proprio  fondo  (1).  Né 
come  opera  permanente  potrebbe  considerarsi  un  semplice 
taglio,  un  canaletto  scavalo  attraverso  al  fondo  superiore  affine 
di  derivarne  le  acque.  Esso  è  un  segno  troppo  equivoco  di  no- 
vità, essendo  difficilissimo  di  riconoscere,  se  il  canale  o  fosso  sia 
stato  fatto  nell'interesse  del  vicino,  o  solo  per  lo  scolo  delle 
acque  del  primo;  dovendosi  nel  dubbio  stare  al  secondo  sup- 
posto, poiché  le  novità  non  si  presumono. 

Così  pure  l'uso  di  purgare  i  fossi  del  rivo  non  potrebbe  costi- 
tuire titolo  per  fondar  la  prescrizione  (2).  L'esistenza  di  fossi  e 
fossatelli,  il  loro  espurgo  e  l'orario  non  attestano  che  l'uso  pre- 
cario delle  acque  nascenti  nei  fondi  superiori  allorché  decor- 
revano (3). 

Ammette  però  la  giurisprudenza  che  la  manutenzione  e  lo 
spurgo  di  un  fosso  o  canale  conduttore  dell'acqua  può  essere 
preso  in  considerazione  ad  argomento  di  servitù  contro  il  pro- 
prietario del  fondo  in  cui  esiste  il  canale,  ed  a  favore  del  fondo 
inferiore,  quando  concorrono  altri  validi  ed  importanti  argo- 
menti atti  a  dimostrare  la  sussistenza  della  servitù  (4). 

Non  è  però  necessario  che  i  lavori  siano  in  tutta  la  loro  esten- 
sione visibili.  Un  acquedotto  sotterraneo  visibile  soltanto  in 
alcune  sue  parti  deve  riguardarsi  come  un  lavoro  visibile  e  per- 
manente per  acquistar  la  prescrizione. 

167.  Terza  condizione  si  è,  che  onde  le  opere  fatte  dal 
proprietario  del  fondo  inferiore  nel  superiore  valgano  a  dimo- 
strare che  il  costui  proprietario  abbia  prestato  il  suo  consenso 
a  che  il  primo  usi  come  di  cosa  propria  delle  acque  della  sor- 
gente, è  necessario  che  non  solo  siano  destinate,  ma  che  abbiano 
altresì  servito  a  facilitare  il  naturale  declivio  delle  acque,  acciò 
il  possesso  non  sia  equivoco.  La  destinazione  e  l'uso  consen- 
taneo alla  medesima  sono  i  due  fatti  il  cui  concorso  costituisce 
a  favore  del  proprietario  del  fondo  inferiore  quel  possesso 
animo  domini,  la  cui  prova  è  fondamento  della  prescrizione. 

(1)  Torino,  14  aprile  1871.—  G.  Vili,  343. 

(2)  Casale,  2  aprile  1852— B.  IV,  356  -e  27  marzo  1858— B.  X,  410. 
—  Cassazione,  31  gennaio  1861  — B.  XIII,  158. 

(3)  Torino,  29  dicembre  1866  —  G.  IV,  198. 

(4)  Torino,  31  dicembre  1867  —  G.  V.  123. 
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Non  potrebbe  quindi  giovare  alla  prescrizione,  se  il  proprie- 
tario inferiore  avesse  fatto  nel  suo  proprio  fondo  opere  tendenti 
a  facilitarne  il  declivio;  oppure  che  il  proprietario  del  fondo  su- 
periore provasse  che  le  opere  d'arte  esistenti  in  esso  sono  desti- 
nate a  condurre  l'acqua  per  usi  particolari,  e  non  per  facilitare 
la  caduta  in  un  rivo  sottoposto  (1);  o  che  l'opera  sia  destinala 
non  a  prendere  l'acqua  dal  fondo  superiore,  ma  a  toglierla  ad 
altro  utente  (2). 

'1G8.  La  legge  parlando  di  opere,  che  il  proprietario  del 
fondo  inferiore  fece  e  terminò  nel  fondo  superiore;  non  possono 
le  eseguite  opere  attribuire  al  proprietario  del  fondo  inferiore 
alcun  diritto  sulla  sorgente,  se  non  dimostra  d'averle  esso  od  il 
suo  autore  fatte  eseguire. 

Possono  bensì  le  opere  essere  costrutte  da  un  proprietario 
che  non  sia  immediatamente  inferiore,  da  tale  cioè  che  sia  diviso 
dal  fondo  ove  trovasi  la  sorgente,  o  da  una  strada  pubblica,  o  da 
altro  fondo,  purché  però  possa  condurre  l'acqua  attraverso  dal 
fondo  intermedio,  senza  del  che  non  si  può  neppur  concepire 
servitù.  Imperocché  se  l'acqua  non  può  giungere  al  fondo  me- 
diatamente inferiore,  non  si  verifica  l'estremo  che  il  fondo  supe- 
riore serva  all'inferiore. 

169.  Può  per  altro  avvenire  che  per  causa  dell'antichità 
stessa  sia  impossibile  di  dare  la  prova  da  chi  siano  state 
fatte  le  opere.  In  questo  caso  la  presunzione  deve  essere,  che 
siano  state  fatte  dal  proprietario  superiore  o  dall'inferiore  cui 
tornino  specialmente  utili,  pel  noto  adagio,  id  fecit  cai  pro- 
dest.  Se  giovassero  ad  entrambi,  ragion  vuole  che  si  ritenga 
fatta  da  quello  che  ha  esercitato  atti  di  possesso  o  che  è  favorito 
da  altre  circostanze,  come  da  un  vantaggio  maggiore  o  da  un 
vantaggio  che  non  si  sarebbe  potuto  procurare  senza  delta  opera. 
Che  se  poi  ambedue  avessero  esercitati  atti  di  possesso,  e  non 
vi  fossero  altre  circostanze  o  almeno  così  concludenti  da  togliere 
ogni  dubbio,  deve  favorirsi  la  libertà  del  fondo  superiore. 

470.  Il  Pecchio  propone  un  caso  speciale  che  è  il  seguente. 
Vi  sono  tre  fondi:  nel  primo  superiore  havvi  la  sorgente  d'acqua; 

'    (1)  Genova,  5  marzo  1858—  B.  X,  317. 
(2)  Tonno,  10  maggio  1867—  G.  IV,  470. 
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questa  naturalmente  decorre  sul  secondo  fondo,  ma  il  proprie- 
tario di  esso  non  fa  uso  dell'acqua,  la  quale  perciò  scorre  sul 
terzo  fondo.  Il  proprietario  di  quest'ultimo  fondo  praticò  nel 
secondo  un'opera  destinata  a  ricevere  e  condurre  l'acqua  sor- 
gente nel  primo;  si  domanda,  se  avendo  derivala  per  lungo 
tempo  quest'acqua  abbia  perciò  acquistato  il  diritto  di  proibire 
al  padrone  della  sorgente  la  diversione  delle  acque. 

Il  citato  autore  risolve  la  questione  nel  senso,  che  il  padrone 
del  terzo  fondo  abbia  acquistalo  ragione  di  servitù  sul  secondo; 
cosicché  non  possa  il  costui  proprietario  divertire  altrove  l'acqua 
della  sorgente  che  passa  sul  suo  fondo;  non  così  rispetto  al 
primo  fondo,  non  avendo  in  esso  praticata  opera  alcuna,  la 
quale  dimostri  l'acquisto  del  diritto  di  servitù.  E  soggiunge  do- 
ver ciò  aver  luogo  quand'anche  il  proprietario  del  terzo  fondo 
avesse  in  esso  fabbricato  un  molino  ed  apertole  sponde  del  rivo 
naturale  formalo  dal  lungo  deflusso  delle  acque  (1). 

171.  Le  opere  costruite  nel  fondo  superiore  e  destinale  a 
facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque  nel  fondo  inferiore, 
dovendo  aver  servito  all'uopo,  cioè  che  di  fatto  le  acque  a 
cui  si  è  facilitato  il  corso  abbiano  scolato  per  il  tempo  atto  a 
prescrivere,  senza  opposizione  da  parte  del  proprietario  del 
fondo  superiore;  ne  sorge,  che  la  prescrizione  non  corra  già 
dal  cominciamento  dei  lavori,  ma  dal  loro  compimento  ed  uso; 
per  modo  che  se  un  proprietario  praticò  lavori  sufficienti  per 
facilitare  la  caduta  ed  il  corso  dell'acqua  nella  sua  proprietà,  la 
prescrizione  non  potrebbe  computarsi  dal  tempo  in  cui  le  opere 
per  la  facilitazione  della  caduta  e  pel  corso  d'acqua  siano  state 
terminate,  ma  dall'epoca  in  cui  cominciò  a  decorrere  l'acqua, 
come  si  ricava  dalla  locuzione  della  legge,  che  abbiano  servito 
all'uopo. 

172.  Ma  non  solo  nel  caso  di  opere  visibili  e  permanenti 
nel  fondo  superiore,  può  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
acquistare  colla  prescrizione  il  diritto  sull'acqua  che  sorge  in 
quello,  ma  ben  anco  dal  fatto  di  una  contraddizione  giudizial- 
mente constatata,  per  mezzo  di  cui  il  proprietario  inferiore 
abbia  contestato  al  proprietario  del  fondo  superiore  il  diritto 

(1)  Opera  citata,  L.  1,  cap.  7,  qucest.  4,  N.  31. 
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d'intercettare  il  corso  delle  acque.  Tn  questo  caso  il  godimento 
dell'acqua  accompagnato  dal  silenzio  e  tolleranza  del  proprie- 
tario della  sorgente,  dopo  tale  contraddizione,  e  pel  tempo  atto 
a  prescrivere,  ha  la  forza  di  un  titolo,  col  quale  vien  ricono- 
sciuto il  diritto  dell'inferiore.  Ciò  era  già  ammesso  dalla  giuris- 
prudenza, ed  è  confermato  dall'art.  631  del  Codice  italiano  con 
un'espressa  disposizione  in  cui  si  dichiara,  che  nella  servitù 
negativa  il  possesso  comincia  dal  giorno  della  proibizione  fatta 
con  atto  formale  dal  proprietario  del  fondo  dominante  a  quello 
del  fondo  servente  per  contrastargli  il  libero  uso  della  medesima. 
La  anzidetta  contraddizione  deve  essere  stabilita  con  alto  di 
procedura  anteriore  a  trentanni  necessari  per  la  prescrizione, 
e  con  opere  esteriori  visibili  nel  fondo  inferiore,  le  quali  ren- 
dano permanente  testimonianza  del  preteso  diritto,  e  facciano 
presumere  che  il  proprietario  del  fondo  superiore  non  abbia 
potuto  prendere  abbaglio  intorno  alle  pretese  del  proprietario 
inferiore. 

173.  Ma  se  il  proprietario  inferiore  può  mediante  opere 
manufatte  sul  fondo  superiore  acquistare  per  prescrizione  il  di- 
ritto di  servitù  d'uso  dell'acqua,  questo  diritto  è  sempre  subor- 
dinato al  diritto  di  proprietà  del  fondo  superiore.  Quindi  può  il 
proprietario  inferiore  provare  che  gli  spetta  il  diritto  di  ricevere 
l'acqua  non  necessaria  al  primo;  può  impedire  che  ei  la  disperda 
in  usi  non  necessari  alla  lodevole  coltivazione  dei  suoi  fondi,  ma 
non  può  pretendere  colla  prescrizione  diritti  maggiori  (4). 

174.  La  legge  parla  soltanto  di  titolo  e  di  prescrizione  come 
mezzi  per  acquistare  il  diritto  di  servirsi  dell'acqua  di  una  sor- 
gente esistente  nel  fondo  superiore.  E  però  opinione  comune 
degli  scrittori,  che  si  possa  pure  acquistare  per  effetto  della  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia.  Trattandosi  di  servitù  continua 
ed  apparente,  allorché  il  proprietario  di  due  fondi  sovra  l'un 
dei  quali  esista  la  sorgente  abbia  fatto  o  mantenuto  opere  appa- 
renti, come  canali  od  acquedotti  per  trasmettere  utilmente  le 
acque  della  sorgente  all'altro  fondo;  se  l'un  dei  fondi  sia  stalo 
in  seguito  venduto,  oppure  siano  stati  divisi,  deve  conservarsi  lo 

(1)  Torino,  2  marzo  1852  —  B.  IV,  270.  Cassaz.  Palermo,  13  agosto 
1870.  —  B.  XXII,  736. 


—  107  - 

stato  delle  cose  esistenti  anteriormente  alla  divisione,  tranne 
una  stipulazione  contraria,  perciocché  le  disposizioni  si  presu- 
mono fatte  in  contemplazione  di  quello  stato  di  cose. 

Così  pure  se  il  fondo  in  cui  nasce  la  sorgente,  venisse  diviso 
in  più  parti  fra  più  proprietari  per  alienazione  o  divisione,  le 
parti  che  divengono  inferiori  everso  cui  l'acqua  scolava,  godono 
della  servitù  attiva  di  riceverla  come  pel  passato,  senza  che 
abbiasi  a  distinguere  se  essa  sia  o  non  utile  alle  stesse  parti. 

175.  La  seconda  limitazione  al  diritto  assoluto  di  proprietà 
di  una  sorgente  è  d'interesse  pubblico  in  causa  pubblica,  e  sta 
nel  bisogno  che  ne  possano  avere  gli  abitanti  di  un  Comune  o  di 
una  frazione  di  esso.  In  questo  caso  il  proprietario  della  sor- 
gente non  può  deviarne  il  corso.  Questa  disposizione  già  conte- 
nuta nel  Codice  francese  all'art.  643,  fu  seguita  da  tutti  i  Codici 
or  cessati  d'Italia. 

Due  condizioni  richiede  la  legge  per  poter  invocare  cotat  di- 
ritto, che  cioè  si  giustifichi  che  la  sorgente  sia  tanto  abbondante 
da  formare  un  corso  d'acqua  che  defluisca  fuori  del  fondo  in 
cui  nasce  la  sorgente;  e  che  coloro  cui  è  necessaria  l'acqua  siano 
raccolti  in  un  Comune  od  in  una  frazione  di  esso  (1). 

Per  frazione  di  un  Comune  s'intende  un  aggregato  di  più 
case  separate  da  strada,  staccato  dal  centro.  Un  solo  caseggiato 
posseduto  da  tre  proprietari  non  costituisce  quella  frazione  del- 
l'ente comunale,  cui  l'uso  e  la  legge  danno  il  nome  di  frazione 
o  borgata.  Il  Comune  non  è  tenuto  a  star  in  causa  alla  difesa  di 
diritti  che  potessero  avere  gli  abitanti  di  quel  caseggiato  per 
trattarsi  d'interesse  privato  (2). 

Questo  diritto  di  servitù  compete  al  Comune  od  alla  frazione 
di  esso  considerato  come  una  università,  e  non  agli  abitanti, 
come  singoli,  e  perciò  non  può  essere  domandata  da  ciascun 
individuo,  si  bene  dal  Municipio. 

476.  La  necessità  si  verifica,  quando  entro  un  conveniente 


(1)  Torino,  26  luglio  1864  —  G.  I,  282.  —  La  costruzione  di  una  fon- 
tana nella  frazione  di  un  Comune  è  una  spesa  che  deve  stare  a  carico 
dei  contribuenti  di  tutto  il  Comune,  e  non  dei  soli  della  frazione.  — 
Consiglio  di  Stato,  parere  20  settembre  1871.  Consultore  amm.  XII,    8. 

(2)  Torino,  31  dicembre  1867  —  G.  V,  123. 
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spazio  di  terreno  circondante  il  Comune  o  le  frazioni  di  esso, 
non  vi  sia  acqua  sufficiente  a  disposizione  degli  abitanti.  Delta 
necessità  unicamente  si  riferisce  all'uso  giornaliero  degli  abitanti 
per  i  bisogni  della  vita  e  per  l'abbeveramento  degli  animali, 
trattandosi  di  una  servitù  di  uso  che  ha  essenzialmente  il  carat- 
tere di  personale.  Fra  i  bisogni  della  vita  vuoisi  però  compren- 
dere il  caso  in  cui  l'acqua  facesse  agire  un  molino,  il  quale 
solo  servisse  ad  approvvigionare  un  Comune.  Lo  stesso  dicasi  se 
si  trattasse  di  una  sorgente  d'acqua  minerale,  essendoché  gli 
interessi  dell'umanità  non  devono  essere  da  meno  di  quelli  di 
un  Comune  e  sue  frazioni  (1). 

Non  potrebbe  però  mai  estendersi  all'irrigazione,  abbenchè  le 
acque  della  sorgente  avessero  inservito  o  potessero  inservire 
all'irrigazione  dei  fondi  del  Comune  o  frazioni  di  esso.  In  questo 
caso  gli  abitanti  si  troverebbero  posti  nella  condizione  comune 
a  tutti  i  proprietari  di  fondi  inferiori  a  quello  in  cui  nasce  una 
sorgente,  e  non  potrebbero  pretendere  con  fondamento  alcuna 
ragione  sulle  di  lui  acque,  salvo  che  col  giustificare  di  averne 
acquistato  o  prescritto  l'uso  nel  modo  prescritto  dall'art.  541  ; 
imperocché  cessa  il  motivo  di  pubblica  utilità  che  limita  il  diritto 
di  dominio  competente  al  proprietario  della  sorgente. 

177.  Per  impedire  che  il  proprietario  la  devii,  basta  il  solo 
fatto  della  necessità  dell'acqua.  Ma  se  gli  abitanti  non  ne  hanno 
acquistato  o  prescritto  l'uso,  il  proprietario  può  pretendere  una 
indennità,  che,  in  caso  di  disaccordo,  viene  determinata  dall'au- 
torità giudiziaria  a  giudizio  di  periti,  i  quali  nel  valutarla  non 
devono  considerare  il  vantaggio  che  gli  abitanti  possono  ri- 
trarre dall'acqua,  ma  solo  la  perdita  che  può  sentire  il  pro- 
prietario dall'essere  privato  della  facoltà  di  deviarla  e  di  im- 
piegarla utilmente  nel  proprio  interesse. 

Onde  poi  il  possesso  sia  capace  a  far  acquistare  l'uso  dell'acqua 
nel  caso  in  discorso  a  favore  di  un  Comune  o  frazione,  deve 
essere  esercitato  non  da  qualche  individuo  isolatamente  uti  sin- 
guliy  ma  dall'università  degli  abitanti  ufi  universitas  ;  né  è  per- 
ciò necessario,    come  negli   altri  casi,  che  siansi  eseguite  nel 

(1)  Chambéry,  13  gennaio  1851  —  B,  III,  364.  —  Cassazione,  12  gen- 
naio 1853  —  B.  V,  31. 
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fondo  superiore  le  opere,  di  cui  all'art.  541.  Un  atto  di  contrad- 
dizione da  parte  del  Comune  contro  il  proprietario  della  sor- 
gente che  volesse  deviarla  servirebbe  pure  allo  scopo. 

178.  La  servitù  imposta  al  proprietario  della  sorgente  per 
l'interesse  degli  abitanti  di  un  Comune,  consiste  unicamente  nel 
non  poter  deviare  le  acque;  ond'è  che  gli  abitanti  non  potreb- 
bero invocare  il  citato  disposto  di  legge  per  obbligare  il  proprie- 
tario ad  aprire  ad  essi  l'accesso  nel  suo  fondo,  a  motivo  che, 
secondo  la  disposizione  dei  luoghi,  non  potrebbero  altrove  co- 
modamente avere  il  passaggio.  La  sola  obbligazione  imposta 
dalla  legge  al  proprietario  della  sorgente  si  è  che  non  possa  de- 
viarne il  corso,  cioè  di  lasciarla  scorrere  a  benefìzio  degli  abi- 
tanti. Trattandosi  di  servitù  forzata  non  è  lecito  l'aggravarla. 
Incumbe  quindi  al  Comune  di  condurre  l'acqua  che  gli  è  neces- 
saria in  un  abbeveratoio  comune  su  suolo  di  pubblico  uso,  o 
su  terreno  privato  assoggettato  alla  servitù  di  passaggio  per  uso 
pubblico  ;  salvo  ricorrere,  ove  ne  possa  essere  il  caso,  per  otte- 
ner il  passaggio  rn  via  di  espropriazione  per  utilità  pubblica. 

179.  La  limitazione  introdotta  dalla  legge  alla  libera  dispo- 
nibilità dell'acqua  sorgente,  allorché  sia  necessaria  ai  bisogni 
degli  abitanti  di  un  Comune  o  frazione,  fu  dalla  giurisprudenza 
estesa  ai  recipienti  d'acqua  ed  ai  pozzi. 

Con  sentenza  del  7  luglio  1815  (1)  la  Corte  di  Torino  pronun- 
ciò, che  l'uso  di  un  recipiente  d'acqua  può  invocarsi  ed  ottenersi 
per  causa  di  necessità.  La  Corte  di  Nizza  con  sentenza  30  gen- 
naio 1846  (2),  dichiarò  che  fosse  lecito  agli  abitanti  di  un  Co- 
mune di  continuare  a  servirsi  di  un  pozzo,  il  quale  da  tempo 
immemoriale  aveva  servito  ad  uso  pubblico,  con  retribuzione  in 
favore  del  proprietario,  la  cui  acqua  era  ad  essi  indispensabile, 
mediante  il  pagamento  di  una  annualità  a  carico  della  Comunità. 

180.  La  terza  ed  ultima  limitazione,  la  quale  ha  pure  per 
iscopo  di  subordinare  il  diritto  privato  al  pubblico  sociale  inte- 
resse, sta  in  ciò,  che  il  proprietario  o  possessore  della  sorgente 
può  bensì  servirsene  a  suo  arbitrio  od  anche  disporsene  a  favore 
di  altri,   ove  non  vi  osti  il  titolo  e  la  prescrizione  ;  ma  dopo  di 


(1)  D.  f.  VI,  540. 

(2)  M.  XIV,  158. 
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essersene  servito  non  può  divenire  le  acque  in  modo  che  si  di- 
sperdano in  pregiudizio  di  altri  fondi,  che  fossero  in  caso  di 
profittarne,  senza  cagionare  rigurgiti  od  alcun  altro  danno  agli 
utenti  superiori  (1). 

Dal  momento  che  il  proprietario  della  sorgente  soddisfece  ai 
suoi  bisogni,  l'equità,  l'interesse  pubblico  e  la  destinazione 
stessa  dell'acqua  non  permettono  che  ne  siano  arbitrariamente 
privati  gli  altri  proprietari,  ai  quali  queste  acque  possono  essere 
utili. 

181.  L'antica  giurisprudenza  dei  Magistrati  del  Piemonte 
aveva  già  ammessa  la  detta  limitazione  (2),  stata  tradotta  in 
legge  nelle  RR.  CC.  del  1729  e  1770  (3),  le  quali  prescrivevano, 
che  coloro  che  godevano  delle  acque  per  fecondare  i  loro  beni 
dovessero  dopo  essersene  serviti,  lasciarle  scorrere  liberamente 
a  benefìcio  degli  inferiori,  proibendo  loro  di  scaricarle  sulle 
strade,  o  divertirle  in  modo  che  si  disperdessero,  sotto  la  pena 
di  scudi  venticinque;  con  obbligo  ai  sindaci  di  visitare  due  volte 
l'anno  le  acque  del  loro  territorio,  e  riconoscendo  che  per  colpa 
dei  possessori  dei  beni  andassero  infruttuose,  darne  avviso  ai 
giusdicenti  per  farli  multare.  Codesta  benefica  disposizione, 
esclusa  la  penalità,  fu  riprodotta  dal  Codice  sardo  all'art.  560, 
e  ripetuta  nel  Codice  italiano  all'art.  545,  che  è  così  concepito: 

«Qualunque  proprietario  o  possessore  d'acque  può  servirsene 
a  suo  piacimento  od  anche  disporne  a  favore  d'altri,  ove  non 
osti  un  titolo  o  la  prescrizione;  ma  dopo  essersene  servito  non 
può  divertirle  in  modo,  che  si  disperdano  in  danno  d'altri  fondi, 
a  cui  potessero  profittare  senza  cagionare  rigurgiti  od  altro  pre- 
giudizio agli  utenti  superiori,  e  mediante  un  equo  compenso  da 
pagarsi  da  chi  vorrà  profittarne,  ove  si  tratti  di  sorgente  o  di 
altra  acqua  spettante  al  proprietario  del  fondo  superiore.  » 

182.  Nella  locuzione  usata  dalla  legge  di  proprietari  o  pos- 
sessori d'acqua,  è  dimostrato  che  l'obbligo  di  cui  avanti,  non 
solo  incombe  a  chi  ha  la  proprietà  dell'acqua  sorgente,  ma  ben 

(1)  Casale,  27  febbraio  1849  —  B.  I,  919. 

(2)  Torino,  21  giugno  1683  —  D.  VIiT,  219.  —80  maggio  1686  — 
D.  Vili,  253  —  e  20  gennaio  1748  —  D.  Vili,  615.  —  Camera  dei  Conti, 
27  marzo  1829  —  D.  Vili,  948. 

(3)  Lib.  6,  tit.  7,  §  5,  art.  8. 
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anche  agli  usufruttuari,  ai  conduttori  ed  a  qualsiasi  altro  che 
ritengano  le  acque  a  titolo  precario. 

Parimenti  il  diritto  di  obbligare  il  proprietario  o  possessore  ai 
acque  a  non  divertirle  compete  a  qualunque  proprietario  o  pos- 
sessore di  beni  posti  successivamente,  per  cui  anche  l'usufruttua- 
rio^ l'anticresista,  l'affittuario  può  pretendere  che  l'acqua  non  sia 
dispersa.  Ma  non  potrebbero  pretendere  l'acqua  coloro  che 
possedono  beni  situati  superiormente  a  quelli  in  cui  essa 
sorge  (1). 

La  legge  parla  altresì  in  numero  plurale,  di  altri  fondi,  ma 
non  vi  ha  dubbio,  che  se  un  solo  fondo  potesse  trarre  vantaggio 
dall'acqua,  non  verrebbe  meno  nel  suo  proprietario  il  diritto 
dalla  legge  concesso. 

Che  se  più  fondi  ponno  profittare  dell'acqua  della  sorgente, 
bastando  a  tutti,  tutti  ne  profitteranno.  In  caso  diverso  sarà  in 
facoltà  del  proprietario  della  sorgente  di  concedere  l'acqua  so- 
pravanzante ai  suoi  bisogni,  a  chi  meglio  crede,  tanto  in  per- 
petuo che  a  tempo,- non  avendo  altra  limitazione  il  suo  diritto, 
salvo  quella  che  le  acque  non  si  disperdano. 

Sotto  il  nome  di  fondi  poi  si  comprendono  tanto  gli  urbani  che 
i  rustici;  epperciò  nel  caso  potesse  esser  l'acqua  giovevole  a 
qualche  opifìzio,  chi  l'esercita  potrebbe  pretendere  che  l'acqua 
non  fosse  a  di  lui  danno  dispersa. 

183.  L'obbligo  imposto  al  proprietario  q  possessore  d'acqua 
dopo  aver  usato  della  medesima,  di  concederla  a  terzi  che  fos- 
sero in  caso  di  profittarne,  è  subordinato  alla  condizione  che  il 
godimento  altrui  non  cagioni  rigurgiti  od  altro  pregiudicio  agli 
utenti  superiori.  E  questa  condizione  savia  e  necessaria,  poi- 
ché il  rigurgito  è  il  primo,  il  più  ordinario  ed  il  più  grave 
dei  danni  che  ne  trae  seco  molti  altri.  Spetterà  ai  Tribunali  di 
riconoscerli,  e  riconoscendoli  di  qualche  entità,  provvedere  se- 
condo giustizia.  Fra  i  pregiudizi,  di  cui  parleremo  in  seguito 
trattando  dell'esercizio  delle  servitù,  potrebbe  pur  comprendersi 
il  caso  che  si  trattasse  di  acque  minerali  sopravanzanli  ad  uno 
stabilimento  balneare,  che  si  richiedessero  da  altro  proprietario 
di  fondi,  nello  scopo  di  fargli  una  dannosa  concorrenza. 

(l)_Genova,  27  maggio  1861  —  B.  XIII,  502. 
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184.  Richiede  inoltre  la  legge,  che  chi  vuol  profittare  del- 
l'acqua ne  paghi  il  valore.  Il  proprietario  dell'acqua  non  deve 
essere  spogliato  di  quella  facoltà  di  liberamente  disporne,  che 
forma  uno  dei  principali  diritti  dalla  legge  atlribuiti  alla  pro- 
prietà, senza  che  gli  venga  assegnato  da  chi  vuol  goderne  un 
adeguato  corrispettivo.  Il  compenso  deve  essere  equo;  in  caso 
di  disaccordo  la  valutazione  è  rimessa  esclusivamente'  all'auto- 
rità giudiziaria. 

Non  havvi  dubbio  poi  che  spetta  a  chi  vuol  usare  dell'acqua 
di  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  poter  godere  dell'acqua, 
che  altrimenti  andrebbe  dispersa. 

185.  Insorgendo  qualche  controversia  fra  i  proprietari  a  cui 
l'acqua  può  essere  utile,  l'autorità  giudiziaria  decidendo  deve 
conciliare  l'interesse  dell'agricoltura  e  della  industria  coi  ri- 
guardi dovuti  alla  proprietà  ;  ed  in  tutti  i  casi  devono  essere 
osservati  i  regolamenti  particolari  e  locali  sul  corso  ed  uso  delle 
acque. 

Può  ad  esempio  avvenire  che  il  proprietario  della  sorgente 
abbia  venduto  alcune  porzioni  di  terreno  irrigatorio  colle  sue 
acque:  che  abbia  concesso  ad  alcuni  vicini  l'acqua  senza  deter- 
minarne la  quantità:  che  altri  vicini  abbiano  in  forza  della 
prescrizione  acquistalo  il  diritto  di  usare  delle  acque.  In  co- 
desto conflitto  di  opposti  interessi,  insorgendo  questioni  sul 
riparto  delle  acque,  i  Tribunali  devono  supplire  alla  mancanza 
del  titolo  con  un  regolamento,  le  di  cui  basi  dovranno  essere 
determinate,  secondo  lo  stato  dei  possessi,  secondo  la  data  delle 
diverse  concessioni  ;  e  per  quanto  sia  possibile  si  deve  sempre 
conciliare  il  diritto  di  proprietà  del  proprietario  della  sorgente, 
ed  il  diritto  di  servitù  di  quelli  che  hanno  acquistato  o  pre- 
scritto l'uso  delle  acque,  di  maniera  che  l'uno  dei  due  non 
possa  estinguere  o  distruggere  l'altro. 
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Paragrafo  4. 

Delle  Acque  accidentali. 
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186.  Le  acque  accidentali,  come  già  si  accennò,  sono  le 
acque  pluviali  e  le  colaticcie. 

Le  acque  pluviali  non  avendo  che  una  esistenza  accidentale 
non  ponno  esser  l'oggetto  di  alcun  diritto,  e  nemmeno  di  alcuna 
speranza.  Esse  acquistano  in  diritto  un  carattere  legale,  allor- 
ché non  sono  immediatamente  assorbite  dalla  terra  e  scorrono 
sulla  superficie  del  suolo. 

187.  Riguardo  alle  acque  pluviali  convien  distinguere  quelle 
che  cadono  sul  suolo  privato,  da  quelle  che  cadono  sulle  vie  e 
strade  pubbliche. 

188.  Le  acque  pluviali  della  prima  specie  sono  di  proprietà 
esclusiva  del  proprietario  del  fondo  su  cui  cadono.  Esse  diven- 
gono l'accessorio,  per  lo  stesso  titolo  di  quelle  che  sorgono  nei 
fondo  stesso. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  acque.  8 


—  114  — 

Il  punto  su  cui  esse  cadono  e  si  trovano  riunite  per  effetto 
naturale  della  disposizione  dei  luoghi  è  considerato  come  la 
loro  sorgente;  perciocché  non  si  chiama  soltanto  sorgente  il 
luogo  in  cui  nasce  o  sorge  un'acqua  dal  seno  della  terra,  ma  in 
generale,  il  punto  da  cui  l'acqua  è  derivata,  che  è  il  caput 
aquce  (1).  Quegli  che  la  riceve  il  primo,  può  a  suo  piacere  ri- 
tenerla, impiegarla  a  servizio  del  suo  fondo  o  dirigerla  ove  me- 
glio gli  piace,  non  ostante  qualunque  pregiudizio  che  possa  ri- 
sentirne il  possessore  del  fondo  inferiore;  e  quand'anco  tale 
acqua  abbia  da  tempo  antichissimo  avuto  il  suo  successivo  corso 
nello  stesso  fondo  inferiore,  perchè  un  diritto  di  pura  facoltà 
non  si  perde  col  non  uso.  Né  il  proprietario  inferiore  può  la- 
gnarsene, se  non  si  vuole  ammettere  che  costui  possa  convertire 
la  servitù  passiva  del  proprio  fondo  in  una  servitù  attiva  sul 
fondo  superiore,  scambiando  un  peso  a  lui  imposto  di  ricevere 
le  acque,  giusta  il  disposto  dell'art.  536  del  Codice  civile,  in  un 
diritto. 

189.  Cotal  diritto  dì  assoluta  disponibilità  trova  una  limita- 
zione nel  caso  che  il  proprietario  inferiore  avesse  acquistata  la 
facoltà  di  usarne  in  forza  di  titolo,  oppure  della  prescrizione; 
sia  facendo  sul  fondo  superiore  opere  visibili  e  permanenti  pro- 
prie a  condurre  acque  nel  suo  fondo;  sia  facendo  qualche  atto 
che  contraddica  l'uso  esclusivo  che  il  proprietario  superiore  ten- 
tasse fare  delle  acque,  se  quest'atto  di  opposizione  sia  susseguito 
pel  corso  di  un  trentennio  da  pacifico  possesso. 

Né  può  opporsi  contro  l'acquisto  di  un  tal  diritto  mercè  la 
prescrizione,  che  l'art.  540  del  Codice  riferendosi  soltanto  alle 
acque  sorgenti,  non  possa  estendersi  alle  acque  piovane,  le  quali 
cadono  dal  cielo  con  intermittenza,  mentre  il  carattere  della 
sorgente  sia  che  l'acqua  zampilli  con  continuità.  Imperciocché 
ad  eliminare  tale  obbietto  soccorre  l'art.  545,  il  quale  in  modo 
generico  dice,  che  qualunque  proprietario  o  possessore  di  acque 
può  servirsene  a  suo  piacimento,  od  anche  disporne  a  favore  di 
altri,  ove  non  vi  osti  un  titolo  o  la  prescrizione. 

In  codesta  generica  denominazione  di  acque  non  vi  può  esser 
dubbio  che  vi  si  comprendono  pure  le  acque  piovane;  e  poten- 

(1)  Leg.  I,  §  8,  D.  De  aqua  quotidiana  et  cestiva. 
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dosi  acquistare  in  forza  di  detto  articolo  il  diritto  d'uso  per 
mezzo  della  prescrizione,  ne  conseguita,  che  mercè  opere  visi- 
bili fatte  nel  fondo  superiore  puossi  impedire  che  il  costui  pro- 
prietario possa  disporne  a  favore  di  altri  o  disperderle.  A  questi 
principii  era  conforme  il  Diritto  romano  e  la  giurisprudenza 
antica  (1). 

Con  sentenza  della  Corte  di  Casale  del  7  giugno  1852  fu  de- 
ciso, che  le  acque  pluviali  raccolte  in  un  fosso  destinato  a  rice- 
verle, ed  avente  un  corso  ed  una  direzione  regolare,,  sono  suscet- 
tibili di  un  possesso  legale,  e  fu  ammessa  la  prova  testimoniale 
per  stabilire  l'esclusivo  diritto  da  un  lato  di  valersene,  e  della 
facoltà  dall'altro  lato  di  usarne  in  parte  ad  un  determinato 
oggetto  (2). 

190.  (1  Dalloz  nella  celebrata  sua  opera,  Répertoire  de  légis^ 
lation,  de  doctrine  et  de  jurispradence,  all'articolo  Servitude, 
n.  344,  cita  una  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino 
del  18  maggio  1854,  nella  quale  crede  di  riconoscere,  che  il 
detto  Magistrato  abbia  adottata  la  massima  che  il  godimento 
delle  acque  pluviali  non  possa  costituire  una  servitù  prescritti- 
bile a  vantaggio  del  fondo  inferiore,  sia  che  le  acque  scolino 
naturalmente  lungo  il  fondo  inferiore,  sia  che  siano  state  rac- 
colte in  un  canale  manufatto.  Ma  se  ben  si  esamina  detto  giudi- 
cato, ciò  che  indusse  la  Corte  a  non  riconoscere  il  possesso  atto 
a  prescrivere,  si  fu  perchè  i  proprietari  dei  fondi  inferiori 
invocavano  soltanto  il  nudo  possesso  non  corroborato  da  opere 
visibili  e  permanenti  nei  fondi  superiori  per  ricevere  le  acque 
pluviali  nei  proprii  fondi;  per  cui  verificandosi  una  servitù 
discontinua,  non  potesse  il  possesso  come  precario,  servire  di 
fondamento  alla  prescrizione  attiva  di  un  diritto  (3). 

191.  Anche  per  destinazione  del  padre  di  famiglia  può 
acquistarsi  il  possesso  delle  acque  pluviali,  se  il  proprietario  di 
un  fondo  ha  scavato  un  canale  per  irrigarlo  colle  acque  piovane 

(1)  L.  I,  §  11  e  21,  D.  De  aqua  et  aquce pluvim  arcendce  —  Torino,  19  feb- 
braio 1822,  nella  qual  sentenza  sono  citate  altre  decisioni  —  D.  II,  602. 

(2)  B.  IV,  567. 

(3)  La  sentenza  precitata  fu  testualmente  riferita  dal  Dalloz  nel 
Becueiì  périodique  et  critique  de  jurtsprudence,  etc,  anno  1855,  parte  II, 
pag.  241.  —  B.  VI,  432. 
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derivate  da  un  fondo  superiore,  e  che  detto  fondo  sia  stato  in 
seguilo  diviso.  Trattasi  infatti  di  una  servitù  continua  ed  appa- 
rente, poiché  quantunque  non  piova  sempre,  pure  non  è  neces- 
sario nel  suo  esercizio  il  fatto  dell'uomo,  servendo  a  tale  uopo 
il  canale  aperto  per  derivarle. 

Può  pure  acquistarsi  la  disponibilità  di  dette  acque,  come  già 
si  accennò,  mercè  il  godimento  preceduto  da  un  atto  di  opposi- 
zione, giusta  il  disposto  dall'art.  637,  essendoché  sotto  la  deno- 
minazione di  scoli  non  possono  non  comprendersi  le  acque 
piovane  per  loro  natura  precarie  ed  interrotte. 

192.  Quanto  alle  acque  piovane  della  seconda  specie,  cioè 
di  quelle  discorrenti  nelle  vie  pubbliche,  esse  non  sono  suscetti- 
bili di  possesso  esclusivo,  ma  possono  essere  prese  nel  loro  pas- 
saggio dai  proprietarii  costeggiane,  tuttavolta  che  profittando 
del  vantaggio  del  luogo,  loro  riesca  di  farle  scorrere  nei  loro 
fondi  (1).' 

Ma  nelPesercitare  questa  deviazione,  conviene  che  non  si  fac- 
cia alcun'opera  che  pregiudichi  alla  via  pubblica,  sia  coll'impe- 
dire  il  passaggio,  sia  col  far  refluire  le  acque;  e  quand'anche 
simili  disposizioni  sussistessero  da  molti  anni,  il  proprietario 
limitrofo  non  potrebbe  pretendere  di  conservarle,  che  anzi  se 
ne  derivasse  qualche  inondazione  o  qualche  deterioramento  alla 
strada  sarebbe  soggetto  al  risarcimento  dei  danni,  ed  anche  a 
multa. 

193.  Fra  le  acque  pluviali  che  cadono  su  di  una  privata  pro- 
prietà e  quelle  che  cadono  su  di  una  strada  pubblica  avvi  questa 
differenza,  che  nel  primo  caso  il  proprietario  inferiore  può 
acquistar  la  proprietà  di  queste  acque  rispetto  al  proprietario 
superiore,  anche  col  mezzo  della  prescrizione,  mercè  opere  ese- 
guite a  senso  dell'art.  541.  Nel  secondo  caso  a  vece,  non  è  pos- 
sibile alcuna  prescrizione  rispetto  al  diritto  d'impadronirsi  delle 
acque  che  sono  res  nullius  in  un  modo  assoluto,  e  spettano  al 
primo  occupante,  il  quale  perciò  ne  dispone  come  meglio  gli 
piace  (2),  né  è  obbligalo  a  limitarne  l'uso  pe'  suoi  bisogni 
onde  i  rivieraschi  inferiori  possano  pur  profittarne;  a  di  fle- 
ti) Torino,  28  agosto  1828.  —  D.  f.  VITI,  178. 

(2)  Casale,  7  giugno  1844  e  26  maggio  1846.  —  M.  X,  261  e  XIII,  510. 
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renza  delle  acque  naturalmente  correnti,  che  a  causa  del  rego- 
lare continuato  corso  sono  sottoposti  all'obbligo  di  ritornarle. 
Perciò  il  proprietario  di  un  fondo  superiore  ha  diritto,  purché 
la  sua  opera  non  pregiudichi  al  pubblico,  di  derivare  sopra  i 
suoi  fondi  le  acque  pluviali  d'una  strada  di  cui  è  rivierasco, 
quand'anco  il  proprietario  inferiore  le  abbia  precedentemente 
impiegate  a  suo  uso,  e  quale  ne  sia  stato  il  tempo.  Invero  il 
proprietario  superiore  è  chiamato  dalla  natura  in  primo  luogo 
a  goderne;  è  una  facoltà  che  tiene  dalla  disposizione  dei  luoghi: 
il  godimento  del  rivierasco  inferiore  non  è  che  il  risultato  di 
una  pura  tolleranza  da  sua  parte. 

Per  la  stessa  ragione,  se  per  le  variazioni  seguite  sulla  località 
della  strada  venisse  ad  essere  impedita  la  derivazione  delle  acque 
a  favore  del  fondo  superiore,  il  possessore  del  medesimo  non 
può  lagnarsi,  se  il  possessore  del  fondo  inferiore  si  prevale  di 
tali  acque  per  trovarsi  nella  favorevole  circostanza  di  potersene 
servire,  attesa  la  nuova  variazione  e  posizione  della  strada. 

Ciò  non  pertanto,  colle  dette  limitazioni,  le  acque  piovane 
possono  formare  oggetto  di  convenzioni  fra  i  fronteggiami,  e 
cosi  il  proprietario  superiore  può  rinunziare  al  diritto  di  farle 
proprie  coll'occupazione,  ed  obbligarsi  di  lasciarle  scorrere  a 
favore  dell'inferiore;  ed  una  tale  rinunzia  obbliga  non  solo  lo 
stipulante  ma  i  suoi  successori  tanto  universali  che  particolari. 
Parimenti  mercè  opere  visibili  e  permanenti,  costrutte  in  una 
località  superiore  per  raccogliervi  le  acque  pluviali  e  condurle  in 
un  fondo  inferiore,  si  può  acquistare  col  continuato  possesso  di 
trent'anni  il  diritto  sulle  acque  stesse  di  fronte  ai  proprietari 
dei  fondi  intermedii  (1). 

194.  Che  se  un  Municipio  disponesse  a  favore  di  talun  pro- 
prietario delle  acque  pluviali  che  cadono  e  scorrono  lungo  le 
vie  dell'abitato,  le  quali,  commiste  colle  colaticcie,  sono  prezio- 
sissime, niuno  potrebbe  contraddirgli.  E  per  verità,  se  si  rico- 
nosce che  colui  che  riceve  le  suddette  acque  nel  suo  fondo  ha 
diritto  di  disporne  a  suo  piacere,  devesi  ammettere  che  pur  il 
Comune  abbia  similmente  il  diritto  di  disporre  delle  acque  che 
cadono  sulle  strade  pubbliche,  che  fanno  parte  del  dominio  pub- 

(1)  Torino,  2  aprile  ]872.  —  G.  IX,  407. 
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blico  municipale;  le  quali  strade  se  non  appartengono  a  persona, 
tìél  senso  che  ciascuno  può  usarne  liberamente,  considerate  nei 
rapporti  col  corpo  che  è  incaricato  della  loro  manutenzione  e 
conservazione,  deve  essere  in  sua  facoltà  di  impadronirsi  delle 
acque  che  scolano  sulle  dette  strade  a  titolo  di  primo  occupante 
e  di  disporne  a  favore  esclusivo  di  un  rivierasco,  senza  che  gli 
altri  abbiano  motivo  di  lagnarsi,  poiché  non  hanno  alcun  diritto 
acquisito,  sia  sulle  acque  sinché  non  sono  arrivate  alle  loro  pro- 
prietà, sia  sulla  via  pubblica,  per  un  simile  uso.  Ed  è  d'altronde 
equo,  che  il  Comune  possa  procurarsi  un  rimborso  delle  spese 
che  gli  tocca  fare  per  la  manutenzione  delle  vie  (1). 

La  concessione  fatta  da  un  Comune  ad  un  privato  dell'uso 
delle  acque  pluviali  che  scorrono  disperse  sopra  una  strada 
pubblica,  non  può  considerarsi  come  l'alienazione  di  un  bene 
comunale,  che  richieda  l'osservanza  delle  speciali  formalità  vo- 
lute dalla  legge  (2). 

495.  L'assoluta  disponibilità  delle  acque  pluviali  nel  proprie- 
tario del  fondo  chele  riceve,  trova  una  limitazione  nell'art.  545, 
pel  caso  in  cui  esse  potessero  profittare  ad  altri  fondi  senza  ca- 
gionare rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli  utenti  superiori,  e 
mediante  un  equo  compenso  da  pagarsi  da  chi  vorrà  profittarne. 

La  legge  col  dichiarare  che  è  dovuto  un  compenso,  allorché 
si  tratti  di  sorgente  o  di  altra  acqua  spettante  al  proprietario  del 
fondo  superiore,  mostrò  di  volere  nella  generica  locuzione  com- 
prendere anche  le  accidentali. 

496.  Quanto  si  disse  delle  acque  pluviali  deve  pure  applicarsi 
alle  acque  colaticcie,  che  sono  quelle  le  quali  derivano  dai  ter- 
reni dopo  la  loro  irrigazione,  e  dalla  liquefazione  della  neve  e 
del  ghiaccio.  Scolaticia  nwiquam  prcescribuntur ,  etiamsi  per 
mille  annos  ad  loca  inferiora  flitant,  et  si  vicini  inferiores  illis 
utantur  nullnm  jus  considerabile  acquirunt.  Hoc  autem  fun- 
datur,  in  illa  ratione,  quia  solus  aqua?  fluxus  non  constituit 
quern  in  possessione  servitutis,  nam  nulla  servitus  habet  causam 


(1)  Casale,  20  luglio  1844  —  M.  X,  276.  —Nei  motivi  della  sentenza 
della  stessa  Corte,  26  maggio  1846,  si  accenna  ad  un  principio  contra- 
rio —  M.  XIII,  510. 

(2)  Torino,  20  dicembre  1861  —  L.  II,  150. 
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naturalem,  sedvel  imposititiam,  autprcescriptam.  Constat  autem 
quod  scolaticia  semper  ad  inferiora  loca  profluunt,  et  ut  pluvi- 
mum  in  rivum  fimdi  vicinioris,  licei  ergo  per  mille  annos  ita 
fluxerint,  tamen  non  per  hoc  sequitur,  quod  vicinus  inferior  ali- 
quam  acquisierit  servitutem  (1). 

197.  Le  acque  colaticcie  di  loro  natura  appartengono  a  chi 
se  ne  può  servire  il  primo,  ed  è  sempre  lecito  ai  possessori  dei 
fondi  vicini  di  farne  uso,  ed  il  proprietario  del  fondo  inferiore 
non  può  lagnarsi  se  il  possessore  di  quello  superiore  se  ne  pre- 
vale a  precipuo  suo  vantaggio,  ancorché  questi  avesse  trascurato 
per  lungo  tempo  di  servirsene  (2). 

Il  solo  fatto  di  ricevere  acque  naturalmente  defluenti  dai 
fondi  superiori  non  costituisce  il  possesso  di  averle.  Per  questo 
fine  si  richiede  che  il  proprietario  del  fondo  inferiore  abbia  con 
atti  acconci  dimostrato  l'intenzione  di  godere  di  quelle  acque 
per  diritto,  e  che  i  proprietari  dei  fondi  superiori  vi  siano 
acquietati.  Perciò  la  fognatura  dei  fondi  per  la  quale  venga  a 
cessare  e  diminuire  lo  scolo  di  acque  sui  terreni  inferiori,  non 
vale  per  se  sola  a  fondare  una  querela  possessoria  del  proprie- 
tario di  questi  verso  quelli  dei  fondi  superiori  (3). 

Le  acque  colaticcie  appartengono  al  proprietario  del  cavo  in 
cui  vengono  a  cadere  naturalmente.  Il  proprietario  di  esse,  fin- 
tantoché gli  scoli  non  sono  raccolti  in  sito  di  lui  proprio  ed  a 
propria  di  lui  disposizione,  non  può  impedire  al  proprietario  del 
cavo  in  cui  cadono  di  valersene  a  benefìcio  dei  suoi  terreni  (4). 

Per  acquistare  il  diritto  a  raccogliere  le  acque  colaticcie, 
mercè  il  possesso,  è  necessario  che  il  padrone  asserto  dominante 
possegga  un'opera  manufatta  nel  fondo  servente  che  indichi  la 
servitù  (5). 

(1)  Pecchio,  op.  cit.,  lib.  1,  cap.  7,  quxst.  4,  N.  20  e  seg. 

(2)  Torino,  28  agosto  1824  —  D.  Vili,  178. 

(3)  Cassazione,  13  giugno  1866  —  B.  XVIII,  464. 

(4)  Torino,  9  settembre  1825  —  D.  Vili,  122  —  e  27  marzo  1845  — 
D.  f.  VI,  app.  288.  —Cassazione,  15  novembre  1856  —  B.  Vili,  840. 

(5)  Torino,  16  febbraio  1849  —  B.  I,  862. 
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Del  diritto  dei  rivieraschi  all'uso  delle  acque 
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198.  La  legge  non  fissa  né  l'origine  né  la  qualità  dell'acqua 
naturalmente  corrente  ;  essa  si  riferisce  a  qualunque  specie  di 
acque  cadenti  dal  cielo,  o  sorgenti  dalla  terra,  quando  costi- 
tuiscono rivo  ;  come  pure  alle  acque  colaticcie  sopravvanzate 
alle  seguite  irrigazioni,  quando  di  esse  non  abbia  disposto,  o 
non  voglia  disporre  altrimenti  colui  che  ne  fece  uso.  Non  ri- 
chiede la  continuità  dell'acqua,  ed  ha  in  mira  unicamente  di 
determinare,  che  essa  corra  naturalmente  e  senza  opera  manu- 
fatta, onde  dare  diritto  al  proprietario  del  fondo  che  vi  costeggia 
o  che  ne  è  attraversato  di  usarne  a  suo  vantaggio. 

L'articolo  543  è  applicabile  ogni  volta  che  vi  esiste  un  corso 
naturale  d'acqua  senza  opere  manufatte.  Non  ammette  distin- 
zione tra  le  acque  sorgive  o  pluviali,  dove  queste  costituiscano 
un  rivo;  non  limita  l'applicazione  della  sua  disposizione,  quan- 
tunque incerto  sia  il  corso  del  corpo  d'acqua,  e  dipenda  dalla 
maggiore  o  minore  copia  d'acqua  pluviale  che  vi  scorre  fram- 
mista. Infatti  nei  rivi  o  ruscelli  non  si  potrebbe  ottenere  una 
tale  continuità,  e  tanto  meno  che  l'acqua  vi  fluisca  sempre  nella 

stessa  quantità  (1). 

Per  corrente  d'acqua  nel  senso  della  legge  deve  ritenersi  tanto 
quella  che  corre  senza  arrestarsi  da  un  luogo  all'altro,  come 
quella  che  fermatasi  in  un  punto  intermedio  riprende  dappoi 
anche  per  ragioni  accidentali  il  naturale  suo  corso,  specialmente 
quando  la  facoltà  di  usarne  per  l'irrigazione  induca  necessa- 
riamente ad  interrompere  il  corso  ordinario  (2). 

Le  acque  pluviali  sebbene  per  regola  generale  di  diritto  non 
siano  suscettive  di  un  vero  possesso,  detta  regola  è  applicabile 
soltanto  alle  acque  pluviali  sparse  sul  suolo  non  aventi  una  di- 
ti) Casale,  13  settembre  1842  -  M.  XII,  113.  -  Decreto  della  Com- 
missione di  Revisione,  1  dicembhe  1842  -  M.  X,  274.  -  Cassazione, 
11  febbraio  1857  -  B.  IX,  169. 
(2)  Decreto  di  Revisione  precitato. 
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rezione  fissa,  e  non  già  a  quelle  che  a  misura  che  cadono  vanno 
a  riunirsi  in  un  canale  manufatto  destinato  a  riceverle;  in 
questo  caso  le  dette  acque  debbono  essere  considerate  come 
acque  naturalmente  correnti  nel  senso  dell'art.  543,  relativa- 
mente all'uso  che  possono  farne  i  proprietari  dei  fondi  costeg- 
gienti, e  possono  come  le  acque  correnti  dar  luogo  all'azione 
possessoria  (1). 

Un  canale  d'acque  naturali  non  cessa  di  essere  tale,  perchè  vi 
si  immettano  anche  delle  acque  di  canali  artificiali  (2). 

Le  acque  di  semplice  scolo  provenienti  dall'irrigazione  dei 
beni  superiori,  e  che  decadono  naturalmente  in  fossi  laterali  a 
strade  comunali  son  comprese  fra  quelle  cui  accenna  l'art.  543(3). 

Quand'anco  le  acque  da  cui  è  formato  ed  alimentato  il  rivo 
fossero  in  origine  di  privata  proprietà,  come  lo  sono  le  sorgenti 
e  le  colaticcie  ;  desse  però,  al  pari  delle  pluviali,  cambiano  di 
qualità,  tostochè  i  proprietari  le  lasciano  decorrere  naturalmente 
dai  loro  beni,  e  restano  dette  acque  o  comuni  fra  i  coerenti,  se 
scorrono  in  un  rivo,  o  demaniali  se  vanno  in  un  fiume  o  tor- 
rente. Imperciocché  se  il  proprietario  ha  il  diritto  di  usare 
delle  sue  acque  e  di  tradurle  con  canali  manufatti  attraverso  ai 
fondi  altrui  per  servirsene  inferiormente  senzachè  i  rivieraschi 
possano  pretenderne  l'uso,  non  si  estende  però  sino  al  punto 
di  riprenderle  dopo  d'averle  abbandonate,  lasciandole  cadere  in 
un  rivo  dove  corrono  naturalmente. 

Né  avvi  contraddizione  tra  l'art.  543  ed  il  540  del  Cod.  civ., 
poiché  le  ragioni  col  secondo  articolo  attribuite  ai  proprietari 
delle  sorgenti  durano  finché  essi  usano  delle  loro  acque  nei 
proprii  fondi,  o  le  divertiscono  altrove  con  opere  manufatte;  ma 
dette  ragioni  cessano  e  subentra  l'art.  543,  tuttavolta  che  le 
acque  sono  dai  proprietari  lasciate  alla  naturale  loro  tendenza, 
poiché  in  tal  caso  cessano  di  essere  di  esclusiva  proprietà  d'uno 
dei  coutenti  (4). 

(1)  Casale,  10  settembre  1842  —  M.  XIX,  269.  —  Cassazione,  23  aprile 
1856  — B.  Vili,  462. 

(2)  Torino,  10  maggio  1867  —  G.  IV,  470. 

(3)  Torino,  22  novembre  1858  — B.  X,  889. 

(4)  Casale,  10  agosto  1841  —  M.  IX,  app.  64.  —  Torino,  23  giugno 
1847  —  D.  f.  L,  273.  —  Cassazione  2  dicembre  1869  —  G.  VII,  41. 
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Una  corrente  d'acqua  prodotta  e  determinata  da  una  deriva- 
zione artificiale  non  può  considerarsi  naturale  a  senso  di  detto 
articolo,  per  ciò  solo  che  aiutata  dalla  naturale  giacitura  dei  siti 
non  abbisogni  lungo  tutto  il  suo  corso  di  appositi  lavori.  Per 
ritenersi  artificiale  un  corso  d'acqua  non  è  necessario  che  il  con- 
dotto nel  quale  si  effettua  sia  l'opera  esclusiva  e  continua  del  - 
l'uomo  dalla  prima  origine  fino  all'estrema  sua  foce  (1). 

499.  L'uso  delle  acque  naturalmente  correnti,  secondo 
l'articolo  543  del  Codice  civile,  spetta  a  quell'aggregato  di  pro- 
prietari, che  possedono  fondi  costeggiati  od  attraversati  da  dette 
acque,  mentre  trascorrono,  per  l'irrigazione  dei  loro  beni,  o  per 
l'esercizio  delle  loro  industrie,  che  trovansi  stabilite  sui  detti 
fondi.  Disposizione  questa  conforme  al  Diritto  romano  (2). 

Può  quindi  il  rivierasco  che  tenesse  il  suo  fondo  in  coltura 
irrigabile,  ed  in  pari  tempo  esercitasse  qualche  industria,  usare 
dell'acqua  per  l'irrigazione  e  pel  moto  dei  suoi  opifìzi.  La  legge 
prevede  due  distinti  usi,  ma  non  li  disgiunge  nel  loro  esercizio  ; 
ponno  perciò  esercitarsi  cumulativamente. 

Il  Codice  francese  (art.  644)  ed  il  Codice  sardo  (art.  558)  li- 
mitavano l'uso  dell'acqua  all'irrigazione  dei  beni.  11  Codice 
italiano  espressamente  lo  dichiarò,  e  così  risolse  la  questione, 
se  tassativa  o  dimostrativa  fosse  l'indicazione,  per  cui  si  dovesse 
pur  estendere  all'esercizio  delle  industrie  (3). 

Oltre  l'irrigazione  e  l'industria,  non  avvi  dubbio  che  il  rivie- 
rasco possa  usare  dell'acqua  per  i  bisogni  domestici  suoi  e  della 
famiglia,  cioè  attingere  e  derivare  acqua  per  bere,  cucinare  ed 
abbeverare  il  bestiame. 

Conseguenza  dei  diritti  di  cui  sono  investiti  i  rivieraschi  sulle 
acque  scorrenti  nei  rivi  e  scolatori,  si  è  di  poter  fare  pianta- 
menti  sulle  scarpe  naturali  dei  medesimi. 

200.  Il  diritto  di  servirsi  delle  acque  naturalmente  correnti 
appartenendo  esclusivamente  ai  possessori  dei  fondi  costeggianli 

(1)  Cassazione,  26  febbraio  1862  —  B.  XIV,  240. 

(2)  L.  1,  §  16,  e  3  D.  Deaquaquot.  —  L.  2.  D.  De  fluminibus . — L.  17. 
D.  De  servit.  prced.  rust.  —  L.  24,  princ.  D.  De  damno  inferto.  —  Firenze, 
23  marzo  1846  —A.  Vili,  525. 

(3)  La  Corte  di  Cassazione  considerò  tassativa  la  locuzione  della 
legge,  colla  sentenza  39  dicembre  1860  —  B.  XII,  792. 
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od  attraversati  che  se  ne  possano  servire  ;  chi  non  trovasi  in 
tali  condizioni  non  può  fare  alcun  uso  di  dette  acque. 

Il  proprietario  di  un  fondo  separato  dall'acqua  corrente  da 
una  strada  pubblica  non  potrebbe  considerarsi  rivierasco  per  va- 
lersi dell'acqua,  e  non  potrebbe  quindi  formare  un  fosso  attra- 
verso alla  strada  per  condurre  l'acqua  nel  suo  fondo.  Diverso 
sarebbe  se  la  strada  fosse  privata,  per  esclusivo  uso  dello  stesso 
proprietario.  Che  se  la  strada  sia  stata  costruita  sul  suolo  di 
chi  dapprima  era  rivierasco,  questi  ha  diritto  alla  derivazione 
dell'acqua,  se  conservò  la  proprietà  dell'alveo.  In  ogni  caso 
avrebbe  diritto  ad  indennità  per  l'espropriazione  sofferta. 

Lo  Stato,  la  Provincia  od  il  Comune,  cui  appartiene  la  strada 
possono  giovarsi  dell'acqua  per  inaffiarla,  ma  non  potrebbero 
permettere  al  proprietario  del  fondo  che  la  fronteggia  dall'altro 
lato,  di  derivarla  col  mezzo  di  canale  che  attraversi  la  strada. 

Avvi  chi  pensa  che  lo  Slato,  la  Provincia  ed  il  Comune  a  cui 
appartiene  la  strada  non  possano  servirsi  delle  acque,  perchè  la 
legge  riconosce  nei  rivieraschi  il  solo  diritto  di  uso  delle  acque  per 
la  irrigazione  dei  loro  fondi  o  per  l'esercizio  delle  loro  industrie, 
che  non  possono  aver  luogo  su  di  una  strada ,  e  che  di  fronte  a 
questa  ragione  giuridica  non  possano  aver  forza  le  altre  consi- 
derazioni di  ordine  indiretto  od  equitativo  (1).  Senonchè  par- 
lando la  legge  in  genere  di  fondi,  e  la  bagnatura  delle  strade 
essendo  un  ottimo  mezzo  di  loro  conservazione,  e  servendo  esse 
inoltre  di  comodo  alla  coltivazione  dei  beni,  non  si  sorte  dai 
termini  e  dallo  spirito  della  legge,  ammettendo  un  tal  diritto. 
201.  La  legge  inoltre  richiede,  perchè  il  rivierasco  possa 
servirsi  dell'acqua,  che  essa  corra  naturalmente,  per  se  ipsam 
filiere,  e  senza  opere  manufatte. 

Invero  se  l'acqua  non  giunge  nel  fondo  naturalmente,  ma 
per  mezzo  di  un'opera  manufatta  da  un  terzo,  ovvero  dal  pro- 
prietario dell'acqua  stessa  ;  in  tal  caso  il  diritto  sovra  detta 
acqua  è  subordinato  a  quello  che  siasi  acquistato  da  colui  che 
fece  delle  opere  superiormente  perla  sua  condotta  (2). 

(1)  Pacifici-Mazzoni,  op.  cit.  N.  127. 

(2)  Cassazione  di  Napoli,  30  aprile  1832  —  A.  1.  IV,  p.  la  80.  —  Ca- 
sale, 22  dicembre  1865  —  G.  Ili,  57.  —  Torino,  9  dicembre  1859  — 
G.  g.  VII,  53.  —  Lucca,  27  aprile  1860  —  A.  s.  2*  I,  626. 
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Colle  parole  naturalmente  e  senza  opere  manufatte  la  legge 
non  altro  volle  significare  e  stabilire,  salvo  che  una  giustissima 
distinzione  tra  l'acqua  corrente  naturalmente  in  un  fondo,  e 
quella  che  vi  sia  condotta  per  sola  opera  artificiale  dell'uomo. 
D'onde  segue,  che  se  un  fondo  sia  attraversato  da  un'acqua  che 
vi  possa  correre,  anche  in  mancanza  di  qualsivoglia  opera  ma- 
nufatta, la  esistenza  di  alcune  di  siffatte  opere,  mentre  non  toglie 
a  quell'acqua  la  capacità  di  correre  naturalmente,  così  non  può 
togliere  al  proprietario  del  fondo,  che  ne  è  attraversato,  il  di- 
ritto di  usarne  nell'intervallo  in  cui  essa  vi  trascorre. 

In  altri  termini  le  parole  della  legge  avanti  riferite  non  sono 
da  ritenersi  cumulative,  nel  senso  che  l'esercizio  del  diritto  ivi 
sanzionato  debbasi  intendere  subordinato  alla  duplice  condi- 
zione, che  l'acqua  corra  naturalmente,  e  senza  che  vi  esistano 
opere  manufatte;  ma  vuoisi  in  quella  vece  ritenere  che  la  patria 
legge,  coll'aggiungere  alla  parola  naturalmente,  le  parole  e  senza 
opere  manufatte,  volle  con  esse  meglio  chiarire  il  significato  le- 
gale della  parola  naturalmente,  vale  a  dire  che  bassi  a  riguar- 
dare naturale  solamente  quel  corso  d'acqua,  pel  quale  non  sia 
mestieri  di  opere  manufatte. 

Può  ben  darsi  in  certi  casi  che  l'esistenza  di  opere  manufatte 
in  un  corso  d'acqua,  la  quale  anche  indipendentemente  da  esse 
potrebbe  scorrere  naturalmente,  debbasi  interpretare  in  senso 
esclusivo  di  ogni  diritto  del  proprietario,  il  cui  fondo  è  costeg- 
gialo od  attraversato,  di  valersene;  ma  ciò  solo  avviene  quando 
trattasi  di  opere  non  interrotte  e  complete  per  modo,  da  formare 
un  vero  acquedotto,-  la  cui  costruzione  da  chi  non  sia  proprieta- 
rio del  fondo  valga  a  significare  rimpetto  a  quest'ultimo  una  ri- 
nuncia al  naturale  suo  diritto  di  servirsi  delle  acque  nell'acque- 
dotto raccolte  (1). 

202.  Per  opere  manufatte  s'intendono  quelle  che  aiutano  o 
costringono  il  corso  delle  acque  a  dare  ad  esse  una  direzione 
corrispondente  all'altezza  o  positura  delle  opere  d'arte  apposita- 
mente edificate  per  regolarne  il  filo.  Non  potrebbersi  ad  esempio 
considerare  per  tali  talune  vasche,  le  quali  ricévendo  solamente 
una  quantità  d'acqua  misurata  alla  loro  capacità,  non  impe- 
li) Casale,  10  gennaio  1863  —  L.  Ili,  1063. 
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discono  che  prima  e  dopo  di  esse  l'acqua  scorra  per  la  naturai 
sua  china  (1). 

Le  opere  manufatte  che  non  fanno  deviare  l'acqua,  non  ser- 
vono ad  escludere  il  proprietaro  che  la  costeggia  dal  valersene 
per  l'irrigazione  dei  suoi  fondi.  Le  opere  esistenti  inferiormente 
non  tolgono  alla  parte  superiore  del  corso  la  qualità  di  acqua 
naturalmente  corrente  e  senza  opere  manufatte  (2).  E  ciò  quan- 
d'anche siano  state  eseguite  opere  nel  fondo  superiore  da  un  ri- 
vierasco inferiore,  se  l'opera  manufatta  non  presentasi  atta  a 
dividere  e  determinare  la  quantità  d'acqua  da  derivarsi  dall'uno  e 
dall'altro  fondo,  e  trovisi  posta  in  un  sito  inferiore  a  quello  donde 
suole  il  proprietario  superiore  praticare  la  sua  derivazione  (3). 

Così  le  opere  manufatte  lungo  un  corso  d'acqua  non  servono 
allo  scopo,  quando  il  canale  non  ha  derivazione  artificiale,  e  il 
suo  alveo  è  formato  naturalmente  dal  corso  delle  acque,  e  le 
opere  manufatte  non  furono  costrutte  che  per  agevolare  e  favo- 
rire il  corso  delle  stesse  acque,  ovvero  per  la  derivazione  di 
acque  dall'alveo,  o  per  introdurvene  (4). 

La  derivazione  d'acqua  che  si  faccia  appositamente  da  un 
rivo  superiore  è  un'opera  manufatta  nel  senso  della  legge. 
Epperciò  i  proprietari  dei  terreni  adiacenti  non  possono  per 
causa  d'irrigazione,  né  per  altro  fine  interrompere  il  corso  di 
un'acqua  entrata  in  un  canale  od  acquedotto  manufatto  destinato 
a  mettere  in  moto  ruolini  od  altri  edifìzi  ;  dovendosi  in  tal  caso 
considerare  l'acqua  propria  di  colui  cui  appartiene  il  molino  o 
l'edifizio.  A  nulla  monta  che  l'acqua  avesse  la  prima  sua  origine 
dalle  comunaglie,  e  che  il  canale  nel  suo  progresso  sia  buonifi- 
cato  da  rivi  che  scaturiscano  dalle  proprielà  vicine.  A  nulla 
monta  pure  che  l'acqna  non  si  trovi  sempre  rinchiusa  in  canali 
manufatti  e  ricada  nel  torrente  riprendendo  il  suo  corso  naturale. 
Cotali  circostanze  non  varrebbero  ad  autorizzare  a  far  uso  del- 
l'acqua in  quei  punti  in  cui  l'acqua  trovasi  rinchiusa  nei  proprii 
canali  (5). 

(1)  Citato  Decreto  di  Revisione,  1°  dicembre  1842  — M.  X,  274. 

(2)  Torino,  31  marzo  1855  —  B.  VII,  538. 

(3)  Torino,  9  settembre  1846  —  D.  f.  XLVII,  81. 

(4)  Torino,  3  giugno  1871  -  G.  Vili,  562. 

(5)  Genova,  6  febbraio  1844  —  D.  f.  XLVl,  147. 
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Niuno  dei  rivieraschi  può  trar  profitto  delle  opere  che  altri 
abbia  fatto  inferiormente,  per  le  quali  solo  possa  essere  in  grado 
di  irrigare  il  proprio  fondo  superiore.  Così  il  proprietario  di 
un  fondo  costeggiante  un'acqua  scorrente  ad  una  data  altezza, 
mercè  opere  manufatte  dai  proprietari  inferiori,  non  potrebbe 
giovarsi  di  quel  rigonfio  pel  suo  fondo.  Se  ottenne  sentenza  che 
abbia  dichiarato  poter  egli  irrigare  il  fondo  coll'acqua  del  rivo, 
in  applicazione  dell'art.  543,  cessa  tale  facoltà  se  vien  dimostrato 
che  l'acqua  supposta  scorrente  naturalmente  sia  mantenuta 
gonfia  dalle  opere  altrui  manufatte  (1). 

203.  Non  tutte  le  acque  che  corrono  naturalmente  e  senza 
opere  manufatte  possono  usarsi  dai  proprietari  dei  fondi  che  le 
costeggiano.  Due  eccezioni  introdusse  la  legge.  La  prima  ri- 
guarda le  acque  dichiarate  demaniali,  che  sono  i  fiumi  ed  i 
torrenti,  ed  i  canali  da  essi  derivati  posseduti  dallo  Stato. 

La  seconda  eccezione  riguarda  i  diritti  che  altri  abbia  acqui- 
stato su  dette  acque. 

204.  Né  il  Codice  sardo,  ne  il  progetto  ministeriale  dell'ita- 
liano facevano  menzione  della  eccezione  relativa  ai  diritti  che 
spettassero  ad  altri,  sulle  acque  naturalmente  correnti.  Quest'ag- 
giunta desunta  dai  Codici  ticinese  ed  estense  (2),  e  già  sanzio- 
nata dalla  giurisprudenza  (3),  venne  introdotta  dalla  Commissione 
del  Senato  del  Regno,  onde  la  menzione  esplicita  che  si  facesse 
delle  acque  demaniali,  ed  il  silenzio  assoluto  delle  altre  non  po- 
tessero dar  luogo  ad  erronea  interpretazione,  per  la  possibilità 
che  l'acqua  di  una  fontana  privata,  o  derivata  con  acquistato 
diritto  da  un  fiume  o  torrente,  scorra  per  alcuni  tratti  natural- 
mente e  senza  opera  artefatta  a  lato  di  varii  fondi  privati,  prima 
di  arrivare  al  fondo  di  quello  a  cui  appartiene,  per  cui  fosse  più 
sicuro  consiglio  di  eliminare  ogni  possibile  dubbio,  in  una  mate- 
ria, la  quale  dà  luogo  a  sì  frequenti  e  sì  gravi  litigi;  tanto  più 
che  il  dubbio  già  erasi  elevato  circa  l'eguale  disposizione  del 
Codice  civile  francese  (4). 

(1)  Torino,  15  marzo  1856  —  B.  Vili,  369. 

(2)  Cod.  ticinese,  art.  227,  e  estense,  art.  525. 

(3)  Torino,  29  gennaio  1864  —  G.  I,  78. 

(4)  Relazione  della  Commissione,  pag.  22. 

Allorché   si    discusse  il  Codice  francese,    il    consigliere   di    Stato 
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205.  La  condizione  di  chi  possiede  fondi  che  sono  attraver- 
sati do  un'acqua  naturalmenle  corrente  è  diversa  e  più  favorevole 
di  colui  i  cui  fondi  son  costeggiali  dall'acqua.  11  proprietario  del 
fondo  attraversato  ha  maggiori  diritti  e  minori  obblighi  di  quello 
del  fondo  costeggialo. 

La  legge  stessa  usa  una  diversa  locuzione  :  nel  primo  caso  dice 
che  il  rivierasco  può  far  uso  dell'acqua  per  la  irrigazione  dei 
suoi  fondi  o  per  l'esercizio  delle  sue  industrie;  mentre  nel  se- 
condo gli  dà  facoltà  di  usarne  nell'intervallo  in  cui  essa  trascorre. 
Quindi  è  che  il  rivierasco  delle  due  sponde  può,  nell'intervallo 
in  cui  trascorre  pel  suo  fondo,  cambiare  il  corso  ordinario  del- 
l'acqua, formare  uno  stagno,  un  laghetto,  cascate  e  simili,  e 
fare  opere  nell'alveo  per  innalzare  il  livello  dell'acqua,  per  irri- 
gare i  suoi  fondi,  purché  non  nuocia  ai  proprietari  superiori 
Egli  non  deve  aver  riguardo  che  al  diritto  dei  proprietari 
inferiori. 

Allorché  invece  l'acqua  costeggia  un  fondo,  il  proprietario  di 
questo  non  può  usarne  che  rispettando  il  diritto  dei  proprietari 
inferiori,  e  di  quello  dell'opposta  sponda.  La  legge  concede  al 
rivierasco  di  far  uso  dell'acqua  mentre  trascorre  per  l'irrigazione 
de'suoi  terreni  e  per  l'esercizio  delle  sue  industrie.  Ciò  vuol  dire 
che  egli  deve  derivare  l'acqua  senza  alterarne  il  corso,  poiché 
altrimenti  verrebbe  leso  il  diritto  di  proprietà  del  rivierasco 
opposto,  e  non  può  servirsi  dell'acqua  che  per  determinati  usi. 

Ma  se  non  può  il  rivierasco,  il  cui  fondo  sia  soltanto  costeg- 
giato dall'acqua,  cambiare  l'alveo;  può  nella  parte  che  gli  appar- 
tiene, che  è  la  compresa  fra  la  linea  mediana  e  le  perpendico- 
lari da  questa  abbassate  sui  punti  estremi  delle  sponde,  eseguire 
tutte  le  opere  che  sono  necessarie  ed  utili  alla  derivazione. 
Parimenti  può  col  permesso  dell'autorità  amministrativa  stabi- 
lire in  quella  parte  di  alveo  una  chiusa  o  una  paratoia,  o  di 

Galli,  illustre  magistrato  piemontese,  aveva  proposto  di  eccettuare 
dall'applicazione  dell'articolo  644,  corrispondente  al  543  del  Codice 
italiano,  le  acque  acquistate  in  forza  di  titolo  o  possesso  per  l'irriga- 
zione dei  fondi  inferiori.  Dietro  le  sue  osservazioni,  l'articolo  fu  rin- 
viato alla  sezione,  ma  in  seno  alla  medesima  non  subì  poi  alcun  cam- 
biamento. Vednnsi  le  discussioni,  seduta  del  27  vendemmiaio,  anno  I 
(18  ottobre  1803). 
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pietra  o  di  legno,  all'effetto  di  sollevare  il  livèllo  dell'acqua,  onde 
si  riversi  nel  suo  fondo,  purché  senza  abuso  dal  suo  canto;  e  che 
i  lavori  non  rechino  un  danno  ai  rivieraschi  inferiori  ed  ai  vi- 
cini (1).  Ma  non  potrebbe  ne  stabilmente  ne  momentaneamente 
appoggiare  od  infiggere  una  chiusa  all'opposta  sponda,  salvo 
ne  acquisti  il  diritto  mediante  indennità,  o  col  possesso. 

Il  riflusso  causato  da  una  chiusa  non  può  oltrepassare  il  limite 
del  fondo  di  colui  che  la  formò,  polendone  derivar  danni  e  nuo- 
cere ai  diritti  altrui.  Altrimenti  facendo  sarà  tenuto  al  risarci- 
mento d'ogni  danno  ed  alla  rimozione  delle  opere. 

206.  La  legge  sui  lavori  pubblici  contempla  i  lavori  ed  atti 
vietati  nei  rivi  e  colatori,  sia  in  modo  assoluto,  che  senza  auto- 
rizzazione, ma  di  essi  già  si  parlò  ai  W  109,  110  e  111. 

207.  Il  diritto  dei  proprietari  rivieraschi  di  usare  delle  acque 
naturalmente  correnti  non  si  perde  pel  non  uso,  per  il  principio 
che  in  facultativis  non  currit  prcescriptio.  Né  può  aversi  riguardo 
ad  alcuna  consuetudine  contraria.  Imperocché  primieramente  il 
Codice  all'articolo  544  stabilisce,  che  in  tutti  i  casi  debbano 
essere  osservati  i  regolamenti  particolari  e  locali  sul  corso  ed 
uso  delle  acque,  ma  non  i  meri  usi.  Secondariamente  poi,  è  di 
tutta  evidenza,  che  quand'anche  esistesse  un  uso  contrario,  il 
medesimo  dovrebbe  dall'autorità  giudiziaria  proscriversi,  perchè 
la  sua  osservanza  incingerebbe  direttamente  alla  contraria 
disposizione  testuale  della  legge,  che  dà  diritto  ai  proprietari 
dei  fondi  confrontanti  od  attraversati  dalle  acque  naturalmente 
correnti  di  valersene  (2). 

Voler  infatti  che  per  conservare  la  facoltà  di  usare  di  dette 
acque  taluno  sia  costretto  a  servirsene  quando  non  ne  ha  bi- 
sogno, sarebbe  lo  stesso  che  scambiare  la  facoltà  in  peso  e  l'ar- 
bitrio in  obbligo.  Il  proprietario  inferiore  non  potrebbe  opporsi 
al  detto  uso,  né  intentare  l'azione  possessoria,  a  pretesto  d'es- 
sere stato  turbato  nel  suo  possesso;  perciocché  reputandosi  una 
tolleranza,  non  può  indurre  prescrizione. 

(1)  Cassaz.  di  Napoli,  23  maggio  1841  —  V.  VI,  450  —  e  3  ottob.  1870. 

(2)  Ciamberì  18  aprile  1856  —  B.  Vili,  473.  —  Cagliari,  27  marzo  1860 
—  B.  XII,  415  — Casale,  10  gennaio  1863  —  L.  Ili,  1063.  —  Cassazione 
di  Palermo,  9  aprile  1867  —  A.  1,-297. 

1)  ioni  sotti  —  Scriniti  delle  Acque.  9 
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Per  far  valere  l'azione  possessoria  e  la  prescrizione  in  simili 
casi,  occorre  che  il  proprietario  che  l'invoca  abbia  fatto  sul 
fondo  del  proprietario  superiore  opere  visibili  dirette  a  togliergli 
la  facoltà  di  usar  dell'acqua,  le  quali  siano  la  dimostrazione  certa 
della  presa  di  possesso  di  una  servitù  dall'un  fondo  imposta 
sull'altro  (1);  oppure  che  sia  intervenuta  opposizione  alla  quale 
si  fosse  prestata  acquiescenza,  e  fosse  indi  trascorso  il  termine 
necessario  per  prescrivere. 

L'azione  possessoria  sarebbe  pur  esperibile,  quando  il  pro- 
prietario inferiore  giustificasse  la  concessione  fattagli  dall'auto- 
rità amministrativa  (2). 

Né  varrebbe  per  togliere  oppure  scemare  il  diritto  che  com- 
pete al  proprietario  del  fondo  costeggiato  di  servirsi  dell'acqua 
predetta  per  l'irrigazione  del  suo  fondo,  la  circostanza  che  fosse 
egli  concorso  con  altri  proprietari  a  stabilire  una  derivazione, 
che  inferiormente  si  praticasse,  dell'acqua  trascorrente  nel  me- 
desimo rivo  e  per  altri  beni.  Come  neppure  l'insufficienza  d'ac- 
qua e  la  proprietà  che  altri  possa  avere  delle  sorgenti,  onde 
quelle  acque  provengono;  ovvero  che  il  proprietario  inferiore 
avesse  fatto  nel  corso  d'acqua  lavori  destinati  ad  attribuirsene 
l'esclusivo  godimento  (3). 

208.  L'uso  delle  acque  per  l'irrigazione  dei  fondi,  o  per 
l'esercizio  dell'industria  è  alternativo  fra  i  due  proprietari  con- 
frontanti, salvo  che  per  uno  di  essi  militi  un  titolo  o  la  prescri- 
zione. Non  potrebbe  quindi  il  proprietario  di  una  sponda  de- 
viarne il  corso  per  animare  macchine  idrauliche  col  lasciare  a 
secco  la  riva  opposta  (4). 

Nel  caso  di  contesa  fra  di  essi,  il  Tribunale  deve  regolare  la 
rispettiva  partecipazione  a  seconda  dell'articolo  544.  Questo 
diritto  alternativo  non  deve  per  altro  spiegarsi  colla  stretta  appli- 
cazione degli  articoli  1177  e  1183  relativi  alle  obbligazioni  alter- 


(1)  Torino,  23  giugno  1847  —  D.  f.  L.  273  —  e  5  agosto  1861  —  D.  f. 
n.  s.  Xr,  757.  —  Casale,  IO  gennaio  1863  —  L.  TU,  1063.  —  Cassazione 
di  Palermo,  9  aprile  1867  —  A.  I,  297. 

(2)  Cassazione  di  Palermo,  4  agosto  1866  —  A.  I,  195. 

(3)  Sent.  precitate,  Casale  e  Cassaz.  di  Palermo,  4  agosto. 

(4)  Cassazione  di  Napoli,  25  settembre  1827  —  A.  1.  Ili,  p.  la  151. 
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native,  ma  intendersi  giusta  l'economia  delle  leggi  e  consuetu- 
dini agrarie  (1). 

La  circostanza  che  la  corrente  bordeggi,  anziché  attraversare 
il  fondo  di  colui  che  vuole  profittare  dell'acqua,  non  vale  a  limi- 
tarne l'uso  ad  uno  piultostochè  ad  un'altro  oggetto;  ma  egli  è 
obbligato  a  rispettare  l'identico  diritto  nell'utente  o  comproprie- 
tario che  gli  sta  di  fronte  (2). 

Che  se  un  rivierasco  non  possa  o  non  voglia  usare  dell'acqua 
che  gli  spelta,  non  potrebbe  impedire  che  il  rivierasco  opposto 
usasse  di  tutta  l'acqua,  dal  momento  che  egli  non  ne  sente  pre- 
giudicio,  e  che  la  legge  dà  facoltà  al  cosleggiante  di  servirsene. 

209.  Il  Codice,  nell'attribuire  ai  proprietari  confrontanti  l'uso 
dell'acqua  naturalmente  corrente,  seguì  il  principio  da  essa  sta- 
bilito all'art.  565,  che  lutti  i  fossi  fra  due  fondi  sono  comuni,  se 
non  vi  è  titolo  o  possesso  in  contrario,  e  sono  mantenuti  a  co- 
muni spese;  perciocché  la  generica  denominazione  di  fossi  si 
applica  tanto  a  quelli  a  secco,  che  a  quelli  i  quali  servono  di 
alveo  ai  corsi  d'acqua  provenienti  da  sorgente,  da  pioggia  o  da 
altre  cause. 

Che  se  il  fosso  in  cui  scorre  l'acqua  naturalmente  fra  due 
distinti  proprietari  appartenesse  esclusivamente  ad  uno  di  essi, 
sia  in  forza  di  titolo  che  di  possesso,  che  indichi  in  lui  un  diritto 
di  impedire  quello  degli  altri  coutenti  del  rivo,  niun  dubbio  che 
l'uso  dell'acqua  debba  esclusivamente  spettare  a  colui  cui  spetta 
il  fosso. 

I  titoli  possono  stabilire  l'alienazione  della  comproprietà  di 
uno  dei  confronlanti  a  favore  dell'altro,  od  in  modo  espresso  od 
anche  tacito,  allorché  il  confrontante  vendendo  il  suo  fondo  ad 
un  terzo  abbia  designato  per  limite  il  corso  d'acqua  che  lo  ra- 
senta. In  tal  modo  essi  escludendola  dalla  vendita  avrebbero 
riconosciuto  che  è  di  proprietà  del  rivierasco  opposto.  I  segni 
presuntivi  poi  che  il  fosso  non  è  comune  sono  indicati  dall'ar- 
ticolo 566  del  Codice.  Il  fosso  si  presume  di  proprietà  esclusiva 
di  colui  dalla  cui  parte  è  il  getto  della  terra  o  lo  spurgo  ammuc- 
chiatovi da  tre  anni. 

(1)  Cassazione,  7  febbraio  1853  —  B.  V,  157. 

(2)  Firenze,  23  marzo  1846  -~  A.  Vili,  525. 
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210.  Nel  caso  che  il  rivierasco  non  potesse  servirsi  del- 
l'acqua nel  passaggio  lungo  la  sua  proprietà,  neppure  col  mezzo 
di  trombe  idrauliche,  non  gli  sarebbe  lecito  di  praticare  una 
derivazione  in  un  punto  superiore  della  corrente  per  averla, 
accordando  la  legge  soltanto  l'uso  dell'acqua  mentre  trascorre 
lungo  la  riva  del  suo  fondo.  Il  permettere  di  derivar  l'acqua 
nei  fondi  altrui  cagionerebbe  ai  proprietari  superiori  una  mo- 
lestia, ed  un  pregiudizio  agli  inferiori,  cui  torna  a  vantaggio 
l'acqua  che  non  può  essere  usata  mentre  trascorre. 

Il  chiarissimo  professore  Pacifici-Mazzoni  è  d'opinione,  che  il 
diritto  di  uso  dell'acqua  per  l'irrigazione  e  per  le  industrie  dei 
fondi  che  ne  sono  costeggiati,  non  sia  essenzialmente  limitato 
fra  gli  estremi  della  ripa  di  ciascuno  di  essi,  e  che  nel  caso  non 
possa  usarsi  dell'acqua  altrimenti,  competa  a  ciascun  rivierasco 
la  facoltà  di  derivarla  da  un  fondo  superiore  appartenente  ad 
altri  valendosi  della  servitù  legale  d'acquedotto  a  senso  del- 
l'art. 598  (1).  Ma  la  sua  opinione  per  quanto  possa  essere  racco- 
mandata da  ragioni  di  conciliativa  equità,  contrasta  coi  termini 
della  legge,  e  coi  diritti  spettanti  ai  rivieraschi,  come  si  notò. 
D'altra  parte  non  si  potrebbe  pretendere  il  passaggio  dell'acqua 
pei  fondi  superiori,  poiché  al  punto  che  il  rivierasco  la  vorrebbe 
estrarre  non  potendo  essere  da  lui  usata,  perchè  non  trascorre 
lungo  la  sua  proprietà,  non  può  invocare  il  diritto  di  servir- 
sene, che  solo  gli  attribuirebbe  la  facoltà  di  ottenere  il  passaggio. 

211.  11  proprietario  di  beni  costeggiati  od  attraversati  da  un 
rivo,  non  potrebbe  servirsi  dell'acqua  per  l'irrigazione  de' suoi 
beni  che  non  siano  uniti  a  quelli  costeggiati  od  attraversati. 
Però  acquistando  nuovi  fondi  contigui  ai  suoi  che  fruiscono 
dell'irrigazione,  ha  diritto  di  prendere  per  l'uso  di  questi  nuovi 
fondi  una  quantità  d'acqua  più  considerevole  di  quella  di  cui 
precedentemente  si  servisse,  quando  anche  ne  risultasse  nocu- 
mento ai  proprietari  inferiori. 

Né  è  ricevibile  che  il  proprietario  inferiore  opponga,  che  il 
proprietario  superiore  possa  in  tal  modo  con  acquisti  successivi 
dirigere  l'acqua  molto  lungi  dal  suo  letto  ed  assorbirla;  perchè 
dall'un  canto  questo  proprietario  per  la  sua  posizione  ha  la  pre- 
li)  Op.  cit.  N.  140  e  seg. 
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ferenza;  dall'altro  canto  poco  cale  nello  spirito  della  legge,  che 
uno  stabile  sia  irrigato  di  preferenza  ad  un  altro. 

Perciò  fu  deciso  che  il  proprietario  superiore  può  irrigare  i 
suoi  beni  senza  distinzione  fra  fondi  di  antico  e  di  recente 
acquisto,  di  una  o  di  altra  coltura,  di  suolo  più  o  meno  depresso, 
purché  tali  fondi  abbiano  la  qualità  richiesta  dalla  legge,  e  siano 
suscettivi  di  profittare  dell'acqua,  non  polendosi  in  questo  caso 
applicare  l'art.  544  per  modificare  in  qualsiasi  modo  l'art.  543 
del  Codice  civile  (1).  E  si  andò  più  oltre,  pronunciando  che 
il  possessore  di  beni  adiacenti  al  corso  dell'acqua  ha  diritto 
d'irrigazione,  malgrado  che  le  terre,  a  cui  si  vuol  recare  il  be- 
neficio siano  divise  da  quelle  adiacenti  al  corso  predetto,  dalla 
interposizione  di  una  pubblica  strada  (2). 

212.  Nel  caso  inverso  che  il  fondo  costeggiato  venisse  dimi- 
nuito per  divisione  od  alienazione,  cessa  il  diritto  di  usare  delle 
acque  per  la  parte  stata  divisa  od  alienata  che  non  trovisi  più  per 
tal  fatto  costeggiante.  Parimenti  se  il  rivo  cambiasse  di  letto,  il 
rivierasco  non  potrebbe  pretendere  di  fare  un  canale  attraverso 
i  fondi  intermedii  per  derivare  l'acqua,  a  cui  pria  aveva  diritto. 
Ma  se  l'acqua  si  discostasse  dalla  sua  sponda,  per  effetto  dell'al- 
luvione conserverebbe  il  suo  diritto,  pel  motivo  che  conserva 
ognora  la  qualità  di  rivierasco,  coll'acquisto  dell'incremento  del 
fondo  in  forza  dell'accessione. 

243.  Il  proprietario  rivierasco  può  servirsi  dell'acqua  del 
rivo  o  scolatore  per  l'irrigazione  dei  suoi  fondi  o  per  l'esercizio 
delle  sue  industrie;  egli  ha  diritto  nel  caso  di  scemata  quantità 
d'acqua  nel  rivo  o  di  mutata  coltura  del  suo  fondo  di  assorbirla 
totalmente,  salvi  i  diritti  del  suo  confrontista,  senza  che  il  pro- 
prietario inferiore  possa  muoverne  querela.  Chi  ha  il  fondo 
attraversato  può  anche  usarne  in  modo  più  esteso  come  si 
accennò  al  N.  205.  Ma  sì  l'uno  che  l'altro  non  potrebbero  disper- 
derla, né  tanto  meno  disporne  a  favore  d'altri  (3),  essendo  un 

(1)  Torino,  29  novembre  1851  —  B.  Ili,  812.  —  Cassazione,  19  gen- 
naio 1853  — B.  V,  72. 

(2)  Lucca,  30  luglio   1867  —  A.  I,  630. 

(3)  Secondo  la  giurisprudenza  inglese,  un  proprietario  confinante 
con  una  riviera  può  cedere  il  diritto  che  ha  sulla  medesima  al  suo 
vicino  od  anche  ad  un  estraneo. 

\ 


—  134  - 

diritto  inerente  ni  fondo  che  non  si  può  cedere  senza  di  esso; 
dacché  i  proprietari,  siano  collaterali  che  inferiori  hanno  ancor 
essi  i  loro  diritti,  che  resterebbero  lesi,  se  il  superiore  potesse 
cedere  l'acqua  che  in  considerazione  soltanto  della  contiguità 
del  rivo  gli  è  concessa  (1). 

Quindi  i  possessori  dei  fondi  inferiori,  benché  abbiano  diritto 
di  usare  di  tali  acque  soltanto  dopo  i  possessori  dei  fondi  supe- 
riori, possono  opporsi  ad  ogni  abuso  che  venisse  da  questi  ultimi 
fatto,  non  che  alla  deviazione  loro  dal  corso  ordinario,  per  cui 
venisse  tolto  o  scemato  il  volume  delle  acque  che  altrimenti 
sarebbero  defluite  a  loro  pregiudicio  (2). 

La  Corte  di  Cassazione,  sezione  dei  rinvìi,  con  sentenza  del 
23  ottobre  4862  pronunciò,  che  nelle  quistioni  che  si  agitano 
fra  proprietari  di  fondi  costeggianti  un'acqua  naturalmente  cor- 
rente, i  cui  beni  siano  secondo  la  loro  varia  giacitura  irrigati 
l'un  dopo  l'altro  con  acque  derivate;  il  possesso  in  cui  alleghi 
trovarsi  il  proprietario  del  fondo  inferiore,  che  le  acque  sopra- 
vanzanti del  fondo  superiore  gli  vengano  trasmesse,  debbe  sino 
a  prova  contraria  supporsi  esercito  a  titolo  di  comproprietà  delle 
acque,  ed  appoggiato  non 'a  mera  tolleranza  del  -  proprietario 
superiore,  ma  all'obbligo  che  a  questi  incombe  di  non  pregiu- 
dicare nell'uso  delle  acque  gli  utenti  inferiori  (3). 

214.  Dopo  aver  usalo  dell'acqua  nell'intervallo  in  cui  tras- 
corre, tiene  obbligo  il  rivierasco  di  restituire  al  suo  corso  ordi- 
nario le  colature  e  gli  avanzi  nell'uscire  da' suoi  terreni  (4).  Le 
colature  si  hanno  dall'irrigazione,  gli  avanzi  dall'esercizio  delle 
industrie. 

Gli  avanzi  delle  industrie  che  devono  essere  restituiti  sono 
quelli  che  possono  essere  utili  ai  rivieraschi  inferiori.  Quindi  se 
l'esercizio  dell'industria  impregnasse  l'acqua  di  principii  antive- 
getali, è  certo  che  non  solo  non  dovrebbe  restituirla,  quasi  parte 

(1)  Torino,  7  luglio  1845  —  D.  f.  TI,  540  —  e  23  giugno  1847  —  D.  f. 
L,  273.  —  Firenze,  23  marzo  1846  —  A  Vili,  525  —  e  11  gennaio  1861 
—  A.  S.  2a  II,  35.  —  Cassazione,  11  febbraio  1857  —  B.  IX,  169. 

(2)  Torino,  27  marzo  1845  —  D.  f.  VI,  app.  288.  - 

(3)  B.  XIV,  983. 

(4)  Cassazione  di  Napoli  3  aprile  1827  —  A.  1.  Ili,  p.  la  67.  —  Cas- 
sazione 11  febbraio  1857  —  B.  IX,  169.     . 
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di  acqua,  al  cui  consumo  han  diritto  i  rivieraschi,  ma  facendolo 
gli  può  essere  proibito,  a  meno  che  essi  non  si  servissero  del- 
l'acqua, che  come  forza  motrice,  perciocché  allora  hanno  facoltà 
a  chiederne  la  restituzione.  Dato  poi  che  il  rivierasco  n«n  possa 
farne  la  restituzione,  perchè  il  piano  del  suo  fondo  sia  inferiore 
all'alveo  del  rivo,  potrebbe  in  tal  caso  il  rivierasco  limitarsi 
all'acqua  che  siagli  strettamente  necessaria,  di  cui  cioè  non  ri- 
mangano scoli  od  avanzi  ;  e  potrebbe  anche,  se  ne  sia  il  caso, 
domandare  il  passaggio  per  incaricare  le  acque  sovrabbondanti  ai 
fondi  inferiori,  onde  raggiungere  l'alveo  allivello  del  suo  fondo, 
purché  i  rivieraschi  intermedi i  fra  la  bocca  di  derivazione  e 
l'emissario  non  abbiano  interesse  ad  opporsi  a  questo  modo  di 
restituzione  (1). 

La  Corte  di  Casale  con  sentenza  2  aprile  1859  stabiliva  una 
distinzione  fra  il  proprietario  costeggiante  ed  il  proprietario 
attraversato  dal  corso  d'acqua  naturale,  col  dichiarare,  che  chi 
costeggia  un  corso  d'acqua  naturale  può  valersene  per  la  irri- 
gazione illimitata  del  suo  fondo,  senza  obbligo  di  restituire  le 
colature  al  corso  ;  e  che  spetti  solo  la  restituzione  dei  coli  a  colui 
il  cui  fondo  è  attraversato;  ben  inleso  però  che  non  potesse  il 
costeggiante  abusare  dell'acqua  ad  aemulationem,  né  deviarla  per 
condurla  a  vantaggio  d'altri.  Che  se  per  giacitura  del  terreno  i 
coli  ritendessero  all'alveo,  il  costeggiante  non  potrebbe  divertirli 
dopo  l'irrigazione  del  fondo  (2).  Siffatta  distinzione  se  poteva 
trovar  qualche  fondamento  nel  disposto  dell'art.  558  del  Codice 
sardo,  non  così  secondo  l'art.  543  dell'italiano,  che  tolse  ogni 
dubbio  al  riguardo,  coll'accennare  nei  due  casi  l'obbligo  della 
restituzione. 

L'utente  inferiore  che  abbia  diritto  ad  indennità  contro  l'u- 
tente superiore  che  deviò  l'acqua,  non  è  obbligato  a  provare  il 
suo  diritto  a  goderne,  derivando  tal  diritto  in  lui  dalla  legge  (3). 
115.  Convien  or  notare  che  ta  dottrina  è  varia  e  la  giuris- 
prudenza non  è  costante  sul  punto,  se  il  possessore  di  un  fondo 
superiore  che  è  costeggiato  od  attraversato  da  un'acqua  scorrente 

(1)  Lucca,  30  luglio  1867  —  A.  I,  630. 

(2)  B.  XII,  280. 

(3)  Genova,  3  giugno  1852  —  B.  IV,  555. 
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naturalmente,  abbia  il  diritto  di  valersene  di  preferenza  ai  pos- 
sessori inferiori.  La  Corte  d'appello  di  Cagliari  con  sentenza 
27  marzo  1860  sanzionò  la  massima  cbe  tutti  i  proprietari  di 
terreni  attraversati  o  costeggiati  da  un  corso  d'acqua  naturale 
hanno  uguali  diritti  di  prevalersene  per  l'irrigazione  dei  loro 
fondi,  senza  distinzione  fra  superiori  ed  inferiori,  regolandone 
la   distribuzione,  secondo  i  regolamenti  locali. 

A  ciò  fu  indotta  la  Corte  dalle  considerazioni,  che  giusta  lo 
spirito  degli  articoli  558  e  559  del  Codice  sardo  (articoli  543  e 
544  dell'italiano),  in  armonia  colla  loro  lettera,  fosse  indubitato, 
che  tutti  i  proprietari  di  terreni  attraversati  successivamente  gli 
uni  agii  altri  da  un  corso  d'acqua  hanno  un  egual  diritto  di 
prevalersene  per  l'irrigazione  del  proprio  fondo,  ossia  contem- 
poraneamente, se  l'uso  sia  compatibile  colla  quantità  dell'acqua, 
ossia  in  giorni  ed  ore  diverse,  se  cosi  richiede  la  loro  scarsità; 
nel  qual  caso  la  sola  preferenza  cui  abbiano  diritto  i  proprietari 
dei  fondi  superiori  consiste  nella  scelta  dei  giorni  e  delle  ore, 
senza  che  tuttavia  possano  in  verun  caso  assorbire  a  totale  bene- 
fìcio del  proprio  fondo  la  totalità  delle  acque.  E  che  vanamente 
si  invocherebbe  in  pregiudicio  del  proprietario  del  fondo  infe- 
riore, onde  escluderlo  da  ogni  partecipazione  all'uso  di  un  corso 
d'acqua  insufficiente  alla  contemporanea  irrigazione  di  tutti  i 
fondi  da  essa  attraversati  la  disposizione  dell'art.  667  dello  stesso 
Codice  (art.  652  Cod.  ital.),  secondo  cui  fra  i  diversi  utenti,  la 
deficienza  dell'acqua  è  a  carico  dell'utente  inferiore;  essendo 
manifesto  che  questa  prescrizione  scritta  nel  capo  relativo  alle 
servitù  stabilite  per  fatto  dell'uomo  non  può  contro  la  volontà 
del  legislatore  estendersi  ai  casi  previsti  dagli  articoli  558  e  559 
(art.  543  e  544  Cod.  ital.)  collocati  nel  capo  precedente,  ove  il 
Codice  tratta  delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei 
luoghi. 

La  stessa  massima  fu  adottata  dalla  Corte  di  Lucca  colla  sen- 
tenza 30  luglio  4867  e  recentemente  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Palermo  in  data  7  febbraio  1871  (1). 

Questi  giudicati,  a  nostro  avviso,  contrastano  apertamente  col 
testo  della  legge,  che  dà  la  facoltà  al  proprietario  del  fondo  che 

(1)  B.  XII,  415.  —  A.  I,  630.  —  B.  XXIII,  90. 
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sia  attraversato  o  costeggiato  da  un'acqua  naturalmente  cor- 
rente, di  servirsene.  Codesta  facoltà  verrebbe  meno  se  egli  non 
potesse,  mentre  trascorre,  valersene  per  i  suoi  bisogni  in  qua- 
lunque momento  lo  creda;  e  si  indurrebbe  una  limitazione,  che 
la  legge  esclude,  imponendo  sol  quella  che  debba  restituire 
l'acqua  dopo  essersene  servito  per  l'irrigazione  dei  suoi  fondi,  o 
per  l'esercizio  delle  sue  industrie. 

La  locuzione  usata  dalla  legge  di  mentre  trascorre,  a  vece 
dell'acqua  che  trascorre,  non  vale  per  indurne  l'eguaglianza  del 
diritto  in  lutti  i  rivieraschi  di  servirsene,  essendoché  la  prima 
locuzione  fu  ponderatamente  adoperata,  non  già  nel  senso  che  il 
rivierasco  superiore  non  abbia  il  diritto  di  servirsi  dell'acqua 
naturalmen]e  corrente,  di  preferenza  agli  inferiori,  bensì  che 
non  possa  essere  da  alcuno  derivata,  superiormente  al  suo  fondo, 
per  potersene  servire,  come  si  notò  al  N°  210.  Del  resto  ammet- 
tendosi che  il  diritto  all'uso  di  detta  acqua  sia  un'accessione  del 
fondo  riverano,  e  della  sua  qualità  di  riverano,  il  proprietario 
del  fondo  che  si  trova  in  posizione  superiore  deve  avere  la  pre- 
ferenza nell'esercizio  del  diritto  di  accessione  che  in  lui  si  rico- 
nosce, né  può  essere  esso  subordinato  a  chi  trovasi  in  posizione 
di  esercitarlo  successivamente,  per  quanto  non  eccede  i  bisogni 
del  fondo  superiore. 

216.  Anche  chi  non  è  rivierasco  può  servirsi  delle  natural- 
mente correnti,  se  titoli  particolari  gli  abbiano  conferito  il  diritto 
esclusivo  sull'uso  di  dette  acque;  titoli  che  possono  altresì  risul- 
tare dai  regolamenti  particolari  e  dal  lungo  possesso,  col  mezzo 
cioè  della  prescrizione  trenlennaria,  mediante  opere  visibili  e 
permanenti  sul  rivo  stesso  (1).  Se  praticando  un  canale  di  deri- 
vazione sino  al  letto  o  sulla  riva  del  corso  d'acqua,  quegli  godè 
di  parte  delle  acque  che  spettavano  agli  inferiori,  e  privandoli 
d'una  parte  del  loro  diritto  fece  sulla  loro  proprietà  un'opera 
non  equivoca,  continuata  per  la  prescrizione;  oppure  che  per 
mezzo  di  un  atto  giudiziale,  quegli  che  pretende  prescrivere  di- 
chiari opporsi  all'esercizio  del  diritto,  che  i  proprietari  dei  fondi 
costeggiati  od  attraversati  derivino  l'acqua  dal  rivo  per  l'irriga- 
ti) Torino,  22  novembre  1858  —  B.  X,  889  —  e  29  gennaio  1864  — 
G.  I,  78. 
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zione  dei  loro  fondi,  ed  abbia  per  trent'anni  esercitato  il  libero 
godimento  dell'acqua;  in  tali  casi  devesi  supporre  un  consenso 
dal  loro  canto  ed  un  concordato  fra  tutte  le  parti  interessate. 
Ciò  viene  riconosciuto  espressamente  dalla  legge  stessa,  coll'aver 
riservalo  i  diritti  che  ad  altri  potessero  spettare  sulle  acque  na- 
turalmente correnti. 

La  opposizione  può  valere  contro  ogni  rivierasco,  tanto  supe- 
riore che  inferiore  a  quello  che  vuol  prescrivere,  perocché  l'ef- 
ficacia dell'atto  è  indipendente  dalla  posizione  che  lungo  il  corso 
dell'acqua  occupa  colui,  contro  il  quale  è  diretto.  Al  contrario 
le  opere  visibili  sono  soltanto  operative  conlro  i  rivieraschi  in- 
feriori, e  non  mai  contro  i  superiori,  pel  motivo  che  le  dette 
opere  non  li  privano  di  usare  dell'acqua  a  loro  piacimento. 

Fuori  del  caso  di  un  diritto  legittimamente  acquistato,  ogni 
intromissione  di  terzi  non  aventi  la  qualità  di  rivierasco  nell'uso 
delle  acque  dell'alveo,  è  interdetta.  Ond'è  che  i  terzi  proprietari 
di  acque  che  alimentano  un  colatore  pubblico,  ponno  bensì  im- 
pedire che  le  acque  vi  decadano  con  opere  all'infuori  di  esso, 
ma  una  volta  decadute  non  possono  deviarle  con  opere  entro  il 
medesimo.  E  senza  il  concorso  dei  rivieraschi  non  può  un  terzo 
servirsi  di  un  colatore  pubblico  per  scaricare  le  acque,  quando 
pure  i  rivieraschi  ne  risentissero  vantaggio  (1). 

217.  I  diritti  e  gli  obblighi  di  ciascun  rivierasco  individual- 
mente, e  di  tutti  complessivamente  possono  esser  modificati  da 
convenzioni  stipulate  fra  loro.  Le  convenzioni  non  obbligano 
che  quelli  che  vi  presero  parte  ;  però  se  fu  stabilito  un  con- 
sorzio, le  deliberazioni  della  maggioranza  sono  obbligatorie 
anche  per  la  minorità  dissenziente. 

218.  L'art.  544  applicandosi  al  proprietario  di  una  sorgente 
per  impedire  ch'egli  abusi  della  sua  proprietà,  a  maggior  ragione 
si  applica  ai  rivieraschi  che  avessero  acquistati  speciali  diritti  di 
cui  volessero  usare  senza  un  reale  vantaggio  per  essi,  nel  solo 
scopo  di  nuocere  ad  altri.  Ond'è  che  insorgendo  qualche  contro- 
versia fra  i  proprietari  a  cui  le  dette  acque  possono  essere  utili, 
l'autorità  giudiziaria  decidendo,  deve  conciliare  l'interesse  del- 
l'agricoltura e  dell'industria  coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà  ; 

(2)  Torino,  14  aprile  1871  —  G.  Vili,  343. 
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e  locali  sul  corso  ed  uso  delle  acque. 

Se  avvi  materia  per  cui  convenisse  di  accordare  un  largo 
potere  all'autorità  giudiziaria,  cèrto  era  questa,  attese  le  varie 
e  molteplici  circostanze  dei  luoghi.  Il  potere  conferito  all'auto- 
rità giudiziaria,  è  sottoposto  ad  una  regola  generale,  cioè  alla 
conciliazione  dell'interesse  dell'agricoltura  e  dell'industria  coi 
riguardi  dovuti  alla  proprietà,  tenendo  sempre  per  norma  la 
disposizione  dell'art.  544.  E  questa  conciliazione  deve  farsi  ex 
aequo  et  bono,  imponendo  alle  parti  concessioni  reciproche,  se- 
condo i  casi,  avuto  riguardo  all'estensione  dei  fondi,  alla  natura 
del  suolo,  e  agli  interessi  vari  e  molteplici  che  si  trovano  impe- 
gnati, semprequando  non  esistano  regolamenti  particolari  e 
locali  sul  corso  od  uso  delle  acque,  oppure  diritti  risultanti  da 
titoli  o  possesso,  ne' quali  casi  l'autorità  giudiziaria  non  ha  che 
dichiarare  i  diritti  quali  da  essi  risultano.  Le  decisioni  fanno 
legge  fra  le  parti  contendenti  ed  i  loro  aventi  causa,  non  così 
a  chi  fu  estraneo. 

219.  La  legge  distingue  i  regolamenti  in  particolari  e  locali. 
I  particolari  sono  quelli  formati  e  consentiti  dagli  stessi  rivie- 
raschi o  da  una  parte  di  essi,  in  ciò  che  riflette  i  loro  rapporti 
speciali."  1  regolamenti  locali,  nella  specialità  del  caso,  sono 
quelli  emanati  dall'autorità  amministrativa  che  riguardano  il 
corso  dell'acqua  nell'interesse  pubblico,  indipendentemente  dal 
riparto  di  essa  (1) 

(1)  Non  appartiene  all'autorità  amministrativa  di  provvedere  al  ri- 
parto di  un'acqua  pubblica  fra  i  proprietari  rivieraschi  di  essa,  e  deve  il 
relativo  decreto  del  prefetto  essere  rivocato.  Decreto  del  ministro  dei 
lavori  pubblici  9  ottobre  1868.  L.  X,  p.  2*    148. 
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SEZIONE  IV. 

Delle  servitù  derivanti 
da  obbligazioni  imposte  dàlia  legge  ai  proprietari. 


Paragrafo  I. 

Della  servitù  d'acquedotto. 

SOMMARIO. 

220.  La  servitù  d'acquedotto  è  diversa  dalla  ragione  d'acquedotto. 

221.  Che  intendesi  per  condotta  d'acqua. 

222    La  servitù  d'acquedotto  è  convenzionale  o  legale. 
223.   La  legge  l'annovera  fra  le  servitù  continue  ed  apparenti. 
224..  A  quali  acquedotti   è  attribuito  il  carattere  di  servitù  continue 
ed  apparenti. 

225.  Questa    servitù   ignota    ai    Romani   fu    introdotta  dapprima    in 

Lombardia,  poi  nel  Veneto  ed  in  Piemonte. 

226.  Legge  italica  del  20  aprile  1804,  e  legislazioni  parmense,  sarda 

ed  estense. 

227.  In  quali  casi  è  ammessa  dalla  legge  la  servitù  d'acquedotto. 

228.  Utilità  della  servitù  d'acquedotto  nei  detti  casi. 

229.  Esame  dell'art.  598. 

230.  A  chi  compete  il  diritto  di  servitù  d'acquedotto. 

231.  L'acqua  può  essere  condotta  per  beni  non  proprii. 

232.  Fondi  esenti  dalla  servitù  d'acquedotto. 

233.  Il  transito  dell'acqua  deve  anche  accordarsi  attraverso  i  canali 

ed  acquedotti. 

234.  Con  quali  mezzi  si  attraversano  i  canali  ed  acquedotti. 

235.  Il  corso  dell'acqua  attraversato  da  canali  non  deve  essere  impe-' 

dito,  ritardato  od  accelerato,  né  alterato. 

236.  In  caso  di  contestazione    spetta  all'autorità  giudiziaria  di  deci- 

dere, dietro  parere  di  perito. 

237.  Giurisprudenza. 

238.  Si  possono  anche  attraversare  le  pubbliche  strade,   i  fiumi  e  i 

torrenti. 

239.  La  proprietà  del  terreno  occupato  dall'acquedotto  spetta  al  pro- 

prietario del  fondo  per  cui  passa. 


—  141  — 

240.  Diritto  romano  e  giurisprudenza  antica  conformi. 

241.  Disposto  del  Codice  civile. 

242.  Eccezioni,  nel  caso  di  prove  o  presunzioni  contrarie. 

243.  Data  la  proprietà  dell'alveo  nel  transitante,   essa  non  si  estende 

alle  sponde. 

244.  Conseguenza  del  principio  della  riserva  della  proprietà  del  ter- 

reno occupato  dall'acquedotto. 

245.  Spettano    al    transitante  le   acque  sorgenti  nell'alveo,   e   quelle 

che  in  esso  sfuggono. 

246.  Costruzioni  in  uso  per  trar  profitto  delle  acque  sorgenti. 

247.  Quali  sono  le  acque  sfuggenti. 

248.  Chi   ha   il   diritto    di    acquedotto   può    introdurvi   una  maggior 

quantità  d'acqua. 

249.  Diritti  spettanti  al  transitante  per  la  manutenzione  e  conserva- 

zione dell'acquedotto. 

250.  Che  s'intende  per  ispurgo. 

251.  Obblighi  di  chi  esercita  la  detta  servitù. 

252.  Mezzo  additato  dalla  legge  per  prevenire  i  danni  derivanti  dal- 

l'abusivo approfondimento  del  canale. 

253.  La  facoltà  concessa  di  poter  in  ogni  tempo  approfondire  ed  allar- 

gare il  canale  è  sempre  subordinata  alla  necessità  od   utilità. 

254.  Diritti  inerenti  a  detta  facoltà. 

255.  Le  spese  di  riparazione  e  manutenzione  sono  a  carico  del  tran- 

sitante, salvo  contrario  patto. 

256.  A  chi  spetti  di  ristaurare  i  ponti-canali  e  torrenti  attraversanti 

altri  canali,  nel  caso  che  non  si  conosca  chi  fu  il  primo  a  far 
transitare  l'acqua. 

257.  Chi  concede  il  passaggio  non  può  servirsi  dell'acqua  che  scorre 

nel  proprio  fondo. 

258.  Non  può  praticarsi    il   passaggio  nel  canale   altrui,  ma  è   in  fa- 

coltà del  proprietario  di  esso  di  offrirlo. 

259.  Condizioni    onde  l'offerta  non  possa  rifiutarsi. 

260.  Secondo    caso  di  passaggio   per  lo  scarico  delle  acque  soprab- 

bondanti. 

261.  Terzo   caso   di   passaggio  delle   acque,    per  prosciugamento    e 

bonificazione  dei  terreni. 

262.  Metodi  di  bonificazione. 

263.  Deve  pur  ammettersi  il  passaggio  per  il  prosciugamento,  nell'in- 

teresse dell'industria. 

264.  Progetto  di  legge  presentato  al  Parlamento. 

265.  Miglioramento  introdotto  nel  Codice  italiano  per  le  bonifiche. 

266.  Nel  caso  di  opposizioni  spetta  ai  Tribunali  di  provvedere,  ed  in 

qual  modo. 

267.  Differenza  fra  i   diversi   casi  nei  quali  è  ammessa  la  servitù  di 

acquedotto. 

220.   La   servitù   d'acquedotto  non  deve    confondersi   colla 
ragione  d'acquedotto. 
La  servitù  d'acquedotto,   di  cui  siamo  per  trattare,  abbraccia 


-  142  - 

soltanto  la  condotta,  cioè  il  canale  o  cavo,  che  è  lo  strumento 
onde  condurre  un'acqua  pei  diversi  usi  della  vita  civile,  mentre 
la  ragione  d'acquedotto  abbraccia  tutte  le  condizioni  di  fatto 
necessarie  all'esistenza  dell'acquedotto,  cioè  la  presa  e  la  con- 
dotta dell'acqua. 

221.  La  condotta  dell'acqua,  in  senso  generale,  comprende 
tutte  le  operazioni  e  le  costruzioni  per  guidare  l'acqua  ad  un 
dato  punto,  ed  in  questo  senso  viene  considerata  dagli  art.  601, 
639  e  648  del  Codice'civile.  Peraltro  nell'art.  602  vedesi  usata 
la  slessa  parola  in  un  senso  ristrettivo,  per  indicare  cioè  una 
soltanto  delle  funzioni  della  servitù  d'acquedotto,  cioè  la  deriva- 
zione ;  nell'art.  649  il  solo  corso,  e  nell'art.  642  il  corso  e  lo 
sbocco  delle  acque. 

222.  La  servitù  dell'acquedotto  è  convenzionale  o  legale.  La 
convenzionale  è  determinata  dal  titolo  che  la  costituisce  o  dal 
possesso.  La  legale  è  quella  che  è  indotta  dalla  legge,  di  cui  ci 
occuperemo  specialmente  in  questo  capo.  Essa  consiste  nel  diritto 
di  costringere  i  proprietari  dei  fondi,  pei  quali  vuoisi  far  passare 
l'acqua,  di  concedere  il  sito  necessario  per  la  condotta,  corso  e 
sbocco  dell'acqua  stessa  (art.  598);  e  compete  per  la  condotta 
di  qualsiasi  specie  d'acqua,  viva  o  morta,  corrente  o  stagnante, 
derivante  da  sorgente  naturale  od  artificiale,  da  fiumi,  torrenti, 
laghi,  da  rivi,  da  pioggia  o  da  neve. 

223.  È  annoverata  dalla  legge  fra  le  continue  ed  apparenti 
(art.  617  e  618);  e  si  considera  continua,  anche  quando  il 
diritto  di  introdurvi  l'acqua  si  eserciti  ad  intervalli,  non  richie- 
dendo la  legge  una  continuila  reale  di  fatto,  ma  la  semplice  pos- 
sibilità, che  cioè  l'esercizio  ne  sia  o  possa  essere  continuato, 
senza  la  necessità  di  un  fatto  attuale  dell'uomo  (I). 

224.  Occorre  qui  di  notare,  che  la  legge  annoverando  gli 
acquedotti  fra  le  servitù  continue  ed  apparenti,  si  riferisce  a  quei: 
canali  ed  a  quegli  acquedotti  la  di  cui  esistenza  non  può  avere 
altra  ragione  oltre  quella  di  condurre  le  acque  per  la  irrigazione 
dei  fondi  spettanti  a  chi  pretende  la  servitù;  ma  non  già  ad  un 
fosso,  ad  un  canale,  ad  un  acquedotto,  che  possono  avere  la  loro 
ragione  nei  bisogni  del  fondo  su  cui  sono  costrutti,  che  appar- 
ii) Cassazione  di  Napoli,  24  luglio  1858  —  G.  n.  XIV,  417. 
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tengono  al  proprietario  di  questo  fondo,  e  sui  quali  si  pretende 
solo  al  diritto  pel  transito  delle  acque.  In  questi  casi  il  fosso,  il 
canale,  l'acquedotto,  costituiscono  il  fondo  servente;  né  puossi 
dall'esistenza  continua  ed  apparente  del  fondo  che  vuoisi  servente 
dedurre  l'esistenza  continua  ed  apparente  del  diritto  al  transito 
delle  acque.  La  servitù  di  passaggio  delle  acque  in  un  fosso 
d'altrui  spettanza,  deve  appalesarsi  con  opere  visibili  e  perma- 
nenti destinate  esclusivamente  al  suo  esercizio  (1). 

-2-25.  La  servitù  d'acquedotto  era  ignota  ai  Romani:  la  con- 
dizione agricola  di  quei  tempi  non  ne  mostrava  il  bisogno. 
Secondo  quel  diritto,  era  libero  a  ciascuno  di  concedere  o  negare 
nei  propri  fondi  il  passaggio  delle  acque  che  taluno  avesse  voluto 
derivare  (2). 

I  Milanesi  che  primi  in  questa  parte  settentrionale  d'Italia 
trassero  profitto  dalle  acque  pel  vantaggio  dell'agricoltura,  sca- 
vando diversi  canali,  trovarono  la  necessità  d'introdurre  nelle 
loro  leggi  alcune  disposizioni  sul  passaggio  forzato  delle  acque 
che  sono  consegnate  nella  raccolta  degli  statuti  di  Milano  fatta 
nel  4216  da  Brunasio  Porcha,  podestà.  Una  disposizione  relativa 
trovasi  pure  negli  statuti  di  Vercelli,  del  134-1,  che  faceva  fa- 
coltà ad  ogni  cittadino,  nobile,  o  castellano  del  distretto  di 
condurre  le  acque  frammezzo  ai  terreni  incolti  spettanti  al  Co- 
mune, onde  inaffiare  i  loro  prati,  purché  ciò  seguisse  senza 
danno  d'alcun  privato  (3).  Ed  era  pur  scritto  questo  utilissimo 
provvedimento  della  servitù  legale  dell'acquedotto  nello  statuto 
di  Padova.  Le  stesse  disposizioni  degli  stalliti  milanesi  furono 
conservate  e  sviluppale  nelle  raccolte  posteriori  di  Gian  Galeazzo 
Visconti  e  Luigi  Sforza,  e  seguite  nello  statuto  dal  Senato  Ve- 
neto Ti  agosto  1455.  Luigi  XII  re  di  Francia  negli  statuti  del 
Milanese   del  1502,  e  Carlo   V  nelle  sue   costituzioni  milanesi 

(1)  Cassazione.  26  marzo  1858  —  B.  X,  262.  —  La  Corte  di  Genova 
con  sentenza  14  giugno  1864  —  B.  XVI,  393  —  pronunciò  pure  in  tal 
senso,  dichiarando  che  la  semplice  servitù  di  passaggio  d'acqua  in  un 
canale  d'altrui  spettanza  era  compresa  fra  le  servitù  non  apparenti,  che 
non  potevasi  stabilire  se  non  mediante  un  titolo. 

(2)  L.  17,  D.  De  servUutibus  prcediorum. 

(3)  Lib.  4,  cap.  105.  Sclopis,  Storia  dell'antica  legislazione  del  Pie- 
monte, pag.  178.  Torino  presso  Giuseppe  Bocca. 
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del  1541,  riprodussero  le  stesse  disposizioni,  rendendole  obbli- 
gatorie per  tutto  il  Ducalo  (1). 

Quarantatre  anni  dopo,  cioè  nel  1584,  il  duca  di  Savoia  Carlo 
Emanuele  1  promulgò  un  editto,  in  cui  fece  facoltà  a  chi 
volesse  condurre  acque  per  irrigare  i  proprii  fondi,  di  farle  pas- 
sare sui  fondi  vicini,  previo  pagamento  del  prezzo  del  sito  occu- 
pato, ed  il  rimborso  dei  danni,  secondo  l'estimo  di  persone 
esperte  (2). 

Le  RR.  GC.  sarde  pubblicate  nel  1739,  e  1770,  ripeterono 
la  stessa  disposizione  (3). 

226.  La  legge  italica  del  20  aprile  1804,  che  fu  conser- 
vata in  vigore  dal  governo  austriaco,  supplendo  al  difetto  del 
Codice  francese,  sanciva  coll'art.  52  la  servitù  di  acquedotto, 
che  è  così  concepito  : 

«  Chiunque  intenda  derivare  acque  private  o  pubbliche  legit- 
timamente possedute  per  oggetti  di  agricoltura,  o  per  attivazione 
di  macchine  ed  opifìzi  idraulici,  può  condurle  pel  fondo  altrui, 
pagando  il  valore  del  terreno  occupato  dall'acquedotto  in  ragione 
di  stima  col  quarto  di  più.  ed  obbligandosi  così  alla  manutenzione 
dell'acquedotto,  sponde  ed  edilìzi,  ecc.,  come  ad  indennizzare  il 
possessore  di  qualunque  danno  che  può  derivare  al  fondo  stesso  » . 

Il  Codice  parmense  aveva  pure  ammessa  la  servitù  d'acque- 
dotto cogli  articoli  537  e  538. 11  Codice  sardo  la  regolò  con  savie 
ed  appropriate  disposizioni,  e  la  estese  alla  bonificazione  dei 
terreni.  11  Codice  estense  lo  seguì,  ed  il  Codice  italiano  lo  mi- 
gliorò (4). 

(1)  Nelle  costituzioni  della  Catalogna  (Lib.  4,  tit.  4,  §  1)  leggesi  una 
disposizione  che  consacra  cotale  diritto,  tratta  probabilmente  dalla 
legislazione  lombarda,  ove  gli  spagnuoli  imperarono.  Essa  è  così  con- 
cepita: «  Vogliamo  ed  ordiniamo  che  ogni  volta  che  un  gran  cauale  od 
acquedotto  potrà  avere  un  miglior  impiego  che  per  la  parte  per  cui 
ordinariamente  passa,  sia  permesso  senza  alcuna  contraddizione  di 
condurre  l'acquedotto  in  qualsiasi  altro  luogo  e  di  farlo  passare  per  i 
fondi  che  converrà  meglio,  previo  il  risarcimento  dei  danni  ». 

(2)  Borelli,  Raccolta  di  Leggi  e  Editti,  pag.  892. 

(3)  Lib.  5,  tit.  19,  §  6. 

(4)  La  servitù  d'acquedotto  fu  adottata  in  Francia  colla  legge  29  aprile 
1845;  nel  Belgio  colla  legge  27  aprile  1848.  In  codesto  regno  fu  pure 
pubblicata  il  20  giugno  1855  una   legge  sulle  irrigazioni  della  Campina 
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227.  In  tre  casi  la  legge  ammette  )a  servitù  d'acquedotto. 
11  primo  si  è,  per  le  necessità  della  vita  o  per  usi  agrari  od  indu- 
striali. Il  secondo,  allorché  si  tratti  di  scaricare  acque  soprab- 
bondanti, che  il  vicino  non  consenta  di  ricevere  nel  suo  fondo. 
Il  terzo  per  il  prosciugamento  e  la  bonificazione  dei  fondi.  Può 
essere  chiesta  in  tutti  tre  i  casi  in  perpetuo  o  temporariamente 
(art.  598,  606  e  611),  e  l'autorità  giudiziaria  può  rifiutare  la 
concessione,  ogni  volta  che  non  si  verifichi  una  reale  utilità. 

228.  Senza  la  servitù  d'acquedotto  il  diritto  di  derivare  acqua 
sarebbe  spesso  sterile;  l'agricoltura  irrigua  resterebbe  inerte, 
perchè  ad  ogni  passo  incontrerebbe  ostacoli  insormontabili  nel 
capriccio,  nel  malvolere  e  nella  cupidità  dei  proprietari  dei 
fondi  intermedii. 

Nell'interesse  dell'agricoltura  era  pur  necessario  che  si  stabi- 
lisse il  diritto  al  proprietario  che  ha  acque  sovrabbondanti  nel 
suo  fondo  di  poter  obbligare  il  vicino  a  riceverle.  Un  tale  prin- 
cipio ammesso  dalla  giurisprudenza  e  già  riconosciuto  dalla  legge 
italica  20  aprile  180i  all'articolo  54,  fu  confermato  dalla  legge 
20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  cogli  articoli  127  e  seguenti, 
e  dal  Codice  civile  italiano  coll'art.  606.  Sarebbe  stata  nella 
maggior  parte  dei  casi  impossibile  l'irrigazione  per  chi  non 
avesse  fondi  proprii  che  mettessero  capo  ad  un  fiume,  ad  un 
lago  od  a  qualunque  altro  scaricatore  comune,  onde  dar  sfogo 
alle  acque,  che  per  condizione  speciale  del  suo  fondo  ricevesse 
direttamente  per  la  sua  irrigazione.  Egli  troverebbesi  costretto 
di  non  irrigare  il  suo  fondo  e  di  privarsi  dei  vantaggi  che  dal- 
l'acqua si  ricava.  Colla  servitù  dell'acquedotto  di  scarico  non 
solo  si  procurano  vantaggi  all'agricoltura,  ma  si  prevengono 
gravissimi  pregiudizi  che  ne  deriverebbero  dall'inondazione  dei 
fondi  nel  caso  di  pioggia,  per  l'ingrossamento  delle  acque  negli 
acquedotti  d'irrigazione;  ed  alla  pubblica  salute  dall'impaluda- 
mento delle  acque. 

Grandissima  pure  è  l'utilità  che  può  procurare  non  solo  all'a- 
gricoltura, ma  eziandio  alla  pubblica  igiene  la  servitù  dell'acque- 

che  si  operano  mercè  un  gran  canale  derivato  dalla  Mosa,  costrutto  a 
spese  dello  Stato,  che  provvede  alla  irrigazione  di  circa  25  mila  ettari. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  10 
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dotto  per  il  prosciugamento  dei  fondi  paludosi,  e  perla  bonifi- 
cazione delle  terre. 

In  alcune  provincie  d'Italia  sgraziatamente  vi  sono  ancora 
molte  paludi:  tutti  conoscono  le  maremme  toscane,  le  este- 
sissime paludi  pontine  e  le  ferraresi,  che  racchiudono  gli  stagni 
di  Comacchio,  ed  occupano  quasi  la  terza  parte  di  quella  fertilis- 
sima provincia,  per  tacere  della  Sardegna  e  del  Napolitano. 
Né  sono  ignorale  le  opere  grandiose  praticate  per  risanarle  con 
esito  non  sempre  felice. 

Un  terreno  umido  non  può  essere  un  terreno  produttivo. 
L'eccesso  dell'acqua  osta  alla  divisione  meccanica  delle  particelle 
del  suolo,  ne  tiene  ognora  bassa  la  temperatura,  ed  è  di  ostacolo 
alla  libera  circolazione  dell'aria,  ed  all'infiltrazione  dell'acqua  pio- 
vana per  lo  strato  coltivato,  in  guisa  che  in  terreni  umidi  sono 
assai  malagevoli  i  lavori,  ed  è  ritardato  lo  scomponimento  delle 
materie  concimanti,  con  diminuzione  del  loro  potere  fecondatore. 
229.  Il  Codice  all'art.  598  dispone,  che  ogni  proprietario 
sia  tenuto  a  dare  i  passaggio  per  i  suoi  fondi  alle  acque  d'ogni 
specie  che  vogliano  condursi  da  chi  abbia  permanentemente  od 
anche  solo  temporaneamente  il  diritto  di  servirsene  per  le  neces- 
sità della  vita,  o  per  usi  agrarii  od  industriali. 

La  condotta  dell'acqua  serve  alle  necessità  della  vita,  allorché 
viene  praticata  per  gli  usi  domestici,  e  per  abbeverare  gli  ani- 
mali ;  serve  agli  usi  agricoli  procurandone  l'irrigazione  ai  fondi; 
serve  agli  usi  industriali  per  far  muovere  macchine  e  far  girare 
ruote  ad  uso  di  molini,  di  piste,  tintorie,  cartiere,  fabbriche  di 
panni,  filatoi  e  simili.  E  siccome  per  l'animazione  di  opifizi  è 
necessaria  una  caduta  d'acqua,  così  può  chiedersi  il  passaggio 
per  ottenerla,  ove  non  siavi  sufficiente  discesa. 

Dalla  generica  espressione  di  ogni  proprietario,  se  ne  trag- 
gono due  conseguenze,  che  cioè  qualsiasi  possessore  di  beni  a 
titolo  di  proprietà  non  escluso  lo  Stato,  vi  sia  obbligato;  e  che 
per  costituire  la  servitù  d'acquedotto  è  necessario  che  sia  con- 
sentita dal  proprietario  del  fondo.  Non  potrebbe  quindi  consi- 
derarsi quale  servitù  il  passaggio  d'acqua  che  il  conduttore  di 
un  fondo  concedesse  lemporariamente  ad  un  terzo  sul  medesimo: 
sarebbe  una  concessione  a  tempo  indeterminato  (1).  Trattandosi 

(1)  Casale,  14  marzo  1859.  —  G.  e.  II,  363. 
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di  fondo  soggetto  ad  usufrutto,  chi  richiede  il  passaggio  deve 
rivolgersi  simultaneamente  al  nudo  proprietario  ed  all'usufrut- 
tuario. 

L'art.  622  del  Codice  sardo  attribuiva  la  facoltà  del  passaggio 
a  chi  avesse  ragione  di  estrarre  acqua  da  fiumi,  fontane  o  da 
altre  acque.  Il  Senato  di  Casale  con  sentenza  20  luglio  1844 
decideva,  che  le  acque  che  si  volevano  tradurre  fossero  vive  e 
perenni,  pel  principio  che  nulla  alia  aqua  duci  potest  nisi  quce 
perennis  est  (1).  Colla  nuova  locuzione  usata  dal  Codice  italiano, 
di  acque  d'ogni  specie,  non  vi  ha  dubbio  che  siansi  volute  com- 
prendere, non  solo  le  acque  vive  e  perenni,  ma  ben  anco  le 
colaticcie. 

Le  necessità  della  vita,  il  vantaggio  e  l'incremento  dell'agri- 
coltura e  dell'industria,  avendo  mosso  il  legislatore  a  derogare 
al  principio  sancito  dall'art.  436,  non  potrebbe  invocarsi  il  diritto 
di  cui  all'art.  598  da  quel  proprietario  che  chiedesse  tale  pas- 
saggio per  condurre  acque  onde  formare  fontane,  laghi  artifi- 
ciali o  per  l'irrigazione  di  giardini  di  mero  lusso. 

La  formazione  di  un  serbatoio  d'acqua  dichiarato  di  utilità 
pubblica,  basta  per  dar  diritto  al  concessionario  alla  condotta 
delle  latistanti  correnti  d'acqua,  giusta  l'articolo  598  (2). 

230.  11  diritto  di  avere  il  passaggio  delle  acque  per  gli  usi 
di  cui  avanti,  compete  tanto  al  proprietario,  usufruttuario  o 
conduttore  si  dei  fondi  ed  opifizi,  che  dell'acqua  che  si  vuol 
derivare.  Le  parole  usate  dalla  legge,  da  chi  abbia  permanen- 
temente od  anche  solo  temporaneamente  il  diritto  di  servirsene, 
chiaramente  lo  indicano.  I  ccspicui  capitali  che  si  richiedono 
per  far  fiorire  l'industria  agraria  rendevano  indispensabile  che 
anche  ai  fittaiuoli  si  concedesse  il  vantaggio  di  usare  del  diritto 
di  passaggio,  senza  di  cui  ne  sarebbe  intralciato  lo  incremento. 

La  giurisprudenza  degli  antichi  magistrati  piemontesi  erasi 
già  pronunciata  nel  senso  che  competesse  il  diritto  di  passaggio 
a  chi  fosse  soltanto  affittavolo  dell'acqua,  come  risulta  dalla  sen- 
tenza 25  agosto  1742  (3).  Ma  fu  varia  sul  punto  se  competesse 

(1)  L.  1,  D.  De  aqua  quotidiana  et  estiva. 

(2)  Torino,  7  luglio  1845—  D.  f.  VI,  540. 

(3)  P.  Ili,  2»  ediz.,  448. 
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pure  il  diritto  a  chi  fosse  affittavolo  soltanto  di  beni.  In  senso 
affermativo  sono  le  sentenze  del  Senato  di  Torino,  21  giugno  1780 
e  17  giugno  1794(1);  e  per  l'opinione  contraria  la  sentenza  del 
27  maggio  1829  (2),  che  si  fondò  specialmente  sulla  traduzione 
francese  che  sta  di  fronte  alle  disposizioni  delle  RR.  CC,  in  cui  la 
locuzione  —  per  irrigare  i  beni  o  per  uso  di  edilìzi  —  è  tradotta: 
pour  arroser  leurs  biens,  ou  pour  l'usage  de  leurs  édifices. 

Il  legislatore  italiano  seguendo  i  termini  generali  del  Codice 
sardo,  il  quale  nella  traduzione  francese  per  la  Savoia  aveva 
tolto  il  dubbio  che  aveva  dato  luogo  quella  delle  RR.  CC,  usando 
la  locuzione  :  pour  Virrigation  des  terres  ou  pour  Vusage  de 
quelque  usine;  dimostrò  chiaramente  il  concetto  suo,  che  anche 
l'affittavolo  possa  chiedere  il  passaggio  per  condurre  l'acqua 
all'irrigazione  dei  beni.  Ed  in  tal  senso  si  spiegò  la  Corte  d'ap- 
pello di  Torino  colla  sentenza  13  giugno  1865  (3). 

231.  Il  diritto  di  passaggio  può  parimenti  invocarsi  da  chi 
volesse  condurre  l'acqua  per  usi  non  propri,  per  farne  cioè  ven- 
dita a  benefìzio  dell'agricoltura  e  dell'industria,  nel  caso  che  non 
stimasse  d'intraprendere  di  preferenza  la  pratica  di  espropria- 
zione per  utilità  pubblica,  secondo  le  norme  segnate  della  legge 
25  giugno  1865.  Lo  spirito  della  legge,  la  quale  ha  per  iscopo 
di  provvedere  in  senso  generale  alle  necessità  della  vita,  ed  agli 
usi  agrarii  od  industriali,  e  i  termini  stessi  della  disposizione 
che  non  ammettono  alcuna  limitazione  e  comprendono  indistin- 
tamente tanto  il  caso  in  cui  il  passaggio  si  domandi  per  condurre 
le  acque  per  uso  proprio  quanto  per  uso  altrui,  purché  concor- 
rano le  altre  condizioni  dalla  legge  prescritte,  non  lasciano  du- 
bitare di  tale  facoltà. 

Infatti  la  legge  nell'imporre  l'obbligo  a  qualsiasi  proprie- 
tario di  dare  il  passaggio  alle  acque  di  ogni  specie  che  vogliano 
condursi  da  chi  ha  il  diritto  permanente  od  anche  solo  tempora- 
neo, di  servirsene  non  si  riferisce  alle  necessità  della  vita  ed 
agli  usi  agrari  od  industriali  propri  di  chi  ha  il  diritto  di  ser- 
virsi di  acqua,  e  voglia  condurla  per  gli  altrui   fondi,  ma  con- 

(1)  D.  Vili,  1052. 

(2)  D.  Vili,  948. 

(3)  G.  II,  274. 
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tempia  in  modo  generale  le  necessità  della  vita,  o  gli  usi  agrari 
odidustriali.  Inoltre  un  altro  argomento  si  desume  dall'art.  545, 
che  attribuisce  al  proprietario  o  possessore  d'acqua  il  diritto  di 
servirsene  a  suo  piacimento,  di  disporne  a  favore  d'altri,  ma  gli 
vieta  di  poterla  disperdere.  Se  ha  il  diritto  di  disporre  a  favor 
d'altri,  se  non  può  disperderla,  necessariamente  non  gli  deve 
essere  precluso  il  mezzo  di  valersi  della  servitù  di  passaggio  per 
tradurre  le  acque  per  uso  di  terzi  che  ne  abbisognassero.  Diver- 
samente, si  verificherebbe  l'incongruenza  che  costoro  potrebbero 
pretendere  il  passaggio  per  aver  l'acqua  acquistandone  soltanto 
l'uso  temporario,  e  non  lo  potrebbe  il  proprietario  o  possessore 
dell'acqua  stessa  che  per  sé  non  dovesse  servire,  e  per  altri 
potesse  servire. 

232.  La  legge  ammette  una  sola  eccezione  al  diritto  dal  pas- 
saggio d'acqua  per  i  fondi  altrui,  e  questa  riguarda  le  case,  i 
cortili,  i  giardini  e  le  aie  ad  esse  attinenti;  e  ciò  ancorché  si 
intendesse  stabilire  soltanto  in  parte  l'acquedotto, sull'altrui 
fondo  (1).  Nella  denominazione  di  case  s'intende  qualsiasi  edi- 
fizio  che  serva  od  inservir  possa  di  abitazione.  Li  cortili,  aie  e 
giardini  devono  essere  annessi  alle  case,  giacché,  se  isolati,  sta 
la  regola  generale. 

Questa  eccezione,  introdotta  già  dal  Codice  sardo,  era  pur  stata 
ammessa  un  secolo  prima  dalla  giurisprudenza,  come  risulta  da 
una  decisione  del  Senato  di  Piemonte  del  13  giugno  1731  (2). 

233.  L'art.  600  dispone,  che  debbasi  anche  permettere  il 
passaggio  dell'acqua  attraverso  i  canali  e  gli  acquedotti,  in  quel 
modo  che  si  riconoscerà  più  conveniente  e  adatto  alla  località  ed 
allo  stato  dei  detti  canali  ed  acquedotti,  purché  non  sia  impe- 
dito, ritardato,  od  accelerato,  né  in  alcun  modo  alterato  il  corso 
od  il  volume  delle  acque  in  quelli  defluenti. 

Quest'articolo  è  pure  desunto  dal  Codice  sardo,  che  al- 
l'art. 624  aveva  sanzionato  la  giurisprudenza  antica  (3). 

La  distinta  designazione  che  ivi  si  fa  di  canali  ed  acquedotti 


(1)  Cassazione,  23  aprile  1856  —  B.  Vili,  462. 
{2\  D.  Vili,  328. 

(3)  Torino,   25   agosto    1742  —  P.    IH,  448  —  e   16   giugno  1780  — 
D.  VIII,  310.  —  Camera  dei  Conti,  27  marzo  1829  —  D.  VIII,  948. 
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evidentemente  dimostra,  che  sotto  il  nome  di  canali  debbonsi 
intendere  i  cavi  naturali,  in  cui  scorrono  naturalmente  le 
acque,  e  per  acquedotti  i  cavi  artificiali  per  la  condotta  delle 
d'acque.  Pei  canali  demaniali  devonsi  seguire  le  stesse  norme, 
che  pei  fiumi  e  torrenti  di  cui  al  successivo  N°  238. 

23i.  I  canali  e  gli  acquedotti  si  attraversano  in  elevazione 
con  ponti-canali,  e  sotterra  con  botti,  tombe  o  trombe,  che  sono 
rette  o  curve  ossia  a  sifone. 

I  ponti-canali  sono  quegli  edifìzi,  mediante  i  quali  l'acqua  di 
un  dato  cavo  o  fosso  qualunque,  si  fa  passare  sopra  altro  cavo 
o  fosso,  o  sopra  qualche  fiume  o  torrente.  Essi  costruisconsi  o 
per  intiero  di  pietra,  di  mattoni  o  di  legno,  o  commisti. 

I  ponti-canali  servono  per  conservare  il  livello  o  la  pendenza 
regolare  d'una  derivazione  che  deve  attraversare  una  valle  od 
anche  un  vasto  piano.  Siffatte  opere  chiamavansi  dai  Romani 
col  nome  di  specus. 

Le  botti  o  trombe  sotterranee  dette  dai  Romani  cuniculi, 
sono  edifìci  che  si  costruiscono,  allorché  il  livello  dell'acqua 
cbe  deve  farsi  passare  attraverso  del  fiume,  è  più  basso  o  quasi 
di  eguale  livello  con  quello  del  fiume  o  canale  da  attraversarsi, 
per  cui  debbasi  far  passare  l'acqua  sotto  il  fiume  o  canale. 

Di  dette  botti  se  ne  costruiscono  delle  rette  e  delle  curve. 
Rette  sono  quelle  che  si  fanno,  quando  l'acqua  che  deve  attra- 
versare il  fiume  o  canale  tiene  una  differenza  di  livello  con  quella 
che  ha  da  intersecare,  per  cui  può  con  cammino  retto  passare 
sotto  il  fiume  senza  alcuna  difficoltà.  Di  queste  se  ne  trovano 
due  di  molta  importanza  nel  Vercellese  per  il  passaggio  delle 
acque  del  canale  Cavour  sotto  il  torrente  Elvo,  presso  Vettignè, 
frazione  di  Santhìà,  e  sotto  il  torrente  Sesia  presso  Greggio.  Le 
curve  sono  quelle  che  si  fanno  quando  l'acqua  che  si  deve  intro- 
durre tien  pochissima  differenza  di  livello  con  quella  da  interse- 
care; e  queste  botti  sono  costrutte  tanto  più  curve  quanto 
maggiore  si  è  il  corpo  dell'acqua  che  gli  sta  sopra.  Di  queste  se 
ne  trovano  molte  nel  Milanese;  nel  Ferrarese  sotto  il  canale 
Rianco;  nel  Veneziano  sotto  l'Adige,  nel  luogo  detto  la  Poli- 
sella;  nel  Ravennate  in  territorio  di  Lugo;  nel  Reggiano  sotto  il 
Crostolo. 

235.  Esige  la  legge,  che  il  corso  ed  il  volume  delle  acque 
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che  devono  essere  attraversate  da  canali  non  sia  impedito,  ritar- 
dato, od  accelerato,  né  in  alcun  modo  alterato. 

Per  esempio,  nel  caso  in  cui  l'acqua  rigurgiti  per  la  diminu- 
zione della  cadenza,  o  perchè  venga  ad  essere  ristretto  il  canale, 
essa  vien  ritardata  nel  suo  corso,  giunge  in  minor  quantità  al 
suo  destino,  e  reca  un  danno  sensibilissimo,  specialmente  se  la 
distribuzione  fosse  per  turno,  o  come  dicesi  ad  orario. 

Colui  che  ha  due  moduli  d'acqua  che  possono  servire  per  l'ir- 
rigazione di  cinquanta  ettari  di  terreno,  se,  essendo  libero  il 
corso,  l'acqua  percorresse  tre  chilometri  in  un'ora;  appena  egli 
godrebbe  del  beneficio  per  l'irrigazione  della  metà  o  di  un  terzo 
della  sovrindicata  quantità,  se  per  ragion  di  qualche  impedi- 
mento non  potesse  l'acqua  percorrere  più  di  uno  o  due  chilometri. 
Così  se  il  ponte-canale  toccasse  la  superfìcie  dell'acqua  ne  ritar- 
derebbe il  moto.  Ond'è  che  i  pratici  indicano  doversi  mantenere 
la  distanza  fra  la  superfìcie  dell'acqua  ed  il  ponte-canale  di  30 
o  35  centimetri  per  non  impedire  il  corso  dell'acqua. 

Per  contro  aumentandosi  la  cadenza  del  canale,  il  corso  del- 
l'acqua vien  accelerato;  lo  scolo  più  rapido  aumenta  la  quan- 
tità derivata  dal  canale  dispensatore  e  favorisce  indebitamente 
l'utente. 

236.  In  caso  di  contestazione  spetta  al  prudente  arbitrio 
del  giudice  il  determinare  colla  scorta  della  relazione  dei  periti, 
in  quali  casi  simili  inconvenienti  esistano,  e  se  siano  tali  da  pre- 
valere ad  una  concessione  che  la  legge  considera  di  pubblico 
vantaggio,  e  quali  siano  i  mezzi  più  efficaci  per  ovviarli,  se  col 
mezzo  di  ponti-canali  o  botti  sotterranee;  e  quando  simili  ponti 
o  botti  possano  praticarsi  di  legno,  oppure  debbano  formarsi  in 
muratura  od  altrimenti. 

237.  Diverse  decisioni  furono  emanate  in  proposito,  in  appli- 
cazione di  conforme  disposizione  del  Codice  sardo. 

Con  sentenza  del  Senato  di  Casale  21  giugno  1844  si  dichiarò, 
che  il  proprietario  di  un  cavo  ossia  acquedotto  decorrente  fram- 
mezzo i  beni  di  altro  proprietario,  non  può  opporsi  a  che  questi 
formi  colle  regole  dell'arte  sullo  stesso  cavo  un  ponte-canale 
all'oggetto  di  irrigare  i  propri  beni  con  acqua  di  sua  spettanza, 
se  da  tale  ponte-canale  non  ne  può  derivare  danno  alla  libera 
decorrenza  delle  acque  del  sottoposto  cavo,  né  alle  adiacenti 
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campagne  appartenenti  al  proprietario  del  cavo  medesimo;  e  se 
i  danni  che  per  avventura  potessero  temersi,  come  ad  esempio 
qualche  inondazione  di  fondi  attigui  in  tempo  di  straordinarie 
piene  nello  stesso  cavo,  fossero  incerti  ed  anche  molto  remoti  (1). 

Anche  il  Tribunale  d'appello  di  Milano  con  sentenza  del  16  di- 
cembre 1850,  giudicò,  che  l'utente  delle  acque  defluenti  in 
un  cavo  naturale  destinato  a  ricevere  non  altro  che  colature, 
non  può  in  sede  possessoria  opporsi  a  che  i  frontisti  del  cavo 
stesso  sovrappongano  un  canale  di  derivazione  d'acqua  propria 
dall'una  all'altra  riva,  quando  non  gliene  provenga  alcun  pre- 
gi udicio  (2). 

E  la  Corte  di  Cassazione  con  sentenza  del  24  febbraio  1860, 
dichiarò,  che  il  giudicio  dei  periti  incaricati  dalla  sentenza  di 
stabilire  il  modo  più  conveniente  per  le  operazioni  opportune 
onde  far  passare  un'acqua  solto  una  roggia  altrui,  non  vincola  i 
giudici,  se  i  periti  si  fossero  scostati  dall'incarico  o  avessero  gra- 
vato una  delle  parti  (3). 

238.  Anche  attraverso  le  pubbliche  strade,  che  la  legge 
distingue  in  ordinarie  e  strade  ferrate,  suddivise  le  prime  in 
nazionali,  provinciali,  comunali  e  vicinali  (4),  ed  attraverso  i 
fiumi,  torrenti  e  canali  demaniali  puossi  effettuare  la  condotta 
dell'acqua  per  la  necessità  della  vita,  od  a  benefìcio  dell'agricol- 
tura e  dell'industria,  ma  debbonsi  in  simili  casi  osservare  le 
leggi  ed  i  regolamenti  speciali  sulle  strade  ed  acque  (5). 

239.  Ma  se  la  legge  in  vista  della  pubblica  utilità  concedè  il 
diritto  di  far  passare  nei  fondi  altrui  le  acque  di  cui  taluno  abbia 
diritto  di  servirsi,  per  le  necessità  della  vita  o  per  uso  agrario 
ed  industriale;  non  credè  però  di  estenderlo  sino  al  punto  di 
attribuire  al  conducente  l'acqua  la  proprietà  del  terreno  laterale 
e  sottoposto  alla  sorgente  od  al  canale  conduttore.  Secondo  i 
principii  generali,  colui  che  esercita  un  acquedotto  pel  fondo 

(1)  M.  X,  423. 

(2)  D.  f.  1851,  161. 

(3)  B.  XII,  102. 

(4)  Art.  9  e  206. 

(5)  Art.  601  Cod.  civ.,  32  a  35,  37,  39,  51,  84,  169  k  e  170  de,  231  della 
legge  sui  lavori  pubblici  e  Regolamento  di  polizia  stradale,  15  no- 
vembre 1868. 
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altrui  si  dovrebbe  presumere  che  sia  pur  di  necessità  il  proprie- 
tario del  canale.  La  legge  però  indusse  una  presunzione  tutta 
opposta  consona  al  principio  che  trattasi  di  servitù;  poiché  altri- 
menti il  transitante  eserciterebbe  un  diritto  di  proprietà  sulla 
lista  di  suolo  su  cui  scorre  l'acquedotto.  Niuna  necessità  essen- 
dovi di  rendere  il  transitante  padrone  del  terreno  che  è  occupato 
dall'acquedotto,  doveva  cessare  il  diritto  eccezionale  fondato 
sulla  utilità  pubblica,  e  risorgere  quello  di  proprietà,  che  deve 
essere  quanto  più  si  può  rispettalo;  e  fu  quindi  riservata  al  pro- 
prietario del  fondo  servente,  a  di  cui  carico  sono  le  imposte  pre- 
diali, e  gli  altri  pesi  inerenti  al  fondo. 

240.  Già  i  Romani  avevano  scritto  nelle  loro  leggi,  che  loci 
corpus  non  est  domìni  ipsias  cui  servitus  debetur  (4).  Epperciò 
trattandosi  di  vendita  di  una  sorgente,  sebbene  con  uno  spazio 
all'intorno  di  dieci  piedi  (3  metri  circa),  la  legge  decideva  che 
la  proprietà  del  sito  restava  al  venditore,  e  che  l'acquisitore  non 
aveva  che  il  diritto  di  passaggio  (2). 

Tale  era  pure  la  giurisprudenza  dei  supremi  magistrati  del 
Piemonte,  come  si  ricava  da  parecchie  decisioni,  fra  cui  quella 
del  30  aprile   4777  (3). 

E  per  verità,  come  osserva  Giovanetti,  se  si  accordasse  al  pro- 
prietario del  canale,  cioè  al  proprietario  dominante*  la  proprietà 
del  terreno  sul  quale  esercita  il  passaggio ,  non  esisterebbe  più 
la  guarentigia  per  colui  che  ne  è  esproprialo. 

1  danni  per  il  fondo  servente  aumentano  in  ragione  diretta 
dello  scavamento.  Quello  che  ha  ottenuto  un  passaggio  sufficiente 
per  condurre  le  sue  acque,  ha  molto  interesse  d'oltrepassare  il 
limite  della  primitiva  profondità,  perchè  egli  attira  più  facil- 
mente le  acque  dai  terreni  laterali,  e  li  rende  sterili,  togliendo 
loro  la  naturale  umidità  ;  egli  ritrova  le  sorgenti  nascoste  sotterra,, 
cagione  di  scoscendimenti  che  dilatano  il  canale,  e  che  né  esten- 
dono l'occupazione  ;  infine  aggiunge  al  diritto  di  passaggio  quello 
dannosissimo  pei  vicini  di  ricercare  le  acque  e  di  accrescere  gra- 
vemente le  conseguenze  dell'espropriazione. 


(1)  L.  4,  D.  Si  servitus  vindicetur. 

(2)  L.  30,  D.  De  servit.  prced.  rusticorum. 

(3)  D.  II,  92.        i 
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Inoltre  il  passaggio  potendo  essere  abbandonato,  se  colui  che 
ha  diritto  di  far  transitare  l'acqua  è  padrone  del  terreno,  delle 
ripe  e  dell'alveo  del  canale,  esso  continuerà  ad  esserlo  non  ostante 
quest'abbandono,  e  si  avranno,  senza  motivo  di  utilità,  delle 
proprietà  divise  in  più  parti,  delle  lunghe  slricie  di  terreno  che 
neppure  si  potranno  coltivare.  Invece  non  concedendosi  a  colui 
clic  ba  il  diritto  di  passaggio,  che  una  servitù,  il  terreno  rimane 
proprio  dell'antico  proprietario  quando  sia  abbandonato  (1). 

241.  Cotal  principio,  già  sancito  dal  Codice  sardo  all'art.  663, 
trovasi  ripetuto  nel  Codice  italiano  all'articolo  648,  il  quale  di- 
chiara che  il  diritto  alla  condotta  dell'acqua  non  attribuisce  al 
conducente  la  proprietà  del  terreno  laterale  o  sottoposto  alla 
sorgente  o  al  canale  conduttore,  contemplando  in  detta  locu- 
zione i  due  casi  di  presa  d'acqua  e  di  condotta.  Le  imposte  pre- 
diali e  gli  altri  pesi  inerenti  al  fondo  sono  per  naturale  conse- 
guenza dichiarati  a  carico  del  proprietario  di  esso. 

La  regola  contenuta  nel  citato  art.  64-8,  serve  sia  ad  inter- 
pretare i  contratti  di  concessione  di  acquedotto,  nei  quali  nulla 
siasi  stabilito  intorno  al  suolo  su  cui  sia  stato  conceduto;  sia  a 
risolvere  controversie  che  sulla  proprietà  di  detto  suolo  possono 
insorgere  tra  il  proprietario  del  cavo  e  delle  acque  ivi  discorrenti 
ed  i  proprietari  dei  fondi  latistanti;  sia  per  decidere  consimili 
controversie  nascenti  sovra  cavi  di  antica  esistenza. 

Mancando  documenti  per  sciogliere  le  questioni,  si  riterrà 
sempre  che  sia  stata  stabilita  soltanto  una  servitù,  perchè  nel 
dubbio  convien  presumere  piuttosto  un  semplice  consenso  che 
uno  smembrameuto  del  fondo,  cessando  la  presunzione  di  pro- 
prietà ove  cessa  la  necessità  risultante  dalla   natura  delle  cose. 

242.  Ma  siccome  quanto  dispone  la  legge  non  è  che  una 
norma  presuntiva  di  interpretazione  dei  contratti,  essa  non 
esclude  le  prove  e  le  contrarie  presunzioni  che  sulla  cessione  dei 
terreni  ove  esistono  gli  acquedotti  possano  emergere  dai  titoli 
di  concessione  o  dalla  esecuzione  che  essi  abbiano  ricevuta.  In 
questo  caso  però,  verificandosi  il  diritto  di  proprietà,  resterebbe 
esclusa  la  servitù. 

Nello  stesso  modo  poi  che  la  proprietà  dell'acqua  non  induce 

(1)  Opera  citata  pag.  47. 
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la  proprietà  del  terreno  costituente  l'alveo,  così  la  proprietà 
dell'alveo  non  induce  quella  dell'acqua  che  in  esso  scorre  (1); 
tanto  meno  poi  la  costruzione  di  un  ponte  sul  cavo  (2). 

243.  Dato  poi  che  la  proprietà  dell'alveo  spetti  al  transitante, 
una  tale  qualità  non  gli  attribuisce  la  proprietà  delle  sponde  del 
canale  stesso,  salvo  il  diritto  di  passaggio  sulle  sponde  medesime, 
onde  potere  praticare  gli  espurghi,  i  ristauri  e  tutte  quelle 
opere  che  possono  essere  necessarie  perla  condotta  delle  acque, 
come  si  dirà  in  seguito. 

Sebbene  poi  la  proprietà  del  canale  e  delle  sponde  apparte- 
nesse in  origine  al  proprietario  dell'acqua,  i  confrontanti  in  forza 
della  prescrizione  potrebbero  acquistare  dei  diritti;  essi  potreb- 
bero prescrivere  la  proprietà,  coltivando,  piantando  alberi,  e  se 
la  massa  dell'acqua  diminuisse,  e  che  essi  potessero  coltivare  il 
terreno  sin  nell'alveo  del  canale,  prescriverebbero  anche  la  pro- 
prietà dell'alveo  stesso. 

244.  Conseguenza  del  detto  principio  della  proprietà  riser- 
vata del  terreno  laterale  e  sottoposto,  è  pure,  che  la  servitù 
d'acquedotto  nel  proprio  fondo  per  una  certa  determinata  acqua 
che  ha  un  corso  alternato,  allorché  cessa  il  corso  dell'acqua, 
cessa  pure  la  servitù  d'acquedotto;  poiché  concesso  un  transito 
per  una  certa  determinata  acqua,  se  quest'acqua  non  corre,  il 
transito  cessa.  Interviene  in  questa  come  in  tutte  le  servitù 
discontinue,  che  negli  spazi  di  tempo  alternati  si  ha  come  non 
esistente  la  servitù,  e  ripiglia  intiero  l'uso  del  suo  dominio  il  pro- 
prietario del  fondo  servente.  Invero  l'obbligazione  del  proprie- 
tario del  fondo  servente  sta  nel  non  impedire  l'uso  della  servitù  ; 
ma  questo  uso  non  lo  impedisce  usando  della  sua  proprietà  nei 
tempi  in  cui  la  servitù  non  vien  esercitata,  e  purché  quest'uso 
non  produca  effetti,  nel  tempo  stesso  in  cui  la  servitù  riprende 
il  suo  corso. 

Però  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  deve  essere  fatto  in 
modo  che  l'uso  della  servitù  non  sia  diminuito  o  reso  più  inco- 
modo, e  più  particolarmente  che  il  corso  dell'acqua  non  sia  ral- 

(1)  Casale,  10  agosto  1841  —  M.  IX,  app.  64.  —  22  dicembre  1865 
—  G.  Ili,  57.  —  Torino,  14  aprile  1871  —  G.  Vili,  342. 

(2)  Torino,  27  marzo  1845  —  D.  f.  VI,  app.  288. 
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Icntato  o  accelerato,  e  molto  meno  reso  ineguale;  né  che  siano 
rese  più  frequenti,  più  gravi  o  solamente  più  difficili  le  ripara- 
zioni che  sono  a  carico  del  proprietario  del  fondo  dominante^. 

245c  Del  resto  sia  oppure  non  il  transitante  proprietario 
dell'acquedotto,  certo  però  si  è  che  sono  di  sua  spettanza  le 
acque  sorgenti,  o  sfuggite  contenute  nell'alveo. 

Per  acque  sorgenti  s'intendono  quelle  che,  sia  dal  fondo  del- 
l'alveo, sia  dalle  sponde  laterali  di  un  canale  derivatore  scavato 
sul  fondo  altrui,  prorompono  o  trapelano  da  vene  sotterranee, 
le  quali  fuori  del  canale  hanno  l'occulta  loro  pendenza.  Aqua 
quce  in  rivo  nascitur,  tacite  lucri  fit  ab  eo,  qui  ducit  (1),  secondo 
la  decisione  di  Pomponio,  da  cui  consta  formalmente  che  le 
predette  acque  sorgenti  devono  andare  a  vantaggio  dell'utente 
del  canale  derivatore,  senzachè  il  proprietario  del  fondo  servente 
possa  pretendere,  né  il  godimento,  né  il  prezzo  delle  medesime. 

Sarehbe  infatti  malagevole  per  non  dire  impossibile  il  sepa- 
rare le  acque  sorgenti  dalle  acque  correnti  e  derivate  nello 
stesso  acquedotto,  ed  il  valutare  la  quantità  delle  prime  che 
appena  nate  s'immedesimano  alle  seconde. 

Si  aggiunge  inoltre,  come  osserva  Romagnosi,  che,  od  il  ca- 
nale fu  ceduto  già  costrutto,  oppure  fu  ceduto  il  luogo  di  co- 
struirlo. Nel  primo  caso  egli  è  per  sé  manifesto  che  essendo 
slato  ceduto  come  stava,  furono  anche  comprese  nella  cessione 
le  acque  sorgenti.  Nel  secondo  caso  poi  le  acque  sorgenti  sono 
un  benefizio  puramente  accidentale,  accordato  dalla  natura  me- 
diante la  costruzione  del  rivo  stesso,  e  quindi  per  opera  dell'u- 
tente a  cui  profitto  è  giusto  che  ridondi  (2). 

246.  Per  trarre  vantaggio  di  dette  acque  richiedonsi  per 
parte  del  proprietario  certe  costruzioni  tanto  per  raccogliere  ed 
approfittare  delle  acque,  quanto  per  tenere  riparate  le  sponde,  ' 
purgato  l'alveo,  e  sbarazzate  le  costruzioni  che  raccolgono  l'ac- 
qua, sia  dalla  ghiaia,  sia  dal  fango,  sia  dalle  erbe  che  ingom- 
brano e  ritardano,  sia  finalmente  da  qualunque  ostacolo  che 
può  turbare  tanto  remissione,  quanto  il  libero  corso  della  cor-" 
rente,  sia  principale,  che  nascosta. 

(1)  L.  3,  §  3  D.  De  aqua  quotidiana  et  cestiva. 

(2)  Opera  citata,  parte  I,  lib.  2,  cap.  5,  sez.  2,  §  15. 
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La  principale  costruzione,  onde  agevolare  e  raccogliere  le 
acque  che  sgorgano  e  trapelano  nel  modo  sovr3  descritto  si  è 
quello  dei  così  detti  bottini,  mercè  cui  soltanto  fu  trovato  possi- 
bile il  raccoglimento  delle  acque  suddette. 

Sono  i  bottini  recipienti  formati  di  pietre  forate  nel  mezzo,  di 
figura  parallelepipeda,  dove  passa  l'acqua  ira  condolto  e  con- 
dotto, con  sopra  il  suo  coperto,  che  si  apre  ad  ogni  occorrenza. 
La  costruzione  loro  viene  variata,  sia  per  la  dimensione,  sia  per 
altri  rapporti  a  norma  dei  diversi  bisogni. 

247.  Le  acque  sfuggite  o  perdute,  che  i  Romani  chiamavano 
aquce  caduco?  o  perenntcs,  diconsì  quelle  che  traboccano,  cadono 
o  filtrano,  e  si  disperdono  contro  la  fissata  loro  destinazione. 
Ond'è,  che  se  da  un  canale  scoperto  destinato  alla  condotta  di 
un'acqua  ne  trabocchi  qualche  quantità,  o  se  da  una  cateratta  o 
da  altro  riparo  per  frenare  un'acqua  ne  sfugga  qualche  quantità 
e  vada  perduta;  se  finalmente  da  un  condotto  murato  o  da  una 
doccia  ne  esce  per  qualche  fessura  o  screpolatura  un  filo  o  altra 
quantità  ;  in  tutti  questi  casi  sonvi  acque  sfuggite  e  vanno  a  van- 
taggio del  canale  a  cui  ricadono  (1). 

La  condizione  delle  acque  sorgenti  e  delle  sfuggite,  è  affatto 
eguale,  come  ci  insegna  Pecchio,  scrivendo:  Nullam  esse  diffe- 
rentiam  inter  aquam  quce  fugit  per  fora  mina  et  scissuras,  et  Ulani 
quce  oritur  in  rivo,  quo  in  casu  tacite  lucri  fit  ab  eo  qui  ducit. 

248.  Chi  possiede  un  canale  nel  fondo  altrui,  potendo  sempre 
introdurvi  una  maggior  quantità  d'acqua,  se  il  canale  ne  è  ca- 
pace, purché  non  ne  possa  avvenire  danno  al  fondo  servente; 
per  parità  di  ragione  dev'essere  permessa  l'introduzione  di  mag- 
gior acqua,  nel  caso  che  il  proprietario  di  un  canale  avesse 
offerto,  per  impedire  l'aprimento  di  un  nuovo  canale,  il  pas- 
saggio delle  acque  in  un  canale  proprio.  Una  tal  facoltà  ammessa 
dalla  legge  per  favorire  il  proprietario  del  fondo  non  deve  tor- 
nare a  pregiudizio  di  chi  è  costretto  di  prevalersene,  col  toglier- 
gli la  facoltà,  che  in  caso  diverso  avrebbe  avuta,  d'introdurre 


(1)  È  assurdo  il  supporre  nel  proprietario  di  un  molino  un  dominio 
dell'acqua  che  scorre  rigettata  e  rifiutata  dal  suo  molino  dopo  aver 
esaurito  su  quello  la  forza  motrice.  Corte  di  Lucca,  27  aprile  1860  — 
A.  S.  2»I,  626. 
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maggiori  acque,  purché  senza  danno,  e  mercè  quelle  opere  che 
si  riputassero  necessarie  per  impedirlo. 

249.  È  in  facoltà  del  transitante  di  fare  lutto  ciò  che  serve  a 
mantenere  l'acquedotto  nello  stato  da  poter  servire.  Accordata 
la  servitù  s'intendono  conceduti  i  mezzi  per  usarne;  quindi  gli 
spetta  il  diritto  di  passaggio  lungo  le  sponde  del  canale  per  vi- 
gilare la  condotta  dell'acqua,  e  nel  caso  che  il  fondo  servente 
venisse  chiuso,  come  il  proprietario  ne  ha  la  facoltà  a  senso 
dell'art.  442  del  Cod.  civ.,  dovrà  lasciarsi  libero  e  comodo  l'in- 
gresso a  chi  esercita  il  diritto  di  servitù  per  potervi  accedere 
rilasciandogli  una  chiave  (1).  Inoltre  gli  sono  concesse  tutte  le 
opere  che  servono  alla  manutenzione  dell'acquedotto,  e  così  lo 
spurgo  del  medesimo,  la  riparazione  delle  sponde  e  degli  edifizi 
esistenti  e  la  loro  ricostruzione,  col  convertire  ben  anco  un  pre- 
esistente canale  di  legno  in  muratura  e  simili  (art.  639). 

Le  leggi  Romane  ciò  pure  concedevano:  Si  prope  tuum  fun- 
dum,  jus  est  mihi  aquam  rivo  ducere,  tacita  hcecjura  sequuntur, 
ut  reficere  mihi  rivum  liceat,  ut  adire  qua,  proxime  possim  ad 
reflciendum  ego,  fabrique  mei;  item  ut  spatìum  relinquat  mihi 
dominus  fundi,  quo  dextra,  et  sinistra,  ad  rivum  adeam,  et  quo 
terram,  limum,  lapidem,  arena-m,  calcem  jacer e  possim  (2). 

Nel  fare  le  opere  necessarie  deve  scegliersi  il  tempo  ed  il 
modo  che  sia  per  recare  minor  incomodo  al  proprietario  del 
fondo  servente.  In  caso  di  abuso,  i  proprietari  confrontanti  po- 
tranno ricorrere  ai  Tribunali  per  far  regolare  l'esercizio  del  di- 
ritto (art.  640).  ♦ 

Le  epoche  dello  spurgo  devono  pure  essere  determinate,  non 
dovendo  esser  lecito  a  chi  acquistò  il  diritto  di  passaggio  di  co- 
prire ogni  volta  che  a  lui  piacesse  le  ripe  della  terra  scavata. 
Ciò  sarebbe  contrario  al  diritto  del  proprietario  del  fondo  di 
piantare  alberi  ed  altri  vegetali.  Ordinariamente  lo  spurgo  si 
opera  in  marzo. 

Se  il  canale  fosse  profondo,  sarebbe  impossibile  o  per  lo  meno 
assai   malagevole    e   difficile  alle  persone  che  procedono  allo 


(1)  Casale,  13  settembre  1842  —  M.  XII,  113.  —  Cassazione  Napoli, 
26  novembre  1870  —  B.  XXII,  885. 

(2)  L.  II,  D,  Communio,  vrcediorurn. 
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spurgo  di  gettare  la  materia  sulle  ripe.  In  tal  caso  si  praticano 
lungo  le  due  ripe  delle  banchine  atte  a  ricevere  comodamente 
la  materia  medesima.  Se  una  banchina  non  basta  per  giungere 
al  di  là  del  ciglio  superiore  delle  ripe,  se  ne  fanno  altre  supe- 
riormente. 

250.  Secondo  l'intelligenza  comune  sotto  la  parola  di  spurgo 
si  comprende  quella  operazione,  mediante  cui  si  tiene  sgombro 
il  canale  dalle  materie  tutte  che  possono  impedire  o  ritardare  il 
libero  deflusso  di  tutte  le  acque  introdotte  nell'acquedotto. 
Quindi  la  ghiaia,  il  fango,  e  tutte  le  altre  materie  che  trae  seco 
una  corrente,  come  pure  lo  schiantamene  o  taglio  delle  erbe 
che  nascono  in  mezzo  alle  acque  e  che  sogliono  cosi  spesso  ritar- 
dare il  corso  e  produrre  rigurgiti,  sono  le  operazioni  che  ne! 
significato  comune  cadono  sotto  il  concetto  dello  spurgo  degli 
acquedotti  (1). 

251.  Per  contro  chi  usa  della  servitù  d'acquedotto  non  può 
eseguire  alcuna  opera  che  possa  nuocere  al  proprietario  del 
fondo  che  la  concedè;  né  fare  alcuna  innovazione  che  renda  più 
gravosa  la  condizione  del  fondo  servente  (art.  646). 

Fra  i  danni  temibili  da  chi  concede  il  passaggio  avvi  quello 
dell'abusivo  approfondimento  del  cavo,  che  il  transitante  in  occa- 
sione di  spurgo  suole  operare  per  attrarvi  più  facilmente  le 
acque  dei  terreni  laterali. 

Per  guarentirsi  da  tali  danni,  il  proprietario  servente  usa  di 
richiedere  che  nel  letto  del  canale  siano  poste  di  tratto  in  tratto, 
secondo  l'occorrenza  dei  capisaldi  o  soglie,  ossia  traverse  di 
legno  o  di  pietra,  e  di  inserire  nell'atto  di  costituzione  della 
servitù  il  profilo  coi  rapporti  a  punti  fìssi,  come  case,  campanili, 
edifizi,  ecc.,  onde  riconoscere  in  ogni  tempo  se  siano  state  ese- 
guite escavazioni  illegittime. 

E  questo  il  mezzo  di  porre  un  freno  alla  cupidigia  del  condu- 
cente l'acqua.  Imperciocché  quand'anco  non  osi  fare  un  fatto 
d'importanza,  può  in  occasione  dello  spurgo  togliere  la  terra 
vergine  (2),  una  volta  per  dieci  centimetri,  altra  volta  per  uguale 


(1)  Romagnosi,  opera  cit.,  part.  I,  lib.  2,  sez.  2,  §  14. 

(2)  Si  chiama   terra   vergine   il    terreno  solido,    in   opposizione  alla 
melma  ed  alle  altre  materie  da  spurgare. 
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profondità;  e  poco  a  poco  giungere  ad  una  profondità  enorme  e 
dannosissima. 

Praticando  traverse  o  segni  si  toglie  pure  il  pretesto  ordinario 
di  dar  lo  scolo  alle  sorgenti  di  cui  si  approfondisce  la  testa  e  la 
gola,  per  poi  lamentarsi  in  seguito  che  l'acqua  non  ha  corso  li- 
bero, che  essa  si  ripiega,  perchè  gli  spurghi  essendo  stali  tras- 
curati, la  melma  ed  altre  materie  hanno  rialzato  il  letto  del  ca- 
nale. Difficilmente  si  può  riconoscere  per  mezzo  di  perizia, 
allorché  non  vi  sono  dei  segni,  se  il  canale  è  rialzato  per  difetto 
di  cura  nello  spurgo,  oppure  per  approlondamento  della  sor- 
gente, ed  il  proprietario  servente  è  sempre  vittima  della  malizia 
del  transitante.  Gol  mezzo  di  dette  traverse  si  riconosce  tosto  se 
il  ripiegamento  è  causato  da  un  approfondamento  nella  testa  o 
nella  gola,  o  se  proviene  da  spnrghi  trascurali  (4). 

252.  A  cotali  danni  ed  inconvenienti  provvide  la  legge,  se- 
guendo il  suggerimento  del  Giovanetti,  col  prescrivere  al- 
l'art. 607,  che  sarà  sempre  in  facoltà  del  proprietario  del  ter- 
reno servente  di  far  determinare  stabilmente  il  fondo  del  canale 
con  l'apposizione  di  capisaldi  o  soglie.  Che  se  di  tal  facoltà  egli 
non  ne  fece  uso  nella  prima  concessione  dell'acquedotto,  cioè 
pria  che  il  fondo  del  canale  non  sia  formato,  dovrà  sopportare 
la  metà  delle  spese  occorrenti.  Essa  può  invocarsi  anche  pei  ca- 
nali costrutti  sotto  le  legislazioni  anteriori  (2). 

253.  Dato  poi  che  per  contratto  siasi  data  facoltà  al  conces- 
sionario di  poter  in  ogni  tempo  approfondare  a  piacere  ed  allar- 
gare in  proporzione  il  tronco  di  un  canale  per  il  tratto  scorrente 
sui  beni  altrui,  codesta  facoltà  deve  essere  subordinata  alla  ne- 
cessità od  utilità  delle  opere  medesime,  giusta  il  giudizio  di 
periti. 

Una  servitù  di  sua  natura  deve  limitarsi  al  suo  oggetto,  ed 
alla  sua  estensione  originaria.  Se  il  titolo  è  muto  o  se  concede 
un  diritto  indefinito,  l'uso  della  servitù  vien  determinato  col 
mezzo  della  sua  speciale  natura,  dei  bisogni  del  fondo  domi- 
nante al  momento  in  cui  fu  stabilita,  e  dell'uso  del  luogo. 
Abbenchè  il  titolo  costitutivo  attribuisca  al  concessionario  il  di- 

(1)  Giovanetti,  opera  cit.,  pag.  50  e  seg. 

(2)  Torino  20  dicembre  18*70  —  B.  XXII,  785. 
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ritto  di  far  tutto  quello  che  gli  piaccia,  una  condizione  implicita 
restringe  sempre  tali  facoltà  troppo  ampie,  alla  utilità,  e  possono 
i  tribunali  in  tali  limiti  ridurle. 

L'interesse  delle  parti  è  il  solo  che  deve  servire  di  misura  per 
regolare  l'efficacia  e  l'estensione  di  una  convenzione,  per  quanto 
estesi  ne  siano  i  termini,  esclusi  sempre  l'arbitrio,  l'abuso,  l'e- 
mulazione; perciocché  di  niun  conto  deve  riputarsi  una  servila 
quand'anche  convenzionale,  tuttavolta  che  nessun  vantaggio 
ritrarre  ne  possa,  né  il  fondo,  né  la  persona  stipulante. 

254.  La  concessione  di  un  diritto  di  servitù  comprendendo 
virtualmente  quello  del  mezzo  di  poterla  esercitare,  ove  raccor- 
dato approfondimento  ed  allargamento  di  una  roggia  non  possa 
eseguirsi,  senza  che  siano  trattenute  le  acque  per  quella  discor- 
renti, ciò  debb'essere  lecito  pel  tempo  che  a  giudizio  dei  periti 
può  essere  per  tal  fatto  riputato  necessario  (1). 

255.  Corre  inoltre  obbligo  al  transitante  di  fare  tutte  le 
opere  necessarie  per  la  manutenzione  e  conservazione  dell'ac- 
quedotto, e  di  provvedere  ad  esse  nel  caso  che  il  loro  difetto 
recasse  pregiudicio  al  fondo  servente.  Così  se  per  mancanza 
di  spurgo  dell'acquedotto  le  acque  rigurgitassero  o  restassero 
stagnanti,  oppure  che  le  ripe  scoscendessero;  in  tali  casi  ed 
altri  simili  avrebbe  azione  il  proprietario  del  fondo  servente 
di  obbligare  il  transitante  a  far  tutte  le  opere  che  ne  impe- 
discano il  danno,  avuto  anche  riguardo  alla  natura  dei  cavi 
(art.  642). 

Le  opere  di  manutenzione  e  riparazione  debbono  farsi  a 
spese  di  chi  pratica  il  passaggio,  salvo  patto  in  contrario;  nel 
qual  caso  il  proprietario  del  fondo  servente  può  liberarsene  ab- 
bandonando la  proprietà  del  terreno  occupato  dall'acquedotto  al 
transitante  (art.  641  e  643). 

256.  Convién  ora  che  accenniamo  ad  una  questione  che  può 
presentarsi,  allorché  un'acqua  passa  sovra  altra  per  mezzo  di 
ponti-canali,  o  trombe,  che  per  ragione  di  antichità  non  si  possa 
conoscere  chi  fu  il  primo  a  condurre  l'acqua,  se  il  superiore  o 
l'inferiore.  Imperciocché  il  primo  che  condusse  l'acqua  non  è 
tenuto  a  ristaurare  il  ponte-canale  o  la  tromba,  se  vien  distrutta, 

(1)  Casale,  10  giugno  1839—  M.  V,  app.  255. 
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o  per  antichità  si   ruini  ;  bensì  colui  che   condusse  posterior- 
mente acqua  sopra  altra  acqua. 

Se  non  consta  chi  fu  il  primo,  o  chi  sia  tenuto  a  ristaurare 
il  manufatto,  si  deve  ricorrere  alla  vetustà,  od  alla  natura  del 
luogo,  od  alla  consuetudine,  e  finalmente  alla  prova  testimo- 
niale. Il  peso  di  provare  l'anteriorità  spetta  all'attore,  non  al 
convenuto.  Utilissima  poi  sarà  l'oculare  ispezione;  impercioc- 
ché il  luogo  stesso,  ed  altre  circostanze  della  località  giovano 
assai,  per  risolvere  molte  controverse  difficoltà. 

257.  Quegli  che  concede  il  passaggio  per  i  suoi  fondi,  tanto 
per  determinati  usi  che  per  semplice  scarico,  non  ha  alcun  di- 
ritto di  valersi  dell'acqua,  eccettuato  il  semplice  uso  pei  bisogni 
naturali  della  vita,  che  non  arrecando  pregiudicio  di  sorta, 
deve  essere  lecito  ad  ognuno  d'approfittarne,  perchè  con  ciò 
non  si  costituisce  una  servitù  sul  corso  d'acqua,  ma  solo  si  lascia 
libero  l'esercizio  d'una  facoltà  naturale.  Fuor  di  questo  caso  non 
potrebbe  servirsi  dell'acqua  per  l'irrigazione  del  suo  fondo,  né 
costrurre  opifìzi  senza  il  consenso  di  colui  cui  appartiene,  ancor- 
ché nessun  pregiudicio  potesse  avvenire,  come  nel  caso  in  cui 
nel  canale  vi  fosse  acqua  sovrabbondante  per  far  muovere  un 
molino  cui  è  destinata,  e  si  volesse  stabilire  altro  edificio;  e 
neppure  potrebbe  richiedere  il  passaggio  nel  canale  per  acque 
che  gli  appartengono,  a  meno  si  trattasse  di  canale  e  di  acque 
di  scarico. 

258.  Secondo  le  RR.  Costituzioni  del  Piemonte  che  erano  in 
vigore  prima  della  pubblicazione  del  Codice  sardo,  era  lecito  a 
coloro  che  volessero  derivare  acque  per  irrigazione  di  fondi  di 
farle  passare,  non  solo  attraverso  i  fondi  altrui,  ma  ben  anco 
pei  canali  e  bealere  già  esistenti,  purché  non  ne  risultasse  pre- 
giudizio alle  proprietà  o  impedimento  alle  acque  del  possessore 
di  essi  canali  o  bealere  (1). 

Il  Codice  civile  sardo  saviamente  se  ne  era  scostato  statuendo 
che  fosse  a  carico  di  chi  domandava  il  passaggio  di  formare  il 
necessario  canale,  s^nza  che  potesse  pretendere  di  far  decorrere 
le  sue  acque  nei  canali  già  esistenti  e  destinati  al  decorso  di 
altre  acque,  lasciando  solo  la  facoltà  nel  caso  che  chi  era  tenuto 

(1)  RR.  CC,  Lib.  5,  tit.  19,  §6. 
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di  dare  il  passaggio,  fosse  anche  proprietario  di  un  canale  esi- 
stente nel  fondo  e  delle  acque  nel  medesimo  discorrenti,  di  far 
transitare  le  acque  nel  canale  medesimo,  semprechè  così  si  po- 
tesse praticare  senza  notevole  pregiudicio  di  chi  chiedeva  il  pas- 
saggio. Cotal  disposto  di  legge  fu  ripetuto  nel  Codice  italiano 
all'art.  599. 

Colla  sentenza  della  Corte  di  Casale  del  15  luglio  1854  venne 
bensì  deciso  che  gli  utenti  d'una  roggia  non  potessero  opporsi 
a  che  altri  immetta  nel  cavo  una  quantità  d'acqua  per  estrarla 
inferiormente,  se  non  provano  che  pregiudicio  loro  ne  incolga; 
ma  in  tal  caso  la  questione  era  fra  gli  utenti  di  una  roggia,  non 
coi  proprietari  della  roggia  stessa  (1). 

259.  Perchè  il  proprietario  del  fondo  possa  offrire  il  pas- 
saggio in  un  canale  in  esso  esistente,  si  richiedono  due  condi- 
zioni. La  prima  si  è  che  egli  sia  proprietario  del  canale,  perchè 
altrimenti  la  servitù  non  sarebbe  tollerata  da  lui,  ma  da  esso 
medesimo  imposta  sopra  il  canale  altrui,  del  quale  non  potrebbe 
in  alcun  modo  disporre.  La  seconda  è,  che  sia  anche  proprie- 
tario delle  acque;  perchè  per  mescolare  le  acque  richiedesi  la 
proprietà  esclusiva  di  quella  che  scorre  nel  canale  in  cui  altro 
corpo  deve  esserne  immesso. 

Le  conseguenze  ordinariamente  pregiudicevoli  dell'accomuna- 
mento  di  acque  diverse  in  un  canale,  consigliò  il  legislatore  a 
non  rendere  obbligatoria  tale  facoltà,  allorché  l'acqua  scorrente 
in  un  canale  deve  servire  all'irrigazione.  Imperciocché,  oltre 
all'aumento  della  spesa  di  cura,  che  dà  luogo  l'accrescimento 
dell'acqua  e  la  deteriorazione  cui  l'alveo  e  gli  edilìzi  sono  sog- 
getti, s'aggiunge  la  perdila  dell'acqua,  la  quale  diventa  più  grave 
a  motivo  della  pressione  accresciuta  dalla  massa  dell'acqua. 

Per  tale  motivo  nelle  convenzioni  di  accomunamento  di  acque 
si  stipula  ordinariamente,  che  quegli  che  introduce  acqua  in  un 
canale  per  riprenderla  inferiormente,  abbandoni  in  favore  del 
proprietario  del  canale  una  parte  della  stessa  acqua. 

Nel  1783  allorché  si  definirono  parecchie  difficoltà  sorte  fra 
gli  utenti  pel  canale  Dassi  derivato  dalla  roggia  Mora  (2),  ed  il 

(1)  B.  VI,  617. 

(2)  La  roggia  Mora  trae  la  sua   origine   dal    Sesia  in  territorio  di 
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suo  antico  proprietario,  si  adottò  l'abbandono  di  un  quarto 
della  quantità  introdotta.  Ora  però  non  si  contenterebbero  più 
del  quarto  dell'acqua,  e  si  consente  molto  difficilmente  a  simili 
convenzioni.  Infatti  si  deve  tener  calcolo,  non  solo  delle  filtra- 
zioni attraverso  le  sponde  ed  al  fondo  dei  canali,  che  si  suppone 
nei  lunghi  canali  consumino  tant'acqua  quanta  basterebbe  per 
far  abbassare  il  pelo  del  canale  di  0"',06  ad  ogni  24  ore;  ma 
ben  pure  dell'evaporazione,  la  quale  produce  nella  quantità 
d'acqua  dei  canali  una  diminuzione  varia  secondo  le  situazioni 
geografiche.  Inoltre  convien  esercitare  una  grande  e  dispendiosa 
sorveglianza  sull'introduzione  dell'acqua.  Talvolta  e  specialmente 
nel  caso  di  maggiore  abbassamento  delle  acque,  il  quale  accade 
d'ordinario  nella  prima  metà  di  giugno,  e  va  sino  alla  metà  di 
agosto,  se  non  piove  ai  monti,  l'acqua  va  mancando.  Se  il  bat- 
tente si  abbassa  al  disotto  di  30  centimetri,  la  quantità  di  acqua 
introdotta  diminuisce,  ed  è  una  perdita  che  sta  a  carico  del  pro- 
prietario del  canale;  poiché  sé  questo  proprietario  non  abbassa 
a  tempo  e  proporzionalmente  la  cateratta  della  presa  d'acqua,  la 
dispensa  d'estrazione  è  sempre  la  stessa. 

Facilmente  si  comprende  quanto  sia  grande  la  difficoltà  di  ri- 
conoscere od  ogni  istante  la  diminuzione  all'ingresso  dell'acqua 
e  di  far  immediatamente  agire  il  camparo  per  abbassare  la  ca- 
teratta ;  tanto  più  che  il  proprietario  del  canale  non  può  sempre 
esser  sicuro  sull'attività  ed  incorruttibilità  dei  prataiuoli.  D'altra 
parte  poi  avviene  talvolta,  che  il  proprietario  stesso  del  canale, 
non  meno  cupido  o  bisognoso  degli  utenti,  sistudii  di  abbassare 
la  cateratta  alFescita,  quantunque  l'acqua  non  manchi  nel  canale; 
d'onde  molte  contestazioni  che-  si  risolvono  soventi N in  violenti 
risse  (1). 

Prato-Sesia,  circondario  di  NovaTa.  ed- irriga  parte  del  Novarese  e  del 
Yigevanasco. 

Dal  Sesia,  che  ha  la  sua  origine  dal  Monte  Rosa,  si  estraggono  i 
seguenti  canali.  A  destra  ed  a  vantaggio  del  Vercellese  la  roggia  co- 
munale di  Gattinara,  che  è  la  roggia  più  antica;  la  marchionale  di  Gat- 
tinara,  e  quella  di  Lenta.  A  sinistra  a  vantaggio  del  Novarese  e  Lo- 
mellina,  le  roggie  Mora  predetta,  Busca,  Rizza  Biraga,  Molinara  di 
Landiona,  Bolgara,  Badia  e  Sartirana.  V.  Dioxisottt,  opera  citata, 
pag.  2:   e  seg. 

(1)  Giovanetti,  opera  citata,  pag.  38  e  seg. 
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Saviamente  perciò  la  legge  dichiarò  l'offerta  associazione  poter 
essere  respinta  da  chi  chiede  il  passaggio,  allorché  ne  possa 
soffrire  notevole  pregiudicio. 

Spetta  ai  periti  di  determinare,  ed  al  prudente  arbitrio  del 
giudice  di  decidere  quali  pregiudizi  possano  chiamarsi  notevoli 
e  tali  da  far  preferire  la  cessione  del  fondo  per  cui  corre  il  ca- 
nale, alla  forzala  associazione.  Tra  i  danni  notevoli  vuoisi  anno- 
verare quello  che  l'acqua  che  dal  proprietario  del  fondo  servente 
si  conduca  pel  suo  canale  non  sia  atta  all'irrigazione,  o  sia  meno 
buona  di  quella  di  cui  può  disporre  chi  domandò  il  passaggio. 
260.  Il  secondo  caso  previsto  dalla  legge,  per  cui  si  può  chie- 
dere il  passaggio  per  i  fondi  altrui,  si  è  per  lo  scarico  di  acque 
sovrabbondanti,  che  il  proprietario  non  consentisse  di  ricevere 
nel  suo  fondo. 

Trattandosi  di  acque  che  scorrono  naturalmente,  il  proprie- 
tario inferiore  è  obbligato  per  la  condizione  dei  luoghi  a  rice- 
verle ;  ma  non  così  poteva  essére  obbligato  a  ricevere  quelle 
acque,  che  taluno  introducesse  nel  proprio  fondo  e  sopravvan- 
zassero  all'irrigazione  del  medesimo,  senza  l'autorità  della  legge, 
essendoché  lo  scolo  non  è  più  naturale,  ma  artificiale.  Ammesso 
però  il  diritto  di  acquistare  il  passaggio  dell'acqua  nei  casi 
avanti  enunciati,  lo  scarico  ne  è  una  conseguenza,  senza  di  che 
tornerebbe  impossibile  il  valersi  dell'acqua.  A  ciò  esplicitamente 
provvede  la  legge  coll'articolo  sopracitato. 

È  disposizione  nuova  che  non  era  espressamente  contemplata 
nel  Codice  sardo  sebbene  virtualmente  compresa,  ed  a  questo  caso 
sono  applicabili  tutte  le  disposizioni  relative  al  primo  (art.  606). 

Allo  scarico  artificiale  delle  acque  provvede  pure  l'art.  127 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  il  quale  dispone,  che  se  i  terreni 
manchino  di  scolo  naturale,  i  proprietari  dei  terreni  sottostanti 
non  possono  opporsi  che  in  questi  si  aprano  i  canali  e  si  formino 
gli  argini  ed  altre  opere  indispensabili  per  procurare  a  quelli  un 
sufficiente  scolo  artificiale. 

261.  Il  terzo  caso  ammesso  dalla  legge  per  chiedere  la  ser- 
vitù dell'acquedotto,  si  riferisce  alla  buonifìcazione  o  prosciuga- 
mento dei  terreni  (1). 

(1)  In  Francia  il  prosciugamento  dei  terreni  paludosi  è  regolato  dalla 
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Quanto  è  benefica  l'acqua  regolarmente  distribuita  per  l'incre- 
mento della  produzione,  altrettanto  è  nociva  ai  terreni  che  ne 
son  saturi;  e  non  solo  per  la  coltivazione,  ma  per  i  miasmi  che 
produce.  Gol  prosciugamento,  dandosi  sfogo  alle  acque  che  im- 
pregnano le  terre,  si  rende  pura  l'aria,  si  migliorano  i  fondi,  e 
si  utilizzano  le  acque. 

Introdotta  nel  Codice  sardo  codesta  benefica  disposizione, 
all'art.  630,  fu  ripetuta  e  migliorata  dal  Codice  italiano,  coll'ac- 
cordare  al  proprietario  che  intende  di  prosciugare  e  bonificare 
le  sue  terre,  di  condurre  per  fogne  o  per  fossi  le  acque  di  scolo 
attraverso  i  fondi  che  separano  i  suoi  beni  da  un  corso  di  acqua 
o  da  qualunque  altro  scolatoio  (art.  609)  (1). 

Sono  applicabili  al  caso  di  prosciugamento  o  bonificazione 
delle  terre  colla  fognatura,  con  colmale,  ed  altri  mezzi  le  dispo- 
sizioni del  secondo  capoverso  dell'art.  598,  che  dichiara  esenti 
dalla  servitù  d'acquedotto  le  case,  i  cortili,  i  giardini,  e  le  aie 
ad  esse  attinenti;  come  pure  gli  articoli  600  e  601  che  permet- 
tono il  passaggio  delle  acque  attraverso  i  canali  ed  acquedotti, 
le  strade  pubbliche,  i  fiumi  e  torrenti  (art.  614). 

262.  Per  buonificare  i  terreni  dall'umidità,  da  antichissimo 
tempo  si  praticavano  le  fogne  (2),  le  quali  consistono  in  con- 
dotti sotterranei  fatti  per  ricevere  e  mettere  fuori  dei  campi 
l'acqua,  che  va  a  raggiungerli,  filtrando  dalla  superficie  e  dal 
corpo  del  suolo  arativo,  in  direzione  sia  verticale  sia  obliqua. 
Per  mezzo  delle  fogne,  senza  nulla  perdere  di  superfìcie  coltiva- 


legge  16  settembre  1807,  e  dall'art.  3  della  legge  29  aprile  1845.  Nel 
primo  regno  italico  si  provvide  colla  legge  20  novembre  1810,  che  fece 
eccellente  prova  nella  bassa  valle  del   Po. 

(1)  Il  Governo  aveva  presentato  un  disegno  di  legge  alla  Camera 
dei  deputati  il  18  novembre  1862,  sulle  bonifiche,  sulla  irrigazione  e 
sulla  fognatura,  composto  di  127  articoli,  ma  non  fu  discusso.  Atti  del 
Parlamento,  Camera  dei  deputati,  pag.  3601  e  seg.  Recentemente  i  mi- 
nistri dei  lavori  pubblici  e  di  agricoltura  e  commercio  affermarono  al 
Parlamento,  che  sarebbe  stato  ripresentato  un  nuovo- progetto  sulle 
bonifiche. 

(2)  I  Persiani  ed  i  Romani  già  le  usavano  per  diseccare  i  terreni,  ed 
anzi  facevano  servire  lo  scolo  per  irrigazione.  Palladio  e  Columella 
l'affermano. 
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bile,  si  possono  più   stabilmente  e  più  completamente  che  non 
con  fossi  aperti  correggere  i  danni  delle  acque  in  eccesso. 

La  spesa  però  riesciva  grave,  e  non  si  fu  che  dopo  la  inven- 
zione delle  macchine  per  la  fabbricazione  di  tubi  detti  fogne,  di 
poco  costo,  che  si  cominciò  ad  estenderne  l'uso,  e  si  applicò  con 
grande  efficacia  alla  generalità  delle  terre  come  ammendamento 
universale,  specialmente  in  Inghilterra  per  impulso  del  celebre 
Roberto  Peel,  ed  in  Francia  (4). 

Fra  i  mezzi  di  bonificazione  annoverasi  pur  quello  per  colmate, 
che  si  ottiene  invece  per  mezzo  dell'acqua,  conducendo  cioè  le 
acque  torbide  portanti  terra  vegetale  su  qualche  terreno  basso  e 
paludoso.  Cinto  il  luogo  che  deve  ricevere  le  acque  torbide,  e 
praticatavi  una  porla  cateratta,  si  tiene  questa  aperta  finché 
tutto  il  recinto  sia  ricolmo  d'acqua.  Ciò  seguilo  si  chiude  la  ca- 
teratta. L'acqua  introdottla  riposando  come  in  un  recipiente, 
deposita  al  fondo  la  belletta  vegetale  che  portava  seco  e  si  fa 
chiara.  Resa  l'acqua  chiara  si  fa  sortire  per  l'altra  parte  del  re- 
cinto e  rimane  così  un  primo  strato  di  terra  vegetale.  Quest'ope- 
razione si  ripete  più  volte,  finché  si  ottenga  uno  strato  capace  a 
nutrire  piante  utili. 

Avvi  un  terzo  metodo  detto  Olandese,  che  è  usato  nei  terreni 
di  poco  pendìo,  il  quale  consiste  nel  riunire  con  appositi  canali 
ben  tracciati  tutte  le  acque  d'una  palude  in  un  bacino,  da  cui 
vengono  estralte  con  macchine  idrovore  mosse  dal  vento  o  dal 
vapore,  e  quindi  versale  in  un  canale,  al  quale  può  così  darsi 
sufficiente  pendìo.  Questo  metodo  è  ora  utilmente  applicalo  nelle 
valli  ferraresi  ed  altrove. 

263.  La  legge  parlando  soltanto  di  prosciugamento  o  boni- 
ficazione di  terre  da  destinarsi  o  destinate  all'agricoltura,  si  du- 
bitò, se  competesse  pur  il  diritto  a  chi  volesse  prosciugarle  per 
iscopo  industriale,  come  per  aprire  miniere,  cave  o  torbiere. 
Abbenchè  il  motivo  fosse  identico,  cioè  il  vantaggio  privato  con- 
giunto col  pubblico,  si  credè  opportuno  di  elminare  il  dubbio  col 


(1)  In  Francia  lo  scolo  delle  acque  per  mezzo  di  fogne,  detto  drai- 
nage,  è  regolato  dalle  leggi  10  giugno  1854  e  17  luglio  1856.  Nel  Belgio 
dalla  legge  10  agosto  1851.  In  Inghilterra  dalle  leggi  4  agosto  1840, 
31  luglio  1845  e  28  agosto  1846. 


—  1G8  — 

formarne  oggetto  di  legge  speciale  per  fissare  norme  uniformi  al 
riguardo,  essendoché  mentre  in  alcune  parti  d'Italia  vigono  leggi 
sulle  miniere,  che  contengono  apposite  disposizioni,  in  molte  altre 
non  è  provvisto  o  provvisto  imperfettamente  (1). 

2G4.  11  progetto  di  legge  fu  presentato  in  marzo  del  1868 
al  Senato,  ma  non  fu  discusso,  e  fu  riprodotto  alla  Camera  dei 
deputati  dal  Ministero  di  agricoltura  e  commercio  il  1°  di- 
cembre 4871.  Con  esso  si  mira  non  solo  a  difendere  e  liberare 
le  miniere,  cave  e  torbiere  dalle  acque  sotterranee,  ma  anche 
alla  conservazione  delle  sorgenti  minerali  e  termali  d'uso 
sanitario. 

Nella  coltivazione  delle  miniere,  come  si  accenna  nella  rela- 
zione, a  mano  a  mano  che  esse  si  avanzano  in  profondità,  accade 
assai  sovente  che  s'incontrino  acque  trapelanti,  le  quali  costringe- 
rebbero ad  abbandonare  i  lavori,  ove  non  potessero  essere 
estralte  senza  dispendio  soverchiamente  grave.  A  tale  scopo, 
quando  le  condizioni  locali  lo  consentono,  giova  aprire  al  fondo 
dei  lavori  una  galleria  sotterranea  leggermente  inclinata  all'in— 
fuori,  che  esca  alla  luce  all'imo  di  qualche  valle.  Le  acque  tro- 
vano allora  una  uscita  continua  e  sicura,  la  quale  pur  giova  al 
comodo  passaggio  degli  operai,  all'estrazione  economica  dei 
minerali  ed  al  rinnovamento  dell'aria.  Le  torbiere  poi  non  pos- 
sono essere  comodamente  esercitate  se  non  sono  prima  liberate 
dalle  acque,  che  quasi  sempre  le  riempiscono,  mediante  canali 
condotti,  attraverso   i  loro  margini  più  depressi,   e  lo  scolo   di 

(1)  La  legge  austriaca  montanistica  del  23  inaggio  1854,  vigente  nel 
Veneto  ed  in  una  parte  della  provincia  mantovana,  provvede  al  caso; 
presenta  lacuna  la  legge  del  20  novembre  1859,  che  si  estende  alle  an- 
tiche provincie,  alla  Lombardia  ed  alle  Marche  :  tutte  le  altre  non  vi 
provvedono  in  alcuna  guisa. 

Nel  progetto  con  un  speciale  articolo  furono  mantenute  le  disposi- 
zioni della  legge  montanistica  che  riguardano  i  diritti  di  passaggio  e 
di  acquedotto  pel  Veneto  e  per  parte  del  Mantovano,  pel  motivo  che 
provvedono  sufficientemente  alla  materia,  ed  inoltre  le  disposizioni 
essendo  sparse  in  parecchi  capitoli,  ed  in  numerosi  articoli,  non  si 
potrebbero  abolire  senza  toccare  tutta  l'economia  della  legge.  Incon- 
seguenza notevole,  che  speriamo  verrà  corretta.  In  Francia  la  legge 
che  governa  le  miniere,  nella  quale  è  ammesso  il  passaggio  forzato, 
ha  la  data  del  27  aprile  .1838. 
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tali  acque  è  pure  una  stringente  necessità  di  pubblica  igiene. 
Si  ravvisò  infine  opportuno  di  proleggere  con  lavori  addatti  le 
sorgenti  d'acque  salutari  minerali  e  termali  dalle  frane,  dai 
disperdimenti,  e  dall'invasione  di  acque  eterogenee. 

Il  diritto  di  passaggio  per  le  acque  è  subordinato,  nell'eve- 
nienza del  caso,  secondo  il  progetto  presentato,  ad  un  decreto 
reale  da  emanarsi  sulla  proposta  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  udito  il  parere  del  Consiglio  delle  mi- 
niere, sentite  le  osservazioni  di  tutti  gli  interessati,  ed  osservate 
le  norme  della  legge  sulla  espropriazione  per  cause  di  utilità 
pubblica.  Nello  stesso  progetto  è  pur  provvisto  alla  riunione  dei 
proprietari  e  possessori  di  miniere,  cave  e  torbiere  contigue  o 
vicine  in  consorzio  obbligatorio,  per  le  opere  di  scolo  delle 
acque,   come  si  dirà  a  suo  luogo. 

265.  Il  Codice  italiano  coll'articolo  610  (1)  recò  un  nuovo 
miglioramento,  accordando  la  facoltà  ai  proprietari  dei  fondi 
attraversati  da  fogne  o  da  fossi  altrui,  ed  anche  a  quelli,  i  cui 
fondi  non  siano  attraversati,  ma  che  pure  possano  profittare  dei 
lavori  fatti,  di  servirsene  per  il  prosciugamento  o  bonificamento 
delle  terre,  per  risanare  i  loro  fondi.  Questa  facoltà  concessa 
dalla  legge  è  suggerita  dall'interesse  comune  dei  proprietari  dei 
fondi  che  traggono  vantaggio  dal  prosciugamento,  sia  per  le 
minori  spese  che  occorrono  nell'esecuzione  e  mantenimento 
delle  opere,  sia  perchè  i  fondi  intermedii  o  bonificati  od  attra- 
versati vengono  rilevati  dall'imposizione  di  molte  servitù,  di  cui 
verrebbero  necessariamente  gravati,  se  ciascun  proprietario 
dovesse  stabilire  la  propria  fogna,  o  il  proprio  fosso. 

266.  Può  avvenire  che  le  acque  stagnanti  in  un  fondo  palu- 
doso, tuttoché  mancanti  di  quel  declivio  che  sarebbe  necessario 
al  pieno  loro  sfogo,  s'introducano  in  un  canale,  il  quale  attra- 
versando fondi  inferiori  loro  fornisca  l'acqua  necessaria  e  più  o 
meno  utile  o  sufficiente  per  irrigarli.  Può  ugualmente  avvenire 
che  per  dare  a  dette  acque  il  declivio  necessario  al  prosciuga- 
mento del  fondo  paludoso,  la  deviazione  loro  debba  farsi  altrove 
che  nel  sito  ove  esse  prima  decorrevano. 

In  tali  circostanze  di  località  al  prosciugamento  di  detto  fondo 

(1)  È  la  riproduzione  dell'art.  2  della  legge  francese  10  giugno  1854. 
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potrebbero  opporsi  coloro  che  per  l'addietro  avessero,  o  con 
titolo  od  in  forza  della  prescrizione,  o  della  destinazione  del 
padre  di  famiglia  acquistato  il  diritto  di  valersi  di  quelle  acque. 

Tale  opposizione  insorgendo,  sebbene  il  rigore  del  diritto  do- 
vesse farla  ravvisare  giusta  e  fondata;  ad  esso  dovendo  ognora 
prevalere  l'interesse  generale  dell'agricoltura  e  quello  della  pub- 
blica salute;  conviene  anzitutto  procurare  di  conciliare  i  rispet- 
tivi interessi,  assicurando  al  primo  la  bonificazione  delle  sue 
terre,  ed  al  secondo  il  possesso  dell'acqua  a  cui  ha  diritto. 

Ma  se  senza  una  spesa  sproporzionata  allo  scopo,  non  si  po- 
tesse ottenere  di  conservare  il  diritto  sull'acqua,  è  provveduto 
dall'art.  612,  il  quale  prescrive  che  il  prosciugamento  abbia 
luogo  mediante  una  congrua  indennità  all'opponente,  il  cui 
ammontare  spetta  ai  Tribunali  di  determinare. 

267.  Noteremo  quivi  la  differenza  che  passa  fra  l'art.  599  e 
610:  in  quello  è  concessa  facoltà  al  proprietario  del  fondo  ser- 
vente di  conceder  il  transito  pel  suo  canale,  per  il  passaggio  e 
lo  scarico  delle  acque,  ed  il  proprietario  del  fondo  dominante 
non  può  pretenderlo;  in  questo  al  contrario  è  conferita  la  facoltà 
al  proprietario  delle  terre  da  prosciugare  o  bonificare  di  servirsi 
delle  fogne  e  fossi  altrui.  Ma  ciò  non  toglie  al  proprietario  del 
fondo  servente,  verificandosi  gli  estremi  dell'art.  599,  d'impe- 
dire la  costruzione  di  nuove  fogne  e  fossi,  quando  possa  dare 
il  passaggio  ne'  suoi. 

Inoltre  nei  due  primi  casi  la  domanda  del  passaggio  può  essere 
fatta  dal  conduttore;  nel  caso  attuale  è  soltanto  concesso  al  pro- 
prietario delle  terre  che  si  vogliono  prosciugare  o  bonificare 
(art.  609),  escluso  qualsiasi  altro  che  non  godesse  i  beni  a  titolo 
di  proprietà;  perchè  il  prosciugamento  e  il  bonificamento  appar- 
tengono al  diritto  di  disporre,  e  non  di  godere.  Potrebbe  però 
domandarsi  dall'enfìteuta,  poiché  la  legge  gli  dà  il  diritto  di 
disporre  (art.  1562);  ed  è  inoltre  il  contratto  d'enfiteusi  diretto 
al  miglioramento  delle  terre. 
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Paragrafo  2. 

Condizioni  necessarie  per  acquistare  la  servitù  d'acquedotto. 


SOMMARIO. 

268.  Prima  condizione  imposta  dalla  legge  a  chi  vuol  condurre  l'acqua 

per  il  fondo  altrui. 

269.  Deve  pur  giustificare  il  passaggio  già  ottenuto  pei  fondi  superiori. 

270.  In  qual  modo  deve  dare  detta  giustificazione. 

271.  Seconda  condizione. 

272.  La  sufficienza  dell'acqua   deve   dimostrarsi  all'epoca  in  cui  vien 

chiesto  il  passaggio. 

273.  Terza  condizione. 

274.  Chi  chiede  il   passaggio   deve  provare    che  il   sito  pel   quale    lo 

pretende  sia  il  più  conveniente. 

275.  L'acquedotto  deve  essere  capace,  e  tale  da  prevenire  i  danni. 

276.  Terreno  da  comprendersi   nell'occupazione    per  la  condotta  del- 

l'acqua. 

277.  Scelto  il  sito  del  passaggio,  non  può  più  di  regola  mutarsi. 

278.  Condizioni  richieste  per  poterlo  mutare. 

279.  Quanto  si  disse  del  trasferimento  è  applicabile  alle  modificazioni. 

280.  La  facoltà  di  chiedere  il  trasferimento  o  la  modificazione  è  impre- 

scrittibile. 

281.  Quid  del  caso  in  cui  l'acquedotto  sia  stato  distrutto  da  forza  mag- 

giore, e  che  non  lo  si  possa  più  ristabilire  nello  stesso  sito. 

282.  Le    giustificazioni  ed  incumbenti  sucennati   non    sono  necessari 

per  il  passaggio  dell'acqua  attraverso  i  canali. 

283.  Autorizzazioni  necessarie  ed  obblighi   imposti   per   attraversare 

strade  pubbliche. 

284.  Così  pure  per  attraversare  fiumi  e  torrenti  con  ponti-canali  e  botti 

sotterranee,  e  pel  loro  ristauro. 

285.  Casi  in  cui  si  rende  necessaria  la  ricostruzione  ed  il  ristauro  delle 

botti  sotterranee. 

286.  Si  possono  sostituire  edifizi  diversi  agli  esistenti  per  il  passaggio 

attraverso  i  canali  altrui. 

287.  Altre  opere  che  si  possono  praticare. 

288.  Quarta  condizione, 

289.  A  differenza  di  altri  casi  deve  pagarsi  il  quinto  in  soprappiù. 

290.  Nel  caso  che  il  fondo  fosse  gravato  da  usufrutto,  ipoteca,  enfi- 

teusi, ecc.,  il  prezzo  può  essere  depositato. 

291.  Devonsi  pur  pagare  i  danni  immediati. 
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292.  Il  pagamento  dei  valori  e  delle  indenniià  è  ristretto  alla  sola  metà, 

se  il  passaggio  è  temporario. 

293.  Il  passaggio  concesso  temporariamente  può  rendersi  perpetuo. 

294.  Pria  di  praticare  il  passaggio  devono  adempirsi  tutte  le  condizioni 

prescritte  dagli  articoli  602  e  603. 

295.  Quinta  condizione. 

296.  A  quali  condizioni  chi  ha  diritto  di  passaggio,  può  introdurre  nel 

canale  una  maggiore  quantità  d'acqua. 

297.  Obblighi  del  conducente    dell'acqua,  nel  caso  che  il  passaggio  si 

operi  in  canali  altrui. 

298.  Differenza  fra  il  Codice  sardo  e  l'italiano. 

299.  Il  passaggio   per   lo    scarico   delle  acque  è  sottoposto  alle  stesse 

condizioni. 

300.  Condizioni  richieste   per  le  opere  di  prosciugamento   o  bonifica- 

zione dei  terreni. 

301.  Disposizioni   della  legge  sui  lavori  pubblici    relative  al  passaggio 

per  lo  scarico,  per  il  prosciugamento  e  per  la  bonificazione. 


268.  Come  si  disse  nel  precedente  paragrafo,  la  legge  con- 
cede la  servitù  del  passaggio  in  tre  distinti  casi,  il  primo  dei 
quali  si  è  per  le  necessità  della  vita,  e  per  gli  usi  agrari  od 
industriali. 

La  prima  condizione,  che  è  imposta  dall'art.  602  del  Codice 
civile  a  colui  che  vuole  formare  un  cavo  per  tradurre  acque 
sul  fondo  altrui  per]  le  necessità  od  usi  surriferiti,  quella  si  è 
che  dehba  giustificare  di  poter  disporre  dell'acqua  durante  quel 
tempo  per  cui  chiede  il  passaggio.  Chi  è  azionato  può  eccepire 
il  difetto  nell'attore  dell'acqua  voluta,  anche  in  base  ai  titoli 
prodotti  (1). 

La  legale  servitù  di  acquedotto  non  potrebbe  essere  in- 
vocata, trattandosi  d'acque  naturalmente  fluenti,  delle  quali 
possono  ad  arbitrio  disporre  i  superiori  utenti  o  proprietari 
delle  medesime,  e  possono  pure  gli  inferiori  usarne,  allorché 
attraversano  e  trascorrono  lungo  i  loro  fondi  a  norma  dell'arti- 
colo 543,  ma  non  siano  in  ragione  di  quelle  tradurre  ad  altri 
beni  in  pregiudizio  di  chi  si  trova  in  possesso  di  racco- 
glierle (2). 

Neppure  potrebbesi  pretendere  il  passaggio  per  agevolare  la 


(1)  Torino,  22  febbraio  1867  —  G.  IV,  198. 

(2)  Camera   dei   Conti,   27   marzo   1829  —  D.   VIII,   948.  —  Torino, 
27  marzo  1845  —  D.  f.  VI,  app.  288. 
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ricerca  delle  acque  nascoste  nelle  viscere  della  terra.  Lo  stesso 
direbbesi  di  chi  coricasse  un'  apparente  fontana  nel  proprio 
fondo,  per  estenderne  poi  non  solo  l'asta,  ma  la  gola  sul  terreno 
altrui.  Collocare  la  gola  nel  fondo  altrui  non  è  più  transitare 
per  condurre  acque,  ma  formare  una  parte  essenziale  della 
fontana  su  terreno  non  suo  a  pretesto  di  semplice  passaggio, 
cioè  ricercare,  raccogliere  ed  allacciare  le  acque  esistenti  nei 
fondi  altrui. 

Non  sarebbe  però  inopportuno  che  per  la  ricerca  delle  sor- 
genti venissero  accordate  le  stesse  facoltà  che  son  concesse  per  la 
ricerca  e  per  lo  scavo  delle  miniere,  mediante  il  pagamento  di 
tutti  i  danni  cagionati  dai  lavori  di  ricerca  (1).  Al  proprietario 
del  fondo  si  dovrebbe  pur  sempre  accordare  la  prelazione  nella 
ricerca. 

La  giustificazione  di  poter  disporre  dell'acqua  deve  esten- 
dersi per  tutto  quel  tempo  per  cui  si  chiede  il  passaggio.  Per 
imporla  in  perpetuo  conviene  che  si  possa  disporre  in  perpetuo 
dell'acqua.  L'usufruttuario,  l'affittuario,  e  in  generale  qua- 
lunque concessionario  temporario  dell'acqua  non  potrebbe  otte- 
nerla. Chi  però  ha  il  diritto  di  disporre  in  perpetuo  di  un'acqua 
ha  facoltà  di  domandare  il  passaggio  temporaneo,  autorizzando 
la  legge  che  si  possa  imporre  la  servitù  di  passaggio  in  perpetuo 
o  a  tempo. 

269.  Chi  chiede  il  passaggio  delle  acque  deve  pure  giustifi- 
care, che  egli  abbia  acquistato  il  diritto  di  farle  passare  nei 
fondi  superiori  ed  intermedi  tra  il  sito  di  derivazione  ed  il  fondo 
per  cui  vuol  passare. 

In  tal  senso  giudicò  il  Senato  di  Torino  colla  sentenza  del 
14-  aprile  1832,  colla  quale  dichiarò  ostare  alla  domanda  del- 
l'attore pel  passaggio  dell'acqua  da  lui  proposto  le  opposizioni 
dei  convenuti,  le  quali  consistevano  nel  difetto  di  prova  che 
quegli  avesse  altro  diritto,  o  mezzo  di  far  passare  le  acque  nei 
fondi  dei  proprietari  superiori  ai  convenuti-,  salvo  che  quello 
giustificato  dagli  stessi  convenuti  coi  loro  esami,  il  quale  era 
meramente  facoltativo  e  di  tolleranza,  solito  concedersi  dai  pre- 
detti proprietari  nei  fossi  irrigatori  dei  loro  prati. 

(1)  Art.  20  e  29  della  legge  mineraria,  20  novembre  1859. 
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270.  Ma  l'obbligo  che  incombe  a  chi  richiede  la  formazione 
d'un  acquedotto  nei  fondi  altrui,  di  dimostrare  che  nessun 
ostacolo  esista  al  libero  corso  delle  acque,  non  induce  che  deb- 
basi  dare  l'intervento  in  causa  di  tutti  i  proprietari  dei  fondi 
da  attraversarsi.  Basta  che  il  richiedente  faccia  in  modo  legale 
constare  del  loro  assenso  alla  formazione  di  quell'acquedotto  ; 
ne  è  tenuto  di  far  constare  dell'aggradimento  di  coloro  che  fos- 
sero indirettamente  interessati  (4). 

271.  La  seconda  condizione  dalla  legge  richiesta  per  far  pas- 
sare le  acque  nel  fondo  altrui  si  è,  che  debbasi  giustificare  l'uso 
che  si  vuol  fare  delle  acque,  cioè  che  inservano  alle  necessità 
della  vita,  o  ad  usi  agrari  ed  industriali  (2);  e  che  inoltre  l'acqua 
di  cui  si  può  disporre  sia  sufficiente  per  gli  usi  accennati  (3). 

La  legge  intende  per  sufficiente  quella  quantità  che  veramente 
interessa  alle  necessità  della  vita,  all'agricoltura  ed  all'indu- 
stria di  condurre. 

Se  fosse  lecito  di  ottenere  il  passaggio  per  qualunque  benché 
piccola  quantità  d'acqua,  a  pretesto  che  se  non  servirà  per  una 
tenuta  varrà  almeno  ad  irrigare  un  palmo  di  terreno,  non  vi 
sarebbe  nulla  di  più  assurdo  e  ridicolo,  lo  scopo  del  Legislatore 
sarebbe  frustrato:  il  vantaggio  che  ne  ritrarrebbe  il  costruttore 
del  cavo  sarebbe  di  gran  lunga  paralizzato  dal  danno  che  ne  ri- 
sentirebbero i  proprietari  dei  beni  pei  quali  verrebbe  praticato 
il  passaggio. 

Codesta  precauzione  era  tanto  più  necessaria  per  impedire  la 
speculazione  di  taluni  che  praticano  un  foro  in  un  campo;  e 
sebbene  non  ne  sorga  che  pochissima  acqua  gli  danno  tuttavia 
il  nome  di  fontana,  e  pretendono  quindi  un  passaggio  per  fondi 
irrigui  o  dotati  di  sorgenti,  o  vicini  ad  altri  canali,  allo  scopo  di 
sottrarre  l'acqua  altrui. 

272  L'acqua  deve  dimostrarsi  sufficiente  all'uso  cui  si  vuole 
destinare  all'epoca  in  cui  si  chiede  il  passaggio.  Così  ad  esem- 
pio, se  taluno  chiedesse  il  passaggio  nel  londo  altrui  per  un'ac- 


(1)  Casale,  27  maggio  1848  —  M.  XVII,  180. 

(2)  Torino,  29  dicembre  1866  —  G.  IV,  198. 

(3)  Torino,  19  gennaio  1841  —  D.  f.  XXXVII,  161  —  e  27  marzo  1845 
-  D.  f.  VI,  app.  288. 
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quo,  di  cui  egli  ha  ottenuto  la  concessione,  per  attuare  in  una  sua 
proprietà  un  molino  od  altro  edifizio,  deve  giustificare  che  essa 
sia  in  quantità  sufficiente,  ed  abbia  il  pendìo  necessario  e, 
come  si  dice,  il  salto  per  dar  moto  alle  ruote  (1). 

Per  dimostrare  la  sufficienza  dell'acqua  che  si  vuole  far  pas- 
sare sui  fondi  altrui,  non  debbesi  provvisoriamente  far  percor- 
rere l'acqua  nel  preteso  acquedotto,  ma  debbesi  nei  rispettivi 
serbatoi  assoggettare  alle  esperienze  idrauliche  capaci  a  som- 
ministrare la  misura  della  quantità  (2). 

Può  chiedersi  il  passaggio  delle  acque  anche  da  colui  che 
per  la  irrigazione  del  fondo  cui  vuole  condurle,  potrebbe  va- 
lersi delle  acque  di  altra  roggia;  perciocché  la  legge  non  ri- 
chiede punto  che  i  fondi  alla  cui  irrigazione  si  vogliono  desti- 
nare le  acque  delle  quali  si  chiede  il  passaggio  non  possano 
irrigarsi  con  altre  acque,  ma  unicamente  che  le  acque  di  cui. 
altri  ha  disponibilità  possano  servire  sufficientemente  agli  usi 
agrari  (3). 

273.  La  terza  condizione  imposta  dalla  legge  a  chi  pretende 
il  passaggio  dell'acqua  per  i  fondi  altrui  si  è,  che  debba  sce- 
gliersi in  quel  sito  che  meglio  atto  sia  a  conciliare  gli  interessi 
di  chi  domanda  e  di  chi  deve  dare  il  passaggio;  e  perciò  si 
richiede  che  esso,  avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vi- 
cini, al  pendio,  e  alle  altre  condizioni  per  la  condotta,  corso  e 
sbocco  delle  acque  sia  il  più  conveniente,  e  sia  per  arrecare  il 
minor  pregiudizio  possibile  al  fondo  servente  (4). 

Non  sarebbe  quindi  fondato  a  chiedere  il  passaggio  per  le 
acque  nel  fondo  altrui  quegli  che  potesse  altrimenti  condurle 
per  l'irrigazione  dei  suoi  beni  o  per  dar  moto  ad  opifizi.  Non 
basta  però  la  possibilità  fisica  di  farle  passare  altrove  o  nei 
fondi  propri,  ma  devesi  aver  riguardo  alle  convenienze  econo- 
miche di  chi  vuol  derivare  le  acque  stesse.  Perciò  colui  che  ha 
diritto  di  derivare  acque,  ha  la  facoltà  di  farle  passare  nei  fondi 

(1)  Torino,  27  marzo  1845  —  D.  f.  VI,  app.  288. 

(2)  Casale,  8  maggio  1840  —  M.  Ili,  218;  —  17  maggio  1844  —  M. 
XVII,  167  —  e  29  ottobre  1849  —  D.  f.  LIV,  292. 

(3)  Torino  29  dicembre  1866  —  G.  IV,  200. 

(4)  Nello  stesso  senso  era  concepito  l'art.  626  del  Codice  sardo,  e 
l'art.  53  della  legge  italica  20  aprile  1804. 
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altrui,  quantunque  possa  ciò  fare  nei  fondi  proprii,  se  per  que- 
stuili ino  passaggio  deve  incontrare  spese  eccedenti  l'utile  che 
ragionevolmente  se  ne  possa  ripromettere  (1). 

Parimenti  trattandosi  per  la  costruzione  dell'acquedotto  di 
formare  un  cavo-levato,  il  quale  costruendosi  ordinariamente 
di  pura  terra  riesce  pernicioso  ai  fondi  per  i  quali  passa,  attese 
le  facili  infiltrazioni  derivanti,  sia  dalla  natura  del  terreno,  sia 
dagli  animali  che  lo  possono  traforare,  a  cui  non  potrehbesi 
ovviare  con  un  contrafosso  a  piedi  degli  argini  che  ne  scarichi  i 
trapelamene  per  la  difficoltà  d'inlrodurli  nello  stesso  condotto; 
può  il  proprietario  nel  cui  fondo  si  vuol  formare  il  cavo  obbli- 
gare il  transitante  a  percorrere  una  linea  più  lunga,  in  cui  l'ac- 
qua resti  fra  terra  incassata. 

Che  se  ciò  richiedesse  troppa  spesa  al  transitante,  pel  prin- 
cipio del  minor  danno  reciproco,  dovrà  il  proprietario  con- 
cedergli il  passaggio  anche  in  rialzo,  ma  il  transitante,  deve 
formarlo  in  modo ,  che  le  tracimazioni  vengano  prevenule  e 
che  il  fondo  soggetto  non  soffra  deterioramento  dal  passaggio 
delle  acque. 

27-4.  Spetta  a  chi  chiede  il  passaggio  di  provare  che  il  sito 
in  cui  lo  pretende  sia  il  più  conveniente;  che  il  passaggio  non 
sia  per  riescire  inutile  al  richiedente  e  dannoso  a  chi  deve 
soffrirlo,  e  che  l'utilità  dell'irrigazione  da  praticarsi  sia  tale 
che  superi  i  danni  che  dalla  servitù  sia  per  risultare  alle 
proprietà  del  fondo  su  cui  vuoisi  praticare  il  passaggio.  Per 
stabilire  codeste  circostanze  i  magistrati  sogliono  anche  d'uffizio 
ordinare  perizie  (2). 

Se  colui  che  chiede  il  passaggio  già  possieda  un  cavo  pro- 
prio destinato  al  transito  di  altre  acque,  devesi  anzitutto  ac- 
certare per  mezzo  di  perizia,  se  il  cavo  già  esistente  non  sia, 
o  non  possa,  mediante  ove  d'uopo  nuove  opere  intorno  ad 
esso,  rendersi  suscetlibile  di  tramandare  eziandio  l'acqua  per 
la  quale  si  pretende  il  transito. 

275.  Il  canale  che  deve  servire  al  transito  dell'acquedotto 


(1)  Cassazione,  21  dicembre  1865  —  B.  XVII,  626. 

(2)  Casale,  8  maggio  1840  — M.  Ili,  218.  —  Torino,  19  gennaio  1841 
-  D.f.  XXXVII,  161. 
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deve  esser  proporzionalo  alla  portata  dell'acqua  che  si  vuole 
tradurre,  e  fatto  in  modo  da  prevenire  i  danni  del  fondo 
servente.  Fra  questi  danni  si  contemplano  particolarmente  la 
corrosione,  la  caduta  delle  ripe,  lo  straripamento  delle  acque 
ed  altri  simili  accidenti  che  possono  succedere  in  un  cavo, 
per  cui  s'intendono  sempre  salvi  i  danni  e  le  riforme  dei  vizi 
inerenti  alla  costruzione  stessa  delle  opere.  E  così  pronunciò 
la  Corte  di  cassazione  con  sentenza  dell'8  maggio  1862,  che 
cioè  il  consenso  prestato  dal  proprietario  confrontante  alla 
formazione  ed  apertura  di  un  canale  d'acqua,  mediante  l'ese- 
cuzione di  certe  opere  dirette  a  guarentire  la  sua  proprietà 
«dai  pregiudizi  che  ne  potrebbero  derivare,  non  induce  una  ri- 
nunzia ad  ogni  ragione  di  indennità  pei  danni  ulteriori  che 
fossero  per  verificarsi  da  tale  causa:  e  l'autore  delle  nuove 
opere  non  è  definitivamente  liberato  dalle  conseguenze  del 
suo  fatto  colla  prova  che  abbia  eseguite  le  opere  di  guaren- 
tigia state  acconsentite  (1). 

Non  sarebbe  però  tenuto  ai  danni  che  si  soffrissero  per 
cause  naturali  straordinarie,  come  se  per  effetto  di  pioggie 
dirotte  e  continue,  o  per  altre  cause  il  canale  non  potesse 
contenere  tutte  le  acque  le  quali  straripassero  ed  inondassero 
il  fondo.  Serviins  naturaliter ,  non  manufacto  ,  laedere  potest 
fundum  servientem:  quemadmodum  si  inibri  trescai  aqua  in 
rivo,  aut  ex  agris  in  eum  confinai,  ani  aquae  fons  secundum 
rivum,  vel  in  eo  ipso  invenins  postea  fuerii  (2). 

276.  Nella  cessione  del  terreno  necessario  per  la  condotta 
dell'acqua  si  comprendono  non  solo  lo  spazio  che  viene  occu- 
pato dall'alveo  del  canale,  ma  eziandio  un  tratto  di  terreno  ai 
lati  del  canale  stesso  proporzionato  alla  larghezza  ed  alla  pro- 
fondità del  letto,  onde  poter  passare  e  ripassare  per  vigilare  la 
condotta  dell'acqua  e  farvi  gli  spurghi  e  le  riparazioni  occor- 
renti (art.  639).  Siffatti  spazi  o  coste,  chiamansi  sponde.  Ordi- 
nariamente le  due  sponde  sono  eguali,  prese  insieme,  alla  lar- 
ghezza del  canale  misurato  da  ciglio  a  ciglio.  Al  di  là  di  tali 
spazi  si  formano  occorrendo  i  contrafossi. 

(1)  B.  XIV,  506. 

(2)  L.  20,  §  1,  D.  De  servitutibus  praed.  rust. 
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277.  Immediata  conseguenza  della  scelta  del  luogo  dell'ac- 
quedotto si  è  di  non  poterli)  in  seguito  mutare  o  modificare, 
tanto  dal  canto  di  chi  acquistò  il  diritto  di  passaggio,  che  di 
quello  del  fondo  servente,  senza  il  reciproco  consentimento,  a 
meno  che  si  verifichino  alcune  delle  condizioni  previste  dal- 
l'art. 645  del  Codice  civile. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  con  sentenza  1 1  gennaio  i  866 
pronunciò,  che  il  consenso  deve  risultare  da  scritto  (t).  Ma  se  si 
considera  che  l'esecuzione  di  una  convenzione  sana  i  difetti  di 
forma  che  la  renderehbe  nulla,  ci  pare  che  non  potrebbe  essere 
esclusa  altra  prova  per  stabilire  il  seguito  trasferimento  di' 
accordo. 

E  cosi  la  Corte  di  Torino  con  sentenza  \k  gennaio  4853  de- 
cise, che  se  il  traslocamene  segui  da  più  anni  senza  opposi- 
zione del  proprietario  servente,  se  si  offrì  a  questo  l'indennità, 
non  potrebbesi  insistere  sulla  domanda  di  riduzione  della  cosa 
in  pristino  (2). 

278.  Due  condizioni  richiedonsi  per  autorizzare  il  transitante 
a  traslocare  la  posizione  dell'acquedotto,  che  cioè  il  vantaggi! 
che  gliene  possa  derivare,  sia  notevole,  e  che  niun  danno  ne 
risenta  il  fondo  servente.  Non  basterebbe  perciò  che  dimostrasse 
un  vantaggio  qualunque,  ma  deve  essere  di  tale  entità,  per  cui 
apparisca  contrario  ad  ogni  principio  di  equità  il  denegarlo, 
non  soffrendone  danno  il  fondo  servente;  come  ad  esempio,  se 
chi  volendo  condurre  per  l'acquedotto  una  maggior  quantità 
d'acqua,  per  la  condizione  dei  luoghi,  fosse  di  diffìcile  esecu- 
zione e  di  grave  spesa  l'ampliazione  del  canale.  Per  quanto 
però  sia  grande  il  vantaggio,  se  il  fondo  servente  ne  risentisse 
danno,  non  vi  si  potrebbe  far  luogo,  quand'anco  si  offrisse  di 
compensarlo. 

Meno  rigososo  è  il  divieto  che  colpisce  il  proprietario  del 
fondo  servente,  nel  caso  in  cui  l'originario  esercizio  fosse  dive- 
nuto più  gravoso,  oppure  la  posizione  dell'acquedotto  gli  impe- 
disse di  fare  nel  proprio  fondo  lavori,  riparazioni  o  migliora- 
menti; purché  offra  a  proprie  spese  di  trasportare  l'acquedotto 

(1)  B.  XVIII,  7. 

(2)  B.   V,  78. 
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sovra  un  sito   egualmente   comodo  al  dominante  per  l'eser- 
cizio  dei  suoi  diritti,  entro  i  confini  però  dello   stesso  fondo 
servente. 

La  facoltà  di  trasferire  l'esercizio  della  servitù,  quando  si  è 
reso  più  gravoso,  si  riferisce  al  caso,  che  ciò  provenga  da  ac- 
cidente fortuito  in  cui  non  abbia  colpa  il  proprietario  del  fondo 
dominante.  Imperocché  se  dipendesse  dal  di  lui  fatto,  il  pro- 
prietario del  fondo  servente  avrebbe  la  scelta  o  di  far  ristabilire 
i  luoghi  nello  stato  primitivo,  onde  l'esercizio  ritorni  qual  era, 
salvo  il  risarcimento  del  danno,  o  chiedere  il  trasferimento  del- 
l'esercizio. Che  se  l'aggravamento  sia  imputabile  al  proprietario 
del  fondo  servente,  niun  dritto  gli  può  competere  di  trasferire 
l'esercizio,  ma  deve  ristabilire  le  cose  nel  primitivo  stato. 

Nella  varietà  dei  casi  spetterà  ai  tribunali  il  decidere,  se  i  la- 
vori, riparazioni  e  miglioramenti  siano  opere  utili  e  non  dettate 
da  caprìccio,  e  se  l'originario  esercizio  sia  diventato  più  gravoso, 
per  cui  l'incomodo  sia  degenerato  in  danno  stimabile,  il  quale 
non  poteva  entrare  nella  valutazione  della  servitù. 

La  ragione  della  differenza  fra  i  due  casi  sovranotati  di  ri- 
chiedere nel  transitante  un  notabile  vantaggio,  mentre  pel  pro- 
prietario del  fondo  servente  basta  che  il  passaggio  sia  divenuto 
più  oneroso,  e  che  gli  impedisca  opere  e  miglioramenti  nel  pro- 
prio fondo,  sta  nella  diversa  loro  condizione.  Quando  il  proprie- 
tario dell'acqua  può  farla  passare  pel  fondo  altrui  nel  modo 
convenuto,  ha  tutto  quanto  gli  può  competere.  Il  di  più  è  senza 
necessità.  Per  contro  il  servente  è  padrone  del  fondo,  e  non 
deve  soffrire  maggior  danno  di  quello  che  importi  il  servizio  da 
lui  prestato.  Deve  quindi  concedersi  il  trasporto  della  servitù,  al- 
lorché il  bisogno  del  proprietario  del  fondo  servente  lo  esiga, 
salvo  l' uso  egualmente  comodo  di  chi  ha  diritto  al  pas- 
saggio (1). 

279.  Quanto  si  disse  del  trasferimento  deve  pure  applicarsi 
al  caso  di  modificazione  dell'esercizio  della  servitù  d'acquedotto, 
se  non  può  nuocere  ad  una  parte  e  ne  abbia  vantaggio  l'altra. 
Le  immutazioni  in  caso  di  disaccordo  non  possono  eseguirsi  di 
privata  autorità,  ma  conviene  che  si  ricorra  ai  tribunali  per  aver 

(1)  Torino,  24  gennaio  1843  —  D.  f.  XLI,  338. 
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l'autorizzazione;  e  le  spese  devono  ricadere  tutte  a  carico  di 
chi  vuol  prevalersi  del  vantaggio,  non  escluse  quelle  del  giu- 
dicio ,  a  meno  che  le  opposizioni  siano  evidentemente  ca- 
pricciose. 

•280.  La  facoltà  di  domandare  il  trasferimento  è  imprescri- 
vibile,  e  può  essere  esercitata  quantunque  ab  immemorabili  la 
servitù  si  eserciti  nel  luogo  attuale.  Può  essere  richiesto  più 
volte,  quando  più  volte  si  verifichino  le  condizioni  per  cui  in 
generale  compete  la  facoltà  del  trasferimento.  Né  potrebbe 
ostare  al  trasferimento  il  patto  inserito  nella  convenzione,  me- 
diante cui  il  proprietario  del  fondo  servente  si  fosse  obbligato 
di  non  domandare  il  trasferimento  dell'esercizio  da  luogo  a 
luogo;  poiché  detto  patto  sarebbe  contrario  alla  legge  che  ha 
per  iscopo  l'interesse  generale  colla  conservazione  della  pro- 
prietà e  coi  miglioramenti  che  nei  fondi  si  vogliono  intro- 
durre. 

281.  Nel  caso  che  l'acquedotto  venisse  distrutto  per  forza 
irresistibile,  e  non  possa  ricostruirsi  nel  sito  medesimo  prima 
occupato,  non  si  ha  diritto  a  condurre  le  acque  per  diverse 
parti  del  fondo,  salvo  mediante  il  pagamento  della  indennità  di 
cui  all'art.  603.  Allorché  però  non  siavi  un  titolo  costitutivo 
della  servitù  d'acquedotto  che  determini  il  modo  di  esercitarla 
per  un  designato  sito,  non  può  dubitarsi  che  l'intiero  fondo  sia 
servente,  benché  ristretto  l'uso  in  una  parte  soltanto,  e  possa 
condursi  l'acqna  per  altra  parte  del  fondo  servente  (1). 

282.  Le  giustificazioni  avanti  accennate  per  il  passaggio  at- 
traverso ai  fondi  altrui,  non  sono  applicabili  per  il  transito 
sulle  acque. 

Colle  sentenze  dei  Senato  di  Casale  2  giugno  4840  e  43  set- 
tembre 4847,  si  pronunciò  che  chi  chiede  il  passaggio  dell'ac- 
qua attraverso  di  un  canale  od  acquedotto  non  è  tenuto  alle 
giustificazioni  ed  incombenti  prescritti  dall'art  626  del  Codice 
sardo,  conforme  all'art.  602  del  Codice  italiano,  per  non  trat- 
tarsi di  transito  di  acque  sui  fondi  altrui  per  cui  si  richieda 
l'apertura  di  un  nuovo  canale;  ma  solo  gli  incombe  di  eseguire 
le  opere  necessarie,  perchè  non  sia  impedito,   ritardato,  né  in 

(1)  Cassazione  di  Napoli,  11  febbraio  1845  —  V.  X,  54. 
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alcun  modo  alterato  il  corso  ed  il  volume  delle  acque  in  quello 
defluenti  (1). 

E  la  Corte  di  Cassazione  colla  sentenza  24  febbraio  1860  di- 
chiarò, che  son  leggi  distinte  quelle  che  regolano  il  passaggio 
pel  fondo  altrui  onde  tradurre  acque,  e  quelle  che  accordano  il 
passaggio  di  acque  attraverso  il  canale  ed  acquedotto  altrui  ;  le 
avvertenze  per  Futi  caso  e  per  l'altro  sono  diverse.  Nell'ultimo 
caso  basta  che  il  passaggio  riesca  innocuo,  non  fa  d'uopo  di 
prova  della  necessità  del  passaggio  (2). 

In  senso  più  restrittivo  decise  la  Corte  di  Torino  con  sentenza 
24  aprile  1867,  pronunciando,  che  le  condizioni  imposte  dal- 
l'art. 602  del  Codice  civile  a  chi  vuol  far  passare  le  acque  sul 
fondo  altrui,  di  dover  cioè  giustificare  non  solo  la  disponibilità 
dell'acqua,  ma  anche  la  sufficienza  della  medesima  per  l'uso  al 
quale  è  destinata,  sono  applicabili,  salvo  la  misura  del  maggior 
o  minor  rigore,  anche  al  caso  di  passaggio  delle  acque  attra- 
verso a  canali  od  acquedotti,  preveduto  dall'art.  600  (3). 

283.  Trattandosi  di  attraversare  una  pubblica  strada,  quegli 
che  vuol  condurre  l'acqua  deve,  secondo  quanto  prescrive  il 
regolamento  di  polizia  stradale,  ottenere  l'autorizzazione  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici  se  trattasi  di  strada  nazionale, 
oppure  dal  Consiglio  provinciale  o  dal  Consiglio  municipale 
se  trattasi  di  strade  provinciali  o  comunali,  ed  uniformarsi 
alle  norme  che  gli  saranno  prescritte  sotto  la  sorveglianza 
dell'ufficio  del  Genio  civile  (4). 

Chi  chiede  il  transito  è  obbligato  a  stabilire  e  mantenere  i  ponti 
ed  altre  opere  necessarie  per  il  passaggio  e  la  condotta  delle 
acque,  e  per  ovviare  ai  danni  che  le  medesime  potessero  arre- 
care alla  strada, 

I  ponti  ed  altri  edifìzi  esistenti  sopra  detti  canali  devono  es- 
sere mantenuti  e  rifatti  dai  proprietari  ed  utenti  dei  medesimi, 
a  meno  che  si  provi  la  loro  preesistenza  alla  strada,  od  abbiano 
titolo  o  possesso  in  contrario. 


(1)  M.  IV.  64  e  XVII,  181. 
fe)  B.  XII,  102. 

(3)  B.  XIX,212. 

(4)  Art.  ]0  e  seg.  del  Reg.  15  nov.  1868. 
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Nel  caso  di  ricostruzione  di  una  strada  attraversata  da  un 
canale,  i  ponti  ed  edilìzi  in  legnami  devono  essere  rifatti  o  tutti 
di  muro  o  di  muro  misto  con  ferro. 

Occorrendo  il  trasporto  o  l'allargamento  d'alcuni  tratti  di 
strada  attraversati  da  canali  artificiali,  spetta  ai  proprietari, 
possessori  od  utenti  delle  acque,  sia  la  ricostruzione  in  mura- 
tura o  in  opere  miste  a  ferro  dei  ponti  ed  altri  edilìzi  in  le- 
gname, come  la  successiva  loro  manutenzione.  Se  invece  sono 
di  colto  o  di  pietra  la  spesa  di  ricostruzione  o  di  allargamento 
dei  medesimi  è  a  carico  dello  Slato,  della  Provincia  o  del  Comune 
e  la  manutenzione  di  essi  a  carico  dei  proprietari  o  possessori 
ed   utenti  delle  acque  (1). 

Quanto  alle  strade  vicinali  è  provveduto  dall'art.  600  del  Co- 
dice civile,  che  dall'art.  84-  della  legge  sui  lavori  pubblici  il 
quale  proibisce  di  fare  opera  qualunque  che  pregiudichi  il 
libero  passaggio  od  alteri  la  loro  forma,  a  pena  del  risarcimento 
dei  danni,  con  riduzione  delle  cose  nel  primiero  stato. 

Per  l'intersecazione  delle  ferrovie  provvede  l'art.  231  della 
precitata  legge. 

284.  Se  poi  si  trattasse  di  attraversare  fiumi  o  torrenti  per 
la  condotta  delle  acque  con  ponti  canali  o  botti  sotterranee,  è 
necessaria  una  speciale  autorizzazione  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  e  l'adempimento  delle  condizioni  che  fossero  dal  me- 
desimo imposte.  La  stessa  autorizzazione  è  pure  necessaria  al- 
lorché si  trattasse  di  innovazione  degli  esistenti  edifizi. 

Per  le  ricostruzioni  senza  variazioni  di  posizione  e  di  forma 
dei  detti  edifizi  basta  uno  speciale  permesso  del  Prefetto,  e  l'os- 
servanza delle  condizioni  dal  medesimo  prescritte  (2). 

285.  Tre,  generalmente  parlando,  sono  i  casi  per  cui  talvolta 
è  necessario  di  ricostrurre  o  riparare  i  sifoni  o  botti  sotterranee 
esistenti  sotto  l'alveo  dei  fiumi  o  torrenti: 

1.  Quando  i  sifoni  per  lungo  uso  si  siano  resi  inutili  all'ufficio 
cui  sono  destinati; 

2.  Quando  le  piene  che  frequentemente  hanno  luogo  alterino 

(1)  Art.  32,  33,  34,  35,  37  e  39  della  legge  sui  lavori  pubblici  e  23 
e  24  del  Regolamento. 

(2)  Citata  legge,  art.  170,  D,  e  169  K. 
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essenzialmente  il  letto  dei  fiumi,  per  cui  molte  volte  l'acqua 
scorrendo  nella  sua  violenza  abbassa  il  fondo  medesimo  della 
corrente,  ed  il  sifone  rimane  scoperto,  cosicché  il  medesimo,  a 
vece  di  trovarsi  sotto  l'alveo,  si  trova  far  parte  dell'alveo  mede- 
simo, se  non  sorge  dallo  stesso  fondo,  incagliando  per  tal  modo 
l'efflusso  dell'acqua  ; 

8.  Infine  quando,  come  succede  di  sovente,  le  sponde  non 
possono  resistere  alle  piene,  e  colla  corrosione  delle  sponde 
acquistando  il  letto  fluviale  una  maggiore  sezione,  ne  avvenga 
che  una  delle  teste  del  sifone  debba  rimanere  troncata  e  com- 
presa nella  sezione  del  fiume  o  del  torrente,  e  per  tal  modo 
non  possa  più  servire  alla  condotta  delle  acque. 

286.  Se  di  regola  non  può  mutarsi  il  sito  del  passaggio,  è 
però  fatta  facoltà,  senza  restrizioni,  al  conducente  l'acqua  attra- 
verso ad  un  acquedotto  di  sostituire  ad  un  ponte-canale  un  ac- 
quedotto sotterraneo  e  viceversa  (art.  605). 

È  noto  che  sia  che  trattisi  di  ponti-canali  in  legno,  sia  in 
cotto,  non  possono  mantenersi  intatti  che  per  breve  tempo. 
Quelli  di  legno  in  ispecie,  allorquando  la  condotla  delle  acque 
non  sia  perenne,  vengono  disseccati  dal  sole,  e  quindi  il  tavolalo 
si  restringe,  e  si  producono  screpolature  per  le  quali  si  rendono 
inetti  a  raltenere  l'acqua  che  scorre,  per  cui  la  maggior  parte 
cade  nel  rivo  sottoposto.  Dal  che  ne  deriva,  che  l'utente  dell'ac- 
qua resta  defraudato  dalla  quantità  competente  e  necessaria  al 
di  lui  uso  ;  e  viceversa  il  padrone  del  rivo  sottoposto  guadagna 
a  pregiudizio  dei  padrone  del  canale  superiore. 

Lo  stesso  avviene  nei  canali  di  cotto  i  quali,  parte  perchè  non 
sono  continuamente  bagnati,  parte  perchè  dal  gelo  e  successivo 
suo  scioglimento  vengono  corrosi,  specialmente  nelle  laterali 
sponde,  a  poco  a  poco  si  degradano  da  esser  inetti  a  rattenere  e 
condurre  l'acqua  necessaria.  Che  se  il  terreno  sul  quale  fu  eretto 
il  ponte-canale  è  poroso  e  poco  tenace,  ben  spesso  le  fonda- 
menta si  abbassano  e  si  sfascia  l'acquedotto. 

La  dottrina  degli  scrittori  già  aveva  ammesso  il  diritto  di  sosti- 
tuzione (1):  il  Codice  italiano  la  ridusse  a  disposizione  legislativa. 

(1)  PecchiOj  op.  cit.,  lib.  4,  quest.  85,  N.  13;  Romagnosi,  opera 
citata,  part.  1,  lib.  2,  cap.  4,  §  13;  Piccoli  ,Casi  pratici,  voi.  2,  pag.  89. 
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287.  Per  parità  di  ragione,  nel  caso  che  un  patto  espresso 
non  vi  si  opponga,  deve  essere  lecito  di  coprire  un  canale  aperto 
o  di  scuoprirne  uno  chiuso,  semprechò  la  parte  interessata  in 
contrario  non  dimostri  essere  di  suo  interesse  che  resti  aperto 
ciò  che  si  vuol  chiudere,  o  che  resti  chiuso  ciò  che  si  vuol 
aprire  (1). 

Così  pure  deve  permettersi  di  convertire  un  canale  di  terra  in 
cementizio;  e  dimostratane  l'utilità  o  la  necessità,  mediante 
quella  indennità  che  del  caso,  di  scavare  un  canale  a  vece  di 
mantenere  un  cavo-levato,  ed  anche  di  allargare  od  approfon- 
dire un  canale  per  dare  all'acqua  un  corso  più  libero.  Inoltre 
egli  ha  diritto  di  correggere  i  difetti  della  sua  prima  costruzione, 
senza  soffrir  la  taccia  di  praticar  novità  illegali. 

288.  Una  quarta  condizione  imposta  a  chi  vuol  condurre 
acqua  per  l'altrui  fondo  si  è  di  pagare,  prima  di  intraprendere 
la  costruzione  dell'acquedotto,  il  valore  a  cui  saranno  stimati 
i  siti  da  occuparsi,  senza  deduzione  delle  imposte  e  degli  altri 
carichi  che  fossero  inerenti  al  fondo,  come  sarebbero  i  canoni 
enfiteutici  sullo  stesso  fondo  gravitanti,  e  col  soprappiù  del 
quinto,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  immediati  (art.  603). 

Siffatta  norma  sulla  stima  del  fondo  da  occuparsi  ha  per  mo- 
tivo, che  non  trattasi  di  vendita  di  un  terreno,  ma  della  con- 
cessione di  un  semplice  passaggio  per  la  condotta  delle  acque, 
il  quale  a  mente  dell'art.  648,  e  come  già  si  osservò,  non 
attribuisce  al  concessionario  la  proprietà  del  terreno  laterale  o 
sottostante  al  canale  conduttore,  per  cui  le  imposte  prediali 
e  gli  altri  pesi  inerenti  al  fondo  sono  a  carico  del  proprietario 
di  esso  (2). 

I  terreni  però  che  venissero  occupati  soltanto  per  la  riposta 


(1)  L.  1,  §  2,  D.  De  rivis. 

(2)  Secondo  il  Codice  civile  del  Cantone  del  Ticino  (art.  262).  «  Le 
roggie,  gli  acquedotti,  ecc.  quando  non  consti  diversamente  da  altro 
titolo,  si  presumono  appartenere  a  chi  servono. 

«  Quando  pure  non  consti  diversamente,  si  presumono  avere  la 
ragione  di  un'arginatura  della  larghezza  corrispondente  da  ambe  le 
parti  alla  metà  della  roggia,  acquedotto,  ecc  ,  a  pelo  d'acqua  ordi- 
naria; e  le  piantagioni  esistenti  soprale  arginature  appartenere  al  pro- 
prietario della  roggia  ». 
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delle  materie  estralte  e  per  il  getto  dello  spurgo,  non  saranno 
pagati  che  per  la  metà  del  valore  del  suolo,  col  soprappiù  del 
quinto,  e  sempre  senza  detrazione  delle  imposte  e  degli  altri 
carichi  inerenti;  ma  ne'  terreni  medesimi  è  falla  facoltà  al  pro- 
prietario del  fondo  servente  di  piantare  alberi  od  altri  vegetali, 
purché  senza  impedimento  del  corso  dell'acqua;  e  di  rimuovere 
e  trasportare  le  materie  ammucchiate,  purché  il  tutto  segua 
senza  danno  del  canale,  del  suo  spurgo  e  della  sua  riparazione 
(art.  precit.).  Dal  che  ne  deriva  che  il  prodotto  dello  spurgo 
appartiene  al  proprietario  del  fondo  servente,  quasi  compenso 
del  peso  che  sopporta  dell'esercizio  della  servitù  sul  proprio 
fondo. 

289.  A  differenza  dell'acquisto  del  passaggio  a  beneficio  del 
fondo  circondato  da  ogni  parte,  e  dell'espropriazione  per  uti- 
lità pubblica,  pei  quali  la  legge  non  richiede  che  si  paghi  un 
valore  maggiore  del  giusto  prezzo  del  sito  da  occuparsi  (1)  ; 
devesi  per  l'acquedotto  pagare  oltre  il  valore  reale  determinato 
nel  modo  surriferito,  anche  il  quinto  in  soprappiù. 

La  ragione  della  differenza  sta  in  ciò,  che  nei  primi  casi 
havvi  una  vera  necessità  od  una  pubblica  utililà,  le  quali  non 
acconsentono  che  si  debba  pagare  un  prezzo  maggiore,  preva- 
lendo dette  cause  all'interesse  privato.  Nel  caso  invece  di  pas- 
saggio d'acqua,  non  essendovi  né  vera  necessità,  né  pubblica 
utililà,  ma  piuttosto  utilità  privala,  benché  ridondante  anche 
a  pubblico  vantaggio,  ragion  voleva  che  si  obbligasse  a  qualche 
sacrifìcio  chi  con  minor  ragione  pretende  l'imposizione  di  una 
servitù;  tenendo  pur  tuttavia  calcolo  dell'indiretto  pubblico 
vantaggio,  come  si  può  argomentare  dall'art.  452,  in  cui  non 
trattandosi  che  di  utilità  meramente  privata  la  legge  assoggetta 
al  pagamento  del  doppio  valore  del  fondo  occupato. 

290.  Se  il  fondo  si  trovasse  gravato  da  usufrutto,  ipoteca, 
enfiteusi,  la  somma  dovuta  in  corrispettivo,  se  le  parti  non  si 
accordano,  argomentando  dagli  articoli  56  e  59  della  legge 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità,  si  potrà  de- 
positare nella  cassa   dei  depositi  e  prestiti  dello  Stato,  sinché 

(1)  Art.  594  del  Codice  civ.,  e  39  e  40  della  legge  25  giugno  1865 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  utilità  pubblica. 


—  186  — 

non  sia  provvisto  dal  Tribunale  competente  sull'instanza  della 
parte  più  diligente. 

291.  La   legge  assoggetta   pure  colui    che  vuole  condurre 
acqua  nel  fondo  altrui  al  risarcimento  dei  danni  immediati. 

I  danni  immediati  sono  quelli  che  derivano  dalla  perdita  del 
raccolto  pendente  e  dei  frutti  od  utili  delle  piante  esistenti  nello 
stato  d'incremento  in  cui  si  trovano,  dagli  incomodi  prove-: 
nienti  dall'occupazione  temporaria  del  terreno,  ed   altri  simili. 

Colla  locuzione  di  danni  immediati  s'intese  di  escludere  le 
pretese  dei  danni  mediati,  dei  quali  è  troppo  incerta  la  deter- 
minazione, che  sono  una  conseguenza  necessaria  ed  insepa- 
rabile della  forzata  alienazione  dello  stabile,  quali  sarebbero  ad 
esempio  la  perdita  del  possibile  incremento  delle  piante. 

Siccome  poi  è  noto  che  la  intersecazione  e  divisione  in  due 
parti  dì  una  pezza  di  terreno  coltivata  a  prato  o  a  campo,  di 
una  certa  estensione,  per  l'attraversamento  di  un  canale  ne  di- 
minuisce il  valore,  e  può  anche  il  passaggio  in  certi  casi  dete- 
riorare il  fondo;  così  la  legge  annovera  specificamente  fra  i 
danni  immediati  quelli  derivanti  dalla  sua  separazione  in  due  o 
più  parti  ;  e  nella  successiva  locuzione  di  altro  deterioramento 
del  fondo  a  intersecarsi,  s'intende  specialmente  il  danno  dei  sor-ì 
turni  cagionati  dall'infiltrazione  delle  acque. 

292.  Nel  caso  che  la  domanda  del  passaggio  delle  acque  sia 
ristretta  ad   un  tempo  non  maggiore  di  anni  nove,  che  è  il  ter- 
mine più  comune  delle  locazioni  di  fondi  rustici  e  degli  edifizi, 
l'utente  non  paga  che  la  sola   metà  del  valore  del  fondo,  del; 
quinto  in  soprappiù  e  dei  danni  dovuti  al  proprietario,  coll'ob- 
bligo  però  finito  il  convenuto  novennio  di  rimettere  le  cose  ini 
pristino  stato.  Assoggettare  chi  abbisogna  soltanto  di  un  pas-, 
saggio  temporario  agli  intieri  pesi  imposti  per  una  concessione 
perpetua  sarebbe  stato  privarlo  nei  più  dei  casi  della  facoltà  che1 
gli  concedeva  la  legge  (art.  604).  Per  altro  non  potrebbe  essere 
ridotto  il  corrispettivo  in  ragione  del  minor  tempo  di  un  noven- 
nio, che  si  richiedesse  pel  passaggio,  precisi  ed  assoluti  essendo 
i  termini  della  legge. 

293.  Se  chi  chiese  il  detto  passaggio  temporario  delle  acque, 
pria  che  sia  scaduto  il  termine  volesse  rinnovarne  o  prolun- 
garne la  durata,  come  può  non  di  rado  avvenire  rispetto  ad  un 
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conduttore  che  rinnovasse  V  affittamento  dei  beni  sui  quali 
avesse  ottenuto  il  contemporaneo  passaggio,  oppure  renderlo 
perpetuo;  gli  è  fatta  facoltà  mediante  il  pagamento  dell'altra 
metà,  cogli  interessi  legali  dal  giorno  in  cui  il  passaggio  venne 
praticato;  e  cosi  pure  se  il  passaggio  temporario  fosse  stato  con- 
cesso per  un  tempo  maggiore  di  un  novennio,  ad  esempio  per 
12  o  15  anni.  Scaduto  poi  il  tempo  non  gli  è  più  tenuto  calcolo 
di  ciò  che  ha  pagato  per  la  concessione  temporanea,  perciocché 
non  si  tratterebbe  più  di  rendere  perpetua  la  servitù  temporanea 
che  già  si  è  estinta,  ma  di  crearne  una  nuova  (art.  precit.). 

11  Codice  sardo,  all'art.  627,  ammetteva  bensì  che  si  potesse 
rendere  perpetuo  il  passaggio  temporario,  ma  in  qualunque 
tempo  la  domanda  si  facesse,  non  concedeva  al  richiedente  d'im- 
putare la  somma  pagata  per  la  metà  del  valore  del  sito  e  del 
danno  per  l'intersecazione  del  fondo.# L'innovazione  introdotta 
dal  Codice  italiano  ha  l'impronta  dell'equità. 

294.  Che  se  taluno  intraprendesse  nel  fondo  altrui  delle 
opere  dirette  ad  ottenere  il  passaggio  alle  sue  acque,  senza 
avere  prima  fatto  determinare  il  sito  a  termini  dell'art.  602,  e 
pagato  il  valore,  giusta  il  successivo  articolo;  querelandosene  il 
proprietario  del  fondo  in  giudicio  sommario,  qualunque  prova 
l'imprenditore  di  dette  opere  volesse  in  tal  giudizio  sommini- 
strare della  necessità  del  richiesto  passaggio  e  del  concorso  in 
esso  dei  requisiti  della  legge  prescritti,  non  potrebbe  esimerlo 
dalla  ripristinazione  delle  commesse  novità,  né  sarebbe  am- 
messo a  prestar  cauzione. 

E  nota  in  giurisprudenza  la  distinzione  che  si  fa  tra  il  caso  in 
cui  si  tratta  di  operare  in. suolo  proprio  per  sé  possesso,  e 
quello  in  cui  si  tratta  di  operare  in  suolo  altrui  e  per  sé  non 
possesso  (1).  Distinzione  essenzialissima,  perchè  altro  è  quando 
il  vicino,  se  io  opero  sul  mio  terreno  tema  un  danno;  altra  cosa 
è  autorizzare  o  manomettere  le  proprietà  e  cominciare  dallo 
spoglio,  quando  si  contende  se  il  proprietario  sia  o  non  tenuto 
a  permettere  una  costruzione  sul  suolo  che  si  riconosce  per 
suo.  Ond'è  che  i  magistrati  ammisero  bensì  la  cauzione  quando 
l'inibito  lavora  nel  proprio  fondo  o  quando  il  conduttore  dell'ac- 
ci) Torino,  20  dicembre  1679  —  D.  Vili,  377. 
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qua,  acquistato  il  transito,  non  incontra  ostacolo  che  nel  danno 
temuto  da  un  altro  vicino  di  cui  non  si  toccano  le  proprietà;  ma 
rifiutarono  ed  anzi  riprovarono  l'autorizzazione  data  dai  primi 
giudici  di  praticare  il  passaggio  sui  fondi  altrui,  mediante  cau- 
zione; e  giustamente  ritennero,  che  colui  il  quale  vuol  far  pas- 
sare l'acqua  sul  fondo  altrui  non  ha  alcun  diritto  di  far  scavi  od 
altre  opere  nel  fondo  medesimo,  finché  non  siano  appurali  gli 
estremi  di  cui  nei  citati  articoli;  né  può  l'urgenza  servire  di 
titolo  giuridico  per  deviare  da  siffatte  norme  (1). 

295.  La  quinta  condizione  richiesta  dall'art.  608  per  l'ac- 
quisto della  servitù  dell'acquedotto,  si  riferisce  al  caso  in  cui  il 
costruendo  canale  impedisca  ai  proprietari  dei  fondi  contigui  di 
potervisi  trasferire,  o  di  poter  continuare  l'irrigazione  o  lo  scolo 
delle  acque.  Ciò  verificandosi  devonsi  coslrurre  e  mantenere  i 
ponti  ed  i  loro  accessi  necessari  e  sufficienti  per  un  comodo  e 
sicuro  transito.  Parimenti  debbono  costruirsi  e  mantenersi  le 
botti  sotterranee,  i  ponti-canali,  ed  altre  simili  opere  per  la 
continuazioue  dell'irrigazione  e  dello  scolo,  salvo  che  la  con- 
venzione o  la  prescrizione  non  abbiano  determinato  diversa- 
mente i  diritti  e  gli  obblighi  rispettivi.  11  che  è  conforme  alla 
massima  generale,  secondo  cui  chi  sente  il  vantaggio  di  una 
facoltà  concessagli  dalla  legge  od  acquistata  con  una  disposi- 
zione o  convenzione,  deve  sopportarne  i  pesi. 

Il  modo  in  cui  devono  essere  costrutti  i  ponti,  le  botti  sotter- 
ranee ed  i  canali,  dipende  dalle  circostanze  di  località  sovra  cui 
è  impossibile  stabilir  regole  generali.  Nel  caso  di  disaccordo  fra 
le  parti,  supplir  deve  il  prudente  arbitrio  del  Giudice,  illumi- 
nato dall'avviso  di  persone  dell'arte. 

296.  Chi  ha  la  servitù  d'acquedotto  per  il  fondo  altrui  può, 
a  senso  dell'art.  605,  accrescere  nel  canale  il  volume  d'acqua, 
verificandosi  le  condizioni  che  il  canale  esistente  ne  sia  capace, 
e  che  non  ne  possa  venir  danno  al  fondo  servente.  Quindi  è  che 
il  proprietario  del  canale  non  può  di  proprio  fallo  procedere  alla 
maggior  immissione,  ma  deve  prima  riportare  il  consenso  del 
proprietario  del   fondo   servente,   o,  negato,   farsi   autorizzare 

(1)  Casale,  29  marzo  1842  —  M.  XVII,  166.  —  Cassazione,  25  agosto 
1866— B.  XVIII,  690.—  Torino,  29  dicembre  1866  —  G.  IV,  198  e  200. 
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dall'autorità  giudiziaria,  dimostrando,  che  il  canale  sia  capace 
per  la  maggior  immissione,  e  che  questa  non  possa  arrecare 
danno  al  fondo  servente.  Lo  stesso  deve  dirsi  pel  caso  previsto 
dall'articolo  599. 

Che  se  per  la  condotta  della  maggior  quantità  di  acqua  fosse 
necessario  di  dilatare  il  canale  e  di  fare  altre  opere,  non  po- 
tranno queste  eseguirsi,  se  non  ne  sia  precedentemente  dimo- 
strato che  quegli  che  pretende  ampliare  il  canale  abbia  o  possa 
aver  ragione  su  altre  acque  (1),  determinandone  la  quantità;  ed 
inoltre  risarcire  il  danno  che  la  maggior  condotta  d'acqua  possa 
arrecare  ai  vicini,  od  a  chiunque  altro.  E  ciò  perchè  la  facoltà 
di  maggiore  introduzione  concessa  dalla  legge,  è  una  conse- 
guenza del  principio  generale  sancito  dall'art.  598,  il  quale  trae 
seco  gli  obblighi  imposti  dall'art.  602. 

Quegli  che  introduce  maggiori  acque  nel  suo  canale,  non 
deve  essere  in  migliori  condizioni  di  chi  chiede  il  passaggio  nei 
fondi  altrui,  e  prima  di  immettervele  deve  egualmente  pagare 
il  valore  dei  siti  da  occuparsi  nella  dilatazione  del  canale,  qua- 
lora sia  questa  necessaria,  col  soprappiù  del  quinto,  e  rimbor- 
sare i  danni  che  dalla  divisata  introduzione  possano  avvenire  (2). 
297.  Come  si  disse  nel  precedente  paragrafo,  chi  abbisogna 
del  passaggio  pel  transito  delle  sue  acque  non  ha  diritto  di  farle 
decorrere  nei  canali  già  esistenti  e  destinati  al  corso  di  altre 
acque.  Ma  il  proprietario  del  fondo  che  sia  anche  proprietario 
di  un  canale  in  esso  esistente,  e  delle  acque  nel  medesimo  scor- 
renti, ha  la  facoltà  di  impedire  che  un  nuovo  canale  sia  aperto 
nel  suo  fondo,  offrendo  di  dare  il  passaggio  alle  acque  nel  ca- 
nale medesimo,  quando  ciò  possa  praticarsi  senza  notabile  danno 
di  chi  domanda  il  passaggio. 

Spetta  ai  periti  di  determinare,  ed  al  prudente  arbitrio  del 
Giudice  di  decidere  quali  pregiudizi  possono  chiamarsi  notabili, 
e  tali  da  far  preferire  la  cessione  del  fondo  per  cui  corre  il 
canale  alla  forzata  associazione.  Tra  i  danni  notevoli  vuoisi  an- 
noverare quello  che  l'acqua  che  dal  proprietario  del  fondo  ser- 
vente si  conduce  pel  suo  canale  non  sia  alta  all'irrigazione,  o 

(1)  Torino,  20  dicembre  1870  —  B.  XXII,  765. 

(2)  Cassazione,  3  luglio  1850  —  B.  II,  426. 
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sia  meno  buona  di  quella  di  cui  può  disporre  chi  domandò  il 
passaggio. 

Facendosi  luogo  al  passaggio  comune,  sarà  dovuta  al  proprie- 
tario del  canale  un'indennità  da  determinarsi,  avuto  riguardo 
all'acqua  introdotta,  al  valore  del  canale,  alle  opere  che  si  ren- 
dessero necessarie  pel  nuovo  transito  ;  quali  sarebbero  la  for- 
mazione degli  edilìzi  determinanti  il  quantitativo  dell'acqua  in- 
trodotta, del  partitore  necessario  di  essa,  della  formazione  di 
nuovi  ponti  causala  dalla  dilatazione  del  canale,  e  simili;  ed 
alle  maggiori  spese  di  manutenzione.  Quale  indennità  dovrà 
pagarsi  prima  di  poter  introdurre  l'acqua  nel  canale  (art.  599 
e  603). 

298.  Secondo  l'art.  628  del  Codice  sardo  chi  si  approfittava 
del  canale  altrui  doveva  pagare,  in  proporzione  dell'acqua  che 
immetteva,  il  valore  dei  siti  occupati  dal  canale,  e  colla  stessa 
proporzione  rimborsare  le  spese  occorse,  oltre  il  pagamento  dei 
maggiori  siti  che  occorresse  di  occupare,  pel  caso  che  il  canale 
non  fosse  di  una  larghezza  sufficiente  per  capire  tutte  le  acque  di 
antica  e  di  nuova  introduzione,  e  si  dovesse  perciò  dilatare  col- 
l'occupazione  di  maggiori  sili  ad  esso  laterali;  e  questi  siti  non 
più  in  proporzione  della  quantità  d'acqua  che  si  voleva  intro- 
durre, ma  secondo  il  valore  dei  siti  stessi  col  soprappiù  del 
quinto. 

Il  Codice  italiano  invece  si  limita  a  dichiarare  in  modo  gene- 
rico, che  sarà  dovuta  indennità  da  determinarsi  secondo  le  varie 
circostanze,  abbandonando  così  la  valutazione  al  criterio  del 
giudice,  avuto  riguardo  al  giudizio  del  perito,  il  quale  però  non 
potrà  discostarsi  dalle  norme  additate  dalla  legge  per  consimili 

casi. 

299.  Le  condizioni  surriferite  per  acquistare  il  passaggio  di 
acque  per  uso  agricolo  od  industriale  sono  pure  richieste  per 
il  caso  in  cui  il  passaggio  sia  domandato  al  fine  di  scaricare 
acque  soprabbondanti,  che  il  vicino  non  consentisse  di  ricevere 
nel  suo  fondo  (art.  606). 

300.  Per  ultimo  chi  intende  prosciugare  o  bonificare  le  sue 
terre  colla  fognatura,  con  colmate  od  altri  mezzi,  per  poter 
condurre  le  acque  di  scolo  attraverso  i  fondi  che  separano  le 
sue  terre  da  un  corso  d'acqua  o  da  qualunque  altro  scolatoio, 
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deve  anzi  tutto  pagare  l'indennità,  e  praticare  le  opere  col  mi- 
nor danno  possibile  dei  fondi  che  attraversa  (art.  609). 

Volendo  i  proprietari  dei  fondi  attraversati  da  fogne  o  fossi 
altrui,  ed  anche  quelli  i  cui  fondi  non  siano  attraversati,  ma  che 
potrebbero  profittare  dei  lavori,  servirsi  di  essi  per  il  prosciu- 
gamento o  bonificamento  delle  loro  terre,  devono  a  senso  del- 
l'articolo 610  adempire  a  due  condizioni:  1°  che  niun  pregiu- 
dizio ne  risentono  i  fondi  già  risanati  ;  2°  che  sopportino  le 
nuove  spese  occorrenti  per  modificare  le  opere  già  eseguile, 
affinchè  le  medesime  possano  servire  anche  ai  fondi  attraversati; 
e  paghino  una  parte  proporzionale  delle  spese  già  fatte,  e  quelle 
richieste  per  il  mantenimento  delle  opere  divenute  comuni. 
Dacché  ne  risentono  un  vantaggio,  è  giusto  che  niun  pregiudicio 
debbano  arrecare  agli  altri,  da  cui  il  vantaggio  vien  procurato, 
e  che  sopportino  una  parte  proporzionale  nelle  spese  (1). 

Coloro  che  hanno  un  interesse  comune  nella  bonificazione  o 
nel  prosciugamento  de'  terreni  possono  pure  riunirsi  in  con- 
sorzio, affine  di  provvedere  all'esercizio,  alla  conservazione  ed 
alla  difesa  dei  loro  dirilti  (art.  657). 

301.  Anche  la  legge  sui  lavori  pubblici  in  uno  scopo  più 
generale  prevede  il  caso  della  costruzione  di  canali  di  scolo,  e 
per  il  prosciugamento  e  la  bonificazione  di  estese  zone  di  ter- 
reno. Essa  dispone  all'art.  427,  che  nei  casi  eli  scolo  artificiale 
e  di  prosciugamento  e  bonificamento,  salvo  sempre  l'effetto  delle 
convenzioni  dei  possessori  e  della  servitù  legittimamente  acqui- 
stata, i  proprietari  dei  terreni  sovrastanti,  insieme  agli  obblighi 
generali  imposti  dalla  legge  per  l'acquisto  della  servitù  coattiva 
di  acquedotto  avanti  accennali,  sono  obbligati  di  formare  e 
mantenere  a  loro  spese  i  canali  di  scolo  e  di  disseccamento  dei 
fossi,  degli  argini  ed  altre  opere  necessarie  all'eseguimento  dei 
lavori  di  scolo  o  di  bonificamento  dei  terreni  paludosi  e  vallivi, 
sia  che  le  bonifiche  si  facciano  per  asciugamento  o  per  colmata; 

(1)  Con  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  del  13  maggio  1850  — B. 
Il,  303  —  si  pronunciò,  che  l'obbligo  imposto  al  compratore  nella  ven- 
dita di  certi  terreni,  di  prosciugarne  altri  rimasti  al  venditore,  e  di  ese- 
guire gli  occorrenti  acquedotti  ed  altre  opere  d'arte,  non  induce  l'onere 
e  la  servitù,  di  costrurre  e  mantenere  dei  ponti  sui  detti  acquedotti,  ed 
a  vantaggio  delle  terre  del  venditore. 


—  192  — 

ed  inoltre  son  tenuti  a  difendere  i  fondi  a  traverso  i  quali  i 
canali  e  fossi  passano,  ed  a  risarcire  i  danni  che  possano  in  ogni 
tempo  derivare. 

Per  tali  opere  la  legge  prescrive  la  riunione  degli  interessali 
in  consorzi,  come  si  dirà  in  seguito. 


Paragrafo  3. 


Delle  distanze  da  osservarsi  dai  canali  e  fontane  altrui 
nella  formazione  di  nuovi  cavi. 
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321.  Distanze  da  osservarsi  nelle  escavazioni  di  pozzi  e  cisterne,   e   ri- 

guardo ai  tubi  d'acqua. 

322.  Distanze  da  osservarsi  nei  piantamenti  lungo  le  acque. 

302.  Se  per  cercare  dell'acqua  taluno  scava  un  fosso  nel 
proprio  fondo,  egli  non  fa  che  deviare  quest'acqua  del  suo  corso 
sotterraneo,  ed  agisce  collo  stesso  diritto  di  colui  che  si  vale 
dell'acqua  che  sorge  o  cade  sul  suo  terreno. 

L'art.  540  del  Codice  civile  dà  facoltà  di  usare  a  volontà  del- 
l'acqua che  è  nel  proprio  fondo,  sia  essa  apparente  oppure 
nascosta  nel  seno  della  terra.  Se  quest'acqua  alimenta  una  sor- 
gente od  un  canale  del  vicino,  questo  non  ha  maggior  diritto 
su  quella  che  passa  per  vene  sotterranee,  di  quanto  ne  avrebbe 
se  discendesse  per  sola  volontà  del  proprietario  del  fondo  supe- 
riore in  quello  del  proprietario  vicino.  Quegli  col  togliere  que- 
sto vantaggio  non  reca  alcun  pregi udicio  nel  senso  legale,  non 
cagiona  al  vicino  un  danno  imputabile  :  ha  dunque  il  diritto 
di  farlo. 

303.  Ma  la  cosa  cambia  d'aspetto,  allorché  per  la  costru- 
zione di  un  fosso  o  canale  nel  proprio  terreno,  taluno  attira  le 
acque  dalla  sorgente  o  dal  canale  del  suo  vicino.  In  questo  caso 
quegli  sottrae  decisamente  le  costui  acque,  e  la  legge  deve  pro- 
teggere la  proprietà  di  tutti. 

Scavando  il  terreno  in  soverchia  vicinanza  di  un  canale  o  fon- 
tanile altrui,  segnatamente  se  lo  scavo  si  fa  più  profondo  di 
quello  del  vicino,  si  reca  un  danno  certo  e  grave  al  medesimo 
coll'emungimento  delle  sue  acque.  Con  questo  mezzo  si  arriva 
talvolta  a  sottrarre  in  gran  parte  l'acqua  d'una  sorgente,  d'un 
canale  o  d'un  fiume.  L'esperienza  agricola  ha  indotto  i  legisla- 
tori a  garantire  le  acque  altrui  dalle  opere  del  vicino. 

L'industria  di  cercar  acqua  sotterra  con  tutti  i  mezzi,  senza 
riguardo  a  spese  e  senza  risparmio  d'incomodi,  liti  e  sacrifizi, 
favorita  pur  anco  dalla  costituzione  geologica  dal  suolo,  viene 
maestrevolmente  esercitala  dalle  popolazioni  agricole  di  talune 
Provincie  dell'Italia  superiore.  Percorrendone  i  territori  si  tro- 
vano innumerevoli  fontanili  per  l'irrigazione,  sebbene  non  siano 
tali  che  di  nome;  come  pure  s'incontrano  i  cavi-cerca,  veri  sot- 
trattori  delle  acque  dei  terreni  latistanti,  molti  dei  quali  portano 
apertamente  la  denominazione  di  cavi  ladri. 

Dionisotti  —  Servita  delle  Acque.  13 
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304.  In  due  maniere  scavando  un  fosso  si  può  impoverire  la 
sorgente  od  il  canale  altrui:  1°  tagliando  vene  fluide  che  dal 
mio  terreno  passano  nella  sorgente  o  canale  del  vicino;  2°  atti- 
rando l'acqua  della  sorgente  o  del  canale  nel  mio  fosso. 

Avvi  inoltre  da  temersi  un  altro  danno,  più  grave  ancora 
dell'emungimento,  e  sia  nel  clandestino  aprimento,  a  causa 
della  prossimità,  di  buchi  attraverso  il  terreno  che  separa  i  due 
corsi  d'acqua. 

305.  Secondo  il  diritto  comune  ,  era  lecito  di  aprire  nel 
proprio  fondo  sorgenti  e  stabilire  canali  ed  acquedotti,  ancor- 
ché per  mezzo  di  questi  venissero  ad  asciugarsi  le  sorgenti  ed 
i  canali  già  esistenti  nel  fondo  del  vicino,  purché  ciò  non  si  fa- 
cesse per  solo  fine  di  emulazione  :  non  animo  vicino  nocendiì 
'sed  suum  agrum  meliorem  faciendi. 

Il  Diritto  romano  non  prescriveva  altra  distanza  dalla  finitima 
proprietà  nello  scavamento  di  fontane  o  canali  presso  altri  già 
preesistenti,  che  quella  uguale  alla  profondità  del  fosso  scavato. 
Si  sepulchrum,  ani  scrobem  (fossa)  foderit,  quantum  profondi- 
tatis  habuerit  tantum  spatii  relinquito  (1).  Cotale  prescrizione 
era  solo  diretta  allo  scopo  di  prevenire  lo  sfranamento  della 
terra  a  pregiudicio  del  vicino. 

306.  Gol  progresso  dell'agricoltura  in  Italia  avendo  acqui- 
stato importanza  l'irrigazione,  si  riconobbe  la  insufficienza  del 
Diritto  romano  per  difendere  le  acque  dalle  sottrazioni  dei 
vicini. 

Gli  statuti  municipali  di  Milano  prescrissero  la  distanza  di 
quattro  gettate,  pari  ad  otto  trabucchi  milanesi,  rispetto  ai 
fiumi,  e  di  braccia  300  per  le  fonti  (2).  Col  trattato  di  Ostiglia 
del  1752  si  fissò  la  distanza  di  50  pertiche  veronesi  per  tutti  i 
canali  artificiali  e  naturali  indistintamente  (3)  ;  e  sul  Bresciano 
si  esigeva  la  distanza  dai  canali  maestri  di  pertiche  dodici. 

(1)  L.  ult.,  D.  Finium  regundorum. 

(2)  Il  trabucco  milanese  corrisponde  a  mill.  2,611,109,  Il  braccio 
a  0,594,936. 

(3)  Il  detto  trattato  fu  conchiuso  fra  l'imperatrice  Maria  Teresa  e  la 
Repubblica  di  Venezia  per  regolare  fra  i  Mantovani  ed  i  Veronesi  l'uso 
delle  acque  del  Tartaro,  e  di  altri  fiumi  e  canali.  Il  25  giugno  1764 
seguì  fra  le  stesse  parti,  in  Mantova,  un  altro  trattato  con  cui   si  fissò 
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307.  La  giurisprudenza  dei  magistrati  piemontesi  si  era  pure 
discostata  dai  principii  del  romano  Diritto. 

Troviamo  infatti  una  decisione  del  Senato  di  Torino  in  data 
del  9  settembre  4673,  in  cui  sebbene  prevalesse  il  principio  che 
ciascuno  possa  scavare  liberamente  nel  fondo  proprio  ,  fu 
riconosciuto  che  convenisse  conciliare  i  rispettivi  interessi, 
e  si  è  creduto  di  ciò  fare  nella  specialità  di  quelle  circo- 
stanze ,  con  dichiarare  lecito  ad  una  parte  di  rafforzare  la 
ripa,  inibendo  all'altra  di  far  altra  novità  diversiva  delle  acque 
dal  loro  corso.  Patres,  dice  la  sentenza,  prospiciendo  prude?itis- 
sime  et  juste  utrique  parti,  censuerunt  non  esse  locum  petitae 
reimpletioni  dicti  fossati;  licere  tamen  communitati  Cariniani 
munire  ripam  dictae  bealeriae  inhibentes  alteri  communitati  de 
f adendo  aliquod  opus  in  dieta  bealeria,  per  quod  aquae  diverte- 
rentur  a  solito  cursu.  Come  è  evidente  l'espressione  usata,  prò- 
spicere  prudentissime ,  suona  ben  diverso  dalla  libertà  lasciata 
dal  Diritto  romano  (1). 

Più  conforme  alle  leggi  vigenti  attualmente  è  la  sentenza  dello 
stesso  Senato  del  17  giugno  4794,  la  quale  ci  chiarisce  come  il 
buon  senso  prevalesse  sempre  più  sulla  gretta  interpretazione 
del  Diritto  romano.  Ivi  leggesi,  che  la  risoluzione  della  que- 
stione si  fece  anche  dipendere  dalla  qualità  e  rilevanza  dei 
danni  che  fossero  per  derivare  al  vicino,  e  dal  vero  e  reale  in- 
teresse dell'altra  parte,  scevro  da  ogni  emulazione  (2). 

Il  regolamento  italico  del  20  maggio  4806,  all'articolo  42, 
permetteva  a  chiunque  di  escavare  sorgenti  nel  proprio 
fondo  e  condurle  pel  medesimo,  salvo  il  disposto  della  legge 
20  aprile  4864,  art.  55,  relativo  alla  distanza  da  osservarsi 
dai  fiumi ,  torrenti  o  canali  pubblici  ,  e  salve  le  ragioni  che 
potessero  competere  al  terzo. 

308.  Tutti  i  pratici  hanno  dovuto  convenire  che  somma  è 
la   difficoltà    di    rinvenire  una  formola  che  servisse  di  regola 


un  modo  stabile  e  generale  per  le  modellazioni  delle  bocche.  —  Roma- 
gnosi,  opera  citata,  parte  1,  lib.  2,  cap.  1,  sez.  3,  §  27;  e  Piccoli,  opera 
citata,  v.  I,  p.  78. 

(1)  D.  Vili,  793. 

(2)  D.  Vili,  1052. 
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generale  nelle  distanze  da  osservarsi  nelle  escavazioni  di  ca- 
nali e  fontane  presso  quelli  di  altrui  proprietà,  perchè  lo  stesso 
fiume  e  lo  stesso  acquedotto  non  ha  terreni  laterali  della 
stessa  qualità.  E  quantunque  i  terreni  si  possano  generalmente 
distinguere  in  solidi  o  compatti,  cretosi  od  argillosi,  vegetali 
ed  arenosi  ,  tuttavia  vi  hanno  delle  mescolanze  singolari  e 
varie.  Inoltre  la  filtrazione  dipendendo  ben  anco  dal  corpo 
maggiore  o  minore  dell'  acqua  e  dalla  sua  velocità ,  pel 
principio  che  quanto  è  maggiore  la  quantità  d'acqua,  tanto 
più  veloce  va  all'efflusso,  ne  segue  che  un  fiume,  un  canale 
naturale  od  artificiale  è  meno  soggetto  a  perdite  che  le  sor- 
genti e  le  fontane.  Imperocché  l'acqua  fluente  ha  uno  scolo 
facile  ed  è  invitata  dalla  pendenza  a  discendere,  mentrechè 
l'acqua  delle  fontane,  che  è  obbligala  ad  innalzarsi  per  escire, 
da  terra  è  più  facilmente  deviata  ,  se  allato  gli  si  apre  una 
sortita.  E  per  tali  circostanze,  sarebbe  pur  sempre  necessario 
ricorrere  al  giudizio  del  perito,  benché  si  trovasse  una  formola 
conveniente  ai  diversi  terreni  e  alla  diversa  pressione  delle  acque. 
309.  Romagnosi  opina  ,  che  l'avviso  dei  periti  dovrebbe 
esser  circoscritto  fra  gli  8  e  i  20  metri,  prendendo  per  mi- 
nima la  prima  distanza  ,  secondo  il  suggerimento  del  Mari 
che  opinava  fosse  sufficiente  (1),  e  per  massima  la  seconda, 
desunta  dallo  statuto  di  Milano,  relativa  ai  fiumi.  Egli  consi- 
dera questa  distanza  sufficiente  per  allontanare  ogni  temibile 
danno;  vorrebbe  poi  che  con  esperienza  adatta  si  trovasse  la 
formola  esprimente  la  ragione  composta  della  coibenza  del 
terreno  (2)  e  della  pressione  filtrante  dell'acqua  (3). 

(1)  Idraulica  pratica  ragionata. 

(2)  La  legge  delle  coibenze  è  tuttora  recondita  allo  stato  presentarlo 
dei  lumi,  e  dei  mezzi  che  somministra  la  scienza  e  l'arte  idraulica.  Gli 
studi  fatti  dal  cav.  Brunacci  tendevano  precisamente  alle  scoperte  de- 
siderate da  Romagnosi,  ma  le  fatiche  del  Brunacci  rimasero  interrotte 
per  l'immaturo  di  lui  decesso.  La  sola  conclusione  pratica  che  si  può 
ricavare  da  quanto  ha  fatto,  si  è  che  l'acqua  corrente  nei  canali  non  si 
spinge  attraverso  il  terreno  laterale  per  versarsi  nei  canali  vicini,  per- 
ciocché le  è  più  facile  di  discendere  lungo  il  suo  letto.  Vedi  Memoria 
sulla  comunicazione  dei  fluidi  del  Brunacci.  —Milano,  Tipografia  Sil- 
vestri, pag.   151. 

(3)  Opera  citata,  part.  1,  lib.  2,   sez.  2,  cap.  3,  §  7. 
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Pecchio  addila  un  mezzo  di  riconoscere  se  il  cavo  di  una 
fontana  attrae  acqua  dal  canale  vicino  ;  egli  suggerisce  di  de- 
viare l'acqua  del  canale  e  misurare  l'altezza  di  quella  della 
fontana,  e  di  rinnovare  la  stessa  misura,  dopoché  l'acqua 
del  canale  sarà  stata  resa  al  suo  corso.  Se  le  altezze  non  dif- 
feriscono ,  egli  pensa  che  l'acqua  della  fontana  proviene  da 
altre  vene  (1).  Ma  Giovanetti  osserva,  che  vide  più  volte  far 
queste  prove  ,  e  molte  altre  ,  ma  di  rado  si  poterono  trarre 
da  esse  argomenti  concludenti  (2). 

310.  Nell'incertezza  in  cui  si  trovava  il  legislatore  per  de- 
terminare una  distanza  fìssa,  il  Codice  italiano,  seguendo  le 
orme  del  Codice  sardo,  stabili  dapprima  all'art.  575  una  regola 
generale,  che  nelle  escavazioni  di  fossi  o  canali ,  a  qualsiasi 
uso  essi  inservire  possano,  si  debba  osservare  dal  confine  una 
distanza  per  lo  meno  uguale  alla  loro  profondità  ,  salvo  le 
maggiori  distanze  che  fossero  prescritte  da  regolamenti  locali. 

La  legge  parlando  di  escavazioni ,  non  sarebbe  applicabile 
detto  articolo,  nel  caso  si  trattasse  di  trasmettere  l'acqua  per 
mezzo  di  solidi  edifizi  sostenuti  da  ponti,  da  archi,  da  muri 
o  in  altro  modo,  perciocché  cesserebbe  il  timore  del  danno.  Il 
che  si  rileva  poi  anche  chiaramente  dal  disposto  dell'art.  577, 
in  cui  si  dice,  che  se  il  fosso  o  canale  viene  scavato  in  vici- 
nanza di  un  muro  comune ,  non  è  necessaria  la  suddetta 
distanza ,  cessando  il  pericolo  delle  sotterranee  filtrazioni , 
ma  devono  solo  farsi  tutte  le  opere  atte  ad  impedire  ogni 
danno. 

311.  Il  modo  di  misurare  l'anzidetta  distanza  viene  deter- 
minato dal  successivo  art.  576,  che  cioè  debba  misurarsi  dal 
ciglio  della  sponda  di  detti  fossi  o  canali  la  più  vicina  al  detto 
confine;  e  che,  onde  evitare  le  frane,  la  sponda  debba  essere 
inclinata  a  tutta  scarpa,  sì  che  la  larghezza  del  fosso  o  canale 
sia  pari  alla  profondità,  ovvero  in  mancanza  di  questa  scarpa 
debba  essa  sponda  essere  munita  di  opere  di  sostegno,  come 
palafitte,  viminate,  graticci,  fascinate  e  simili,  di  forza  pro- 
porzionata alla  spinta  della  terra.  Né  basta  che  la  sponda  sia 

(1)  Opera  citata,  lib.  1,  cap.  5,  quaest.  2,  n.  28. 

(2)  Opera  citata,  pag.  132  in  nota. 
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tagliata  a  tutta  scarpa  ,  ma  conviene  che  vi  sia  mantenuta, 
per  cui  nel  caso  di  corrosione  del  terreno ,  per  qualsiasi 
causa,  dovrebbero  essere  le  sponde  ristabilite. 

Praticandosi  un  foro  nell'interno  di  un  monte  per  aprire 
una  sorgente,  la  distanza  da  osservarsi  è  la  profondità  del  foro, 
non  l'altezza  verticale  del  monte  dalla  sua  cima  fino  al  foro 
orizzontalmente  cavato  (1). 

Siccome  poi  la  comunione  conferisce  al  vicino  comproprie- 
tario un  diritto,  che  ha  per  effetto,  totum  in  toto  et  totum  in 
qualibet  parte;  così  ne  deriva  che  il  comproprietario  ha  ragione 
d'impedire  che  il  socio  faccia  cosa  alcuna  che  pregiudicare 
possa  la  cosa  comune.  Quindi  nel  caso  che  il  confine  del  fondo 
altrui  si  trovasse  in  un  fosso  comune,  ovvero  in  una  strada  pri- 
vata ma  comune,  oppure  soggetta  a  servitù  di  passaggio,  allora 
la  distanza  avanti  stabilita  si  debbe  intendere  e  misurare  dal 
ciglio  anzidetto  al  ciglio  della  sponda  del  fosso  comune,  ovvero 
al  margine  o  lembo  esteriore  della  strada,  il  più  vicino  al  fondo 
di  chi  scava  il  fosso  o  canale,  fermo  rimanendo  quanto  si  è 
detto  riguardo  alla  scarpa. 

312.  Il  succitato  art.  576  parla  solo  di  strade  private  co- 
muni o  soggette  a  servitù  di  passaggio,  non  delle  strade  nazio- 
nali, provinciali  e  comunali,  e  delle  strade  ferrate,  per  essere 
gli  obblighi  dei  possessori  dei  beni  laterali  a  queste  strade  defi- 
niti dalla  legge  sui  lavori  pubblici,  la  quale  come  legge  d'ordine 
pubblico  può  andar  soggetta  a  quelle  modificazioni  che  l'espe- 
rienza suggerisce  all'autorità  governativa;  ragione  per  cui  le 
regole  concernenti  simili  oggetti  non  potevano  formare  parte 
del  Codice  civile. 

La  citata  legge  sui  lavori  pubblici  dispone  al  riguardo,  che 
pei  canali,  pei  fossi  e  per  qualunque  escavazione  praticata  nei 
terreni  laterali,  la  distanza  sarà  uguale  almeno  alla  loro  profon- 
dità, partendo  dal  ciglio  esterno  del  fosso  stradale,  ove  questo 
esista,  oppure  dal  piede  della  scarpa,  se  la  strada  è  in  rilevalo. 
Ma  tale  distanza  non  potrà  essere  mai  minore  di  tre  metri, 
quantunque  l' escavazione  del  terreno  fosse  meno  profonda 
(art.  68,  80  e  233,  34  e  36). 

(1)  Cassazione  di  Napoli,  17  maggio  1870—  G.  t.  XXIV,  385. 
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313.  Alla  regola  generale  succede  l'eccezione,  e  coll'arti- 
colo  578  si  prescrive,  che  colui  il  quale  voglia  aprire  sorgenti, 
stabilire  capi  od  aste  di  fonte,  canali  od  acquedotti,  oppure 
scavarne,  approfondirne  od  allargarne  il  letto,  aumentarne  o 
diminuirne  il  pendìo,  o  variarne  la  forma,  debba,  oltre  le  di- 
stanze come  sovra  stabilite,  osservare  altresì  quelle  maggiori 
distanze  ed  eseguire  quelle  opere  che  fossero  necessarie  per 
non  nuocere  agli. altrui  fondi,  sorgenti,  capi  od  aste  di  fonte, 
canali  od  acquedotti  preesistenti  e  destinati  all'irrigazione  dei 
beni  od  al  giro  di  edifìzi. 

Ed  in  caso  di  contestazioni  fra  i  due  proprietari,  i  Tribunali 
decidendole  debbano  avere  in  mira  di  conciliare  nel  modo  il 
più  equo  i  riguardi  dovuti  ai  diritti  di  proprietà  coi  maggiori 
vantaggi  che  possono  derivare  all'agricoltura  od  all'industria 
dall'uso  a  cui  l'acqua  è  destinata  o  vuoisi  destinare,  assegnando, 
ove  sia  d'uopo,  a  favore  dell'uno  o  dell'altro  dei  proprietari 
quelle  indennità  che  loro  potessero  essere  dovute  (1). 

La  suddetta  disposizione  di  legge  è  però  soltanto  applicabile, 
quando  chi  vuole  operare  gli  scavi  o  le  altre  novità  surriferite 
ne  abbia  in  genere  il  diritto  e  non  trovi  ostacolo  che  nel  pos- 
sesso e  nel  danno  altrui.  Essa  non  dà  il  diritto  di  eseguire  tali 
escavazioni  e  novità,  ma  solo  regola  l'esercizio  in  chi  per  altre 
ragioni  lo  ha  (2). 

Il  legislatore  nel  lasciare  ai  tribunali  la  facoltà  di  fissare  l'in- 
dennità da  pagarsi  all'uno  o  all'altro  dei  proprietari,  previde  il 
caso  in  cui  nell'interesse  dell'agricoltura  e  dell'industria  si  rav- 
visasse più  giusto  e  conveniente  d'accordare  un'indennità  al  vi- 
cino pregiudicato,  oppure  di  darla  al  proprietario  che  aprì  lo 
scavo,  affinchè  quest'ultimo  abbandoni  la  sua  intrapresa. 

Questa  eccezione  essendo  limitativa  del  diritto  di  proprietà  non 
riceve  interpretazione  estensiva,  e  chi  si  costituisce  attore  deve 
fornire  la  prova  dell'allegato  danno,  senza  di  cui,  per  mancanza 
-d'azione  il  convenuto  ne  sarà  assolto. 

(1)  Questa  disposizione  che  tende  a  conciliare  l'interesse  della  agri- 
coltura e  dell'industria,  con  quello  dei  diversi  proprietari,  e  far  cessare 
i  pericoli  d'abuso  che  potrebbero  aver  luogo,  era  stata  introdotta  nel 
Codice  sardo,  sulla  proposta  del  Senato  di  Torino. 

(2)  Cassazione,  3  luglio  1850  —  B.  II,  426. 
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314.  Chi  è  turbato  per  fallo  di  dette  èscavazioni,  nel  suo 
possesso  gli  compete  l'azione  possessoria.  Per  ottenere  un  de- 
creto d'inibizione  ed  esperire  dei  diritti  a  tutela  di  un  canale 
preesistente,  non  è  necessario  di  essere  proprietario  del  canale 
medesimo,  ma  basta  giustificare  che  si  hanno  dei  diritti  sulle 
acque  in  esso  discorrenti,  o  che  il  canale  inserva  ad  uso  o  van- 
taggio di  chi  chiede  l'inibizione  (1). 

315.  Nel  caso  di  dubbio  si  fa  luogo  alla  cauzione  de  danaio 
in  fedo,  che  è  la  più  propria  per  conciliare  l'interesse  del  canale 
o  dei  fondi  del  vicino  colla  libertà  di  azione  che  conviene  al 
proprietario,  essendo  soventi  difficile  di  riconoscere  se  vi  ha 
danno  reale.  Malgrado  il  consiglio  del  Pecchio,  avanti  riferito, 
sul  modo  di  farne  la  prova,  il  più  soventi  non  si  arriva  a  rico- 
noscerlo; epperciò  la  prova  del  danno  non  essendo  a  carico  del 
convenuto,  mediante  cauzione,  gli  si  deve  permettere  di  com- 
piere la  sua  opera.  Così  praticarono  i  Magistrati  delle  antiche 
Provincie  ove  erano  in  vigore  disposizioni  conformi  a  quelle  del 
Codice  italiano  (2). 

316.  Giovanetti  che  aveva  preso  parte  alla  compilazione 
del  Codice  sardo  in  questa  speciale  materia  delle  acque,  nella 
sua  opera  già  più  volte  citata  che  pubblicò  in  seguito,  osservava, 
che  nuove  esperienze,  gli  inconvenienti  di  perizie  contraddit- 
torie, cagioni  di  spese  enormi  e  quasi  inutili,  e  le  osservazioni 
fattegli  più  volte  da  proprietari  e  da  agricoltori  giudiziosissimi, 
e  da  valenti  giureconsulti,  l'avevano  indotto  ad  abbracciare  l'av- 
viso di  Romagnosi,  e  consigliava  i  legislatori  futuri  a  conciliare 
l'art.  602  del  Codice  sardo,  conforme  al  593  dell'italiano,  col 
maximum  ed  il  minimum  del  filosofo  piacentino.  Imperciocché 


(1)  Cassazione  13  maggio  1871  —  G.  Vili,  400.  —  Camera  dei  Conti, 
29  maggio  1843  —  M.  IX,  15.  Torino,  6  aprile  1872  —  G.  IX,  341. 

(2)  Torino,  4  marzo  1836  —  M.  V,  185.  —  Casale,  19  agosto  1839  — • 
M.  V,  185  — e  30  maggio  1840  — M.  Ili,  326.  —  Camera  dei  Conti, 
29  maggio  1843  -  M.  IX,  15.  —  Il  Senato  di  Casale  in  data  6  giugno  1843 
decise,  che  il  proprietario  assoggettato  all'obbligazione  delle  colature 
non  potesse  scavare  un  canale  parallelo  a  quello  pel  quale  il  suo  Ti- 
cino riceveva  le  colature,  se  pria  non  provasse  che  nessun  pregiudicio 
avrebbe  arrecato,  e  fu  neanco  ammesso  a  prestar  cauzione  de  damno 
in  fé  do. 
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se  non  si  dovea  permettere  che  le  escavazioni  si  avvicinassero 
di  troppo  alle  fontane  od  al  corso  delle  acque,  e  la  distanza  at- 
tica non  bastasse  per  loro  garanzia;  convenisse  peraltro  lasciare 
al  proprietario  del  terreno  una  certa  distanza  per  la  sua  piena 
libertà  d'azione  (1). 

Nel  progetto  del  Codice  civile  italiano  si  era  seguitato  il  con- 
cetto del  Romagnosi  e  del  Giovanetti,  e  fu  proposto,  che  qualora 
l'acqua  del  nuovo  canale  si  trovasse  ad  un  livello  più  depresso 
dell'acqua  vicina,  si  dovesse  oltre  l'ordinaria  distanza  legale  os- 
servarsi una  distanza  maggiore,  eguale  al  triplo  della  differenza 
fra  i  due  livelli. 

317.  La  Commissione  del  Senato  dopo  avere  considerati  i 
pregi  ed  i  difetti  delle  disposizioni  del  Codice  sardo  e  del  pro- 
getto ministeriale,  si  determinò  di  preferire  la  disposizione  con- 
tenuta nel  Codice  sardo  all'art.  602,  stata  indi  trasferita  nell'ita- 
liano, facendovi  alcune  modificazioni  di  forma,  e  coll'ommissione 
delle  parole  a  termini  di  giustizia  e  di  equità;  ad  oggetto  di 
togliere  il  troppo  arbitrio  che  potevano  avere  i  tribunali  nello 
stabilire  l'indennità  nel  caso  ivi  previsto. 

318.  La  Commissione  fu  mossa  a  così  opinare  dalle  seguenti 
considerazioni: 

Che  non  fosse  possibile  di  conseguire  lo  scopo  a  cui  mira- 
vano tanto  il  Codice  sardo,  quanto  il  progetto  del  nuovo  Codice 
italiano  con  prescrivere  soltanto  una  distanza  speciale,  a  priori 
determinata  dalla  legge,  tra  le  nuove  escavazioni  e  la  sorgente 
o  corso  d'acqua  già  da  altro  proprietario  utilizzata;  perciocché 
i  mezzi  atti  ad  impedire  che  con  quelle  nuove  escavazioni  si 
estingua  e  si  pregiudichi  la  sorgente  o  corso  d'acqua  già  uti- 
lizzala possono  dipendere  dalla  qualità  e  natura  dei  terreni; 
dalla  diversità  e  disposizione  degli  strali  che  li  compongono  ; 
dall'essere  essi  terreni  in  pianura  od  in  collina;  dall'essere  più 
o  meno  inclinati,  e  da  moltissime  altre  accidentalità,  che  è 
impossibile  di  tutte  prevedere. 

Che  il  prescrivere  che  qualora  l'acqua  del  nuovo  cavo  si  trovi 
ad  un  livello  più  depresso  dell'acqua  vicina,  debba  oltre  la  di- 
stanza stabilita  per  casi  ordinari,  lasciarsene  una  maggiore, 

(1)  Opera  citata,  pag    135. 
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eguale  ài  triplo  della  differenza  tra  i  due  livelli  (la  quale  mag- 
gior distanza,  come  ognun  vede,  può  in  molti  casi  non  essere 
che  di  pochi  centimetri),  se  potesse  essere  efficace  rimedio 
quando  trattasi  di  terreni  siti  in  pianura  e  non  facilmente  per- 
meabili, cosa  di  cui  non  erano  neppure  persuasi  tutti  gli  inge- 
gneri idraulici  consultati  dalla  Commissione;  noi  sarebbe  per 
certo  nel  caso  di  terreni  sabbionosi  e  facilmente  permeabili,  o 
di  quelli  nei  quali,  attesa  la  speciale  loro  natura,  l'acqua  che 
corre  sotto  suolo  non  può  seguitare  sempre  un  corso  regolare  e 
lo  stesso  livello,  ma  è  talvolta  obbligata  di  scorrere  per  fili  e 
per  sifoni:  e  tanto  meno  può  essere  efficace  rimedio  nei  terreni 
siti  sui  monti  e  colline,  nei  quali  l'acqua  va  scendendo  per  la 
china  fino  alle  valli,  seguitando  il  pendio  stesso  della  superfìcie 
esterna,  ma  però  a  maggiore  o  minore  profondità  secondo  la 
qualità  del  terreno  e  la  posizione  degli  strati  inferiori;  cosicché 
un  corso  d'acqua  può  talvolta  essere  totalmente  intersecato  con 
una  escavazione  fatta  soltanto  fino  ad  un  livello  molto  più  alto 
di  quello  a  cui  l'acqua  stessa  scaturisce  nel  fondo  vicino,  come 
si  verifica  sovente  in  pratica. 

Che  al  postutto  nella  falsa  ipotesi  che  con  quella  distanza  spe- 
ciale si  potesse  in  realtà  impedire  l'intersecamento  dell'acqua 
già  scoperta  ed  utilizzata  in  altro  fondo,  lungi  da  conseguirsi 
con  ciò  lo  scopo  cui  mira  e  deve  mirare  la  legge,  quello  cioè  di 
conciliare  i  diritti  dei  due  proprietari  fra  di  loro  e  coll'interesse 
generale  dell'agricoltura  e  dell'industria,  si  proteggerebbe  sol- 
tanto il  proprietario  che  fu  il  primo  a  scoprire  ed  utilizzare 
l'acqua  nel  proprio  fondo,  senza  curarsi  dell'indennità  che  possa 
esser  dovuta  all'altro  proprietario,  che  viene  impedito  di  usare 
dello  stesso  diritto;  e,  ciò  che  è  peggio,  senza  neppur  verificare 
se  quest'altro  proprietario  non  farebbe  di  quell'acqua  un  uso, 
che  maggiormente  giovi  all'agricoltura  e  all'industria  in  generale. 

Né  valesse  il  dire  che  la  disposizione  del  Codice  sardo  lasciasse 
troppo  arbitrio  ai  tribunali  e  desse  luogo  ad  intricate  liti.  Im- 
perocché i  tribunali  dovendo  tener  conto  dei  fatti  e  circostanze, 
non  è  affidare  i  diritti  delle  parti  al  semplice  arbitrio  del 
giudice,  ma  solo  cedere  ad  una  necessità  sovente  insuperabile, 
onde  sia  loro  resa  piena  giustizia  per  quanto  le  umane  forze  lo 
permettono. 
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Quanto  alla  frequenza  ed  intricatezza  delle  liti  fosse  vano  ti- 
more. Se  non  si  deve  favorire  lo  spirito  litigioso,  è  pur  bene 
che  tutti  i  cittadini  possano  esperimentare  tutti  i  loro  diritti, 
acciocché  la  verità  e  la  giustizia  abbiano  sempre  il  loro  trionfo  : 
le  leggi  che  mirassero  in  modo  troppo  assoluto  ad  impedire 
le  liti,  avrebbero  per  effetto  il  pervertimento  del  senso  mo- 
rale dei  cittadini  ,  perchè  favorirebbero  la  prepotenza  od  i 
soprusi  (1). 

319.  Coerente  al  Codice  civile  è  la  disposizione  dell'arti- 
colo 468  K  della  legge  sui  lavori  pubblici.  Con  detto  articolo  si 
prescrive,  che  non  possa  eseguirsi  alcuna  apertura  di  scavi, 
fontanili  e  simili  a  distanza  dai  fiumi,  torrenti  o  canali  pubblici, 
minore  di  quella  stabilita  dai  regolamenti  o  consueludini  locali; 
e  in  difetto  a  distanza  minore  di  quella  che  dall'autorità  am- 
ministrativa della  Provincia  sia  riconosciuta  necessaria ,  per 
evitare  il  pericolo  di  diversioni,  e  le  indebite  sottrazioni  d'ac- 
qua (2). 

320.  Tra  i  Regolamenti  accenneremo  quello  del  40  settem- 
bre 4836  (3)  relativo  ai  canali  demaniali  delle  antiche  Pro- 
vincie, col  quale,  all'articolo  47,  perla  conservazione  dei  detti 
canali,  si  proibì  di  aprire  fontane  nei  beni  adiacenti  per  la  di- 
stanza di  200  metri  dai  medesimi;  come  pure  di  formare  fossi 
colatori,  alvei  o  roggie  di  qualunque  specie,  se  non  alla  di- 
stanza che,  nel- caso  di  necessità  di  tali  opere,  sarebbe  slata 
fissata  dall'ingegnere  governativo,  al  Une  di  impedire  gli  emun- 
gimenti  dell'acqua. 

Si  stabilirono  pure  speciali  distanze  riguardo  al  grandioso 
canale  d'irrigazione  derivato  dal  fiume  Po,  presso  Chivasso,  che 
porta  il  nome  del  valente  statista  che  lo  promosse.  Coll'art.  2° 
della  legge  25  agosto  4862,  che  approvò  la  convenzione  9  maggio 
precedente  per  la  costruzione  ed  esercizio  del  canale  Cavour,  fu 
prescritto,  coerentemente  all'art.  39  della  convenzione,  che  su 
tutta  l'estensione  del  territorio  attraversato  dai  canali  sociali, 


(1)  'Relazione,  p.  23  e  seg. 

(2)  È  conforme  l'art.  55  della  legge  italica  20  aprile  1804. 

(3)  Detto   regolamento  fu  esteso  all'isola  di    Sardegna  col    decreto 
16  ottobre  1849. 
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entro  i  limiti  di  300  metri  dal  nuovo  canale  del  Po  e  dei  canali 
demaniali  ceduti  alla  società;  di  200  metri  dai  canali  di  deriva- 
zione principali  di  privata  proprietà,  che  la  società  venisse  acqui- 
stando (1),  e  di  100  metri  dalle  diramazioni  maestre  staccantesi 
dai  suddetti  canali  della  Società  concessionaria,  fosse  proibita 
l'apertura  di  nuovi  lontanili  scorrenti  in  trincea,  e  l'approfondi- 
mento o  lo  allargamento  oltre  i  limiti  attuali  di  quelli  che  si 
trovavano  già  aperti,  salvi  i  diritti  acquistati  sui  fondi  altrui 
all'epoca  della  promulgazione  della  detta  legge.  E  che  la  proibi- 
zione rispetto  ai  canali  già  esistenti  dovesse  avere  effetto  dal 
giorno  della  promulgazione  della  legge  approvativa  della  con- 
venzione ;  e  rispetto  ai  nuovi  canali  dal  giorno  del  tracciato  di 
ciascuno  di  essi  (2). 


(1)  Vedi  il  decreto  25  marzo  1868,  in  cui  sono  indicati  i  cavi  com- 
plementari già  esistenti  da  comprendersi  nel  sistema  di  distribuzione 
delle  acque  del   canale    Cavour,  che  sono  in  numero  di  diciotto. 

Colla  legge  14  giugno  1871  fu  prescritta  la  stessa  distanza  di  200  metri 
pel  canale  derivato  da  quello  Cavour  già  detto  di  Veveri,  sobborgo 
di  Novara,  presso  cui  ha  il  suo  principio,  e  serve  per  l'irrigazione 
dell'agro  lomellino.  Esso  fu  parificato  ai  cavi  principali  di  privata 
proprietà  di  cui  sovra.  L'immessione  delle  acque  nel  detto  nuovo 
canale  segui  il  21  aprile  1872.  Recentemente  gli  fu  mutato  il  nome 
in  quello  di  Diramatore  Quintino  Sella,  attuale  ministro  sopra  le 
finanze,  in  seguito  alla  proposta  fatta  alla  presidenza  dei  canali  ita- 
liani dal  Comizio  agrario  della  città  di  Mortara,  a  perpetua  dimostra- 
zione di  onoranza   e   di  gratitudine. 

(2)  Il  Governo  nel  suo  disegno  di  legge  presentato  al  Parlamento 
era  andato  più  oltre,  col  proporre  che  si  vietasse  sotto  comminatoria 
di  gravi  multe  l'apertura  di  nuovi  fontanili  scorrenti  in  trincea,  e 
l'approfondamento  e  l'allargamento  di  quelli  che  si  trovassero  già 
aperti  su  tutta  l'estensione  del  territorio  accessibile  alle  acque  del 
nuovo  canale.  Questa  esorbitante  pretesa  che  limitava  a  profìtto  della 
Società  uno  dei  più  essenziali  diritti  di  proprietà  su  di  un'estensione 
di  territorio  di  250,000  ettari,  venne  respinta. 

L'azione  di  richiamo  d'acqua,  diceva  l'ingegnere  Possenti  relatore 
della  legge  alla  Camera  dei  deputati,  che  fa  il  fontanile,  non  può 
estendersi  oltre  i  limiti  di  quella  dell'ordinaria  chiamata  di  sbocco 
d'una  corrente  libera  ;  e  se  un  fontanile  situato  a  200  metri  da  un 
canale  gli  sottrae  acqua,  dite  pure  che  quel  canale  è  il  vaso  delle 
danaidi  incapace  a  tener  l'acqua,  quantunque  a  dieci  miglia  in  giro 
non  vi  fossero  fontanili. 
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II  motivo  per  cui  si  credè  di  dover  determinare  distanze  di- 
verse tra  i  canali  di  grande  sezione  e  le  minori  diramazioni  sta 
in  che,  più  il  canale  è  grande,  e  l'acqua  vi  è  alta,  più  gli  è  facile 
il  perder  acqua  per  la  maggior  estensione  di  superfìcie  filtrante 
e  per  la  maggior  pressione  con  cui  è  spinta  sotterra.  Le  distanze 
di  300,  200  e  100  metri  furono  determinate  dalla  diversità  dei 
canali,  ritenendo  che  tali  limiti  fossero  tali  da  assicurare  alta- 
mente i  derivatori  dei  canali. 

Le  contravvenzioni  a  dette  disposizioni  sono  punibili  con  una 
multa  di  lire  500  a  1000,  oltre  l'obbligo  al  contravventore  della 
riduzione  delle  cose  al  pristino  loro  stalo,  e  del  ristauro  dei 
danni  verso  chi  li  ragione. 

321.  Per  ultimo  noteremo  che  l'art.  573  del  Codice  civile 
dispone,  che  chi  vuole  aprire  un  pozzo  d'acqua  viva,  od  una 
cisterna  presso  un  muro  altrui,  od  anche  comune,  deve,  quando 
non  sia  altrimenti  disposto  dai  regolamenti  locali,  osservare  la 
distanza  di  due  metri  fra  il  confine  colla  contigua  proprietà  ed 
il  punto  più  vicino  del  perimetro  interno  del  muro  del  pozzo 
d'acqua  viva  o  della  cisterna. 

Qualora  poi  osservate  le  dette  distanze  ne  derivasse  tut- 
tavia danno  al  vicino,  saranno  stabilite  delle  maggiori,  ed  ese- 
guite le  opere  occorrenti  per  riparare  e  mantenere  riparala  la 
proprietà  del  vicino. 

Si  accenna  dapprima  alla  distanza  fissata  dai  regolamenti  ed 
usi  locali,  siccome  quella  che  apparisce  più  giusta  ed  appro- 
priata, per  essere  il  risultato  pratico  delle  condizioni  dei  ter- 
reni delle  svariate  località,  e  solo  in  mancanza  di  essi  si  deter- 
minò una  distanza  fissa. 


Dalla  Commissione  del  Senato  si  aggiunse  poi  a  schiarimento,  che 
per  fontanili  scorrenti  in  trincea  menzionati  all'articolo  39  della  con- 
venzione, si  dovessero  intendere  ristrettivamente  i  manufatti  in  iscavo 
a  cielo  scoperto,  allo  scopo  di  attivare  occhi  di  fontana.  Vedi  art.  31 
del  Capitolato  d'esecuzione  annesso  al  Regio  decreto  26  gennaio  1865, 
N°  2167. 

Le  discussioni  seguite  in  Parlamento  sulla  legge  di  concessione  del 
canale  Cavour  trovansi  testualmente  riferite  nella  Raccolta  delle  leggi, 
decreti  e  regolamenti  della  Compagnia  generale  dei  canali  d'irrigazione 
italiani.  —  Torino,  1865,  tipi  Faziola,  voi.  in-8°,  pag.  380. 
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La  legge  nel  fissare  la  distanza  da  osservarsi  nella  formazione 
di  un  pozzo  o  cisterna,  allorché  si  vogliano  essi  scavare  presso 
un  muro  altrui  od  anche  comune,  non  accenna  al  caso  in  cui  il 
fondo  sia  aperto.  Mancando  la  ragione  del  danno  che  indusse  a 
fissare  una  distanza  nel  primo  caso,  ci  pare  che  possano  ese- 
guirsi le  escavazioni  del  pozzo  o  cisterna,  trattandosi  di  fondo 
aperto,  presso  il  confine  delle  contigue  proprietà.  Ed  in  vero 
operandosi  d'ordinario  il  rivestimento  interno  dei  pozzi  e 
cisterne  con  muro,  resta  escluso  il  danno  al  fondo  del  vicino. 
Ad  ogni  modo  se  esso  vien  dimostrato,  non  ostante  il  rivesti- 
mento interno,  per  condizioni  speciali  di  località,  l'autorità  giu- 
diziaria prescriverà  quelle  opere  e  quella  distanza,  che  valgano 
ad  impedirlo.  Né  chi  fece  dette  costruzioni  sul  confine  della  sua 
proprietà  può  essere  costretto  di  rimuoverle  ed  allontanarle  nel 
caso  che  il  vicino  volesse  costrurre  un  muro  sul  confine,  poiché 
chi  formò  il  pozzo  o  la  cisterna  usò  di  una  sua  facoltà  che  non 
può  essere  paralizzata  dal  fatto  posteriore  del  vicino,  che  volle 
separare  la  sua  proprietà  colla  costruzione  di  un  muro  o  di  una 
fabbrica. 

Identica  essendo  la  ragione  della  legge,  il  citato  articolo  regola 
pure  il  caso  di  un  acquedotto  sotterraneo,  costrutto  per  dar 
sfogo  alle  acque  piovane,  ed  altre  dell'abitato  di  un  comune,  da 
cui  provenga  danno  al  vicino  per  infiltrazione,  e  stagnamento 
di  dette  acque   (1). 

Riguardo  ai  tubi  d'acqua  cadente  dai  tetti,  ovvero  ascendente 
per  mezzo  di  trombe  o  di  gualsivoglia  macchina,  la  distanza 
da  osservarsi  deve  essere  almeno  di  un  metro  dal  confine,  cioè 
dalla  faccia  esteriore  del  muro;  ed  uguale  distanza  è  pure 
prescritta  per  la  diramazione  di  essi  tubi,  da  computarsi  dal 
confine  al  punto  più  vicino,  salve  le  maggiori  distanze  ed  opere, 
come  avanti,  in  caso  di  danno. 

322.  D'ordinario  lungo  i  canali  si  fanno  piantamene,  che 
sono  pur  giovevoli  al  corso  dell'acqua,  poiché  nell'estiva  stagione 
ne  diminuiscono  l'evaporazione.  Se  il  proprietario  dell'acqua  lo 
è  pure  del  canale,  i  proprietari  contigui  devono  osservare  nel 
piantamento  lungo  le  sponde  le  distanze  prescritte  dai  regola- 

(1)  Casale  36  marzo  1869  —  G.  VI,  484. 
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menti,  ed  in  difetto  dagli  usi  locali,  e  solo  in  mancanza  di 
questi  la  distanza  prescritta  dall'art.  579  secondo  la  varietà, 
delle  piante  (art.  580).  Che  se  il  proprietario  dell'acqua  non  lo 
è  pure  del  suolo,  in  allora  verificandosi  soltanto  un  diritto  di 
servitù  di  passaggio,  il  proprietario  del  terreno  può  lungo  l'alveo 
piantar  ed  allevare  alberi,  purché  senza  danno  del  canale,  del 
suo  spurgo  e  della  sua  riparazione,  a  senso  dell'articolo  603 
2°  capoverso, 

Riguardo  alle  acque  pubbliche  sono  da  osservarsi  le  disposi- 
zioni della  legge  sui  lavori  pubblici  agli  art.  167,  168  b,  e,  d, 
e,  fé  169  d. 


Parigbafo  4. 


Delle  disianze  da  osservarsi  nella  coltivazione  del  riso. 
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trazioni prodotte  dalla  risicoltura. 

323.  Le  acque,  come  già  si  disse,  hanno  un'importanza  gran- 
dissima per  l'accrescimento  della  produzione  del  suolo  mercè  le 
irrigazioni.  Ove  si  esercitano  ivi  abbondano  le  farine,  il  pane, 
le  carni,  gli  erbaggi  ed  ogni  altra  cosa  che  concorre  al  buon 
nutrimento  delle  popolazioni;  e  coll'assicurare  l'abbondanza  di 
cibi  sani  e  nutritivi  si  provvede  al  loro  incremento,  alla  prospe- 
rità ed  alla  salute. 
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In  generale  il  sistema  della  irrigazione  reca  pure  un  vantag- 
gio igienico,  poiché  attenua  nei  lunghi  giorni  d'estate  l'arsura 
dell'aria.  Avvi  per  altro  una  speciale  coltivazione,  che  è  quella 
del  riso,  la  quale  operandosi  per  allagamento,  nei  luoghi  in  cui 
essa  si  pratica,  fa  sì  che  l'aria  impregnandosi  di  miasmi  nuoce 
alla  pubblica  salute  (1).  Da  tempo  antichissimo  in  Piemonte 
emanarono  provvedimenti  che  limitavano  la  delta  coltivazione,  e 
stabilivano  distanze  delle  risaie  dai  centri  popolali. 

324.  Col  progresso  del  tempo  e  col  miglioramento  delle  con- 
dizioni dell'agricoltura  essendosi  regolarizzato  meglio  il  suolo 
destinato  alla  risicoltura,  e  col  lucro  crescente  del  prodotto  del 
riso  essendosi  operati  man  mano  acquedotti  spurgatori  e  sanatori, 
il  cui  effetto  unito  a  quello  dei  necessari  spianamenti  del  suolo 
si  fu  di  mantenere,  sui  terreni  seminati,  l'acqua  a  quella  nor- 
male altezza  che  la  prospera  vegetazione  del  riso  richiede;  di 
porre  in  moto  le  acque,  e  di  pienamente  asciugare  i  terreni 
allorquando  lo  slato  di  maturità  del  riso  e  la  sua  raccolta  lo 
esige;  molto  giovamento  ne  venne  alla  pubblica  igiene,  e  si  potè 
provvedere  con  molto  minori  inconvenienti  alla  coltivazione  più 
estesa  di  codesto  produttivo  cereale. 

325.  Già  nel  18-18  si  era  proposto  dal  deputato  di  Vercelli 
avv.  Eugenio  Stefano  Stara  al  Parlamento  piemontese,  un  pro- 
getto di  legge  per  limitare  le  distanze  per  la  coltivazione  del 
riso  nel  Vercellese;  ed  una  maggior  larghezza  fu  concessa 
colla  legge  provvisoria  27  marzo  4851. 

Nel  1866  colla  legge  42  giugno,  proposta  dal  commendatore 
Chiaves,  ministro  sopra  l'interno,  si  permise  ovunque  la  coltiva- 
zione, con  quelle  sole  limitazioni  che  sarebbero  state  prescritte 
nell'interesse  della  pubblica  igiene  da  regolamenti  speciali,  che 
sentiti   i  consigli  comunali  e  sanitari  della   provincia,    fossero 

(1)  Vedansi  fra  i  moltissimi  scritti  pubblicati,  la  Memoria  sulle  ma- 
lattie cui  vanno  soggetti  i  coltivatori  del  riso,  e  sul  metodo  preservativo  e 
curativo  delle  medesime  del  dottore  cav.  Gaudenzio  Gramegna,  Torino 
1855.  Lo  scritto  del  dottore  cav.  Carlo  Pisani:  Velia  ragione  delle 
distanze  tra  le  risaie  e  i  luoghi  abitati.  —  Vercelli  1860;  e  specialmente 
il  dotto  lavoro  dell'illustre  italiano,  medico,  storico  e  statista  Carlo 
Luigi  Farini,  Sulle  questioni  sanitarie  ed  economiche,  agitate  in  Italia, 
intorno  alle  risaie,  studi  e  ricerche.  —  Firenze,  tipografia  Galileiana. 
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deliberati  dai  consigli  provinciali  ed  approvati  dal  Re,  previo 
il  parere  del  consiglio  superiore  di  sanità  e  del  consiglio  di 
Stato. 

326.  Sopra  le  68  provincie  in  cui  l'Italia  è  divisa,  40  sotto- 
posero alla  sanzione  sovrana  i  loro  regolamenti  che  hanno 
tutti  per  base  la  distanza  dei  terreni  coltivati  a  riso  dagli 
abitali  (1).  Quelli  delle  provincie  di  Ascoli  Piceno,  Macerata, 
Piacenza,  Ravenna  e  Sassari  ammettono  la  libera  coltivazione 
del  riso  in  quei  terreni  che  non  si  prestano  a  qualsiasi  altra 
coltivazione  asciutta. 

327.  Le  distanze  prescritte  son  varie.  In  alcuni  è  assoluta  o 
quasi,  ed  è  il  sistema  più  logico,  poiché  i  motivi  che  inducono  la 
restrizione  alla  coltivazione,  tanto  devono  valere  per  50  abitanti 
come  per  centomila.  Una  distanza  assoluta  di  5  chilometri  da 
qualsiasi  abitato  è  prescritta  nei  regolamenti  delle  provincie  di 
Abruzzo  Citeriore  e  di  Caserta  ;  quel  di  Palermo  fissa  dagli  aggre- 
gati eccedenti  50  abitanti,  la  distanza  di  12chilom.  e  per  i  minori 
chil.  4,  ed  è  la  maggiore  che  sia  stata  adottata  ;  di  Girgenti  che 
prescrive  5  chilometri,  e  di  Catania  4  da  qualsiasi  aggregato  e 
metri  200  dalle  case  isolale  ;  di  Teramo,  che  prescrive  5  chilo- 
metri dagli  aggregati  maggiori  di  300  abitanti  e  di  chil.  2  dalle 
case  sparse  ;  di  Siracusa  che  determina  la  distanza  di  4  chil. 
eccettuate  le  case  isolate  per  le  quali  bastano  300  m.;  di  Basilicata 
che  fissa  3  chilometri  per  gli  aggregati  superiori  a  150  abitanti, 
metri  100  per  gli  aggregati  minori  di  15  abitanti,  e  50  dalle 
case  isolate;  di  Ascoli  Piceno  che  fìssa  la  distanza  di  2500  metri 

(1)  Le  provincie  che  formarono  regolamenti  sono  le  seguenti  : 
Abruzzo  Citeriore,  Alessandria,  Ancona,  Arezzo,  Ascoli  Piceno,  Basi- 
licata, Benevento,  Bergamo,  Bologna,  Brescia,  Caserta,  Catania, 
Como,  Cremona,  Cuneo,  Ferrara,  Firenze,  Forlì,  Girgenti,  Lucca, 
Macerata,  Massa  e  Carrara,  Milano,  Modena,  Novara,  Palermo,  Parma, 
Pavia,  Piacenza,  Perugia,  Principato  ulteriore,  Ravenna,  Reggio  (Emi- 
lia), Sassari,  Siena,  Siracusa,  Sondrio,  Teramo,  Torino. 

Di  detti  regolamenti,  11  furono  approvati  nel  1867,  13  nel  1868,  10 
nel  1869,  6  nel  1870  :  37  appartengono  alle  provincie  di  terraferma, 
2  alla  Sicilia  ed  1  alla  Sardegna.  Nel  suddetto  periodo  di  tempo  furono 
emanati  diversi  decreti  per  aggiunte  e  modificazioni  a  dieci  regolamenti. 

Per  la  provincia  di  Torino  al  primo  regolamento,  già  modificato, 
già  modificato,  ne  fu  sostituito  un  nuovo. 

Dioxisotti  —  Servitù  delle  Acque.  14 
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da  qualsiasi  aggregato  e  500  da  qualunque  casa  isolata  ;  di  An- 
cona che  determina  2  chil.  da  ogni  aggregato  di  popolazione  e 
100  metri  dalle  case  rurali  isolate;  di  Massa  Carrara  che  fìssa 
un  chilometro  oltre  150  abitanti,  e  per  gli  aggregati  minori 
150  melri  (1). 

La  distanza  fissata  dai  regolamenti  delle  altre  provincie  è 
relativa,  ed  ha  per  base  il  numero  della  popolazione,  ed  è  molto 
svariata.  In  massima  per  la  popolazione  superiore  ad  ottomila 
abitanti  la  distanza  sta  fra  1200  ed  i  5000  metri.  Per  alcune 
città  si  fissarono  speciali  distanze,  e  le  maggiori  sono  per  Bologna 
ed  Imola  di  10  chilometri,  per  Firenze  ed  Alessandria  di  8.  Nel 
regolamento  della  provincia  di  Forlì  è  pur  prescritta  una  di- 
stanza di  40  metri  dalle  case  di  abitazione  dei  coltivatori  delle 
risaie  (2). 

Le  distanze  son  misurate  sulla  retta  che  unisce  i  due  punti  più 
prossimi  tra  di  loro,  del  perimetro  degli  aggregati  di  abitazioni 
e  del  perimetro  dei  terreni  coltivati  a  riso. 

328.  Esaminando  i  regolamenti  si  può  dedurre  che  le  distanze 
non  furono  indotte  da  un  criterio  razionale.  Il  più  largo  rego- 
lamento fu  quello  approvato  per  la  provincia  di  Torino  con  de- 
creto regio  28  aprile  1867,  il  quale  stabiliva  una  distanza  asso- 
luta non  minore  di  metri  500  dagli  aggregati  di  abitazioni  aventi 
una  popolazione  maggiore  di  150  individui,  Ma  tali  furono  le 
tristi  conseguenze  di  questa  men  ponderata  deliberazione,  e 
tanti  i  reclami  giustamente  mossi  per  sì  esagerata  libertà  in  un 
territorio  che  era  affatto  nuovo  alla  detta  coltivazione,  che  fu 
costretto  il  consiglio  provinciale  di  modificarlo  con  altro  rego- 
lamento approvato  col  decreto  29  maggio  1869,  nel  quale,  come 
d'ordinario  avviene,  s'inciampò  nell'eccesso  opposto,  e  per  59 
comuni  del  circondario  di  Torino  e  61  del  circondario  d'Ivrea, 

(1)  Nei  regolamenti  delle  provincie  di  Modena  e  del  Principato  Ulte- 
riore, gli  aggregati  di  case  e  di  abitazioni  son  definiti,  l'insieme  di 
case  contigue  od  anche  separate,  ed  a  poca  distanza  l'una  dall'altra, 
in  modo  però  che  l'area  sopra  cui  sono  disseminate  non  sia  più  che 
quadrupla  di  quelle  in  cui  sorgono  le  case  stesse. 

(2)  Il  cav.  Calandra  nel  suo  Manuale  idraulico  legale,  già  citato,  a 
pag.  362,  dà  uno  specchio  generale  delle  distanze  fissate  dai  regola- 
menti delle  diverse  provincie  in  ragguaglio  al  numero  degli  abitanti. 
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la  distanza  di  500  metri  fu  portata  a  5  chilometri,  e  metri  50  da 
ogni  abitazione  isolata.  Esempio  non  nuovo,  né  sarà  ultimo,  che 
le  libertà  per  essere  proficue,  convien  procedere  a  grado  a  grado 
nel  concederle,  onde  gli  sperati  vantaggi  non  si  risolvano  in 
attuale  danno.  In  seguito  fu  compilato  un  nuovo  regolamento 
restrittivo  stato  approvato  col  R.  D.  27  marzo  1870. 

329.  Le  norme  regolamentari  comuni  sono  le  seguenti: 
Avere  il  diritto  di  continua  presa  d'acqua  —  Essere  i  fondi 
disposti  in  guisa  che  l'acqua  scorra  in  deflusso  continuo, 
comunque  lento,  e  da  rimanere  asciutti  quando  occorra  di  dover 
ritirare  le  acque.  —  Avere  un  canale  di  scolo  atto  a  contenere  e 
a  dare  libero  sfogo  alle  acque  defluite,  affinchè  in  esso  e  suoi 
canali  secondari  non  abbiano  ad  accadere  rigurgiti,  e  non  si 
producano  stagnamenti  di  acque  nei  terreni. 

1  canali  ed  i  fossi  destinati  alla  condotta  delle  acque  devono 
essere  abbastanza  profondi,  tenuti  mondi  delle  erbe,  ed  espur- 
gati in  modo  da  lasciare  sempre  libero  il  corso,  tanto  alle  acque 
d'irrigazione,  quanto  a  quelle  di  scolo. 

Ove  esistono  scavi,  fossi  e  terreni  depressi,  i  quali  per  le  infil- 
trazioni delle  risaie  andassero  soggetti  a  sortumi  acquei  o  si 
convertissero  in  pozzanghere,  stagni  o  paludi,  i  proprietari  delle 
risaie  devono  colmarli,  o  rialzare  la  superfìcie,  ovvero  il  fondo, 
in  guisa  tale  da  impedire  tali  infiltrazioni,  con  dare  i  neces- 
sari scoli  alle  acque  stagnanti,   risarcendo  sempre  ogni  danno. 

All'epoca  del  prosciugamento  delle  risaie  devono  tagliarsi 
con  profondi  solchi  gli  argini  per  dare  alle  acque  pronto  e 
libero  sfogo  nei  fossi  colatori  (1). 


(1)  Il  regolamento  di  Palermo  stabilisce,  che  le  camere  od  i  solchi 
delle  risaie  non  debbano  asciugarsi  tutti  contemporaneamente,  ma 
in  proporzione  non  superiore  ad  un  decimo  per  volta,  e  la  parte 
asciugata  non  resterà  scoperta  dalle  acque  più  di  una  giornata  nei  mesi 
di  giugno,  luglio,  agosto  e    settembre. 

Nel  regolamento  della  provincia  di  Macerata  all'art.  10,  viene  rigo- 
rosamente prescritto  l'uso  di  5  chilogrammi  di  gesso  e  grammi  50 
di  solfato  di  ferro  (vetriolo  verde),  da  spandersi  a  spaglio  in  ragione 
di  ogni  ara  di  superficie  di  risaia,  per  la  metà  dopo  il  ritiro  delle 
acque  nella  prima  asciutta,  e  per  l'altra  metà  nella  asciutta  finale 
che  precede  la  falciatura. 
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Le  abitazioni  poste  entro*  la  distanza  di  metri  200  dal  peri- 
metro delle  risaie,  devono  avere  il  minor  numero  possibile  di 
aperture  verso  le  medesime  ;  le  stanze  da  letto  in  secondo  piano 
bene  arieggiate  ;  il  piano  terreno  rilevato  dal  suolo  circostante 
almeno  di  25  centimetri,  con  pavimento  mattonato  ;  il  suolo 
attorno  le  abitazioni  selciato  con  ciottoli  o  con  mattoni  per  la 
larghezza  di  due  metri  dal  loro  muro  esterno  (1). 

I  pozzi  delle  case  posti  entro  la  distanza  sovra  designata  de- 
vono avere  acqua  sana  potabile,  e  quindi  con  pareti  costrutte  in 
modo  da  impedire  ogni  trapelamene  delle  acque  d'irriga- 
zione (2). 

Non  si  possono  accumulare  materie  di  escavazione,  né  am- 
massi di  concime,  se  non  alla  distanza  di  10  metri  almeno  dalle 
abitazioni  poste  tra  le  risaie,  e  dai  pozzi  d'acqua  potabile. 

1  lavori  delle  risaie  devono  cominciarsi  soltanto  un'ora  dopo 
il  levare  del  sole,  ed  essere  sospesi  un  ora  prima  del  suo 
tramonto. 

"Le  erbe  sarchiate  nel  terreno  delle  risaie  devono  essere  tras- 
portate in  terreno  asciutto  e  deposte  in  modo  da  evitare  la  loro 
putrefazione. 

330.  Si  agitò  non  infrequentemente  la  questione  se  il  pro- 
prietario di  un  fondo,  destinandolo  alla  coltivazione  del  riso,  fosse 
tenuto  al  risarcimento  del  danno  che  ne  derivava  alla  coltura  dei 
fondi  contigui  per  la  infiltrazione  delle  acque,  che  volgarmente 
vien  chiamato  sortume. 


(1)  Nel  regolamento  di  Milano  leggesi  pure  quest'umanitaria  pre- 
scrizione, che  i  coltivatori  di  terreni  a  risaie  non  debbano  mai  permet- 
tere ai  loro  dipendenti,  anche  avventizi,  di  dormire  sui  fieni  e  sulle 
paglie  che  siano  ancora  in  fermentazione,  né  in  luoghi  esposti  alle 
intemperie  ed  alla  umidità. 

(2)  Il  regolamento  di  Teramo  richiede  inoltre  che  i  locali  destinati 
all'abitazione  abbiano  un  canale  d'acqua  limpida  corrente  dintorno 
ai  medesimi.  Quel  di  Milano  prescrive  i  pozzi  trivellati  d'acqua  pota- 
bile, o  per  lo  meno  un  pozzo  con  pareti  di  mattoni  e  calce  idraulica, 
profondo  quanto  basti,  perchè  l'acqua  scaturisca  da  terreni  composti 
di  sabbia  e  ghiaia  viva;  ed  ove  ciò  non  sia  possibile  o  difficilissimo, 
sia  provveduto  al  bisogno  di  acqua  salubre  per  mezzo  di  filtri.  Quel 
di  Piacenza  stabilisce,  che  i  pozzi  siano  scavati  a  tale  profondità  che 
vi  abbiano  zampilli  verticali,  od  almeno  che  l'acqua  sia  di  sorgente. 
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I  magistrati  del  Piemonte  inclinarono  ognora  a  favore  dei 
coltivatori  a  riso,  salvo  il  caso  di  gravissimo  danno,  come  si 
riscontra  in  parecchie  decisioni  (1). 

Certamente,  se  lo  scolo  delle  acque  del  fondo  coltivalo  a  riso 
in  un  altro  fondo  non  avvenisse  per  infiltrazione,  ma  in  modo 
immediato  e  diretto,  in  guisa  che  per  la  detta  coltura  si  aggra- 
vasse di  servitù  il  fondo  inferiore,  ogni  duhhio  sarebbe  rimosso 
dalla  espressa  disposizione  dell'art.  536  del  Codice,  il  quale  vie- 
tando al  proprietario  del  fondo  superiore  di  fare  cosa  alcuna  che 
renda  più  gravosa  la  servitù  del  fondo  inferiore,  tanto  più  gli 
interdice  di  operare  in  modo  da  costituire  una  servitù. 

Ma  trattandosi  di  sola  infiltrazione  dipendente  da  coltivazione, 
è  da  seguirsi  l'opinione  che  non  possa  esser  luogo  a  risarci- 
mento dei  danni,  tanto  più  in  oggi  che  in  forza  della  più  volte 
citata  legge  venne  proclamata  la  libera  coltivazione  del  riso,  a 
meno  che  seguisse  in  zona  non  permessa,  o  non  si  osservas- 
sero le  prescrizioni  dei  regolamenti  (2);  e  ciò  per  quell'attributo 
principale  del  diritto  di  proprietà  di  poter  coltivare  ad  arbitrio  i 
proprii  fondi,  purché  non  se  ne  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi 
(art.  436,  G.  e.)  (3). 

(1)  Torino,  24  settembre  1836  e  17  giugno  1843;  Casale,  21  gennaio 
1842—  M.  V,  358  e  IX,  359,  367  —  e  17  marzo  1857  —  B.  IX,  262.  — 
Cassazione  9  aprile  1858  —  B.  X,  297. 

(2)  Il  regolamento  della  provincia  di  Cuneo  stabilisce,  che  nessun 
proprietario  possa  coltivare  a  riso  il  limite  del  suo  terreno,  senza  il 
consenso  del  proprietario  confinante,  quando  il  costui  terreno  non  sia 
coltivato  a  riso.  Rifiutandosi  si  deve  osservare  la  distanza  di  3  metri. 
Quel  di  Firenze  richiede  inoltre  un  fosso  ad  acqua  fluente  profondo 
un  metro,  per  impedire  le  infiltrazioni  nel  fondo  contiguo;  e  se  non 
bastasse  ordina  la  soppressione  della  risaia. 

(3)  L'Agresti  nella  sua  Raccolta  delle  decisioni  della  Corte  di  Napoli, 
voi.  9,  pag.  304,  sostiene  un'opinione  contraria.  Vedi  Mantelli,  Giu- 
rùprudenza,  voi.  9,  pag.  368  ;  così  pure  Pacifici  Mazzoni,  op.  cit.  N.  26, 
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Paragrafo  5. 

Dello   stillicidio. 

SOMMARIO. 

331.  Disposto  dell'articolo  591  del  Codice  civile. 

332.  Spazio  che  deve  lasciare  chi    costruisce  un  edifizio,   il   cui  stilli- 

cidio sia  dalla  parte  del  vicino. 

333.  A  quali  regolamenti  si  riferisce  Tart.  591  del  Codice. 

334.  Disposizioni  della  legge  sui  lavori  pubblici. 

335.  Quando  cessa  il  divieto  dello  stillicidio  sul  fondo  del  vicino. 

336.  Lo  stillicidio  può  costituire  tanto  una  servitù  attiva  che  passiva. 

337.  Obblighi    si    del    proprietario    del    fondo    dominante  ,    che    del 

servente. 

338.  Lo   spazio  su  cui  cade   lo   stillicidio  si  presume   di  proprietà  del 

padrone  dell'edifizio. 

331.  L'obbligo  imposto  al  proprietario  inferiore  di  ricevere 
le  acque  del  fondo  superiore  non  comprende  che  le  acque  le 
quali  scolano  naturalmente,  né  può  estendersi  allo  scolo  del- 
l'acqua dai  tetti. 

L'art.  591  del  Codice  civile  dispone,  che  ogni  proprietario 
deve  costruire  i  tetti  in  maniera  che  le  acque  piovane  scolino 
sul  suo  terreno,  o  sulla  via  pubblica  in  conformità  ai  particolari 
regolamenti,  e  non  può  farle  cadere  sul  fondo  del  vicino. 

La  proibizione  di  far  cadere  le  acque  sul  fondo  del  vicino  è 
generale  ed  assoluta,  e  perciò  ha  luogo,  tanto  se  l'acqua  scoli 
da  tetti  a  goccia  a  goccia  (per  stili  icidium),  quanto  se  cada  per 
mezzo  di  canali  (per  flumen). 

332.  Chi  costruisce  una  casa  il  cui  stillicidio  sia  dalla  parte 
del  vicino,  deve  lasciare  fra  il  suo  muro  e  la  linea  di  confine 
delle  due  proprietà  uno  spazio  determinato  dagli  usi  locali  o 
da  perizia,  il  quale  comunemente  è  stabilito  nel  doppio  del  pro- 
tendimento  del  tetto.  Detto  spazio  deve  esser  disposto  a  piano 
inclinato,  in  modo  che  le  acque  non  decadano  nel  fondo 
inferiore. 
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Che  se  il  terreno  su  cui  sorge  la  fabbrica  fosse  più  elevato  di 
quello  del  vicino,  costui  non  polrebbe  opporsi  al  successivo 
scolo  delle  acque  sulla  sua  proprietà,  poiché  lo  scolo  si  reputa 
naturale,  quando  la  caduta  non  è  immediata  (1). 

333.  1  regolamenti  a  cui  si  riferisce  la  legge  son  quelli  par- 
ticolari d'ornato,  che  in  molte  città  d'Italia  proibiscono  ai  pro- 
prietari di  case  di  far  cadere  sulle  piazze  e  vie  pubbliche  le 
acque  piovane  dei  loro  tetti,  obbligandoli  a  condurle  per  canali 
chiusi  entro  o  rasenti  il  muro,  nei  condotti  sotterranei  delle 
vie  (2). 

334.  La  legge  20  marzo  1865  sui  lavori  pubblici  stabilisce  la 
distanza  di  metri  tre  nella  costruzione  delle  case  ed  altre  fab- 
briche, e  per  i  muri  di  cinta,  lungo  le  strade  nazionali  e  pro- 
vinciali. Per  le  strade  di  montagna  la  distanza  dei  fabbricati 
basta  che  sia  tale  da  impedire  che  lo  stillicidio  cada  sul  piano 
stradale,  o  sulla  scarpa  del  rilevato.  Rispetto  alle  strade  comu- 
nali, i  fabbricati  ed  i  muri  di  cinta  possono  essere  stabiliti  sul 
loro  limile,  salvo  ad  osservar  la  debita  distanza  per  lo  stillicidio, 
quando  lo  scolo  delle  acque  piovane  dai  tetti  non  vengano  dirette 
fuori  del  suolo  stradale  (art.  66,  72  e  82).  Per  le  strade  ferrate 
sono  prescritte  speciali  distanze  (art.  235  e  239). 

335.  11  divieto  di  far  cadere  le  acque  sul  fondo  del  vicino 
cessa,  quando  o  per  titolo  o  per  prescrizione  o  per  destinazione 
di  padre  di  famiglia  sia  esso  soggetto  alla  detta  servitù. 

336.  Lo  stillicidio  può  costituire  tanto  una  servitù  attiva  a 
favore  del  proprietario  della  fabbrica,  quanto  una  servitù  pas- 
siva, per  cui  lo  slesso  sia  obbligato  a  lasciar  cadere  le  acque  nel 
fondo  del  vicino,  allo  scopo  ad  esempio  che  si  riempia  una  cisterna 
per  bagnar  un  suo  orto  o  giardino  ;  e  può  acquistarsi,  sia  in 
forza  di  titolo  che  per  mezzo  di  prescrizione,  mercè  opere  visi- 
bili e  permanenti  eseguite  sul  di  lui  fondo  da  chi  ha  interesse 

(1)  Cassazione  Firenze  19  novembre  1868  —  G.  t.  XXII,  27. 

(2)  L'art.  67  del  regolamento  per  la  legge  amministrativa  prescrive: 
«  I  comuni  possono  con  regolamenti  di  polizia  urbana  : 

5°  Determinare  gli  obblighi  dei  privati  in  ordine  alla  sistemazione 
e  conservazione  dei  canali  di  spurgo  e  di  scolo,  dei  selciati,  fossi  e 
stillicidi  sui  luoghi  pubblici,  fissando  la  competenza  passiva  per  tali 
spese. 
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di  raccoglierle.  Dette  servitù  distinguevansi  dai  Romani  col  nome 
di  stillicidii  vel  fluminis  recipiendi,  e  non  averterteli. 

337.  Non  potendo  la  servitù  aggravarsi  a  pregiudizio  del  fondo 
servente,  cosi  non  sarebbe  lecito  al  proprietario  d'una  fabbrica 
cambiare  il  modo  della  servitù  dello  stillicidio,  raccogliendo  e 
facendo  cader  l'acqua  dal  letto  per  mezzo  di  canali;  né  se  per 
antico  uso  sia  stato  esercito  con  un  solo  canale  potrebbe  immet- 
tersi l'acqua  per  mezzo  di  parecchi  distinti  canali  ;  e  neppure 
aggravare  la  servitù  immettendone  una  maggior  quantità,  me- 
diante nuove  opere  (1).  Parimenti  il  proprietario  del  fondo  ser- 
vente se  le  acque  piovane  di  un  fabbricato  superiore  ebbero 
sempre  libero  e  naturale  sfogo  nelle  sue  proprietà,  non  può  ele- 
varne il  livello  per  impedirlo  (2). 

338.  Dall'obbligo  di  lasciare  uno  spazio  fra  l'edifìzio  ed  il 
terreno  del  vicino,  ne  segue,  che  in  difetto  di  titolo  il  detto  spa- 
zio si  presume  di  proprietà  del  padrone  della  fabbrica,  pel  prin- 
cipio che,  vìdetur  area  ejus  esse  cujus  et  stUlicidium  siiperiiis  (3). 
Questa  presunzione  può  esser  distrutta  da  una  presunzione 
contraria,  e  specialmente  da  quella  risultante  da  che  il  vicino 
avesse  il  possesso  pacifico,  pubblico  ed  a  titolo  di  proprietà  del 
terreno  (4).  Il  possesso  può  esser  considerato  come  esclusivo 
non  ostante  l'esercizio  dello  stillicidio,  il  quale  costituisce  un 
diritto  di  servitù  distinto  dal  diritto  di  proprietà. 

Se  l'edificio  a  cui  compete  la  servitù  di  stillicidio  non  trovasi 
alla  distanza  indicata  dall'articolo  571,  dal  fondo  soggetto  alla 
servitù,  può  il  costui  proprietario  acquistare  la  comunione  del 
muro  ed  appoggiarvi  il  suo  edifizio  purché  limiti  l'innalza- 
mento dell'edilizio  fin  sotto  la  gronda,  acciò  possa  continuare 
a  ricevere  lo  stillicidio  (5). 

(1)  Casale,  25  ottobre  1839  —  M.  V,  243.  —  Nizza,  12  febbraio  1850 
—  B.  11,217. 

(2)  Torino,  16  ottobre  1866  —  B.  XVIII,  546. 

(3)  Cagliari  25  marzo  1858  —  B.  X,  397. 

(4)  Casale  2  febbraio  1864  —  B.  XVI,  106  —  e  4  aprile  1868  —  G. 
V,  437.  —  Torino,  12  febbraio  1864  —  G.  I,  58. 

(5)  L.  20,  §  6,  D.  De  serv.  praed.  urb.  —  Casale,  1  gennaio  1856  — 
B.  Vili,  8. 
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CAPITOLO  III. 

Delle  sei»%ìtit  delle  Acque  stabilite 
per  fatto  dell'uomo. 


SOMMARIO. 

339.  Quali  servitù  possono  stabilirsi  per  fatto  delTuomo. 
340    Come  distinguonsi  le  servitù. 

341.  Da  chi  può  essere  consentita  la  servitù. 

342.  Può  consentirla  chi  ha  un  diritto  di  proprietà  condizionale. 

343.  Può    consentirsi  dal  marito  sul    fondo   dotale,  e  dall'enfiteuta  sul 

fondo  enfiteutico. 

344.  Possono  acconsentirsi  sullo  stesso  fondo  più  servitù,  purché  senza 

pregiudizio  delle  già  costituite. 

345.  Chiunque  può  stipulare  un  diritto  di  servitù  in  favore  del  proprio 

fondo. 

346.  La   costituzione    delle    servitù   può  essere  perpetua,    a  tempo,  e 

condizionata. 

347.  Differenza  fra  l'acquisto   delle  servitù  per  titolo  e  quello  che  ha 

luogo  per  prescrizione. 

348.  L'esercizio   e   l'estensione  delle  servitù  sono  regolate  dal  titolo, 

od  in  difetto  dalla  legge. 

339.  Per  fatto  dell'uomo  può  stabilirsi  qualsiasi  servitù  rela- 
tiva alle  acque,  purché  sia  solamente  imposta  a  vantaggio  di 
un  fondo,  e  non  sin  in  alcun  modo  contraria  all'ordine  pub- 
blico (art.  616). 

340.  Distinguonsi  le  servitù  in  continue  e  discontinue,  appa- 
renti e  non  apparenti,  affermative  e  negative. 

Sono  continue  quelle,  il  cui  esercizio  è  o  può  essere  continuo, 
senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale  dell'uomo  :  discontinue 
quelle,  che  richiedono  un  fatto  attuale  dell'uomo  per  essere 
esercitate. 

Apparenti  chiamansi  quelle,  che  si  manifestano  con  segni 
visibili.  Non  apparenti  quelle  che  non  hanno  segni  visibili  della 
loro  esistenza  (art.  617  e  618). 

Affermative  son  quelle,   in  forza  di  cui  il  proprietario  del 
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fondo  dominante  può  fare  qualche  cosa  nel  fondo  servente  :  ne- 
gative quelle  per  cui  il  proprietario  del  fondo  servente  non  può 
esercitarvi  atti  di  proprietà.  Questa  distinzione  fu  tratta  dai 
Codici  di  Parma,  estense  e  ticinese  (1). 

Le  due  prime  distinzioni  costituiscono  la  base  del  modo  d'acqui- 
sto delle  stesse  servitù.  La  terza  si  riferisce  soltanto  all'acqui- 
sto del  possesso  (art.  631). 

34-1.  La  servitù  essendo  una  limitazione  della  proprietà, 
spetta  soltanto  al  proprietario  che  sia  capace  di  disporre  dei  suoi 
beni  il  consentirla. 

I  minori,  gii  interdetti,  le  donne  maritate  non  lo  potrebbero. 
Gli  amministratori  di  beni  altrui,  come  i  tutori,  e  gli  immessi 
nel  possesso  dei  beni  di  un  assente  non  possono  imporre  una 
servitù  sui  beni  che  amministrano,  senza  le  autorizzazioni  dalla 
legge  richieste  (art.  °296,  319,  134  e  29). 

L'usufruttuario  non  essendo  proprietario  non  ha  diritto  di 
stabilire  una  servitù  sul  fondo  da  lui  usufruito,  poiché  altri- 
menti pregiudicherebbe  i  diritti  di  colui  cui  finito  l'usufrutto 
deve  ritornare  il  fondo. 

II  nudo  proprietario  può  senza  il  consenso  dell'usufruttuario 
imporre  al  fondo  le  servitù  che  non  pregiudicano  al  diritto  del- 
l'usufruito ;  non  così  se  pregiudicassero,  poiché  l'usufruttuario 
ha  diritto  di  non  essere  pregiudicato  nel  suo  godimento.  Ma  col- 
l'assenso  dell'usufruttuario  può  imporre  anche  quelle  che  lo 
diminuiscono  (635). 

Il  comproprietario  non  può  imporre  sul  fondo  comune  una 
servitù  senza  il  consentimento  degli  altri  comproprietari.  La  ser- 
vitù concessa  da  uno  dei  comproprietari  del  fondo  indiviso  non 
vi  si  intende  stabilita  e  realmente  impressa,  se  non  quando  gli 
altri  l'abbiano  anch'essi  concessa  unitamente  o  separatamente. 
Le  concessioni  per  qualsivoglia  titolo  fatte  dai  primi  rimangono 
sempre  in  sospeso,  sintantoché  sia  seguita  quella  dell'ultimo.  La 
concessione  però  fatta  da  uno  dei  comproprietari  indipendente- 
mente dagli  altri,  obbliga  non  solo  il  concedente,  ma  i  suoi  suc- 
cessori anche  particolari  ed  aventi  causa  a  non  mettere  impe- 
ti) Cod.  parmense,  art.  496  e  541;  estense  art.  515  e  599;  ticinese 
art.  276  e  281. 
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dimento  all'esercizio  del  diritto  concesso  (art.  636).  In  caso  di 
divisione,  se  la  servitù  cade  sulla  parte  di  chi  consentì  alla 
servitù  e  non  siano  pregiudicati  y li  altri  condividenti,  sussiste. 

342.  Quegli  che  ha  un  diritto  di  proprietà  condizionato  può 
stabilire  una  servitù  sotto  la  stessa  condizione. 

Parimenti  può  essere  gravato  di  servitù  il  fondo,  abbenchè 
l'oggetto  che  ne  deve  formare  la  materia  non  esista  ancora, 
almeno  come  tale,  come  ad  esempio,  se  prima  di  praticare  degli 
scavi  per  trovare  ad  allacciare  vene  di  acqua  taluno  convenisse 
la  servitù  sopra  varii  fondi  (1).  L'esistenza  però  di  questa  ser- 
vitù sarebbe  subordinata  alla  condizione  del  rinvenimento  del- 
l'acqua. 

343.  Il  marito  e  Tinfìteuta  possono  imporre  servitù,  l'uno 
sul  fondo  dotale  e  l'altro  sul  fondo  enfìteutico,  ma  esse  cessano 
collo  scioglimento  del  matrimonio  e  coll'estinzione  dell'enfi- 
teusi (art.  665). 

344.  Possono  costituirsi  dallo  stesso  proprietario  più  servitù 
sullo  stesso  fondo,  ma  ciò  sempre  quando  la  nuova  servitù  non 
pregiudichi  alle  antiche.  Aquaedudus  et  haustus  aquae  per  eum- 
dem  locum  ut  ducatur,  etiam  plurìbus  concedi  potest  ;  potest 
etiam,  ut  diversis  diebus,  vel  horis  ducatur.  Si  aquaedudus, 
vel  haustus  aquae  sufpciens  est,  potest  et  pluribus  per  eumdem 
locum  concedi,  ut  et  iisdem  diebus  vel  horis  ducatur  (2). 

345.  Quanto  all'acquisto  della  servitù,  trattandosi  di  un  van- 
taggio, chiunque  può  stipularlo  a  favore  del  proprio  fondo,  e 
così  gli. incapaci,  gli  amministratori  dei  beni  altrui,  l'usufrut- 
tuario ed  il  nudo  proprietario.  Lo  stesso  è  a  dirsi  di  chi  non  è 
né  proprietario  né  mandatario  o  rappresentante  del  proprietario, 
nel  caso  previsto  dell'art.  1128  del  Codice  civile.  E  così  pure  si 
può  stipulare  una  servitù  da  chi  non  è  proprietario,  ma  abbia 
solo  la  speranza  di  divenirlo. 

Il  possessore  di  buona  o  di  mala  fede  che  acquistasse  una  ser- 
vitù a  benefìzio  del  fondo  da  lui  posseduto,  nel  caso  che  il  pro- 
prietario lo  rivendichi,  può  questi  domandamela  conservazione, 
salvo  il  regolamento  dell'indennità  col  possessore. 

(1)  L.  10,  D.  De  servii,  praed.  rustie. 

(2)  Leg.  2,  §  1  e  2,  D.  eod.  Ut. 
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Le  servitù  acquistate  dal  marito  al  fondo  dotale  e  dali'enfì- 
teuta  al  fondo  enfìteutico,  non  cessano  per  lo  scioglimento  del 
matrimonio,  né  per  l'estinzione  dell'enfiteusi  (art.  665),  a  meno 
che  la  concessione  sia  slata  fatta  in  relazione  soltanto  del  pos- 
sesso e  del  godimento  della  persona  che  l'acquistava  (1). 

La  servitù  acquistata  dal  comproprietario  si  ritiene  a  favore  di 
tutti,  se  l'atto  costitutivo  non  limili  l'acquisto  per  conto  suo 
proprio,    e   per  la  parte  sua  indivisa. 

L'usufruttuario  ed  anche  il  conduttore  possono  acquistare  le 
servitù,  limitate  al  loro  godimento. 

346.  Appartiene  alla  natura  della  servitù  d'esser  perpetua, 
come  i  fondi  cui  sono  inerenti.  Nulla  osta  però  che  i  contraenti 
la  stabiliscano  a  tempo  o  sotlo  condizione.  E  ciò  perchè  fra  la 
sostanza  e  la  natura  delle  servitù  corre  questa  differenza,  che 
mancando  alcuna  delle  sue  cose  sostanziali,  la  servitù  non  può 
sussistere  ;  al  contrario  le  cose  naturali  possono  togliersi,  salva 
rimanendo  la  servitù  medesima. 

34-7.  Trattandosi  poi  d'acquisto  di  servitù  per  prescrizione, 
non  è  necessario  eli  essere  proprietario  del  fondo  dominante  per 
fargli  acquistare  la  prescrizione  della  servitù  col  mezzo  del  pos- 
sesso. Questo  diritto  può  essere  acquistato  dal  conduttore,  dal 
colono,  dal  possessore  anche  di  mala  fede,  non  essendo  richiesta 
la  buona  ktìe  nella  prescrizione  trenlennaria  dall'art.  2135.  È 
piuttosto  il  fondo  che  la  persona  che  acquista.  Questi  principi! 
si  fondano  sull'ari.  685,  il  quale  dispone,  che  il  possesso  è  la  de- 
tenzione di  una  cosa  o  il  godimento  di  un  diritto,  che  uno  ha  o 
per  se  stesso,  o  per  mezzo  di  un  altro,  il  quale  detenga  la  cosa, 
od  eserciti  il  diritto  in  nome  di  lui. 

348.  L'esercizio  e  l'estensione  della  servitù  sono  regolati  dal 
titolo,  ed  in  difetto  dalle  disposizioni  contenute  nelle  sezioni  Ile 
IH,  titolo  III,  lib.  II  del  Codice  civile  (art.  616). 

(1)  Torino,  3  febbraio  1852  —  B.  IV,  146. 
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349.  Sotto  il  nome  di  presa  o  derivazione  d'acqua  promiscua- 
mente usato  dalla  legge  (1),  si  comprende  l'estrazione  artificiale, 
per  qualsiasi  uso  di  acque  da  un  fiume,  lago,  fonte,  canale  o 
stagno,  per  farle  scorrere  in  una  data  direzione. 

350.  La  presa  d'acqua  può  considerarsi  sotto  due  distinti 
aspetti,  o  come  un  diritto  di  proprietà,  o  come  un  diritto  di 
servitù. 

Si  considera  sotto  il  primo  aspetto,  allorché  viene  concessa 
una  data  acqua,  sia  in  tutto,  sia  in  parte,  per  qualunque  titolo 
contrattuale,  tanto  lucrativo  che  gratuito,  senza  attribuire  ad 
essa  una  destinazione  speciale  che  serva  all'utilità  di  un  deter- 
minato fondo.  In  questo  caso  le  concessioni  d'acqua  devono 
essere  a  titolo  perpetuo,  poiché  altrimenti  assumerebbe  la  con- 
cessione il  carattere  di  locazione  (2),  la  cui  durata  non  potrebbe 
eccedere  trentanni  (art.  4574  Cod.  civ.). 

Si  considera  sotto  il  secondo  aspetto  la  presa  l'acqua,  allorché 
fra  il  concedente  ed  il  concessionario  fu  concordata  la  destina- 
zione per  l'utilità  di  un  determinato  fondo,  e  ritenuta  come  con- 
dizione obbligatoria  del  contratto. 

In  questo  secondo  caso  il  diritto  di  servitù  può  essere  acqui- 
stato in  perpetuo  o  a  tempo  più  o  meno  lungo  a  volontà  delle 
parti.  Ma  se  a  tempo,  dipenderà  dai  termini  del  contratto  il  rico- 
noscere quale  sia  stata  la  volontà  dei  contraenti,  se  di  stabilire 
una  servitù,  oppure  di  stipulare  un  semplice  contratto  di  loca- 
zione. Nel  dubbio  si  riterrà  per  la  locazione. 

La  presa  d'acqua  non  può  formare  oggetto  di  un  contratto 
d'enfiteusi  allorché  si  trattasse  di  sola  consumazione,  ossia  per 
gli  usi  della  vita,  mancando  i  caratteri  che  costituiscono  codesto 
contratto,  che  sta  nella  concessione  di  un  fondo  coll'obbligo  di 
migliorarlo  mediante  prestazione  in  danaro  o  in  derrate  (arti- 
colo 1556)  (3).  Altrimenti  però  sarebbe,  se  fosse  per  migliora- 
mento, poiché  se  l'acqua  di   sua   natura   non  è  suscettiva  di 

(1)  La  presa  d'acqua  nel  suo  vero  senso  consiste  nella  deviazione 
dell'acqua  da  un  canale  per  mezzo  di  chiusa  per  entrare  nell'imbocco 
di  altro  canale  che  da  quello  si  derivi. 

(2)  Camera  de' Conti,  3  febbraio  1849  —  B.  I,  748.  —  Cassazione, 
1  febbraio  1854  —  B.  VI,  241.  —  Casale,  14  marzo  1868  —  G.  V,  340. 

(3)  Corte  di  Napoli,  30  maggio  1870. 
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miglioramento  serve  e  può  migliorare  i   fondi  cui  è  applicata. 

351.  La  presa  d'acqua  può  operarsi  o  per  diritto  originaria- 
mente proprio,  o  per  diritto  acquistato.  Essa  può  esercitarsi 
tanto  sulle  acque  naturalmente  correnti,  quanto  sulle  acque  de- 
fluenti artificialmente,  e  sulle  stagnanti,  siano  desse  apparte- 
nenti al  demanio  pubblico  oppure  ai  privali. 

La  presa  d'acqua  per  diritto  originariamente  proprio  si  veri- 
fica ogni  volta  che  un  proprietario  tiene  l'acqua  nel  proprio  fondo 
e  la  vuole  trasmettere  altrove  ;  oppure  che  il  suo  fondo  si  trovi 
costeggiante  od  attraversato  da  un'acqua  naluralmente  corrente, 
per  cui  la  legge  gli  accorda  la  facoltà  in  virtù  della  sua  pro- 
prietà contigua,  di  estrarre  l'acqua  medesima  per  irrigarla  o  per 
dar  moto  ad  opifìzi;  di  quali  casi  già  abbiamo  parlato  in  appo- 
siti paragrafi. 

La  presa  d'acqua  per  diritto  acquistato  si  verifica,  allorché  è 
necessaria  una  concessione  espressa  o  tacita  di  estrarre  l'acqua 
medesima  per  mezzo  di  canale  od  altra  opera  visibile  e  perma- 
nente a  servizio  dell'agricoltura,  dell'industria  o  per  altro  uso. 

352.  Nella  presa  d'acqua  si  considerano  tre  parti  ;  la  chiusa, 
l'imbocco,  ed  il  canale  per  cui  l'acqua  scorre. 

353.  Le  chiuse,  che  chi  ama  nsi  anche  serre,  steccaie,  pescaie, 
petraie,  bride  o  briglie,  sono  il  complesso  di  quelle  opere  che  si 
costruiscono  trasversalmente  nei  fiumi,  torrenti,  laghi  o  rivi  per 
arrestare  le  acque  e  farle  ascendere  sino  ad  una  data  allezza  onde 
operarne  la  caduta  e  condurre  l'acqua  all'imbocco.  I  Romani  le 
chiamavano  sepia,  che  definivano  per  quelle  opere,  quae  ad  in- 
cile opponuntur,  aquae  derivandae  compellendae,  ex  flumùie 
causa  :  sive  ea  lignea  sint  sive  lapidea,  sive  qualibet  alia  ma- 
teria sint  ad  continendam  trasmiltendamque  aquam  excogi- 
tata (1). 

354-.  Le  chiuse  si  distinguono  in  permanenti  e  temporarie, 
in  stabili  ed  instabili.  La  prima  distinzione  si  riferisce  alla  du- 
rata, la  seconda  al  modo  di  azione  delle  chiuse. 

Ogni  chiusa  ha  quasi  sempre  per  iscopo  una  derivazione  ;  se 
questa  è  continua,  anche  la  chiusa  deve  esser  mantenuta  conti- 
nuamente, e  restare  sempre  attraverso  il  corso  d'acqua  che  for- 

(1)  L.  1,  §  4,  D.  De  rivis. 
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nisce  la  derivazione  ;  perciò  chiamansi  chiuse  permanenti  quelle 
che  una  volta  poste  nel  fiume  o  nel  torrente  sono  destinale  a 
rimanervi  continuamente,   e  sono  distinte  in  stabili  ed  insta- 

bui  ci). 

Chiamansi  temporarie  le  chiuse  che  hanno  diritto  di  sussi- 
stere soltanto  in  alcuni  periodi  di  tempo,  le  quali  si  levano  e  si 
ripongono  secondo  le  circostanze  e  secondo  i  diritti  che  hanno  i 
proprietari^  gli  utenti  o  possessori  della  derivazione.  Esse  sono 
d'ordinario  formate  con  tavolati  di  legno  variamente  congegnati 
fra  di  loro,  in  modo  che  si  possano  togliere  all'occorrenza. 

Circa  al  modo  di  azione  di  una  chiusa,  o  essa  è  capace  di 
resistere  in  tutti  gli  stati  dell'acqua  sì  di  magra  che  di  piena, 
oppure  nello  stato  soltanto  ordinario  ;  nel  primo  caso  la  chiusa 
dicesi  stabile,  e  nel  secondo  instabile. 

Le  chiuse  stabili  sono  costrutte  con  sassi,  mattoni  ed  anche 
con  travi,  in  modo  che  presentano  una  solidità  abbastanza  resi- 
stente per  non  essere  divelte  dalla  violenza  delle  acque  di  piena, 
e  stanno  fìsse  nell'alveo  del  fiume  o  torrente. 

Le  chiuse  instabili  che  possono  facilmente  essere  trasportate 
dalle  acque  di  piena,  generalmente  parlando,  sono  costrutte  con 
semplici  fasci  di  virgulti  variamente  disposti  gli  uni  sopra  gli 
altri  attraverso  l'alveo  del  fiume  o  del  torrente.  Queste  chiuse 
che  sono  sufficienti  a  sospendere  alquanto  il  corso  dell'acqua, 
quando  questa  decorre  tranquilla  nell'alveo,  non  possono  in 
alcun  modo  resistere  alle  piene,  e  vengono  con  molta  facilità 
distrutte. 

355.  Il  diritto  di  stabilire  chiuse  è  una  conseguenza  di 
quello  di  derivazione,  come  il  diritto  di  navigazione  trae  seco 
quello  della  via  alzaia.  La  sentenza  del  Senato  di  Torino  del  16 
dicembre  1728,  già  aveva  stabdita  codesta  massima  (2). 

11  Codice  civile  contiene  all'art.  613,  una  speciale  disposizione 
che  la  consacra,  stata  suggerita  dal  Giovanetti,  che  pure  formò 
oggetto  di  special  legge  in  Francia  (3). 

Essa  è  così  concepita  :  »  Quelli  che  hanno  diritto  di  derivare 

(1)  Art.  169  f.  della  legge  sui  lavori  pubblici. 

(2)  D.  Vili,  577. 

(3)  Opera  cit.,  pag.  171  —  Legge  francese  11  luglio  1847. 
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acque  dai  fiumi,  torrenti,  rivi,  laghi  e  serbatoi,  possono,  ove 
ciò  sia  necessario,  appoggiare  od  infìggere  una  chiusa  alle 
sponde,  coll'obbligo  però  di  pagare  l'indennità  e  di  fare  man- 
tenere le  opere  che  valgano  ad  assicurare  i  fondi  da  ogni 
danno  ». 

Se  non  competesse  il  diritto  di  stabilire  chiuse  per  la  deriva- 
zione di  acque  sarebbe  inutile  la  facoltà  di  appoggiare  chiuse 
alle  sponde  opposte. 

Il  diritto  di  appoggiare  od  infìggere  una  chiusa  alle  sponde 
compete  contro  tutti  i  fondi  di  qualsiasi  natura.  L'appoggio  o 
infìssione  deve  essere  necessario,  per  cui  se  l'acqua  si  potesse 
derivare  senza  chiusa,  o  questa  potesse  stabilirsi  senza  appog- 
giarla alle  sponde,  non  competerebbe  tal  facoltà.  Chi  però  usa 
di  un  tal  diritto  deve  pagare  l'indennità  ai  proprietari  delle 
sponde  a  cui  la  chiusa  è  appoggiata,  da  stabilirsi  in  difetto  di 
accordo,  a  giudizio  di  periti.  Inoltre  è  obbligato  di  fare  e  di 
mantenere  le  opere  che  valgano  ad  assicurare  i  fondi  da  ogni 
danno  che  potrebbe  risultarne. 

Può  avvenire  che  lo  stabilimento  di  una  chiusa  possa  cagio- 
nare, per  il  rigurgito  delle  acque,  danni  maggiori  di  quello  che 
ne  sia  il  vantaggio  che  ne  potrebbe  ritrarre  il  derivatore.  In 
questo  caso  i  Tribunali  proibiranno  che  si  stabilisca  la  presa 
d'acqua,  oppure  il  derivatore  stesso  se  ne  asterrà  per  non  cor- 
rispondere danni  superiori  all'utile. 

Stabilito  il  diritto  di  appoggiare  la  chiusa  alla  sponda  opposta 
appartenente  ad  altro  proprietario,  tale  diritto  non  vien  meno 
perciò  solo,  che  il  fosso  e  sopratutto  la  bocca  siano  stati  allargati 
dalle  acque  che  vi  abbiano  formato  delle  lunate,  se  ciò  deriva 
dalla  trascuranza  dell'altro  proprietario  di  riparare  e  mantenere 
convenientemente  la  sponda  di  sua  proprietà.  Costui  è  bensì 
in  diritto  di  ristabilire  la  sponda  antica  stata  corrosa,  ma  sinché 
non  l'eseguisce,  l'utente  delle  acque  può  sempre  stabilire  la  sua 
chiusa  necessaria  per  la  riunione  delle  acque  sulla  sponda 
attuale  del  proprietario  opposto  (1). 

Noteremo  qui  di  passo,  che  nel  progetto  di  legge  sulla  pesca,  già 
accennato,  sta  il  divieto  di  stabilire  attraverso  le  acque  barriere, 

(1)  Cassazione,  19  febbraio  1869  —  B.  XXI,  118. 

'Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  15 
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chiuse  ed  apparecchi  di  qualsiasi  specie  che  possano  impedire 
completamente  il  passaggio  dei  pesci,  subordinato  però  il  divieto 
al  maggiore  interesse  richiesto  dall'industria  e  dall'agricoltura;  e 
salvo  a  prescrivere  che  siano  costruite  adatte  aperture  o  scale  pel 
passaggio  dei  pesci. 

356.  L'imbocco  è  il  punto  in  cui  ha  principio  il  canale  deri- 
vatore per  cui  deve  scorrere  l'acqua  deviata.  I  Romani  lo  chia- 
mavano incile,  che  definivano:  locus  depressus  ad  latus  fluminis, 
ex  eo  dictus  quod  incidatur.  Inciditur  enim  vel  lapis,  vel  terra, 
unde  primum  aqua,  ex  flumine  agi  possit  (1).  Si  può  definire 
l'imbocco  per  quella  incisione  che  si  fa  sul  lato  di  una  corrente, 
col  tagliare  o  il  terreno  o  la  pietra,  per  far  scorrere  il  fluido  nel 
canale  di  derivazione. 

L'imbocco  si  distingue  in  semplice,  nudo  o  libero,  ed  in  arti- 
ficiale o  munito.  Il  semplice  è  il  varco  senza  opera  manufatta  ; 
l'artificiale  quando  è  munito  di  opportuno  edifìzio,  detto  comu- 
nemente incastro,  chiavica  o  cateratta,  il  quale  è  destinato  a 
molti  servizi,  fra  i  quali,  nel  caso  di  dispensa  d'acqua  a  bocca 
tassata,  serve  a  determinare  direttamente  o  indirettamente  la 
quantità  d'acqua  che  il  proprietario  della  derivazione  è  in  diritto 
di  pretendere. 

357.  L'incastro  si  compone  di  due  colonne  laterali  ossia 
montanti  di  legno  o  di  pietra  colle  loro  canalature  o  semplici 
battenti  ;  del  travetto  trasversale,  ossia  cappelletto  di  legno  o  di 
pietra  che  è  posto  sovra  i  montanti,  e  che  li  tiene  uniti  ;  della 
soglia  che  è  quel  legno  o  pietra  dentro  cui  sono  infìssi  i  mon- 
tanti, ai  quali  essa  serve  di  base  ;  dello  sportello  a  tavoliere  detto 
pur  saracinesca  o  paratoia,  in  piemontese  ventaglio,  il  quale  si 
alza  e  si  abbassa  secondo  il  bisogno  mediante  la  maniglia  o  ma- 
nico della  saracinesca.  Allorché  questa  non  può  alzarsi  a  mano, 
si  pratica  il  torno,  con  catena  o  fune,  e  la  vite. 

L'Alberti  definisce  le  chiaviche  con  queste  parole  :  «  Altro  non 
sono  le  chiaviche  che  porte  o  vani  fatti  sotto  o  dentro  gli  argini 
in  testa  degli  scogli  con  fabbriche  di  pietra  e  calcina,  le  quali 
si  aprono  e  serrano  secondo  il  bisogno  con  travate,  o  paratoie, 
e  servono  o  per  pigliar  acqua,  e  chiamansi  incili,  o  per  scari- 

(1)  L.  1,  §4,  D.  De  rims. 
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carne,  e  chiamansi  emissari.  Servono  per  lo  più  a  sostenere, 
chiuse  che  siano  le  sue  paratoie,  per  qualche  tempo  le  acque 
degli  scoli,  quando  le  acque  del  recipiente  siano  più  alte  di 
quelle  dello  scolo.  Si  aprono  poscia  ogni  qualvolta  il  pelo  del 
recipiente  sia  più  basso  del  pelo  dello  scolo  »  (1). 

358.  Negli  acquedotti  che  servono  per  gli  usi  urbani  si  distin- 
guono, il  castello  che  è  un  ricettacolo  in  cui  si  riceve  l'acqua 
venuta  dagli  acquedotti  per  distribuirla  alle  fontane  di  pubblica 
e  di  privata  proprietà,  e  le  fistole  o  cannoncelli  di  piombo  od 
altra  materia,  coi  quali  si  dispensa  l'acqua  nelle  case.  L'arte  dice 
Colombani,  di  costruire,  di  disporre  e  di  unire  Tra  di  loro  i  tubi 
di  condotta  ;  i  meccanismi  che  servono  ad  impedire  che  l'aria 
mescolandosi  coll'acqua  ne  attiri  il  corso,  o  che  i  cambiamenti 
di  temperatura  rompano  o  contorcano  le  linee  de'  tubi,  e  che  i 
colpi  d'ariete  li  spezzino;  e  mille  altre  questioni  analoghe,  costi- 
tuiscono un  ramo  speciale  di  architettura  idraulica,  il  quale  in 
questi  ultimi  tempi,  vale  a  dire  dacché  si  adoperarono  tubi  di 
ferro,  ha  acquistato  un  grande  sviluppo  (2). 

359.  Il  corpo  dell'acqua  si  verifica  nell'imbocco.  Caput  aquae, 
così  le  leggi  romane,  illud  est,  unde  aqua  nascitur  ;  si  ex  fonte 
ipse  fons;  si  ex  flumine  vellacu,  incilia,  vel  principia  fossarum 
quibus  aquae  ex  flumine  vel  ex  lacu  :  prima  in  primum  rivum 
pelli  solent  (3). 

360.  La  presa  può  effettuarsi  a  bocca  aperta,  a  bocca  limi- 
tata o  modellata,  ed  a  bocca  tassata. 

361.  Dicesi  a  bocca  aperta  o  libera  quella  a  cui  non  vien 
apposta  luce  veruna  che  determinila  velocità  dell'acqua  fluente, 
ma  è  soltanto  formata  di  un'apertura  libera  per  la  quale  passa 
una  data  corrente  :  queste  bocche  possono  essere  fatte  tanto 
dalla  natura  quanto  dall'arte.  Così  un  ruscello  che  scorre  da 
una  sorgente  ha  la  sua  bocca  libera  fatta  dalla  natura.  Simil- 
mente l'apertura  fatta  dal  padrone  di  un  fontanile  costituisce 
una  bocca  libera. 

La  presa  d'acqua  a  bocca  libera  non  va  soggetta  a  disposi- 


(1)  Istruzioni  pratichi;  dell'ingegnere  civile,  §409. 

(2)  Opera  citata  pag.  101. 

(3)  L.  1,  §  8,  D.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva. 
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zioni  legislative,  salvo  in  quanto  essa  può  diventare  limitata,  in 
seguito  a  possesso  pacifico  della  estrazione  in  una  determinata 
forma. 

362.  Dicesi  bocca  limitala  quella,  la  quale  è  costituita  da  un 
dato  foro,  sia  rotondo,  sia  quadrato,  sia  d'altra  forma,  ma  che 
non  è  munito  di  paratoia  e  battente,  per  il  quale  si  possa  deter- 
minare la  velocità  dell'acqua  fluente.  Codesta  luce  può  anche 
dirsi  modellata,  ma  non  tassata,  attesoché  dalla  medesima  non 
si  sa  precisamente  quanti  litri  d'acqua  passino  per  un  dato  foro 
o  luce  entro  un  dato  tempo. 

363.  Per  bocca  lassata  s'intende  quella  per  mezzo  della  quale 
viene  distribuita  una  quantità  d'acqua,  sia  in  perpetuo  sia  per 
un  determinato  tempo,  di  cui  si  può  approssimativamente  col 
calcolo  idraulico  determinare  quanti  cubi,  quanti  litri,  od  altra 
misura  finita  d'acqua  passi  in  un  dato  tempo  per  una  determi- 
nata luce  di  una  data  figura  ;  computando  per  altro  le  circo- 
stanze esterne,  che  accrescono  o  diminuiscono  la  velocità  della 
corrente. 

364.  Chiamasi  poi  bocca  legale  di  erogazione  quella  per  la 
quale. si  fa  constare  venire  somministrata  la  giusta  competenza 
d'acqua,  e  comprende  tutte  le  costruzioni  che  la  certificano. 

Detta  bocca  non  è  già  propria  di  un  dato  modello  e  di  una  I 
data   specie  di  costruzione,   ma  è  denominazione  generica,  la 
quale  comprende  tutti  quei  modelli  e  tutte  quelle  costruzioni, 
le  quali  possono  certificare  che  sia  somministrata  la  giusta  com- 
petenza.   Questa    varietà    è    tanto  imperiosa  ed    irrefragabile,  I 
quanto  imperiosa  ed  irrefragabile  si  è  la  diversa  elevazione  dei  ' 
piani   terrestri,    e    quanto  sono  irrefragabili  le   leggi   naturali 
delle  acque  correnti.  Né  può  esser  diverso  riguardandola  in  linea 
di  giurisprudenza,  mentre  a  niuna  forma  di  bocca  è  stato  dalla 
legge  attribuito  il  carattere  d'autenticità,  ma  soltanto  sanzionato 
il  principio  della  misura  diretta  e  propria  delle  acque,  lasciando 
alle  parti  di  adottare  a  seconda  dei  casi  quelle  forme  che  cre- 
dono più  espedienti  ai  loro  interessi  (1). 

365.  La  presa  d'acqua  sia  a  bocca  aperta  o  limitata,  oppur 

(1)  Romagnosi,  op.  cit.,  pari,  i,  lib.  2.  cap.  3,  §  12.  —  Casale,  1  feb- 
braio 1850.  B.  IL  503. 
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tassata,  può  essere  libera  o  vincolata  a  restituzione  dopo  un 
servizio  determinato.  Quando  è  conceduta  a  dispensa  libera,  il 
concessionario  può  dispensarla  a  suo  beneplacito,  può  alienare, 
vendere  e  distribuire  gli  scoli  come  a  lui  piace  ;  non  così  se  la 
concessione  ebbe  luogo  con  dispensa  obbligata  a  restituzione. 

366.  La  quantità  d'acqua  che  il  concessionario  della  presa 
d'acqua  è  in  diritto  di  pretendere  può  essere  determinata, 
come  già  si  accennò,  direttamente  o  indiretlamente.  È  deter- 
minata direttamente,  allorché  nell'edilizio  d'imbocco  vien  for- 
mata la  bocca  ossia  luce  che  chiamasi  pur  orifìzio  o  modello  o 
bocchello.  In  questo  caso  l'imbocco  è  munito  di  una  tavola  ossia 
asse,  od  anche  di  una  lastra  di  pietra,  in  cui  è  praticato,  per 
dar  sfogo  all'acqua  che  si  deriva,  un  orifizio  ordinariamente  qua- 
drato rettangolare,  il  quale  può  tuttavia  essere  circolare,  o  di 
qualsiasi  altra  figura  ;  la  qual  tavola  entra  nelle  incanalature 
verticali  degli  stipiti  laterali  dell'imbocco  e  posa  sulla  soglia. 
Allorché  si  vogliono  fermare  le  acque,  si  mette  a  luogo  dell'ori- 
fizio una  porta  o  paratoia,  che  è  chiusa  a  chiave.  Qualche  volta 
la  tavola  dell'orifizio  è  fìssa  e  la  porta  mobile,  e  posta  a  monte 
a  poca  distanza.  La  grandezza  e  la  posizione  dell'orifìzio  deter- 
minano la  dispensa  dell'acqua. 

Questo  metodo  per  determinare  la  quantità  di  una  dispensa 
d'acqua  ha  gravissimi  inconvenienti,  poiché  ricevendo  come 
suol  dirsi  l'impeto  della  corrente  quasi  perpendicolarmente  al 
proprio  piano,  non  può  essere  bilanciata  l'influenza  che  può 
avere  sulla  portata,  la  velocità  dell'acqua  nel  canale  dispensa- 
tore ;  e  perciò  la  dispensa  dell'acqua  non  può  essere  mai  esat- 
tamente regolata.  Quindi  si  avrà  bensì  un'acqua  limitata,  ma 
non  mai  tassata.  Tuttavia  questo  metodo  è  ancor  in  uso  in  molte 
località,  specialmente  nelle  dispense  temporarie  d'acqua. 

Per  rendere  nulla  od  almeno  insignificante  questa  influenza  si 
immaginarono  altri  metodi,  per  cui  viene  indirettamente  deter- 
minata la  quantità  d'acqua  da  derivarsi,  i  quali  tutti  mirano  a 
mantenere,  coll'impiego  delle  paratoie,  costante  il  battente;  a 
distruggere  o  diminuire  la  velocità  iniziale,  ed  a  rendere  uni- 
forme la  contrazione  della  vena. 

367.  Per  avere  una  chiara  idea  in  che  consista  il  ballente  di 
cui  fecesi  parola  nel  precedente  numero,  conviene  por  mente, 
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che  allorquando  l'acqua  che  passa  per  l'orifizio  o  luce  di  una 
paratoia  è  soprabbondante,  una  parte  di  essa  passa  pel  foro,  e 
l'altra  parte  dà  di  cozzo  contro  la  paratoia  superiormente  al- 
l'orifizio. La  parte  superiore  dell'orifizio  contro  cui  batte  l'acqua 
sovrabbondante  chiamasi  battente,  a  motivo  appunto  che  l'acqua 
balte  di  fronte  e  continuamente  contro  di  questo  ostacolo. 

368.  I  più  comuni  metodi  per  determinare  l'acqua  indiretta- 
mente si  compongono  di  quattro  parti,  che  costituiscono  il  così 
delto  edifizio  d'imbocco,  cioè  l'imbocco,  il  calice,  l'orifizio  ossia 
bocca  o  luce,  e  la  tromba. 

Uno  dei  metodi  e  quello  di  stabilire  all'imbocco  od  incile,  un 
edilìzio  che  serve  di  cateratta,  detta  anche  paratoia,  che  consiste 
in  una  porta  mobile  collocala  alla  bocca  di  derivazione,  la  quale 
si  abbassa  e  si  innalza  nello  scopo  di  mantenere  costante  il  bat- 
tente sopra  la  luce,  a  misura  che  l'acqua  decorre  più  o  meno 
abbondarne  pel  canale.  Con  quest'operazione  si  mantiene  costante 
la  dispensa  della  subordinata  apertura  dell'orifizio  o  luce,  nella 
quantità  che  questo  la  limita  ;  mentre  per  l'opposto  il  modello 
che  non  ha  paratoia,  varia  la  sua  dispensa,  la  quale,  quanto  più 
l'acqua  si  eleva  nel  canale,  accrescendo  il  battente  sopra  la  luce 
del  modello,  ne  aumenta  la  dispensa  e  viceversa. 

Il  maneggio  della  paratoia  per  adattare  il  battente  alla  bocca 
nei  diversi  stati  dell'acqua  nel  canale  dispensatore,  richiede 
qualche  vigilanza  nel  custode  a  ciò  destinato.  Egli  deve  abbas- 
sare la  paratoia  quando  l'acqua  si  alza,  ed  alzarla  quando  si 

abbassa. 

Ora  sarebbe  un  desiderabile  perfezionamento,  [se  la  para- 
toia si  potesse  aggiustare  in  modo  che  l'acqua  del  canale  nel- 
l'alzarsi  di  livello,  fosse  essa  medesima  causa  dell'abbassamento 
della  paratoia,  e  per  contro  ne  procurasse  l'alzamento  quando  il 
livello  si  abbassa.  Il  cavaliere  Mario  Lorgna  aveva  immaginato 
un  congegno  per  fare  in  modo  che  l'acqua  stessa  del  canale  mo- 
vesse la  paratoia  che  chiamò  idrometrica  ;  ma  in  pratica  non 
diede  soddisfacenti  risultati. 

A  mantenere  costante  il  battente  nel  caso  di  abbondanza 
d'acqua  servono  i  travasatola  o  sfioratori,  che  consistono  in  una 
diga  o  traversa,  ordinariamente  in  muratura,  che  serve  di  rego- 
latore ad  una  dispensa  d'acqua,  essendo  la  sua  sommità  rego- 
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lata  in  modo  che  l'acqua  vi  coli  da  se  stessa,  ogni  volta  che  sor- 
passa il  voluto  livello. 

Per  evitare  che  gl'interessati  innalzino  fraudolentemente  il  bat- 
tente d'acqua,  si  pratica,  specialmente  in  Lombardia,  di  apporre 
alla  faccia  esterna  della  paratoia  un  pezzo  di  legno  inchiodato, 
ora  più  alto  ora  più  basso,  che  vien  chiamato  gattello,  il  quale 
ha  per  ufficio  di  opporre  un  ostacolo  fìsso  alla  levata  della  para- 
toia al  di  là  del  punto  stabilito  per  ottenere  costantemente  la 
pressione  voluta,  secondo  il  livello  medio  delle  acque  della 
corrente. 

In  breve  il  gattello  non  è  posto  che  per  fissare  l'ultimo  limite 
dell'alzata  della  paratoia.  Allo  scopo  poi  di  segnare  i  gradi  inter- 
medi havvi  di  dietro  alla  cateratta  un  ferro  dentalo,  il  quale  si 
alza  più  o  meno,  secondo  che  il  canale  è  più  o  meno  abbon- 
dante d'acqua,  onde  avere  una  portata  mediamente  costante. 

La  soglia  della  paratoia  viene  collocata  in  altezza  tale  sotto  il 
pelo  del  canale,  che  basti  a  garantire  in  tutti  gli  stati  d'acqua  il 
battente  all'orifizio  o  luce. 

Il  piano  del  fondo  che  chiamasi  calice  si  ritiene  orizzontale, 
ora  più  ora  meno  lungo,  maggiore  però  di  sei  metri.  Il  piano 
della  soglia  dell'orifizio  per  lo  più  viene  stabilito  all'altezza  di 
25  centimetri  sopra  l'orizzonte  della  soglia  del  calice  e  della 
paratoia.  Questa  seconda  soglia  costituisce  il  labbro  inferiore 
dell'orifìzio. 

L'orifizio  si  pratica  in  una  parete  dello  spessore  di  dieci  cen- 
timetri, la  quale  serve  d'appoggio  all'acqua,  che  per  mezzo  della 
paratoia  dell'imbocco  mantiene  bastantemente  costante  l'acqua 
contro  detta  parete,  all'altezza  di  dieci  centimetri  al  di  sopra  del 
labbro  superiore  della  luce.  Questi  dieci  centimetri  costituiscono 
ciò  che,  come  si  disse,  chiamasi  il  battente. 
.  Sortita  l'acqua  dall'orifìzio  si  scarica  su  di  un  piano  in  legno, 
in  muratura  o  pietra,  lungo  dai  4m  80  a  5m  40,  colla  pendenza 
di  cinque  centimetri,  acciò  l'efflusso  sia  libero,  e  l'acqua  già 
unita  non  ingombri  il  passaggio  a  quella  che  va  sgorgando.  La 
porzione  di  canale  che  si  costruisce  a  questo  fine  dopo  il  mo- 
dello chiamasi  tromba. 

369.  Un  secondo  metodo  si  è  quello  conosciuto  sotto,  il  nome 
di  Bocca  magistrale  del  Naviglio  grande  di  Milano.  È  presso  a 
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poco  quest'edilizio  consimile  a  quello  testé  descritto  ;  solamente 
il  suo  calice',  che  è  lungo  5m94,  ha  il  fondo  acclive  di  40  centi- 
metri dall'edifìzio  di  sostegno  all'orifizio,  per  cui  l'acqua  è  ob- 
bligata a  salire  per  arrivare  al  modulo,  perdendo  così  del  suo 
moto  concepito. 

L'acclività  del  calice  verso  il  canale  dispensatore  è  impratica- 
bile in  molte  località.  Essa  esige  nel  canale  dispensatore  una 
gran  massa  d'acqua,  che  non  è  sempre  facile  di  far  fluire.  Ri- 
chiede inoltre  che  il  punto  di  presa  sia  di  molto  più  elevato  che 
il  fondo  da  irrigare,  ciò  che  soventi  non  è  possibile.  Invero  l'ac- 
clività del  calice  nella  bocca  magistrale  è  di  40  centimetri  :  ag- 
giungasi 5  centimetri  di  differenza  fra  il  piano  del  calice,  ed  il 
lembo  inferiore  dell'orifìzio  ;  20  centimetri  per  l'altezza  dello 
stesso  edifìzio  ;  10  pel  battente,  e  s'avranno  75  centimetri.  11 
calice  orizzontale  perciò  è  il  più  generalmente  adottato.  Esso 
vien  ricoperto  da  un  tavolato  sino  al  punto  in  cui  l'acqua  s'in- 
nalza, il  quale  tavolato  chiamasi  cielo  morto,  e  ferma  ogni  agi- 
tazione dell'acqua  (1). 

È  opinione  accreditata  che  la  bocca  magistrale  sia  la  più  per- 
fetta di  tutte,  allo  stato  attuale  della  scienza  e  dell'esperienza, 
sebbene  molti  degli  scopi  ai  quali  dovrebbe  soddisfare  la  bocca 
milanese  non  sembrino  piènamente  raggiunti. 

370.  1  metodi  sovr'indicati  hanno  essenzialmente  per  iscopo 
di  regolare  le  distribuzioni  parziali  fra  diversi  particolari  utenti 
di  uno  stesso  canale  ;  dacché  quanto  alle  prese  d'acqua  degli 
stessi  canali  dai  fiumi  e  torrenti,  son  desse  limitate  con  diversi 
procedimenti. 

Allorché  la  presa  d'acqua  è  di  un  metro  cubo  e  mezzo  per 
secondo,  è  già  troppo  considerevole  per  essere  regolata  como- 
damente coi  metodi  sovra  descritti  ;  ed  in  questo  caso  se  ne 
opera  la  misura  formando  un  travasatore,  cioè  per  stramazzo, 

(1)  «  Quei  che  trasportano  l'acqua  od  altri  fluidi,  dice  Brunacci,  in 
gran  vasi  scoperti,  affinchè  nello  scuotimento  del  fluido  non  salti  fuori, 
hanno  costume  di  mettervi  a  galleggiare  dei  pezzi  di  sottili  tavole,  o 
dei  mazzetti  di  sottili  bacchette  o  fuscelli.  Questi  corpi  ricoprendo  la 
superficie  del  fluido  ne  fermano  presto  ogni  agitazione;  così  il  ripiego 
del  cielo  morto  io  l'ho  per  istupendissimo  ritrovato.  ■>  Memoria  sulla 
dispensa  delle  acque.  Milano  1827,  presso  Silvestri,  pag.  85,  in  nota. 
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stabilendo  una  traversata  per  mezzo  di  una  chiusa,  di  una  la- 
stra in  pietra  od  assito,  disposti  di  fianco  al  canale,  ne'  quali  è 
scolpita  una  luce  rettangolare,  senza  il  lato  superiore  che  ne 
formi  il  battente,  in  guisa  .che  l'acqua  liberamente  precipiti  al 
basso. 

Trattandosi  poi  d'imbocchi  di  canali  che  portano  8,  10,  42 
metri  cubi  per  secondo,  siccome  si  osserva  di  frequenti,  le  prese 
d'acqua  son  regolate  con  metodi  diversi,  avuto  riguardo  alle 
diverse  circostanze  locali. 

371.  Dicesi  competenza,  in  materia  d'acqua,  la  quantità  d'ac- 
qua dovuta  a  taluno,  sia  per  convenzione,  sia  per  possesso  le- 
gale. Il  prodotto  poi  di  una  bocca,  ossia  la  quantità  d'acqua  che 
essa  fornisce  in  un  tempo  determinato,  dicesi  portata  d'acqua. 

372.  Il  canale  che  forma  il  necessario  complemento  della 
presa  d'acqua,  è  il  cavo  artificiale  per  cui  l'acqua  estratta  vien 
diretta  alla  sua  destinazione. 

373.  I  canali  assumono  qualificazioni  diverse  secondo  il  di- 
verso uso  cui  servono,  che  non  sarà  inutile  d'indicare.  Essi  si 
dividono  in  più  specie,  che  hanno  tutte  un  carattere  speciale  in 
fatto  ed  in  diritto.  Si  possono  distinguere  in  due  classi,  in  rela- 
zione all'uso  a  cui  servono,  ed  agli  uffici  che  prestano. 

374.  Nella  prima  classe  si  comprendono  : 

l°  1  canali  di  navigazione  formati  nell'interesse  del  com- 
mercio e  dell'industria,  per  ricevere,  sia  l'acqua  del  mare,  sia 
le  acque  dei  fiumi,  torrenti  e  ruscelli,  e  facilitare,  allacciando 
insieme  le  diverse  acque,  il  trasporlo  delle  merci  in  tutte  le  parti 
del  paese  che  attraversano. 

I  canali  di  navigazione  possono  dividersi  in  canali  propria- 
mente detti  di  navigazione,  e  in  canali  arginati,  che  diconsi 
quelli  che,  non  atti  dapprima  alla  navigazione,  lo  divennero 
mercè  le  opere  d'arte  praticate. 

2°  I  canali  di  trasporto,  cioè  quelli  zhe  sono  specialmente 
destinati  per  la  fluitazione  dei  legnami  ; 

3°  I  canali  di  irrigazione,  quelli  cioè  che  son  derivati  da 
fiumi,  torrenti,  laghi  e  stagni  per  tradurre  le  acque  in  certe 
località  prive  di  tal  benefìzio  ; 

4°  I  canali  per  arti  e  mestieri,  cioè  quelli  che  servono  a 
dar  moto  agli  opifìzi  ; 


—  234  — 

5°  I  canali  per  usi  domestici,  quali  son  quelli  pel  servizio 
dell'acqua  potabile  alle  città  ; 

6°  I  canali  per  tutela  comune,  quali  sono  quelli  che  procu- 
rano acque  per  munire  fortezze,  estinguere  incendi,  purgare 
l'aria  da  infezioni  :  tali  sono  i  canali  sotterranei  destinati  a  rice- 
vere e  condurre  via  le  acque  impure  e  le  immondezze  degli  abi- 
tati, i  quali  canali  hanno  il  nome  particolare  di  cloache  ; 

7°  I  canali  che  servono  alla  colmata  di  terreni. 

375.  Nella  seconda  classe,  cioè  in  relazione  agli  uffici  che 
prestano,  si  comprendono  : 

1°  I  canali  dispensatori,  che  sono  quelli  i  quali  conducono 
l'acqua  da  distribuirsi  fra  più  utenti  ; 

2°  I  canali  derivatori  cioè  quelli  che  avendo  capo  in  un 
canale  dispensatore,  in  un  lago,  fonte  od  altro  serbatoio  d'acqua, 
sono  destinati  ad  estrarre  ed  a  condurre  un'acqua  ad  un  deter- 
minato luogo,  o  per  un  dato  uffizio  ; 

3°  Canali  di  scarico  o  scaricatori,  i  canali  di  prosciuga- 
mento, ed  i  canali  raccoglitori,  dei  quali  abbiamo  parlato  alN°83. 

4°  I  canali  allacciatola,  che  servono  ad  allacciare  e  riunire 
le  acque  di  diverse  sorgenti. 

376.  I  canali  distinguonsi  dai  fossi  per  l'ampiezza  e  per  la 
destinazione.  I  fossi  servono  specialmente  allo  scolo  dello  acque 
pluviali,  al  risanamento  delle  terre  ed  a  fissare  la  separazione  di 
due  fondi,  e  di  questi  specialmente  si  occupa  il  Codice  civile 
agli  art.  565  a  569,  575  a  577  e  609. 

377.  Gli  edifizi  divisori  dell'acqua  chiamansi  generalmente 
col  nome  di  partitori,  e  dai  Romani  dividiculi .  Il  partitore  serve 
a  separare  la  proprietà  di  un'acqua  comune  in  due  o  più  distinti 
cavi  per  l'uso  particolare  cui  devono  servire,  l'uno  indipendente 
dall'altro. 

Si  forma  il  partitore  col  mezzo  di  uno  o  più  travi  posti  a  per- 
fetto livello  nel  suolo  del  canale,  e  si  fa  per  via  di  una  o  più 
divisioni  nell'alveo  del  medesimo,  secondo  la  quantità  d'acqua 
che  gli  utenti  sono  in  ragione  di  estrarre.  Colali  divisioni  si 
costruiscono  in  legno,  pietra,  o  cotto,  e  col  mezzo  di  esse 
ognuno  deriva  quella  giusta  quantità  d'acqua  che  gli  spetta. 
Esse  servono  tanto  per  la  divisione  materiale  dell'acqua,  quanto 
della  sua  proprietà. 
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Non  sarà  però  inopportuno  lo  avvertire,  che  la  comproprietà 
delle  acque  talvolta  non  può  essere  risolta  colla  divisione,  allor- 
ché cioè  sia  il  risultato  della  natura  stessa  del  corso  d'acqua,  per 
cui  non  possa  farsi  luogo  alla  sua  divisione  senza  gravissimi 
inconvenienti.  In  questo  caso  si  verificherebbe  un  esercizio  con- 
tinuo dei  diritti  di  comproprietà  previsto  dall'art.  683. 

378.  Onde  codesto  metodo  di  dividere  una  corrente  d'acqua 
in  più  parti  aliquote  sia  sufficientemente  esatto  bisogna  cercare 
di  diminuire  o  di  rendere  di  un  eguale  efletto  sulla  portata  dei 
varii  rami  del  partitore  la  velocità  dell'acqua  all'imboccatura  di 
essi,  e  nello  stesso  tempo  di  sistemare  in  modo  analogo  una 
tratta  di  ciascuno  de'  tronchi  parziali.  A  questo  secondo  scopo, 
alla  distanza  almeno  di  60  metri  dal  partitore,  si  stabiliscono 
ordinariamente  sui  tronchi  parziali  altrettante  pescaie,  le  quali 
determinano  la  pendenza  della  prima  tratta  dei  canali,  che  si 
ritiene  dover  essere  la  stessa  per  tutti,  e  la  loro  larghezza  che 
si  ritiene  proporzionale  alla  portata. 

Ma  siccome  il  proprietario  d'un  canale  può  spesso  avere  par- 
titori, benché  tutte  le  acque  siano  possedute  da  lui  solo;  così  la 
circostanza  che  decide  della  qualità  di  partitore  legale  si  è,  di 
esservi  un  eapo  dell'acqua  comune,  e  che  a  comuni  spese  sia 
purgato  e  mantenuto,  e  che  al  disotto  i  due  rami  appartengano 
a  due  distinti  proprietari. 


Paragrafo  t. 

Della  servitù  di  presa  d'acqua 
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379.  Abbiamo  accennalo  al  N°  350,  quando  il  contralto  di 
una  presa  d'acqua  assuma  il  carattere  di  un  diritto  di  servitù, 
allorché  cioè  la  presa  d'acqua  da  un  canale  di  proprietà  altrui 
sia  stata  concessa  per  uso  e  vantaggio  di  un  fondo  determinato. 
La  presa  d'acqua  inducendo  il  concetto  di  una  derivazione  da 
un  canale  principale,  non  si  potrebbe  considerare  quale  servitù 
di  presa  d'acqua  la  concessione  fatta  dal  proprietario  di  un 
canale  per  l'attivazione  di  un  opifizio,  con  riserva  della  pro- 
prietà a  favore  del  concedente.  Essa  sarebbe  in  ogni  caso  una 
servitù  sui  generis  e  puramente  convenzionale,  retta  nei  suoi 
diritti  ed  effetti  dal  titolo  costitutivo  della  medesima  (4). 

(1)  Cassazione,  4  giugno  1855  —  B.  VII,  488. 
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La  servitù  di  presa  d'acqua  è  distinta  da  quella  d'acquedotto. 
Il  giureconsulto  Ulpiano  riconoscendo  la  pericolosa  facilità  di 
confondere  fra  di  loro  le  servitù  di  presa  d'acqua  (aquae  haus- 
tus  nel  linguaggio  della  romana  giurisprudenza,  in  largo  senso 
considerato),  e  di  acquedotto  o  condotta  d'acqua  (aquaeductus), 
ci  lasciò  l'avvertimento  da  molli  scrittori  trascurato,  che:  ser- 
vitutes  non  tantum  aquae  ducendae  esse  solent  veruni  eliam 
hauriendae:  et  sicut  discretae  sunt  servitutes  ductus  aquae,  et 
haustus  aquae:  ita  inter dieta  separatim  redduntur  (1). 

380.  La  differenza  che  distingue  queste  due  specie  di  ser- 
vitù risulta  dal  diverso  loro  oggetto.  Infatti  la  servitù  d'acque- 
dotto o  di  condotta  d'acqua,  è  il  diritto  che  taluno  ha  di 
condurre  l'acqua  pel  fondo  altrui  a  vantaggio  proprio  per  usi 
domestici,  agricoli  od  industriali.  Se  l'acqua  che  si  conduce  è 
propria  del  conducente,  cioè  vien  derivata  da  un  canale  di  sua 
proprietà ,  ma  che  per  giungere  ad  un  sito  determinato  deve 
attraversare  un  fondo  altrui,  vi  ha  bensì  la  servitù  d'acque- 
dotto, ma  non  quella  di  presa  d'acqua.  In  questo  caso  l'acqua 
verrebbe  presa  dal  conducente  jure  dominii,  et  non  jure  ser- 
vitutis:  la  sola  condotta  dell'acqua  estratla  si  eseguirebbe  pel 
fondo  altrui  jure  servitutis. 

Similmente  se  taluno  possedesse  un  fondo  contiguo  ad  un 
canale  d'acqua  corrente  d'altrui  spettanza,  il  diritto  che  quegli 
avesse  di  estrarre  acqua  da  siffatta  corrente  a  benefizio  del 
proprio  fondo  sarebbe  una  pura  servitù  di  presa  d'acqua  senza 
acquedotto,  di  cui  non  abbisogna  stante  l'immediata  introdu- 
zione dell'acqua  nel  suo  fondo. 

381.  Possono  tuttavia  le  dette  servitù  facilmente  ritrovarsi 
unite;  e  ciò  avviene  ogni  volta  che  chi  gode  del  diritto  di  presa 
d'acqua  non  possa  altrimenti  esercitarlo  a  benefizio  proprio  o 
d'altri,  salvo  che  coll'attraversare  gli  altrui  fondi  intermedii; 
poiché  in  simil  caso  la  servitù  d'acquedotto  diviene  una  condi- 
zione necessaria  allo  esercizio  della  servitù  di  presa  d'acqua  ; 
e  per  tale  motivo  il  Codice  civile  all'articolo  598  accorda  a 
colui  che  possiede  la  ragione  di  prendere  l'acqua  la  facoltà  di 
farsi  cedere  dai  possessori  intermedii  l'acquedotto  pel  passaggio 

(1)  L.  1,  §  5,  D.  De  fonte. 
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dell'acqua  mediante  l'adempimento  delle  condizioni  dallo  stesso 
Codice  prescritte. 

La  servitù  d'acquedotto  adunque  è  spesso  necessaria  alla 
servitù  di  presa  d'acqua,  ma  può  sussistere  separatamente  da 
questa;  come  la  servitù  di  presa  d'acqua  può  stare  senza  quella 
d'acquedotto. 

382.  Secondo  il  Diritto  romano  la  presa  d'acqua  non  era 
sempre  considerala  qual  diritto  reale,  ossia  quale  servitù  pre- 
diale inerente  al  fondo,  duratura  sinché  questo  sussistesse  e 
trasmissibile  agli  acquisitori  del  fondo  stesso  :  talvolta  si  rite- 
neva per  un  puro  e  semplice  diritto  personale  che  cessava 
col  mancare  della  persona  cui  era  sata  concessa,  né  poteva 
essere  trasmessa  ai  suoi  eredi. 

Ciò  dichiarava  Ulpiano  colle,  seguenti  parole  :  Jus  aquae 
datur  interdum  praediis  ,  Inter dum  personis.  Quod  praediis 
datar,  extincta  persona  non  extinguitur  :  quod  datur  personis, 
cum  personis  arnittitur  ;  ideoque  neque  ad  alium  dominum 
praediorum,  neque  ad  haeredem  vel  qualemcumque  successorem 
transit  (1).  Ed'  il  supremo  consiglio  di  Modena  colla  sen- 
tenza del  28  febbraio  1833,  applicando  il  detto  principio,  rico- 
nosceva, quale  privilegio  personale  una  concessione  d'acqua 
fatta  a  titolo  gratuito  dal  principe  di  quel  ducato  alla  comunità 
religiosa  de'  cappuccini  di  Sassarolo,  che  era  stata  soppressa 
dal  primo  Governo  italiano,  per  cui  non  fosse  passata  in  chi 
ne  aveva  acquistato  i  beni  (2). 

383.  La  distinzione  di  prediale  e  personale  nelle  servitù 
stabilite  per  fatto  dell'uomo  era  pure  riconosciuta  dal  Codice 
sardo.  L'articolo  635  così  disponeva:  «  Si  può  stipulare  o  di- 
sporre che  una  persona,  indipendentemente  dai  beni  che  essa 
possiede,  abbia  per  la  sua  utilità  e  pel  suo  piacere  un  diritto 
ad  esercitare  sul  fondo  altrui,  ma  questo  diritto  non  può  mai 
estendersi  oltre  la  vita  dei  primi  concessionari,  né  stabilirsi  in 
favore  dei  loro  successori  »  (3). 


(1)  L.  1,  §  43,  D.  De  aqua  quotidiana  et  aestiva. 

(2)  Collezione  massime  V,  123. 

(3)  11  Codice  austriaco  divide  le  servitù  in  reali  e  personali.  Vedansi 
i  §§  473  e  seg. 
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E  la  Corte  di  Casale  con  sentenza  del  4  giugno  [1 859  dichia- 
rava, che  in  caso  di  dubbio,  se  una  particolare  concessione  si 
fosse  fatta  piuttosto  a  vantaggio  di  un  fondo,  ovvero  in  favore 
di  una  persona,  fosse  abbandonato  alla  prudenza  del  giudice 
l'apprezzarla  dalle  relative  circostanze  atte  a  determinare  la 
natura  della  pattuita  concessione;  e  che  norma  diretta  del  cri- 
terio del  giudice  in  tali  casi  fosse  quella  di  esaminare,  se  la 
concessione  avesse  per  oggetto  una  reale  utilità,  un  migliora- 
mento del  fondo,  o  piuttosto  di  procurare  un  semplice  comodo 
alla  persona  del  concessionario  (1). 

384.  La  disposizione  del  Codice  sardo  era  stata  riprodotta  nei 
varii  progetti  del  Codice  italiano,  salvo  nell'ultimo  presentato 
dal  ministro  guardasigilli  Pisanelli.  La  Commissione  del  Senato 
l'aveva  di  nuovo  introdotta  (2);  ma  nella  definitiva  redazione 
del  Codice  fu   tolta/. 

La  legislazione  italiana  non  riconosce  altra  servitù  che 
quella  di  un  fondo  sopra  di  un  altro  fondo.  Può  per  certo 
avvenire  che  un  proprietario  stipuli  un  diritto  a  di  lui  perso- 
nale vantaggio,  senza  pretendere  d'acquistare  una  servitù  a 
vantaggio  del  proprio  fondo  ;  ma  in  tal  caso  non  si  verifica 
una  servitù,  ma  soltanto  un  diritto  d'uso  personale  che  si 
estingue  colla   persona  di  chi  l'acquista. 

Non  potrebbe  per  altro  considerarsi  quale  concessione  per 
uso  personale  la  condotta  di  un'acqua  destinata  non  per  l'irri- 
gazione di  un  fondo,  ma  per  le  necessità  della  vita  delle  per- 
sone che  l'abitano  ;  perciocché  l'acqua  essendo  di  manifesto 
vantaggio  del  fondo  pel  quale  essa  è  condotta,  ne  costituisce 
un  accessorio,  il  quale  unendosi  all'utile  ed  alla  delizia  del 
fondo  ne  aumenta  il  suo  valore. 

Così  pure  se  la  concessione  dell'acqua  venisse  fatta  per  la 
durata  della  vita  di  un  individuo  od  a  certi  patti  dalla  mede- 
sima dipendenti;  la  servitù  si  considererebbe  temporanea,  non 
mai  personale. 

11  patto  pel  quale  il  proprietario  di  un  edifizio  superiore 
si  obbliga  di   non   servirsi  dell'acqua   in  caso   di  straordinaria 

(1)  B.  XII,  541. 

(2)  Vedi  i  motivi  alla  pag.  33  della  Relazione. 
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siccità,  e  di  lasciare  che  tutta  decorra  a  vantaggio  esclusivo  del 
proprietario  d'un  edifìcio  inferiore,  costituisce  una  vera  servitù 
prediale,  un  vero  diritto  reale,  non  personale,  il  quale  obbliga 
anche  i  successori  singolari  dell'edificio  superiore  (1). 

385.  La  servitù  della  presa  d'acqua  può  essere  continua  o 
discontinua,  secondo  i  casi,  cioè  a  seconda  che  la  servitù  venga 
esercitata  oppur  non,  per  mezzo  di  opera  visibile  e  permanente, 
per  cui  non  sia  necessaria  l'opera  continua  dell'uomo.  11  Codice 
italiano,  seguendo  il  Codice  sardo,  stabilì  che  la  servitù  di 
presa  d'acqua  si  considerasse  nel  novero  delle  servitù  continue 
ed  apparenti,  per  il  suo  acquisto  mercè  il  possesso,  allorché 
venisse  esercitata  per  mezzo  di  canale  od  altra  opera  visibile 
e  permanente   (art.  619). 

386.  Mercè  l'opera  visibile  e  permanente  la  legge  considera 
continua  la  servitù,  nel  senso,  che  il  suo  esercizio  è,  o  può 
essere  continuo ,  senza  che  sia  necessario  un  fatto  attuale 
ossia  permanente  dell'uomo.  La  continuità  non  riferendosi  al 
modo,  ma  al  tempo  in  cui  secondo  la  convenzione  od  il  pos- 
sesso può  essere  esercitala  la  servitù;  qualunque  sia  il  modo 
di  derivazione  alternativo  o  non,  ed  a  più  o  meno  lunghi  inter- 
valli, e  così  quand'anche  si  trattasse  di  quella  estiva  o  iemale 
contemplata  nell'articolo  624-,  non  cessa  d'essere  continua, 
allorché  non  è  necessario  il  fatto  permanente  dall'uomo  per 
esercitarla. 

387.  La  legge  richiede,  che  l'opera  nel  fondo  superiore 
sia  visibile  e  permanente.  Visibile  nel  senso  che  sia  patente 
la  destinazione  alla  presa  e  condotta  dell'acqua,  quale  sarebbe 
un  bocchetto  costrutto  in  legno  od  in  muratura  sulla  sponda 
del  canale  da  cui  si  prende  l'acqua,  un  partitore,  od  altro  simile 
edifìzio.  Permanente,  cioè  che  serva  continuamente  ad  un  tale 
uso,  eliminando   così   ogni  presa  clandestina  e  lemporaria. 

Non  servirebbero  quindi  per  acquistare  la  servitù  di  presa 
d'acqua,  né  le  opere  manufatte  nel  fondo  inferiore  o  sul 
suolo  pubblico,  né  lo  spurgo  dei  canali,  né  i  buchi  nell'ar- 
gine ,  le  fosse  e  le  parate  di  terra;  ma  è  mestieri  d'un 
artefatto  risultante   da  opere  stabili   a  regola  d'arte  sui  canali 

(1)  Casale,  20  febbraio  1869  —  G.  VI,  236. 
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derivatori,  un  incile,  una  cateratta  od  altro  segno  diretto   a 
costituire  cosa   duratura  e  perpetua   (1). 

La  Corte  di  Cassazione,  con  sentenza  26  aprile  1867  giu- 
dicò, che  un  solco  da  tempo  immemorabile  praticato  in  un 
alveo,  e  pel  quale  scorrono  acque  attraversanti  e  un  argine 
e  un  muro  divisorio,  non  è  indizio  di  semplice  diritto  d'aquae 
haustus ,  ma  sì  di  servitù  continua  di  acquedotto,  acquista- 
bile col   decorso    della   trentennaria    prescrizione  (2). 

Per  l'acquisto  della  servitù  di  presa  d'acqua  sovra  una 
roggia  di  un  Comune  col  mezzo  della  prescrizione,  non  basta 
che  l'opera  visibile  e  permanente  sia  fatta  sul  territorio  del 
Comune,  ma  vuoisi  che  sia  fatta  su  fondo  di  proprietà  del  Co- 
mune stesso. 

È  inutile  perla  prescrizione  della  presa  d'acqua,  quell'opera 
che  danneggia  soltanto  i  terzi  e  non  il  proprietario  della  rog- 
gia. Tale  sarebbe  una  chiusa  fatta  allo  scopo  di  far  sì,  che  le 
acque  della  roggia  invece  d'entrare  in  un  fosso  altrui  dove 
erano  indirizzate,  entrino  nel  fosso  di  chi  vuole  usurparle  (3). 

Le  opere  esterne,  come  bocche  e  manufatti  di  estrazione, 
onde  ricevere  acque  che  versansi  da  una  presa  superiore,  se 
non  esistono  altri  titoli,  benché  l'anno  sia  decorso,  non  costi- 
tuiscono per  se  slesse,  né  titolo  di  proprietà,  e  neppure  di 
possesso  (4). 

Le  opere  fatte  nel  fondo  superiore  servono  a  far  prescrivere 
il  diritto  dell'acqua,  ancorché  dette  opere  siansi  eseguite  in 
dipendenza  di  titoli  consentiti  da  chi  aveva  un  dominio  imper- 
fetto, e  quantunque  chi  le  costrusse  per  farvi  decorrere  le 
proprie  acque  ne  facesse  anche  comodo  altrui  (5). 

388.  Il  diritto  alla  presa  d'acqua  continua  sussiste  in  ogni 

(1)  Casale,  27  febbraio  1849  — B.  I,  919—  e  7  aprile  1858  —  G.  e.  I,  450. 
Torino,  18  luglio  1859—  B.  XI,  729.  —  Cassazione,  18  maggio  1859  — 
B.  XI,  453  -  e  18  luglio  1861  -  B.  XIII,  824.  —  Milano,  7  ottobre 
1859  —  B.  XI  937  —  e  terza  istanza  16  novembre  stesso  anno  —  Id.  id. 
—  Lucca,  27  aprile  1860  — A.  S.  2a  I,  626  —  inoltre  vedansi  i  giudicati 
citati  alli  numeri  165  e  166. 

(2)  B.  XIX,  421. 

(3)  Torino,  10  maggio  1867  —  G.  IV,  470. 

(4)  Cassazione,  7  giugno  1861  —  B.  XIII,  642. 

(5)  Cassazione,  29  luglio  1850  —  B.  II,  490. 
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istante  (art.  623),  poiché  in  ogni  istante  può  esercitarsi  la 
servitù,  ed  il  concessionario  può  in  conseguenza  continuata- 
mente servirsene  nei  tempi  convenuti  e  posseduti  senza  alcuna 
interruzione,  tanto  di  giorno  che  di  notte  ed  in  ogni  momento. 
Questa  dichiarazione  della  legge  è  mollo  opportuna  per  istabi- 
lire  in  modo  certo  la  durata  del  possesso,  e  la  perdita  di  questa 
servitù  col  mezzo  della  prescrizione. 

389.  La  servitù  di  presa  d'acqua,  può  anche  verificarsi 
nel  caso  che  un  proprietario  si  obblighi  di  trasmettere  gli 
avanzi  delle  sue  acque  dopo  l'irrigazione  d'un  proprio  fondo  a 
vantaggio  di  un  fondo  altrui,  oppure  che  il  padrone  del  fondo 
inferiore  ne  acquisti  il  possesso,  mercè  la  prescrizione.  «  Gli 
scoli,  così  l'articolo  638  del  Codice  civile,  derivanti  dall'altrui 
fondo  possono  costituire  una  servitù  attiva  a  favore  del  fondo 
che  li  riceve,  all'effetto  di  impedire  la  loro  diversione  ». 

390.  Romagnosi,  nota  fra  la  servitù  di  presa  d'acqua  da  un 
canale  e  quella  degli  scoli  questa  differenza  ;  che  cioè  nella 
presa  d'acqua  da  un  canale  la  corrente  riveste  una  qua- 
lità individuale,  per  cui  stabilita  una  volta  un'opera  manufatta, 
che  la  raccolga  e  trasmetta,  si  considera  impressa  la  servitù 
su  tutta  quella  corrente.  Ma  rapporto  agli  scoli  questo  concetto 
non  può  verificarsi  in  modo  uguale,  perchè  coll'irrigazione  si 
disperde  l'acqua  viva  sopra  tutto  il  terreno  irrigato,  ed  è  im- 
possibile concepire  l'idea  di  un'unica  corrente  che  sopravvanzi 
all'irrigazione.  Quindi  per  affermare  una  data  servitù  o  un  dato 
possesso  in  materia  degli  scoli  d'irrigazione,  rimane  il  solo 
partito  di  asserire,  essere  tante  le  servitù,  quanti  sono  i  piccoli 
canali  scaricatori  in  un  solo  canale  raccoglitore.  Laonde  spe- 
cialmente in  materia  di  possesso,  interpretato  secondo  la  natura 
del  canale  o  dell'opera  manufatta,  è  necessario  di  verificare 
l'estensione,  la  forma  e  l'ufficio  del  canale  raccoglitore,  ap- 
punto perchè  nell'acqua  raccolta  e  decorrente  verificare  non  si 
può  il  concetto  individuale  ed  unico  delle  correnti  vive  con- 
template nelle  acque   non  colatizie. 

E  questa  osservazione,  soggiunge,  è  importante  per  non 
iscambiare  i  rapporti  dei  possessi  e  delle  servitù  delle  acque 
vive  correnti,  coi  possessi  e  colle  servitù  delle  acque  cola- 
ticcie. L'ufficio    materiale    dei  canali    raccoglitori    non    è  un 


—  243  — 

ufficio  semplicemente  continuativo  come  nelle  correnti  vive. 
In  questa,  verificata  una  volta  l'introduzione  dell'acqua  in  una 
bocca,  il  deflusso  che  ne  viene  si  considera  come  un  sem- 
plice ufficio  secondario  e  derivativo,  la  causa  del  quale  tutta 
si  rifonde  nel  capo  dell 'acqua  ossia  nel  titolo  fondamentale 
della  derivazione.  Qui  dunque  il  canale  di  derivazione  non  è 
che  di  pura  trasmissione.  Negli  scoli  invece  ogni  parte  del 
canale  raccoglitore  può  avere  un  capo  d'acqua  formato  ap- 
punto dal  rigagnolo  o  filo  d'acqua  che  entra  distintamente 
ed  indipendentemente  da  un  altro  (1). 

391.  Nel  contratto  di  presa  d'acqua  devonsi  specialmente 
considerare  la  livellazione,   l'impellente  e  l'imbocco. 

La  livellazione  è  così  necessaria,  che  senza  di  essa  rende- 
rebbesi  superflua  l'azione  dell'impellente,  e  frustranea  l'aper- 
tura dell'imbocco. 

Doppia  è  la  relazione  del  livello  dell'acqua.  La  prima  riguarda 
il  punto  dell'altezza  dell'acqua  in  relazione  al  luogo  dell'uso.  La 
seconda  concerne  il  punto  dell'altezza  dell'acqua  rispetto  alla 
bocca  d'estrazione.  E  manifesto  che  se  il  luogo  dell'uso  fosse  più 
alto  del  luogo  di  estrazione,  l'acquedotto  riescerebbe  inutile  anzi 
dannoso  allo  stesso  concedente  per  il  necessario  rigurgito  delle 
acque  imposto  dalla  natura,  quando  trovano  ostacoli  al  loro 
corso'.  E  quindi  di  somma  convenienza  nelle  convenzioni  di 
assicurarsi  delle  dovute  pendenze;  e  nel  dubbio  sarà  bene  di 
fare  contratti    condizionali,  previo  esperimento. 

L'impellente  comprende  qualunque  opera  atta  a  spingere  la 
corrente  verso  la  bocca  del  canale  derivatore.  L'imbocco  è, 
come  sovra  si  disse,  la  prima  costruzione,  dalla  quale  vien 
determinato  il   corso   successivo  dell'acqua  (2). 

392.  Se  il  sito  della  presa  d'acqua  venne  fissato  nell'atto 
di  concessione,  vuoisi  osservare  la  convenzione.  Così  fu  de- 
ciso, che  quando  nella  concessione  di  aprire  una  testa  di 
fontana  venne  determinata  la  località  con  sufficienti  indica- 
zioni, non  può  colui  che  vi  ha  diritto,  far  lo  scavo  a  di  lui 
arbitrio,   ma   solo  nel  sito  preciso  ed    a  quella  profondità  che 

(1)  Opera  citata,  parte  1,  lib.  2,  cap.  5,  sez.  3,  §  19. 

(2)  Romagnosi,  op.  cit.,  parte  1,  lib.  2,  cap.  1,  sez.  3,  §21. 
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sarà  determinata  da  periti  (1).  E  che  la  facoltà  di  servirsi 
di  determinate  acque  giusta  il  risultato  di  apposito  tipo  an- 
nesso al  relativo  instromento,  importa  la  proibizione  di  aprire 
nuovi  canali   per  derivarle  (2). 

393.  Se  nel  contratto  di  dispensa  sia  bensì  stato  designato 
il  fondo  pel  quale  il  concedente  promette  di  dispensar  l'acqua, 
ma  non  sia  stata  determinata  la  parte  precisa,  nasce  in  questa 
ipolesi  il  dubbio  se  spetti  al  padrone  del  fondo  dominante 
od  a  quello  del  fondo  servente  di  destinare  il  luogo  e  la  dire- 
zione della  via  dell'acqua,  ossia  il  jus  eligendi  il  sito  della 
condotta  dell'acqua. 

Consultando  la  pura  ragione  naturale,  dice  Romagnosi  nel- 
l'esame di  siffatta  questione,  pare  si  dovrebbe  pronunciare, 
che  l'elezione  spetti  al  padrone  del  fondo  servente,  come  colui 
il  quale  deve  conciliare  il  minore  suo  danno  coll'obbligo  da 
lui  contratto,  e  che  in  caso  di  disaccordo  tra  esso  ed  il  pa- 
drone del  fondo  dominante  l'elezione  dovrebbe  farsi  col  mi- 
nistero del  giudice  e  col  giudizio  di  periti  dell'arte,  viste  le 
condizioni  del  luogo  e  la  convenienza  degli  interessi  d'amen- 
due  le  parti  (3). 

394.  Fissato  il  sito  della  presa  d'acqua  non  si  può  di  regola 
variare.  Al  caso  sono  applicabili  i  principii  stati  accennati 
parlando  della  servitù  d'acquedotto. 

395.  Colle  sentenze  della  Corte  di  Casale,  45  febbraio 
4839  e  5  maggio  484-0  fu  deciso,  che  quando  è  in  facoltà 
di  colui  che  ha  diritto  alla  derivazione  dell'acqua  da  una 
roggia  di  variare  la  posizione  della  bocca  o  delle  bocche  d'e- 
strazione di  un'acqua,  non  se  gli  può  impedire  l'esercizio  di 
tale  facoltà  per  ciò  solo  che  esista  un  possesso  contrario,  e 
l'osservanza  anche  diutuina  delle  cose  in  senso  diverso.  Tut- 
tavia l'esercizio  di  tale  facoltà  fu  dichiarato  esperibile  in  modo 
da  non  pregiudicare  agli  altri  utenti  contemplati  nella  stessa 
scrittura,  colla  quale  venne  stipulata  la  facoltà  medesima  (4). 

(1)  Torino,  4  luglio  1828  — M.  V,  257.  —  Casale,  10  giugno  1838  — 
D.  f.  XXXII,  136. 

(2)  Torino,  18  maggio  1841  —  D.  f.  XLII,  183. 

(3)  Opera  citata,  part.  1,  lib.  2,  cap.  3,  §  4. 

(4)  M.  XI,  301  e  V,  271. 
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E  con  sentenza  della  Corte  di  Torino,  3  febbraio  1852  fu 
deciso,  che  colui  cui  compete  il  diritto  di  trarre  acque  da 
una  bealera  per  l'irrigazione  dei  suoi  campi  prelativamente 
ad  altri,  può  trasferire  il  bocchetto  a  quel  punto  dei  fondi 
irrigabili  che  più  gli  torna  in  acconcio,  se  il  proprietario  delle 
acque  non  abbia  opere  permanenti  sul  di  lui  fondo  indicanti 
il  sito  in  cui  deve  esser  posto.  Il  bocchetto  però  dove  essere 
unico  e  munito  delle  opere  necessarie  e  stabili  per  essere 
chiuso  all'istante  della  cessazione  del  suo  orario  (1). 

396.  Chi  è  semplice  utente  di  un  canale  non  può  in  al- 
cun caso  pretendere  d'immettervi  una  quantità  d'acqua  mag- 
giore, né  fare  opera  ampliativa  del  canale  stesso  senza  il 
consenso  del  proprietario  del  canale,  che  è  libero  di  conce- 
derlo o   di  rifiutarlo. 

397.  Nei  contratti  di  presa  d'acqua  non  è  indifferente, 
come  a    taluno  può   sembrare,   la  sua  qualità. 

L'esperienza  dimostra  all'uomo  che  un'acqua  acconcia  al- 
l'irrigazione non  è  molte  volte  adatta  per  uso  delle  persone 
e  per  abbeverare  bestiami,  e  che  non  ogni  qualità  di  acque 
utili  per  l'uso  domestico  riesce  del  pari  appropriata  a  pro- 
cessi industriali.  Importa  quindi  a  chi  acquista  la  presa  d'a- 
cqua di  procacciarla  atta  all'uso,  cui  la  servitù  è  destinata  (2). 

398.  Le  qualità  dell'acqua  che  influiscono  sulla  sua  effi- 
cacia  rispetto  all'irrigazione  sono   le   seguenti  : 

1°  La  temperatura.  L'acqua  la  meno  fredda,  volgarmente 
la  meno  cruda,  è  la  preferibile,  per  questo  motivo  le  acque 
sorgive  sono  buone  per  l'irrigazione  iemale,  meno  buone  per 
l'estiva. 

(1)  B.  IV,  146. 

(2)  Si  ha  un  curioso  esempio  nelle  acque  del  torrente  Elsa  in 
Toscana^  che  ha  le  sue  sorgenti  nell'Appennino  e  sbocca  nell'Arno. 
Esse  hanno  un'azione  pietrificante,  incrostando  le  sostanze  vegetali 
che  vi  si  immergono  dentro,  per  cui  sono  inette  alla  irrigazione  dei 
terreni.  Ciò  era  noto  sin  dai  tempi  di  Dante,  per  cui  il  divino  poeta 
nel  Purgatorio  (XXXIII,  67)  ad  un  corpo  immerso  in  quell'acqua  pa- 
ragona l'intelletto  indurito  da  vani  pensieri,  dicendo  : 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 
Li  pensieri  vani  intorno  alla  tua  mente 
E  7  pensier  loro  un  Priamo  alla  gelsa. 
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Parimenti  le  acque  di  fiume  presso  al  loro  alveo,  ed  in 
generale  quelle  che  hanno  percorso  un  minore  spazio  (o  ne 
hanno  percorso  un  uguale  con  maggior  velocità)  prima  di 
arrivare  alle  campagne  da  irrigarsi,  sono  meno  opportune  per 
l'irrigazione  estiva   delle   altre  di   lungo  percorso. 

2°  La  qualità  delle  sostanze  eterogenee  meccanicamente 
mescolate.  Le  acque  colaticcie  sono  in  generale  preferibili  per 
l'irrigazione  estiva,  non  solo  perchè  più  calde,  ma  anche  per- 
chè più  grasse.  Le  acque  di  fiume  presso  il  loro  emissario 
sono  buone  o  cattive,  secondochè  depongono  sostanze  ter- 
ree atte  alla  bonificazione   delle  campagne. 

3°  La  natura  delle  sostanze  chimicamente  mescolate  col- 
l'acqua.  Si  hanno  poche  esperienze  sul  modo,  anzi  sul  senso 
in  cui  agiscono  queste  sostanze;  ma  il  fatto  ha  insegnato  che 
certe  acque,  quantunque  abbastanza  calde  e  libere  da  ogni 
miscuglio  puramente  meccanico,  sono  affatto  inette  all'irriga- 
zione. 

Sarà  quindi  opportuno  l'avvertire,  di  aggiungere  alla  destina- 
zione espressa  nel  contratto,  la  clausola,  purché  l'acqua  concessa 
non  sia  contraria  all'uso  destinato,  per  esempio  all'irrigazione, 
agli  usi  domestici,  ad  un  tal  processo  industriale.  Con  queste 
clausole  il  contratto  diviene  condizionale,  in  guisa  che  non  veri- 
ficandosi dietro  esperimento  l'uso  contemplato,  il  contratto  non 
riceve  forza  alcuna  e  resta  di  niun  effetto. 

399.  Diversi  sono  i  metodi  di  contrattare  il  corrispettivo  di 
una  presa  d'acqua,  secondochè  essa  sia  perpetua  o  temporaria. 
Nel  primo  caso  si  usa  di  sborsare  ad  un  sol  tratto  il  prezzo  del- 
l'erogazione perpetua  acquistata  ;  oppure  di  costituire  una  pre- 
stazione annua  corrispondente  all'erogazione  pattuita.  Questo 
secondo  modo  si  chiama  volgarmente  canone  o  livello. 

Nei  contratti  temporarii  d'acqua,  i  quali  avendo  una  durata 
limitata  dal  tempo,  ricevono  nella  maggior  parte  dei  casi  il  nome 
di  locazione,  si  stipula  d'ordinario  un  corrispettivo  annuo  in 
danaro,  o  complessivo,  od  in  ragione  del  quantitativo  di  terreno 
da  irrigarsi,  e  per  certe  colture  si  usa  pur  convenirlo  in  derrata. 
Molti  proprietari  di  cavi  detti  dispensatori  stipulano  infatti  una 
quota  parte  del  prodotto  che  deriva  dalle  risaie  irrigate  dalle 
loro  acque. 
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Questa  maniera  di  contrattare  molto  usitata,  ha  il  vantaggio 
di  seguire  le  vicende  delle  stagioni  e  delle  produzioni  naturali, 
di  modo  che,  e  l'utente  ed  il  concedente  l'acqua  corrono  egual 
sorte,  determinata  da  fortuito  avvenimento  o  da  forza  maggiore. 

La  Corte  di  Casale  con  sentenza  del  5  marzo  .4859  dichiarò, 
che  il  fìtto  dovuto  annualmente  in  corrispettivo  di  una  deriva- 
zione anche  perpetua  d'acqua  costituiva  un  debito  personale  del- 
l'utente, non  una  passività  inerente  al  fondo  (1). 

400.  I  corrispettivi  dell'acqua  che  si  pagano  mercè  un  annuo 
canone  non  sono  soggetti  all'affrancamento.  La  legge  24  gen- 
naio 4864,  art.  48,  dichiara  inapplicabile  detta  legge  alle  presta- 
zioni perpetue  per  concessioni  dei  diritti  d'acqua. 

404.  Come  fu  precedentemente  osservato  la  concessione  di 
presa  d'acqua,  allorché  è  temporaria  assume  d'ordinario  il  carat- 
tere di  locazione.  Non  sarà  fuori  di  proposito,  che  or  qui  noi 
diamo  un  cenno  retrospettivo  intorno  al  carattere  che  veniva 
attribuito  a  dette  locazioni  nelle  antiche  provincie  italiane  dalla 
dottrina  e  dalla  giurisprudenza,  prima  che  si  promulgasse  il 
Codice  sardo  ;  cenno  che  può  avere  ancora  la  sua  utilità  per  i 
casi  preteriti  cui  devono  applicarsi  gli  stessi  principii. 

Nell'interesse  dell'agricoltura  e  dell'industria  era  invalso  nelle 
provincie  piemontesi,  che  nelle  concessioni  d'acqua  mediante  un 
annuo  corrispettivo  per  l'irrigazione  o  per  l'uso  di  edilizi,  non 
stipulate  perpetue,  e  nello  stesso  tempo  senza  alcun  patto  circa 
la  loro  durata  ;  e  così  pure  nelle  concessioni  d'acqua  proseguite 
per  tempo  più  che  centenario  in  forza  di  libere  rinnovazioni  ; 
attribuivasi  all'utente  cui  il  proprietario  voleva  togliere  il  bene- 
fìzio dell'acqua  concessa,  un  diritto  speciale  che  si  chiamava 
d'insistenza,  in  forza  del  quale  il  conduttore  aveva  diritto 
d'insistere  nella  locazione,  e  non  poteva  perciò  essere  privalo 
dell'acqua  che  godeva,  purché  si  adattasse  ad  un  aumento  del 
canone  o  fìtto,  corrispondente  ai  prezzi  correnti  all'epoca  del- 
l'invocata rinnovazione,  che  in  caso  di  disaccordo  veniva  fissata 
da  perizia  (2). 

(1)  G.  e.  II,  363. 

(2)  Citeremo  fra  altre,  le  sentenze  :  Torino,  13  aprile  1787  —  D. 
Vili,  516,  —  22  dicembre  1826— M.  Ili,  117  —  e  30  novembre  1827 
—  M.  I,  35.  —  Casale,  16  dicembre  1838  —  M.  I,  42. 
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402.  I  caratteri  inducenti  la  presunzione  di  una  concessione 
perpetua  d'acqua,  ed  i  motivi  per  cui  si  faceva  luogo  alla  rinno- 
novaz.one  delle    temporarie   concessioni,   si    riassumevano  ai 
seguenti  : 

1"  Derivazione  del  canale  da  un  fiume  o  torrente  pubblico  ; 
2°  Destinazione  primitiva  a  comodo  di  possidenti  del  ter- 
ritorio cui  appartiene  il  fiume  o  torrente  ; 

3°  Sterilità  die  sarebbe  la  conseguenza  della  privazione 
dell  acqua  ; 

4°  Proposito  di  perpetuità  negli  utenti,  i  quali  non  avreb- 
bero sostenuto  ingenti  spese  per  derivazioni  temporanee,  senza 
aver  sicuro  l'uso  ed  il  godimento  delle  acque; 

5°  Contrattazione  di  terreni  intervenuta  ognora  colla  ra- 
gione delle  acque  ; 

6°  Colature  alienate  a  perpetuità  ; 

7°  Fatto,  che  le  concessioni  non  siano  mai  state  rivocate  • 
8°  Il  censimento  dei  beni  come  irrigabili  ; 
9°  Il  tenore  delle  investiture,  o  capitolazioni,  che  non  si 
presti  al  sovvertimento  dei  diritti  anteriormente  acquistati,  e  si 
concili!  colla  manutenzione  delle  concessioni  ; 

10°  Numero  grande  degli  utenti  in  identiche  condizioni  ; 
W°  La  preferenza  che  deve  sempre  accordarsi  ai  beni  già 
irrigati,  massime  da  lungo  tempo  ; 

12o  Interesse  economico  evidente  che  non  si  faccia  un  vuoto 
grande  ed  irreparabile  nella  ricchezza  privala  e  pubblica; 
13°  Danno  del  pubblico  erario  ; 
14°  Mancanza  d'interesse  nel  conducente; 
15°  Giurisprudenza  costante,  che  assume  i  caratteri  precisi 
della  cosa  giudicata  (1). 

403.  Il  principio  per  cui  le  temporarie  concessioni  di  acqua 
proseguite  per  secoli  in  forza  di  molte  e  libere  rinnovazioni 
diventavano  perpetue,  si  dichiarò  inapplicabile,  allorché  non  si 
trattasse  di  titoli  costanti  ed  uniformi,  ma  di  titoli  non  concor- 
danti circa  l'entità  dell'acqua  conceduta,  e  ne'  quali  si  parlasse 
di  provvisorio  temperamento  fra  le  parti  e  con  protesta  dei  di- 


fi)  Mantelli,  Giurisprudenza  del  Codice  civile.  V.  15,  p.  186. 
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ritti  reciproci  di  possesso,  e  di  fatto  non  ben  chiarito  nell'esten- 
sione, e  più  occasionale  che  legale  conseguenza  di  titoli  (1). 

Si  decise  pure  che  una  pura  e  semplice  locazione  di  acque 
colaticcie  per  un  tempo  limitato  a  tre  novennii,  con  dichiara- 
zione fatta  nel  contratto  medesimo  che  non  altrimenti  che  sotto 
tale  aspetto  dovesse  ravvisarsi,  e  non  potesse  intendersi  ridotta 
ad  enfiteusi,  non  ostante  il  lungo  tempo  per  il  quale  fu  stipu- 
lata, comunque  sia  stata  poscia  e  successivamente  rinnovata  sotto 
diverse  condizioni,  non  potesse  attribuire  al  conduttore  un  pos- 
sesso manulenibile  oltre  il  termine  portalo  dall'ultima  di  esse, 
se  la  rinnovazione  seguì  sempre  a  titolo  di  pura  e  semplice 
locazione  (2). 

404.  Nella  compilazione  del  Codice  sardo  era  stato  proposto 
dalla  Commissione  di  legislazione  il  diritto  d'insistenza  che  for- 
molava  in  due  articoli.  La  Camera  dei  Conti  ed  il  Senato  di 
Genova  essendosi  opposti,  giudicandolo  lesivo  del  diritto  di  pro- 
prietà, la  Commissione  ne  assecondò  l'avviso,  e  gli  articoli  furono 
soppressi.  I  magistrati  piemontesi  si  mostrarono  peraltro  ognora 
concordi  nell'ammeltere  il  principio  delle  perpetue  locazioni  del- 
l'acqua, quando  i  termini  delle  primordiali  concessioni  seguite 
sotto  la  legislazione  anteriore  al  Codice  sardo,  combinati  con 
quelli  delle  periodiche  investiture,  e  col  conforme  antichissimo 
possesso,  inducevano  appunto  la  perpetuità  (3). 

405.  Secondo  il  Codice  civile  italiano,  come  già  sotto  l'impe- 
rio del  Codice  sardo,  non  sarebbe  più  ammessibile  il  principio 
della  locazione  perpetua,  nei  casi  in  cui  non  risultasse  già 
acquistato  precedentemente  il  diritto,  ove  un  tal  diritto  era  rico- 
nosciuto, ostandovi  l'espresso  disposto  dell'art.  1571. 

406.  Il  diritto  di  presa  d'acqua  nulla  presenta  per  sé  di  asso- 
luto e  di  esclusivo  ;  può  essere  limitato  quanto  all'uso  e  ristretto 
a  certi  e  determinati  fondi,  trasmissibile  a  chiunque,  disponibile 

(1)  Torino,  7  marzo  1851  —  B.  Ili,  378. 

(2)  Casale,  3  marzo  1845. 

(3)  Casale,  11  febbraio  1839  —  M.  IV.  117  —  e  12  settembre  1846 
—  M.  XVII,  181.  —  Cassazione,  29  luglio  1850  —  B.  II,  490.  —  Torino, 
2  dicembre  1865  —  B.  XVII,  626.  —  Cotali  contratti  non  vanno  sog- 
getti che  alla  tassa  di  registro  come  locazioni.  Cassazione,  sezione 
ricorsi,  13  dicembre  1861  —  B.  XIII,  911. 
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intieramente  o  limitato  alla  persona  dell'utente,  perpetuo  o  tem- 
porario,  secondo  le  stipulazioni,  alle  quali  perciò  convien  ricor- 
rere, sempre  che  occorra  stabilire  a  quale  specie  appartenga  il 
diritto  stipulato  (1). 

•407.  La  presa  d'acqua  si  esercita  o  in  ragione  di  quantità, 
o  in  ragione  del  tempo  in  cui  si  usa,  o  in  ragione  dell'impiego. 

La  quantità  può  essere  assoluta  o  relativa  :  assoluta  quando, 
per  esempio,  si  ha  diritto  ad  uno  o  più  moduli  d'acqua;  rela- 
tiva, allorché  è  determinata  dall'uso  al  quale  l'acqua  viene  desti- 
nata, come  per  l'irrigazione  o  per  forza  motrice  di  un  opifizio. 

Il  tempo  in  cui  può  usarsi  l'acqua  è  continuo  o  discontinuo, 
ad  orario  o  per  turno. 

L'impiego  dell'acqua  varia  secondo  gli  usi  a  cui  l'acqua  è  de- 
stinata, è  può  esser  libero  o  vincolalo  a  restituzione  degli  scoli 
od  avanzi. 

Dei  principali  modi  con  cui  la  presa  d'acqua  vien  esercitata 
parleremo  nei  successivi  paragrafi. 


Paragrafo  2. 

Della  presa  d'acqua  in  quantità  determinata, 
ossia  a  bocca  tassata. 
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(1)  Casale,  13  giugno  1865  —  B.  XVII,325. 


—  251  — 
dl4    Sistema  adottato  dal  Codice  civile  sardo. 
ì  t  I    CoTce  italiano  si  uniformò  alla  giurisprudenza  antica 
tl6    Caso  ià  cui   !  reclami  sono  ammessi  per  la  deficienza  dell'acqua. 
i!7    l'esercizio  dell'azione  dura  per  trentanni.  _ 

4  8'  Termine   per    reclamare,    allorcfiè   siasi   soltanto  stipulato   sulla 
quantità  d'acqua,  non  sulla  forma  dell  edifizio 

419  Giurisprudenza  .all'obbligo  di  conservare  la  forma  antica. 

420  Da  qual  punto  ha  principio  la  prescrizione  )orjo)); 
4.1    La  prescrizione  di  cui  è  caso  decorre  contro  ,  minor,  ed  "jterdeU,. 
422    In  mancanza  di  convenzione^  di  possesso  sulla  forma  della  bocca, 

essa  è  determinata  dall'autorità  giudiziaria. 
ioq    Riassunto  della  materia  trattata. 
424    Cot  mezzo  della  bocca  tassata  si  può  distribuire  l'acqua  in  una 

maniera  sì  continua  che  discontinua. 

-408  Come  abbiamo  osservato  ai  numeri  363  e  seguenti, 
la  presa  d'acqua  a  bocca  tassata  dicesi  quella,  per  cui  vien  ero- 
gata un'acqua  corrente,  in  modo  che  ne  risulti  una  data  intesa 
quantità;  la  quale  quantità  vien  determinata  collo  stabilire,  le 
dimensioni  della  luce  o  bocca,  da  cui  l'acqua  dee  sgorgare,  e 
la  profondità  della  bocca  medesima  sotto  il  livello  del  acqua 
che  ad  essa  affluisce;  e  coll'osservare  alcune  altre  condizioni, 
ommesse  le  quali  potrebbe  venir  alterata  in  modo  sensibile  la 
quantità  dell'acqua  derivata. 

Ogidì  che  il  valore  dell'acqua  è  grandemente  apprezzato, 
ben  più  di  quanto  lo  fosse  per  lo  passato,  le  acque  si  concedono 
e  si  vendono  ordinariamente  a  volume,  prevalendosi  dei  mezzi 
idraulici  conosciuti  che  determinano  con  bastante  precisione  la 
quantità  d'acqua  da  erogarsi.  _      . 

La  dispensa  a  bocca  tassata  presenta  molti  vantaggi,  sia  ri- 
spetto al  venditore,  che  al  compratore  ;  l'uno  riceve  il  vero  e 
totale  valore  dell'acqua,  mentre  l'altro  può  fare  sicuro  calcolo 
della  quantità  d'acqua  che  acquista,  ed  usarne  come  gli  pare 
e  piace    senza  che  alcuno  abbia  ad  immischiarsene.  Inoltre 
con  tal 'mezzo  restano  tolli  i  riprovevoli  abusi  e  le  frodi  che  si 
commettono  impunemente  dagli  utenti,    o  per  se  stessi  o  col 
mezzo  dei  loro  agenti  col  favore   delle  tenebre,  di  alterare  la 
derivazione;  e  si  ha  pure  Svantaggio  di  una  maggiore  econo- 
mia dell'acqua,  e  di  una  più  regolare  distribuzione,  per  eni  i 
terreni  non  sono  esposti  ad  irrigazioni  sovrabbondanti,  che 
grandemente  nuocono  alla  produzione. 
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409.  La  legge  considera  ed   ammette  tre  mezzi  per  deter- 
minare la  forma   della   bocca   d'erogazione,    ossia   dell'edilìzio 
derivatore,  distributore  o  dispensatore,  per  l'eseguimento  della 
concessione. 

I  tre  mezzi  legali  sono:  1°  la  convenzione;  2°  l'osservanza, 
ossia  il  possesso  quinquennale;  3°  l'ufficio  del  giudice. 

440.  Di  regola  la  bocca  d'erogazione  tra  le  parli  concordata 
dovrebbe  riformarsi,  tuttavolta  che  si  scoprisse,  che  essa  produ- 
cesse un  effetto  diverso  da  quello  che  le  parti  stesse  si  ripro- 
misero di  ottenere.  Quando  cioè  dispensi  una  quantità  effettiva 
maggiore  o  minore  di  quella,  che  secondo  il  calcolo  dovrebbe 
risultare  dal  pattuito  numero  dei  moduli. 

La  vera  quantità  d'acqua  che  dedurre  si  volle  in  contratto 
sta  espressa  nel  pattuito  numero  di  moduli  o  di  frazioni  di 
moduli.  L'accordo  circa  la  forma  della  bocca  d'erogazione  non 
ebbe  nel  pensiero  dei  contraenti  altro  oggetto,  che  quello  di 
ottenere  la  più  esatta  esecuzione  che  fosse  possibile  della  con- 
venuta dispensa. 

411.  Per  altro  siccome  per  l'imperfezione  degli  instrumenli 
idrometrici  la  misura  pratica  delle  acque  correnti  non  può  mai 
essere  che  approssimativa  e  congetturale,  per  cui  sarebbe  quasi 
impossibile  lo  sperare,  che  l'erogazione  effettiva  dell'edilìzio  de- 
rivatore corrisponda  precisamente  alla  quantità  che  il  calcolo 
dimostra  conceduta  coi  moduli  pattuiti;  perciò  sarebbe  sconve- 
niente tener  conto  d'ogni  piccola  differenza,  allorché  trattasi  di 
una  bocca  erogatrice  concordata  fra  le  parti,  se  pur  non  si 
vogliono  sovvertire  tutte  le  convenzioni  di  tal  genere,  ed  eccitare 
innumerevoli  ed  incessanti  controversie. 

La  precisione  è  impossibile  ad  ottenersi;  la  sola  approssima- 
zione è  sperabile,  coll'aiuto  degli  attuali  mezzi  idrometici.  Se 
quest'approssimazione  esiste,  tuttoché  possa  spingersi  a  più  alto 
grado,  non  per  questo  si  deve  rompere  il  concordato  delle 
parti,  al  quale  vuoisi  pure  avere  riguardo.  A  questo  proposito 
disse  Romagnosi,  «  che  l'incertezza  o  gli  sbagli  innocenti  in 
fatto  di  acque,  se  siano  concordati,  involgono  una  necessaria 
transazione  »  (4). 

(1)  Opera  citata,  parte  1,  lib.  2,  cap.  3,  §  12. 
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412.  Le  decisioni  dei  supremi  magistrati  che  emanarono 
prima  della  pubblicazione  del  Codice  civile  sardo  avevano  san- 
zionato il  principio,  che  non  si  potesse  riformare  l'edifìcio  fra 
le  parti  concordato,  per  eccesso  o  deficienza  d'acqua. 

Nella  causa  delli  padre  e  figli  Mattirolo  e  del  R.  Patrimonio 
contro  il  conte  Avogadro  Casanova,  agitossi  appunto  la  questione 
della  riforma  di  una  derivazione. 

Colle  regie  patenti  17  aprile  1787  e  28  settembre  1790,  era 
stata  concessa  agli  autori  del  conte  di  Casanova  la  direzione 
d'oncie  ventiquattro  d'acqua  dal  regio  canale  di  Cigliano  (1), 
per  mèzzo  del  becchetto  denominato  di  Vettignè,  il  quale  do- 
veva essere  costrutto  nella  forma  e  con  tutte  le  modalità  desi- 
gnate nei  tipi  dell'architetto  idraulico  Contini,  alle  quali  si  die 
esecuzione.  Successivamente  il  R.  Patrimonio  ed  i  Mattirolo 
fittaiuoli  del  canale,  pretesero  di  far  ridurre  il  costrutto  edilìzio 
in  modo  diverso,  per  modo  che  l'acqua  del  canale  dispensatore 
venisse  posta  dapprima  in  uno  stato  di  quiete,  e  quindi  cadesse 
per  pura  pressione,  per  la  luce  dell'edilìzio  nel  canale  deri- 
vatore. 

Il  motivo  di  tale  pretesa  si  era  ,  che  la  forma  prescritta 
dell'architetto  Contini  non  togliesse  all'acqua  del  canale  di- 
spensatore la  velocità,  in  forza  della  quale  effluiva  dalla  luce 
dell'edifìzio,  ossia  dalla  bocca,  una  maggior  quantità  delle  oncie 
ventiquattro  ;  perciò  volevasi  introdurre  altre  modalità,  colle 
quali  venisse  tolto  di  mezzo  l'anzidetto  elemento  della  velocità. 

Ma  la  Camera  dei  Conti  con  sentenza  del  29  aprile  1830, 
considerando  che  l'atto  ed  il  modo  di  misura  nell'atto  di  con- 
cessione prescritto  faceva  indispensabilmente  parte  della  con- 
cessione stessa;  seguendo  la  legge  che  i  contraenti  si  erano 
espressamente  data,  e  che  dovevano  inviolabilmente  osservare, 
pronunciò  doversi  il  bocchetto  di  Vettignè  ricostrurre  nelle 
forme  e  con  tutte  le  modalità  prescritte  dell'architetto  Contini  (2). 

(1)  Il  canale  di  Cigliano  che  irriga  il  Vercellese,  fu  aperto  sotto  il 
regno  di  Vittorio  Amedeo  III  dal  1788  al  1795.  —  V.  Dionisotti,  op. 
cit.,  v,  1,  p.  29. 

(2)  Bella  inviolabilità  della  bocca  di  derivazione  detta  di  Vettignè  sul 
regio  canale  di  Cigliano,  memoria  dell'avv.  Giacomo  Giovanetti  — 
Novara,  1830. 
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Egual  massima  sancì  il  Senato  di  Torino  colla  sentenza  del  21 
aprile  1834. 

413.  Giovanetti  che  aveva  sostenuto  in  detto  giudizio  le 
ragioni  del  conte  di  Casanova,  propugnò  lo  stesso  principio 
nell'opera  già  più  volte  citala,  che  fu  dal  Codice  italiano  adot- 
tata (1). 

414.  Il  Codice  civile  sardo,  nel  caso  che  i  contraenti  avessero 
determinatala  quantità  d'acqua  eia  forma  della  bocca,  si  attenne 
alla  misura,  e  presunse  che  la  vera  quantità  caduta  in  contratto 
fosse  quella  espressa  in  moduli,  cioè  in  misura  legale,  e  che 
Terrore  derivasse  dai  mezzi  concertati  di  esecuzione.  Nello  stesso 
tempo  non  trascurava  quella  parte  della  convenzione,  che  alla 
forma  si  riferiva  ;  poiché  non  ammetteva  le  parti  ad  impugnare 
la  convenuta  forma  dell'edilìzio  derivatore,  allorquando  si  era 
convenuta,  e  la  derivazione  in  una  costante  e  determinata  quantità 
d'acqua  stabilita  nell'alto  stesso  di  concessione  o  posteriormente, 
e  la  forma  dell'edilìzio  derivatore,  salvo  che  la  differenza  fosse 
almeno  di  un  ottavo  tra  la  quantità  presunta  additata  dal  cal- 
colo, il  quale  faceva  supporre  esattamente  adempiute  tutte  le 
condizioni  inerenti  al  modulo  legale,  e  la  quantità  reale,  quella 
cioè  che  dal  convenuto  edilìzio  venisse  effettivamente  dispensata. 

L'azione  per  riformare  la  derivazione  dell'acqua  doveva  pro- 
porsi fra  tre  anni,  da  aver  principio  colla  introduzione  e  de- 
correnza dell'acqua  per  l'edilìzio  derivato  nel  canale  inferiore 
(art.  641,  1°  capov.). 

La  disposizione  del  Codice  sardo  era  improntata  a  principii 
di  equità,  in  vista  specialmente  delle  difficoltà  che  si  incontrano 
nello  stabilire  la  bocca  da  cui  debba  erogarsi  una  determinata 
quantità  d'acqua  ;  e  che  degli  errori  altrui  o  proprii  non  deb- 
bano i  contraenti  soffrire  notevole  danno,  allorché  sia  in  un 
determinato  tempo  di  esperimento  riconosciuto  l'errore  nella 
formazione  della  bocca  (2). 

(1)  Opera  citata,  p.  95  e  seg. 

(2)  Negli  Annali  della  Giurisprudenza  piemontese,  voi.  1,  p.  80  e  seg. 
leggesi  una  dottissima  memoria  dell'avv.  Agostino  Biagini  intitolata: 
Bella  misura  delle  acque  correnti  secondo  gli  art.  641,  642,  643  del  Codice 
sardo,  che  il  celebre  professore  Mittermater  desiderava  fosse  tradotta 
in  tutte  le  lingue.  —  Revue  étrangère  et  frangaise  de    M.  Felix,  v.  5, 
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415.  Il  Codice  italiano  preferì,  come  si  disse,  l'antica  giuri- 
sprudenza piemontese,  collo  stabilire  all'art.  620,  che  quando 
per  la  derivazione  di  una  costante  e  determinata  quantità  d'ac- 
qua scorrente  sia  stata  convenuta  la  forma  della  bocca  e  del- 
l'edilìzio derivatore,  questa  forma  debba  essere  mantenuta,  e 
non  siano  le  parti  ammesse  ad  impugnarla  sotto  pretesto  di 
eccedenza  o  deficienza  d'acqua. 

416.  Detto  articolo  di  legge  ammette  però  un  caso  in  cui  i 
reclami  par  la  deficienza  od  eccedenza  d'acqua  sono  ricevuti, 
allorché  cioè  l'eccedenza  di  cui  si  lagna  il  dispensatore,  o  la 
deficienza  per  cui  si  querela  l'utente  provenga  da  variazioni 
seguite  nel  canale  dispensatore  o  nel  corso  dell'acqua  in  esso 
scorrente.  Ninno  ha  il  diritto  di  defraudare  i  diritti  altrui  con 
praticare  innovazioni  nell'acquedotto;  chi  ciò  facesse  resterebbe 
evidentemente  obbligato  a  ridurre  le  cose  nel  primiero  slato. 
Ha  luogo  in  questo  caso  il  principio  generale  che  non  si  possa 
variare  lo  stato  dei  luoghi  sui  quali  la  servitù  vien  esercitata 
Ciò  è  pur  applicabile  nell'ipotesi  che  il  proprietario  del  canale 
vi  ricevesse  le  acque  altrui  per  il  disposto  degli  art.  599  e  606 
del  Codice  civile. 

La  legge  richiede  che  le  variazioni  che  producono  la  eccedenza 
o  la  deficienza  seguano  nel  canale  dispensatore  o  nel  corso 
delle  acque  in  esso  scorrenti.   Se  il  canale  dispensatore,  da  cui 


p.  795.  Nato  il  Biagini  in  Miasino  morì  in  Torino,  in  verde  età,  il 
25  luglio  1841. 

Pregevolissime  son  pure  le  appendici  sul  regime  delle  acque  se- 
condo il  Codice  sardo  del  senatore  Vigliarli,  or  primo  presidente  della 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  inserite  nella  traduzione  da  lui  fatta 
del  Corso  di  Diritto  civile  del  Duranton,  voi.  3,  pag.  359,  381  e  429.  — 
Torino,  Tipografìa  della  Minerva  Subalpina,  1840. 

Il  conte  Federico  Sclopis,  autore  della  Storia  della  legislazione 
italiana,  profondo  giureconsulto,  che  or  ora  conseguì  merito  grande 
presso  tutte  le  nazioni  civili  d'Europa,  qual  presidente  del  Tribunale 
arbitrale  dell'Alabama,  scrisse  pure  una  importante  memoria  sulle 
acque  col  titolo  :  Considérations  sur  les  lois  et  usages  de  VItalie  supé- 
rieure  en  matière  d'irrigation,  della  quale  il  signor  Blondeau  ne  diede 
lettura  per  estratto  all'Istituto  di  Francia,  di  cui  è  pur  membro  effettivo 
lo  Sclopis,  nella  seduta  del  14  ottobre  1843  ;  quale  estratto  può  leggersi 
negli  atti  e  nel  Moniteur  universel  del  1843,  N.  345  e  347  (11  e  13  dicemb.). 
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si  deriva  l'acqua,  venisse  modificato,  come  se  da  tortuoso  si 
rendesse  rettilineo,  o  viceversa;  se  fosse  allargato,  innalzato  od 
abbassalo,   ben  sarebbe  difficile  che  non  subisse  modificazione 
la  presa  d'acqua.  E  sebbene  la  variazione  del  canale  dispensa- 
tore  modifichi  quasi  necessariamente  il  corso  delle  acque,  pure 
può   avvenire  che  il    corso   dell'acqua  sia  modificato  da   altre 
cause,    indipendentemente   dal   canale,    cioè   dal    volume   del- 
l'acqua, che  in  avvenire  fosse  accresciuto  o  diminuito.  Imperoc- 
ché l'accrescimento    o   la    diminuzione   del   volume   di    acqua 
modifica    la  velocità  del  corso,  accrescendola  nel  primo  caso, 
diminuendola  nel  secondo;  e  se  per  avventura  la  velocità  rima- 
nesse la  stessa,  sarebbe  alzato,  o  abbassato  il  livello  dell'acqua 
corrente,  e   perciò  accresciuta   o  diminuita  la  pressione  contro 
la  bocca,  e   accresciuta  o   diminuita  la   quantità  di  acqua   che 
fluirebbe  in  essa. 

Le  variazioni  nel  canale  dispensatore  o  nel  corso  delle  acque, 
da  qualunque  fatto  provengano,  sia  del  proprietario  del  canale 
dispensatore,  o  di  colui  a  cui  è  dovuta  l'acqua,  o  per  fatto 
di  terzi  o  per  variazioni  prodotte  da  forza  maggiore,  ponno 
dar  luogo  alla  modificazione  della  bocca.  Esse  però  non  deb- 
bono essere  temporarie,  ma  costanti  e  permanenti  (1). 

Né  sarebbe  una  variazione  nel  canale  il  disperdimento  di 
acque  verificatosi  inferiormente  nel  bocchetto  :  ciò  darebbe  sol- 
tanto diritto  a  domandare  la  riparazione  del  canale,  ma  non  a 
chiedere  la  riforma  del  bocchetto  (2). 

Venuto  il  caso  della  modificazione  della  forma  della  bocca  e 
dell'edilìzio  derivatore,  questa  dovrà  essere  stabilita  in  modo 
che  vi  entri  la  quantità  di  acqua  che  prima  vi  defluiva,  senza 
tener  conto  della  quantità  di  acqua  dedotta  in  contratto.  Se  al- 
trimenti si  praticasse  la  legge  resterebbe  defraudata  nel  suo 
intento,  perciocché  potrebbero  le  parti  che  ne  hanno  danno 
trovar  modo  di  introdurre  modificazioni  nel  canale  dispensatore 
o  nel  corso  del  canale,  per  ottenere  il  cambiamento  che  la  ìegge 
non  consentiva  di  introdurre. 

La  disposizione   è   esplicita  al  riguardo  ;   essa  dice  che   la 

(1)  Torino  28  maggio  1869  —  B.  XXr,  371. 

(2)  Cassazione,  1  giugno  1870  B.  XXII,  544. 
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forma  della  bocca  e  dell'edilìzio  derivatore  no»  può  essere  im- 
pugnata sotto  pretesto  di  eccedenza  o  deficienza  d'acqua,  salvo 
che  esse  provengano  da  variazioni  seguite.  Avvenendo  queste 
variazioni  può  essere  impugnata  la  forma  della  bocca  e  dell'edi- 
fizio  derivatore,  perchè  somministra  una  quantità  maggiore  o 
minore  di  quella  che  originariamente  erogava;  ma  non  si  potrà 
mai  ottenere  che  eroghi  una  maggiore  o  minore  quantità  di 
quella  che  la  detta  bocca  somministrava. 

Se  le  parti  non  saranno  d'accordo  nella  nuova  forma  a  darsi, 
sarà  determinata  dall'autorità  giudiziaria;  e  chi  ha  dato  causa 
alle  variazioni  ne  sopporterà  le  spese,  e  così  a  carico  delle 
parti,  o  del  terzo  che  praticarono  le  variazioni  ;  e  se  per  forza 
maggiore,  da  chi  ne  è  stato  colpito. 

417.  L'azione  per  reclamare  contro  siffatte  novità  pregiudi- 
ciali  va  soggetta  alla  prescrizione  trentenaria  da  computarsi 
dal  giorno  delle  commesse  novità,  come  tutte  le  altre  azioni 
per  le  quali  non  è  stabilita  una  prescrizione  minore  degli  anni 
trenta,  giusta  l'articolo  2135  del  Codice  civile;  e  salve  inoltre 
le  pene  comminate  dagli  art.  678,  a  81  del  Codice  penale. 
4-18.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  in  cui  siasi  conve- 
nula la  derivazione  di  una  costante  e  determinata  quantità 
d'acqua  fluente,  e  che  siasi  pur  convenuta  la  forma  della  bocca 
e  dell'editìzio  derivatore. 

Ora  ci  occorre  di  dover  parlare  del  caso  in  cui  siasi  bensì 
determinata  la  quantità  d'acqua  fluente  da  derivarsi,  ma  quanto 
alla  forma  della  bocca  e  dell' edifizio  derivatore  non  siavi  stata 
convenzione,  e  pur  nondimeno  sia  stato  costrutto  e  pacifica- 
mente posseduto  durante  anni  cinque.  In  questo  caso  non  è 
ammesso  dopo  tale  tempo  verun  richiamo  del  concedente,  né 
del  concessionario  per  allegata  eccedenza  o  deficienza  d'acqua. 
Il  fatto  della  costruzione  della  bocca  coll'osservanza  pacifica 
quinquennale  produce  l'effetto  di  rendere  invariabile  l'edilìzio 
di  derivazione. 

Il  Codice  sardo  aveva  nel  secondo  capoverso  dell'articolo  641 
una  disposizione  identica  a  quella  dell'italiano,  colla  sola  dif- 
ferenza, che  il  possesso  da  quello  richiesto  era  di  dieci  anni, 
mentre  nel  Codice  italiano  fu  limitato  a  cinque. 

L'interesse   sociale  per  la   stabile   manutenzione  dei  pacifici 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  17 
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possessi 'mal  soffrirebbe  cbe  si  ascoltassero  querele  dopo  un 
quinquennio,  trattandosi  di  materia  in  cui  qualsiasi  incertezza 
è  più  nociva  che  utile.  Inoltre  la  pratica  più  breve  può  assai 
meglio  spiegare  l'intenzione  delle  parti  e  determinare  ciò  che 
l'una  ha  creduto  di  ricevere,  e  l'altra  di  concedere;  mentre  di- 
versamente il  nodo  della  difficoltà  sarebbe  insolubile.  Sorge 
presunzione  che  le  parti  abbiano  voluto  accontentarsi  di  tale 
edifizio,  e  che  esso  risponda  realmente  ai  loro  voti  ed  alle  loro 
mire. 

419.  L'obbligo  di  conservare  la  forma  antica  dell'edifizio, 
venne  anche  riconosciuto  dai  magistrati,  nel  caso  in  cui  non  vi 
fosse  convenzione  intorno  alla  quantità  dell'acqua,  ma  questa 
si  derivasse  per  un  edifìzio  di  una  data  forma,  unicamente  per 
lungo  uso  e  possesso  (4). 

4-20.  Lo  spazio  di  tempo  concesso  dalla  legge  a  chi  risente 
il  danno  per  muovere  richiami,  data,  non  dal  giorno  della 
compiuta  costruzione,  ma  da  quello  della  cominciata  deriva- 
zione, come  si  ricava  dalle  parole,  stati  costruiti  e  posseduti, 
adoperate  dalla  legge.  E  però  sempre  eccettuato  il  caso  di  se- 
guita novità  pregiudizievole  nel  canale  o  nel  corso  dell'acqua. 

La  spesa  della  modificazione  della  bocca  e  dell'edilìzio  deri- 
vatore, allorché  si  agisca  entro  i  cinque  anni,  è  sempre  a  carico 
di  colui  che  li  costruì;  perocché  alla  spesa  dà  causa  il  fatto  suo 
per  non  avere  usato  tutte  quelle  diligenze  e  cautele  necessarie,, 
onde  la  bocca  e  l'edilìzio  derivatore  avessero  la  forma  propor- 
zionata alla  quantità  d'acqua  che  si  aveva  il  diritto  di  dare  o  di 
avere.  E  se  la  modificazione  provenga  da  variazione,  le  norme 
da  applicarsi  sono  quelle  stesse  che  accennammo  pel  primo 
caso. 

421.  La  prescrizione  quinquennale  decorre  pure  contro  i 
minori  e  gli  interdetti,  a  senso  dell'art.  2147,  secondo  cui  per 
tutte  le  prescrizioni  minori  di  trent'anni  non  menzionate  nella 
sezione  111,  titolo  XXVIII,  libro  III,  si  debbano  osservare  altresì 
le  regole  che  particolarmente  le  riguardano. 

Con  tale  locuzione  intese  il  legislatore  di  assoggettare  le  pre- 
scrizioni minori  alle  regole  generali  contenute  nella  detta  sezione. 

(1)  Torino,  26  giugno  1764  —  D.  Vili,  241. 
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Ora  tra  queste  trovandosi  quella  di  cui  all'art.  2145,  che  cioè 
le  prescrizioni  minori  di  trenta  anni  corrono  contro  i  minori 
non  emancipati  e  gli  interdetti  ;  così  deve  intendersi  decorribile 
anche  contro  i  predetti  la  prescrizione  quinquennale  di  cui  è 
caso. 

422t  Ora  ci  resta  a  discorrere  di  un  ultimo  caso  previsto  dalla 
legge,  allorquando  cioè  siasi  bensì  determinata  la  quantità  d'ac- 
qua fluente  da  .derivarsi,  ma  quanto  alla  forma  non  siavi  né 
convenzione  né  possesso.  In  questo  caso,  siccome  chi  ha  diritto 
per  convenzione  di  estrarre  da  una  roggia  una  data  quantità 
d'acqua,  può  essere  obbligato  a  costrurre  la  bocca  di  eroga- 
zione in  modo  che  non  possa  darne  maggiore  quantità  (1)  ;  così 
secondo  il  disposto  del  terzo  capoverso  dell'art.  620  del  Codice 
italiano,  corrispondente  al  Codice  sardo,  l'edilìzio  derivatore 
vuol  essere  determinato  dall'autorità  giudiziaria,  la  quale  va- 
lendosi del  giudizio  di  periti  potrà,  con  giusta  lance  stabilire  la 
forma  adatta  per  la  defluenza  dell'acqua  convenuta  (2). 

423.  Riassumendo  il  sovra  detto  si  scorge,  che  in  fatto  di 
concessioni  d'acqua  indipendenti  da  un  uso  prestabilito,  ma 
però  limitato,  nelle  quali  sia  espressa  la  quantità,  tre  mezzi 
considera  e  pone  in  opera  la  legge  per  troncare  ogni  contro- 
versia riguardante  l'effettuazione  della  misura  delle  acque,  me- 
diante la  formazione  dell'edifizio,  che  serve  di  istromento  della 
medesima  ;  cioè  la  convenzione,  l'osservanza  e  l'ufficio  del 
giudice. 

La  convenzione  in  quanto  determina,  oltre  la  misura,  anche 
la  forma  dell'istromento  che  dovrà  misurare  l'acqua  concessa. 
Questa  determinazione  è  considerata  dalla  legge  inalterabile,  né 
può  essere  corretta.  L'osservanza,  che  basterà  sola,  se  quinquen- 
nale, pel  mantenimento  di  ciò  che  avrà  stabilito.  L'ufficio  del 
giudice  che  in  mancanza  dell'uno  o  dell'altro  dei  predetti  mezzi 
interverrà  per  porre  in  opera  uno  strumento  di  misura  esatto 
per  quanto  l'arte  può  eseguirlo. 


(1)  Casale,  1  febbraio  1850  —  B.  II,  503. 

(2)  Trattandosi  di  corsi  d'acqua  non  può  essere  perito  che  l'inge- 
gnere idraulico;  in  cose  d'arte  il  critèrio  del  giudice  non  può  supplire 
alla  perizia.  —  Camera  de'  Conti,  15  luglio  1851  —  B.  m,  131. 
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In  generale  poi,  se  la  condizione  di  un  edifizio  viene  alterata 
dopo  la  sua  formazione,  in  conseguenza  di  variazioni  seguite 
nel  canale  distributore,  o  nel  corso  delle  acque  in  esso  scorrenti; 
in  tal  caso  l'effetto  che  simili  variazioni  possono  aver  prodotto 
sulla  dispensa  debbe  essere  corretto,  e  la  dispensa  deve  ripristi- 
narsi quale  era  stata  stabilita,  sia  che  il  danno  delle  variazioni 
si  risenta  da  chi  riceve  l'acqua,  sia  che  lo  risenta  colui  che  la 
concede. 

424.  Mediante  le  bocche  tassate  si  può  distribuire  l'acqua  in 
una  maniera  sì  continua  che  discontinua.  Quando  viene  distri- 
buita in  una  maniera  continua,  dice  Romagnosi,  si  alza  la  cate- 
ratta esteriore  fino  a  quel  segno  che  l'utente  si  presume  ottenere 
la  sua  competenza,  e  si  conserva  così  alzata  mediante  una  lamina 
di  ferro  dentata,  apposta  di  dietro  al  manico  della  cateratta,  la 
quale  appoggiando  sull'architrave  dell'incastro  tiene  alzata  la 
cateratta  medesima.  Affinchè  poi  non  venga  rimossa  a  piacere, 
si  praticano  nella  cateratta  diversi  fori,  attraverso  de'  quali  si 
fa  passare  un  catenaccio  che  viene  assicurato  con  chiave,  la 
quale  rimane  presso  il  custode  delle  acque,  e  così  pure  si  col- 
loca ciò  che  chiamasi  gatello  al  luogo  conveniente.  Parimente  la 
luce  del  modulo  che  trasmette  l'acqua,  si  suole  munire  con  una 
lastra  di  ferro,  ad  oggetto  che  non  venga  ampliata. 

Quest'operazione  si  suol  fare  in  una  stagione,  nella  quale  il 
livello  del  canale  dispensatore  non  sia  troppo  basso,  e  nella  quale 
soprattutto  ricorrono  i  bisogni  delle  irrigazioni.  Da  ciò  ne  viene, 
che  l'erogazione  tassata  continua,  non  è  variabile  al  variare  del- 
l'altezza dell'acqua  nel  canale  dispensatore;  ma  è  propriamente 
relativa  solamente  all'altezza  che  aveva  l'acqua  allorché  la  bocca 
fu  attivata,  e  fissata  la  prima  cateratta  ad  una  data  altezza.  Da 
ciò  ne  viene,  che  se  l'acqua  si  accresca  nel  canale  dispensatore, 
e  in  forza  di  una  maggiore  pressione  faccia  entrare  dentro  un 
dato  tempo  nelle  bocche  maggior  copia  di  acqua,  questa  non 
entra  nei  computi  della  erogazione,  e  cade  a  vantaggio  del- 
l'utente. 

Che  se  poi  parliamo  d'una  erogazione  discontinua,  mediante 
le  dette  bocche  tassate,  allora  praticar  si  debbono  pure  le  cose 
sopra  esposte,  tranne  la  elevazione  fìssa  della  cateratta  ad  un 
dato  segno  ;  perocché  la  cateratta  si  alza  e  si  abbassa  all'oppor- 
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tunità.  Ed  affinchè  niuno  venga  defraudato,  l'acqua  viene  intro- 
dotta alzando  la  cateratta  al  segno  di  ottenere  il  battente  stabi- 
lito ;  di  modo  che  se  l'acqua  non  giunge  a  quello,  si  alza  un 
poco  di  più  la  cateratta  ;  e  se  lo  sopravanza,  si  abbassa.  Or  qui 
il  battente,  o'è  scoperto  o  no.  Se  è  scoperto,  altro  non  fa  bisogno 
che  di  volger  l'occhio  sul  modulo  per  vedere  se  l'acqua  giunga 
al  segno  bramato.  Se  poi  è  coperto  (come  accade  nelle  trombe 
magistrali  milanesi),  in  tal  caso  si  fa  uso  di  un  segnale  facile  ed 
immediato.  Questo  consiste  nel  calare  una  bacchetta  di  legno 
dentro  il  principio  della  bocca  facendole  toccare  la  soglia.  Essa 
resta  immersa  e  bagnala  fino  all'altezza  alla  quale  giunge  l'acqua 
dietro  la  cateratta.  Allora  estraendola  si  vede  fin  dove  sia  giunta 
l'altezza  dell'acqua.  Se,  presa  la  misura,  si  scopra  esser  giunta 
all'altezza  che  aver  deve  per  fare  il  battente,  allora  si  lascia  la 
cateratta  al  punto  in  cui  si  trova.  In  caso  contrario'si  alza  o  si 
abbassa  fino  al  punto  nel  quale  si  ottenga  la  desiderata  altezza. 
Con  questo  metodo  si  trasmette  un'acqua  discontinua,  tassata 
mediante  bocche  fisse  collocate  sulle  sponde  dei  canali  dispensa- 
tori. Ogni  utente  può  assistere  a  questa  funzione  quando  gli 
piaccia,  o  farvi  assistere  persone  di  sua  confidenza,  onde  assicu- 
rarsi se  somministrata  gli  viene  la  sua  competenza.  Correre  al 
rivo  o  al  prato  per  vedere  quando  giunge  l'acqua  e  in  quale 
quantità  è  il  più  stolido  partito,  quando  ciò  si  pratichi  per  sapere 
sesia  stata  assegnata  l'acqua  dovuta.  Oltrecchè  coll'occhio  non 
si  misura  l'acqua,  si  aggiungono  o  possono  sopravvenire  molti 
incidenti  per  i  quali  o  il  deflusso  dell'acqua  sia  ritardato,  o  la 
quantità  diminuita  senza  colpa  veruna  del  dispensatore  (1). 

(1)  Op.  cit.,  par.  1,  lib.  2,  cap.  5,  sez  1,  §  5. 
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425.  La  misura  dell'acqua  ha  luogo,  allorquando  si  tratti  di 
dividere  un  corpo  o  più  corpi  d'acqua,  nello  stésso  modo  che  si 
procede  alla  misura  di  un  terreno,  allorché  si  tratta  di  dividerlo 
o  di  cederne  la  proprietà.  Oppure,  quando  si  tratti  di  fissare  una 
dispensa  od  erogazione  concessa  da  un  proprietario  dell'acqua 
per  mezzo  del  canale  derivatore.  Oppure  per  verificare  se  esista 
la  dovuta  competenza,  o  ne  sia  stata  alterata  la  erogazione  in 
pregiudizio  o  dell'una  o  dell'altra  parte,  nei  casi  previsti  degli 
articoli  &20  e  621  del  Codice  civile. 

426.  Misurare,  non  è  altro  che  verificare  ed  esprimere  il 
rapporto  numerico  che  passa  tra  due  quantità,  delle  quali  una 
sia  conosciuta  e  determinata  :  così  misurare  una  botte  di  vino  è 
accertare  quanti  ettolitri  o  litri  contenga. 

L'ettolitro  od  il  litro  sono  la  quantità  cognita  e  comune,  e  più. 
esattamente  l'unità  di  misura  di  capacità.  Consistendo  ogni  mi- 
sura in  un  confronto,  secondo  la  data  definizione,  ella  deve  ne- 
cessariamente dirsi  relativa.  Però  puossi  anche  distinguere  la 
misura  in  assoluta  e  relativa.  Assoluta  si  può  dire  quando  dà 
per  risultamene)  una  quantità  assoluta  e  determinata,  come 
quando  la  botte  A  capisce  cento  ettolitri  d'un  dato  liquido.  È 
all'incontro  relativa,  allorché  esprime  il  semplice  rapporto 
esistente  fra  due  quantità  incognite  ed  indefinite.  Sarebbe  quindi 
misurare  in  senso  relativo  il  dire,  che  la  botte  A  contiene  il 
doppio  della  botte  B. 

427.  La  misura  relativa  in  fatto  d'acqua  non  è  al  certo  priva 
d'utilità,  poiché  ove  un  proprietario  conosca  qual  partito  possa 
ritrarre  da  una  sua  dispensa,  di  cui  non  sappia  la  misura  asso- 
luta, gli  basterà  che  si  trovi  il  modo  di  dargli  una  dispensa 
eguale  e  stabilita  in  date  proporzioni  colla  prima,  acciò  egli  possa 
regolarsi  nelle  sue  operazioni  in  caso  di  cambio,  di  acquisto  o 
d'altra  contrattazione  ;  né  gli  premerà  di  sapere  la  misura  as- 
soluta della  nuova  dispensa,  cioè  il  numero  dei  metri  cubi  d'ac- 
qua che  eroga. 

Ma  se  la  misura  relativa  può  bastare  in  alcuni  casi  particolari, 
ella  è  in  genere  di  poco  uso,  e  come  in  tutte  le  altre  materie, 
così  in  quella  delle  acque,  è  d'uopo  per  le  contrattazioni  di  una 
misura  assoluta.  Questa,  siccome  accennammo,  richiede  una 
quantità  conosciuta  e  famigliare  che  serva  per  così  dire  di  termine 
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comune  di  paragone  ;  esige  insomma  un  misuratore  o  divi- 
sore comune  detto  unità  di  misura,  che  assumere  si  possa  per 
quantità  di  relazione  da  chiunque  intenda  misurare  un  corpo 
d'acqua  fluente,  nella  stessa  guisa,  che  la  brenta  si  prende  per 
termine  di  confronto  nel  misurare  il  vino,  il  metro  per  misurare 
le  lunghezze  lineari,  e  via  dicendo  di  tante  altre  unità  di  misure 
di  capacità,  lunghezza  e  superfìcie. 

428.  Lo  stabilire  un'unità  di  misura  delle  acque  correnti  in 
modo  razionale,  ossia  teoricamente,  mediante  il  calcolo,  riesce 
facile  ;  ma  in  pratica,  siccome  la  portata  dell'acqua  dipende, 
come  vedremo  in  seguito,  da  molti  e  variabili  elementi  difficili 
a  valutarsi,  così  la  sua  misura  riesce  assai  difficile.  La  quantità 
dell'efflusso  d'un  corpo  d'acqua  corrente,  o  come  suol  dirsi  la 
portata  di  un  canale,  o  di  un'erogazione  operata  per  apposito 
edifìzio,  dipende  dall'ampiezza  della  luce  e  dalla  celerità  del- 
l'acqua ;  dall'ampiezza  cioè,  ossia  dall'area  che  dire  si  voglia, 
dello  sforo  per  cui  l'acqua  sgorga,  e  dalla  velocità  con  cui  si 
effettua  il  passaggio. 

429.  Per  valutare  adunque  una  o  più  dispense,  sia  in  modo 
assoluto,  cioè  per  conoscere  quanti  metri  cubi  d'acqua  sommi- 
nistri una  data  bocca  in  un  dato  tempo  ;  sia  in  modo  relativo, 
cioè  per  accertare  in  qual  proporzione  stiano  le  quantità  sommi- 
nistrate da  questa  e  da  quell'altra  bocca,  conviene  conoscere  e 
determinare  questi  due  elementi  dell'acqua  fluente  ;  l'area  o  la 
sezione,  e  la  velocità. 

430.  È  cosa  facile  il  misurare  l'ampiezza  di  un'area  o  di  una 
sezione  regolare  di  un  canale,  o  di  un'erogazione  operata  per 
apposito  edifìzio,  non  così  la  velocità. 

In  un  canale  aumentandosi  la  pendenza  si  aumenta  la  velo- 
cità. Parimenti  se  vien  aumentato  il  volume  dell'acqua,  si  au- 
menta la  velocità  del  corpo  d'acqua. 

In  qualsiasi  fiume  o  canale  non  sempre  hassi  la  stessa  sezione, 
declività,  altezza  e  velocità,  ma  secondo  il  sito  dell'alveo,  tal- 
volta il  corso  dell'acqua  irregolarmente  si  eleva,  talvolta  resta 
depresso,  talvolta  si  ha  maggiore  quantità  d'acqua,  talvolta  mi- 
nore, talvolta  più  veloce,  talvolta  meno.  Ond'è  che  trattandosi  di 
determinare  una  competenza  perpetua  d'acqua  conviene  cogliere 
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quel  tempo  e  livello  della  corrente,   col  quale  si  possa  assicu- 
rarne alla  meglio  l'adempimento. 

Tale  è  la  stagione  estiva  come  ci  venne  indicata  dallo  stesso 
Ulpiano,  quia  semper  certior  estnaturalis  fluminum  cursus  de- 
state potius  quam  hyeme  (1).  D'ordinario  si  scelgono  i  mesi  di 
maggio  e  giugno  per  la  misura  media  delle  acque,  onde  fissare 
il  punto  normale  di  erogazione. 

L'acqua  ad  eguale  pendenza  è  più  veloce  quanto  più  è  alta,  e 
più  tarda  quanto  più  è  bassa,  cosicché  quanto  è  maggiore  la 
quantità  d'acqua,  tanto  piò  veloce  va  all'efflusso,  supponendo 
pari  le  altre  circostanze. 

431.  Dalla  maggiore  o  minore  velocità  dell'acqua  fluente  per 
una  data  sezione  dipende  il  quantitativo  di  essa;  quindi  è  che 
nello  stabilire  la  misura  si  deve  avere  riguardo  alla  situazione 
del  luogo  in  cui  l'acqua  da  principio  deve  condursi,  e  alla  velo- 
cità dell'acqua  nell'alveo,  potendo  essere  in  alcuna  parte  del 
fiume  più  tarda  nel  corso  che  nell'altra. 

Inoltre  più  l'acqua  tocca  le  ripe  tanto  meno  è  veloce.  Il  mag- 
gior rettilineo  dell'alveo  ed  il  minor  attrito  del  fondo  e  delle 
ripe,  che  deriva  dal  trovarsi  nel  letto  più  o  meno  scabrosità, 
pietre,  boscaglie,  erba  od  altri  ostacoli  della  stessa  natura,  in- 
fluiscono sulla  velocità  dell'acqua. 

Queste  ed  altre  ragioni,  che  a  noi  non  spetta  d'indicare,  son 
quelle  che  pongono  ostacolo  a  valutare  esattamente  la  sezione  e 
la  velocità  ;  poiché  se  si  potessero  conoscere  con  precisione  co- 
desti dati,  facilissimo  sarebbe  di  ridurli  a  misura. 

432.  Trattandosi  di  misurare  la  portata  effettiva  di  un  ca- 
nale, il  metodo  più  sicuro  si  è  quello  di  raccogliere  l'acqua  che 
essa  conduce  in  un  recipiente  di  conosciuta  capacità/ e  di  tener 
nota,  sia  del  tempo  che  il  suddetto  recipiente  impiega  per  riem- 
pirsi, sia  della  porzione  del  recipiente  che  in  un  dato  tempo 
resta  riempita,  e  quindi  dividere  il  volume  trovato  per  il  numero* 
dei  secondi  impiegati  nello  sgorgo.  Ma  questo  metodo  non  può* 
evidentemente  servire  che  per  le  piccolissime  portate,  ed  inol- 
tre è  necessario  che  l'acqua  abbia  una  sufficiente  caduta. 

433.  Si  sono  proposti  ed  adoperati  moltissimi  istrumenti  per 

(1)  L.  1,  §  8,  D.  Ne  quid  in  flumine  publico. 
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misurare  la  velocità  dei  vari  fili  fluidi  di  una  acqua  corrente.  Ve 
ne  sono  alcuni  che  misurano  direttamente  la  velocità  di  un  solo 
filo  fluido  in  un  sol  punto  di  esso  ;  altri  che  misurano  la  velo- 
cità inedia  di  più  fili  fluidi  nei  punti  in  cui  questi  incontrano  la 
stessa  sezione,  oppure  la  velocità  totale  che  essi  assumono,  pas- 
sando da  una  sezione  all'altra.  1  principali  fra  tutti  questi  istro- 
menti  sono  : 

Il  galleggiante  semplice,  il  composto,  il  molinetto  areometro 
di  AVolmann,  l'asta  idrometrica,  il  pendolo  idrometrico,  il  tubo 
di  Pitot,  il  tachimetro  di  Brùnings. 

434.  Fra  tutti  questi  istrumenti,  quello  che  presenta  il  modo 
più  facile  e  il  più  sicuro  per  misurare  la  velocità  superficiale  di 
un'acqua  corrente,  si  è  il  galleggiante  semplice  ;  e  trattandosi 
di  mezzo  che  può  da  tutti  all'occorrenza  usarsi  per  conoscere  il 
volume  d'acqua  che  contiene  una  corrente,  crediamo  non  inu- 
tile di  darne  alcun  cenno. 

Esso  consiste  in  un  corpo  di  un  peso  specifico,  un  po'  minore 
di  quello  dell'acqua,  che  si  abbandona  al  libero  impulso  della 
corrente,  come  ad  esempio  piccoli  pezzi  di  legno  o  di  sughero, 
a  forma  di  dado,  o  forse  meglio  sferici. 

Fa  d'uopo  che  il  galleggiante  s'immerga  sensibilmente  sino 
alla  superficie,  onde  mantenere  esattamente  la  slessa  celerità  del 
fluido.  Un  corpo  galleggiante  sull'acqua  ha  ognora  una  velocità 
minore  della  corrente  per  la  resistenza  che  incontra  a  muoversi 
nell'aria.  Inoltre  il  suo  cammino  potrebbe  essere  molto  modifi- 
cato dall'azione  del  vento  in  un  senso  o  nell'altro.  Quindi  a  pre- 
munirsi contro  quest'azione  tendente  a  modificare  la  velocità 
del  galleggiante  sarà  opportuno  scegliere  giornate  calme  per 
procedere  ad  una  misura  regolare.  Ciò  premesso,  per  avere  esat- 
tamente la  velocità  superficiale  della  corrente  d'acqua  si  enume- 
rano i  secondi  impiegati  dal  galleggiante  per  percorrere  una 
certa  distanza  esattamente  misurata,  e  si  divide  il  numero  dei 
metri  per  il  numero  dei  secondi  ;  quindi  moltiplicando  la  velo- 
cità superficiale  per  0,80  per  i  piccoli  corpi  d'acqua,  per  0,81, 
o  0,82  per  le  più  grandi,  si  ricava  in  modo  abbastanza  esatto 
la  velocità  media,  la  quale  moltiplicala  per  la  sezione  farà  cono- 
scere la  dispensa,  od  il  volume  d'acqua  ricercato. 

Un'osservazione  essenziale  da  farsi  sui  galleggianti  si  è,  che 
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debbano  essere  abbandonati  alla  corrente  del  filone  dell'acqua 
un  po'  all'insù  dal  punto  in  cui  si  comincia  a  conlare  il  numero 
dei  secondi,  onde  al  giungervi  essi  abbiano  di  già  acquistata  la 
velocità  reale  del  fluido. 

435.  Egli  è  poi  da  notarsi,  che  usando  di  questo  metodo, 
onde  la  velocità  sia  uniforme,  convien  rendere  uniforme  per 
una  certa  lunghezza  il  letto  dei  corsi  d'acqua  che  si  vogliono 
misurare,  sia  incassandoli  regolarmente  nelle  loro  sponde 
naturali,  se  ciò  può  farsi  ;  sia  costruendo  con  assi  un  canale 
artificiale,  le  di  cui  pareti  siano  elevate  ad  angolo  retto  dal 
fondo. 

436.  Le  difficoltà  di  valutazione  della  portata  di  una  acqua 
corrente,  s'incontrano  pur  anche,  sebbene  minori,  allorché  trat- 
tasi di  conoscere  l'acqua  dispensata  per  mezzo  di  apposito  edi- 
fìzio,  e  più  specialmente  quando  trattasi  di  costruire  un  edilizio 
la  cui  dispensa  sia  preconosciuta  e  costante  ;  poiché  in  questo 
caso  fa  d'uopo  trovar  modo  di  dare  al  corpo  d'acqua  che  si  vuole 
dispensare,  la  sezione  e  la  velocità  occorrente  pel  desiderato 
effetto,  ed  inoltre  mantenere  questi  elementi  costantemente 
uniformi. 

437.  Misurare  l'ampiezza  di  un'area  o  di  una  sezione  rego- 
lare di  uno  sforo,  d'onde  sgorghi  l'acqua  in  un  canale  non  pre- 
senta difficoltà  ;  ma  ciò  ottenuto  non  si  può  dire  che  se  ne  cono- 
sca il  volume.  Infatti  giova  riflettere,  che  il  volume  dell'acqua  che 
deve  sgorgare,  detta  vena  fluida,  ossia  la  sezione  della  vena, 
non  è  uguale  all'area  dello  sforo  per  cui  esce  l'acqua,  bensì 
minore  (4). 

(1)  Leggesi  un  interessante  lavoro  del  professore  Giorgio  Bidone 
negli  atti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  tom.  40  sull'argo- 
mento, intitolato  :  Becherches  expérimentales  et  théoriques  sur  les  con- 
tractions  partielles  des  veines  deau  et  sur  Vécoulement  par  des  tuyaux 
addttionnels  intérieur  et  extérieur. 

Bidone  Giorgio  nato  in  Casalnocetto,  presso  Tortona,  il  19  gennaio 
1781,  fu  rinomato  professore  d'idraulica  nell'Università  di  Torino.  Fra 
le  numerose  sue  esperienze  merita  special  riguardo  quella  sui  rigurgiti, 
sui  movimenti  delle  onde  ;  le  sue  considerazioni  sull'urto  dei  fluidi  e 
sulla  contrazione  della  vena,  avanti  citata;  lavori  tutti  consegnati  nei 
volumi  dell'Accademia  torinese  e  in  quelli  della  Società  italiana  di 
Modena,  delle   quali  era  membro,  notevoli  tanto  per  la  loro  esat- 
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438.  Quando  l'apertura  è  praticata  in  una  lastra  di  poca 
grossezza  relativamente  all'ampiezza  dell'apertura  medesima, 
dietro  la  qual  lastra  l'acqua  si  appoggi  (come  succede  appunto 
per  le  luci  aperte  nelle  lastre  di  pietra  che  si  adoperano  negli 
edifìzi  dispensatori  di  acque),  allora  è  visibile  un  restringimento 
nella  sezione  dell'acqua  poco  dopo  la  sua  uscita  ;  fenomeno  che 
suol  chiamarsi,  contrazione  della  vena  fluida. 

Allorché  un  liquido  contenuto  in  un  canale  o  serbatoio  sfugge 
da  un  orifìzio  praticato  in  una  delle  sue  pareti,  le  molecole  fluide 
si  dirigono  da  ogni  parte  verso  quell'orifizio,  o  piuttosto  vi  si 
precipitano  come  verso  un  centro  d'attrazione.  Da  quel  momento 
la  convergenza  delle  direzioni  che  prendono  i  diversi  filetti  d'ac- 
qua nell'interno  del  serbatoio  prosegue  ancora  all'interno.  È  fa- 
cile il  conoscere  che  l'acqua  al  sortire  dall'orifizio  si  restringe, 
ossia  si  contrae  gradatamente,  e  presenta  una  minore  sezione, 
formando  una  specie  di  piramide  tronca,  della  quale  la  gran  base 
è  l'orifizio  da  cui  essa  esce,  e  di  cui  la  piccola  base  che  cor- 
risponde al  maximum  della  contrazione  è  ciò  che  si  chiama  se- 
zione contralta.  Il  sito  della  maggior  contrazione  della  vena 
fluida  trovasi  a  un  dipresso  alla  distanza  di  0,419  dal  diametro 
medio  della  luce  della  lastra  contro  cui  questa  è  scolpita. 

439.  L'effetto  della  contrazione  è  adunque  di  ridurre  la  se- 
zione effettiva  dell'orifizio,  ossia  di  dare  una  sezione  minore  di 
quella  che  deve  entrare  nell'espressione  della  dispensa  reale  ; 
imperciocché  lo  sgorgo  ha  luogo,  come  se  a  quest'orifizio  reale 
si  fosse  sostituito  un  altro  d'un  diametro  uguale  a  quello  della 
sezione  contratta,  e  che  lo  stesso  fatto  non  si  fosse  riprodotto. 

Il  fenomeno  della  contrazione  della  vena  fluida,  produce  sem- 
pre una  riduzione  assai  notevole  nel  prodotto  che  si  otterrebbe, 
calcolando  teoricamente  il  volume  di  acqua  che  deve  passare  in 
un  dato  tempo  da  una  sezione  determinata. 

Il  fenomeno  può  aver  luogo  o  su  tutti  i  lati  della  sezione,  locr 
che  avviene  se  da  tutti  i  lati  il  corpo  d'acqua  che  sta  per  uscire 
eccede  l'ampiezza  dell'apertura,,  o  su  alcuni  lati  soltanto.  Gli 


tezza,  che  per  le  ingegnose  forinole,  colle  quali  i  risultamenti  sono 
collegati  insieme.  Cavaliere  del  merito  civile  di  Savoia  e  dell'Ordine 
mauriziano,  morì  in  Torino  il  24  agosto  1839. 
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edifìzi  di  dispense  sogliono  essere  fatti  in  modo  che  la  contra- 
zione della  vena  opera  da  tutti  i  lati.  In  tal  caso  secondo  gli  spe- 
rimenti fatti  dal  professore  Michelotti  al  regio  stabilimento  idrau- 
lico di  Torino,  detto  di  Parella,  operando  con  aperture  intagliate 
in  lastra  di  ottone,  l'area  dell'apertura  sta  alla  sezione  con- 
tratta, come  1  a  0,6134  (1).  Bossut  dedusse  dai  suoi  sperimenti 
essere  l'area  dell'apertura  alla  sezione  della  vena  contralta,  come 
1  a  0,625  ;  e  questo  risultamento  è  adottato  dal  Venturoli. 

440.  La  vera  sezione  adunque  di  cui  devesi  tener  conto  nella 
misura  dell'ampiezza  dell'area  d'uno  sforo,  è  quella  della  vena 
contratta.  Per  determinarla,  ossia  per  trovare  la  cifra  di  ridu- 
zione della  dispensa  teorica  alla  dispensa  reale,  si  misura  con 
cura  il  prodotto  ricavatosi  in  un  certo  tempo,  ed  essenzialmente 
sotto  un  battente  costante,  e  da  ciò  si  ricava  l'erogazione  per 
secondo;  quindi  dividendo  questa  dispensa  teorica  corrispon- 
dente allo  stesso  orifizio  sotto  la  stessa  pressione,  si  ha  per  quo- 
ziente il  ricercato. 

441.  L'efflusso  dell'acqua  non  solo  varia  col  variare  delle 
circostanze  topografiche  ed  idrauliche  in  cui  l'edifizio  dispensa- 
tore vien  collocato,  ma  dà  pur  anco  risultati  diversi  col  variare 
dell'area  della  luce  per  cui  ha  luogo  l'efflusso,  dello  spessore  dei 
lati,  e  dell'altezza  del  pelo  d'acqua  sopra  il  lato  superiore  della 
luce.  Il  semplice  ingrandimento  dell'orifìzio  d'un  bocchetto, 
mantenendo  le  altre  dimensioni,  per  l'oggetto  di  derivare  un 

(1)  Michelotti  Francesco  Domenico,  valente  matematico,  nominato, 
professore  d'idraulica  nella  R.  Università  di  Torino  il  19  ottobre  ]754, 
deve  essere  considerato  come  il  primo  promotore  della  scienza  idrau- 
lica in  Piemonte.  Lo  stabilimento  idraulico  della  Parella  nei  dintorni 
immediati  di  Torino,  costrutto  dal  re  Carlo  Emanuele  III  nel  1763  per 
chiarire  cogli  esperimenti  su  grande  quantità  d'acqua,  derivata  dalla 
Dora  Riparia,  le  teoriche  insegnate  nel  corso  d'idraulica,  fu  dovuto 
alle  sue  sollecitudini,  e  trovasi  descritto  nella  pregiata  sua  opera  Spe- 
rimenti idraulici  (voi.  2  in-4°,  Torino,  Stamperia  reale,  1768-1771), 
Nato  in  Cinzano  il  10  luglio  1710,  da  Matteo  ed  Anna  Margherita,  fa- 
miglia originaria  di  San  Michele  (Mondovi),  morì  in  Torino  alli  12  ot- 
tobre 1777. 

L'edifizio  idraulico  della  Parella  or  è  abbandonato  e  ne  fu  stabilito 
altro  al  castello  del  Valentino  presso  il  Po,  più  appropriato  ai  progressi 
della  scienza. 
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maggior  volume  d'acqua,  fatto  pure  secondo  i  più  stretti  precetti 
dell'arte,  cagiona  una  notabile  differenza.  Una  luce  larga  dodici 
decimetri,  alta  quattro,  con  due  di  battente,  dovrebbe  dispen- 
sare il  quadruplo  soltanto  dell'acqua  che  sgorga  da  simil  bocca, 
larga  soltanto  tre  decimetri  :  eppure  non  è  così.  La  luce  più  larga 
dispensa  un  corpo  d'acqua  maggiore  di  quello  che  in  propor- 
zione dell'aumento  dell'area  dovrebbe,  per  cui  il  venditore 
risente  un  danno  reale  che  potrebbe  riescir  notevole  trattandosi 
di  una  concessione  perpetua.  E  ciò  perchè  nella  medesima  pro- 
porzione dell'ingrandimento  della  luce  non  viene  a  crescere  il 
contorno,  e  quindi  la  resistenza  che  produce  i  fregamenli  del- 
l'acqua cogli  orli  del  modulo,  non  cresce  come  l'area  della  bocca, 
per  il  che  le  bocche  più  grandi  danno  in  proporzione  più  acqua 
delle  piccole. 

442.  Per  togliere  questo  inconveniente  dell'aumento  rela- 
tivo, nella  dispensa  delle  grandi  bocche,  si  limitano  le  loro  di-. 
mensioni  in  modo  assoluto.  Cosi  nelle  concessioni  si  fissa  il 
maximum  d'una  presa  d'acqua  i'n  un  sol  volume  a  quattro  o 
cinque  moduli,  e  si  formano  per  tal  modo  tanti  orifìzi  nella 
parete,  quanti  sono  necessari  per  fornire  la  voluta  quantità 
d'acqua. 

443.  Nei  canali,  la  celerità  dipende  dalla  pendenza  del  loro 
letto  e  dal  volume  dell'acqua  corrente,  come  si  notò  al  nu- 
mero 43'1,  salve  le  alterazioni  che  provengono  da  altre  cir- 
costanze sovra  indicate.  Nelle  bocche  a  vece  la  celerilà  è  di 
due  sorta.  Quella  che  l'acqua  aveva  nel  canale,  e  che  più 
o  meno  conserva  accostandosi  all'apertura  per  cui  si  opera 
la  dispensa,  e  dicesi  velocità  iniziale;  e  quella  che  acqui- 
sta allo  sbocco  per  la  pressione.  Opera  potentemente  in  questo 
senso  l'altezza,  a  cui  trovisi  elevato  al  disopra  dello  sforo  , 
il  pelo  d'acqua,  che  s'appoggia  alla  lastra  in  cui  lo  sforo  è 
intagliato. 

444.  In  sulle  prime  non  si  era  avvertito,  che  variando  nei 
canali  dispensatori  l'altezza  dell'acqua  che  vi  discorre,  variava 
pure  la  quantità  d'acqua  dispensata  (1).  Si  fu  l'ingegnere  Gia- 


(1)  Questo  fenomeno  può  osservarsi  ogni   giorno.  Tutti  i  cantinieri 
e  tutte  le  persone  di  servizio,  dice  Romagnosi,  che  usano  di  cavare  il 
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comò  Soldati,  che  verso  il  1570  trovò  modo  di  mantenere 
all'istessa  altezza  l'acqua  premente  contro  la  luce  derivatrice, 
non  ostante  il  variare  dell'altezza  del  pelo  nel  canale  dispen- 
satore; il  cui  metodo  fu  posto  in  pratica  sul  Naviglio  grande 
intorno  al  1620  (1).  Tale  scopo  si  ottiene  per  mezzo  di  una 
cateratta  o  paratoia,  col  mantenere  l'altezza  dell'acqua  pre- 
mente contro  la  luce  derivatrice  di  una  quantità  costante;  e 
questa  maggiore  altezza  sopra  la  luce,  è  ciò  che  chiamasi  bat- 
tente. Il  battente  forma  il  criterio  visibile  per  distinguere  e 
determinare,  se  dalla  luce  libera  esca  la  destinata  quantità 
d'acqua.  La  velocilà  del  corso  dell'acqua  è  maggiore,  se  mag- 
giore è  l'altezza  dell'acqua  sopra  il  lato  superiore  della  luce, 
perciocché  siffatta  altezza  premendo  di  più  le  colonne  inferiori 
dell'acqua,  comunica  loro  velocilà  maggiore. 

445.  Non  ostante  però  il  trovato  della  paratoia,  non  otle- 
nevasi  ancora  uniforme  la  dispensa.  Il  monaco  Castelli  fu  primo 
a  dimostrare,  che  per  avere  una  misura  sempre  uguale,  e  per 
essere  certo  che  nello  stesso  tempo  uscirebbero  da  luci  eguali, 
eguali  quantità  di  acqua,  era  d'uopo  impedire  che  la  medesima 
accorresse  alla  bocca  con  diversa  velocità,  e  che  perciò  biso- 
gnava pensare  di  derivarla  per  pura  pressione,  ossia  con  quella 
sola  velocità  costante  che  corrisponde  all'acqua  premente,  col- 
l'eliminare  la  velocità  iniziale.  A  ciò  studiò  di  provvedere  colla 
formazione  del  calice:  mantenendo  costante  l'altezza  dell'acqua 
nel  calice,  si  rende  uniforme  la  velocità  dell'efflusso,  in  quanto 
la  medesima  dipende  dal  battente  (2). 

vino  da  una  botte  si  accorgono,  che  scemando  la  massa  del  vino  ed 
abbassandosi  il  pelo  del  fluido  si  ha  un  getto  meno  lontano,  meno  forte, 
e  si  esige  per  empire  i  bigonci  e  le  brente  un  tempo  viemaggiore  a  pro- 
porzione dell'abbassamento  che  fa  il  livello  del  vino. 

(1)  Il  magistrato  delle  acque  del  Ducato  di  Milano  aveva  dato  com- 
missione al  Soldati  di  regolare  le  bocche  esistenti  sul  naviglio  grande 
di  quella  città,  Il  primo  esperimento  sull'effetto  della  paratoia  per 
mantenere  costante  il  battente,  e  per.  rendere  quanto  fosse  possibile 
uniforme  l'efflusso,  ebbe  luogo,  nei  giorni  17  e  18  ottobre  1573.  — Bru- 
schetti, op.  cit. ,  pag  49. 

(2)  Della  misura  delle  acque  correnti. 

In  occasione  del  primo  congresso  degli  ingegneri  ed  architetti  ita- 
liani, tenutosi  in  settembre  del  corrente  anno  in  Milano,  fu  pubblicato 
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Invece  di  collocare  il  modello  nel  luogo  dell'incile,  cioè  ove 
l'acqua  esce  dal  canale  distributore,  si  colloca  il  medesimo  a 
certa  distanza.  Tra  l'incile  ed  il  modello  si  forma  un  recipiente 
che  dicesi  calice.  Per  mezzo  di  una  porta  applicata  all'incile, 
che  chiamasi  appunto  paratoia  o  serraglia  aprendosi,  più  o  meno 
la  comunicazione  del  canale  distributore,  si  regola  l'introdu- 
zione dell'acqua  nel  calice,  per  modo  che  dessa  vi  si  mantenga 
sempre  al  medesimo  livello,  cioè  all'altezza  né  più  né  meno 
del  battente  costante  che  si  vuol  dare  alla  bocca.  Cosi  qua- 
lunque variazione  del  corpo  d'acqua  decorrente  nel  canale 
viene  tosto  corretta  coll'alzare  e  coll'abbassare  la  paratoia;  e 
l'altezza  dell'acqua  nel  calice,  venendo  mantenuta  costante, 
si  rende  uniforme  la  velocità  dell'efflusso,  in  quanto  la  me- 
desima  dipende    dal    battente. 

446.  La  velocità  iniziale  però,  che  non  si  può  mai  to- 
gliere affatto,  non  si  può  nemmeno  regolare  in  modo  uni- 
forme negli  edifìzi  destinati  alla  distribuzione  delle  acque, 
come   in   modo   uniforme   si   regola  il  battente  colla  paratoia. 

È  bensì  vero  che  le  alterazioni  da  essa  prodotte  sono  meno 
considerevoli  quando  il  calice  è  più  ampio,  talché  assegnando 
certe  proporzioni  alla  sua  forma  ed  alla  sua  ampiezza,  rispetto 
a  quello  del  modello,  si  ottengono  risultati  assai  soddisfa- 
centi. Ma  non  è  ancora  con  certezza  dimostrato,  qual  forma 
sia  più  acconcia  di  ogni  altra  ,  senza  tralasciare  di  essere 
nello  slesso  tempo  facile  ad  eseguirsi,  e  suscettiva  di  essere 
da  per  tutto  collocata  ed  usala.  Per  lo  meno  non  havvi  su  di 
ciò  consenso  universale  degli  idraulici.  Inoltre  sono  essi  co- 
stretti a  confessare  che  sulla  celerità  iniziale  influiscono  oltre 
la  forma  del  calice,  la  positura  dell'edilizio  rispetto  alla  di- 
rezione  che   ha  il  corpo  dell'acqua  nel  canale. 

La  pendenza  varia  dei  canali  derivatori  importando  una  diver- 
sità nelle  dispense,  è  opportuno   consiglio    quello   di    adottare 

% 

ed  offerto  ai  membri  il  seguente  scritto  dell'ingegnere  Elia  Lombar- 
dini  :  Dell'origine  e  del  progresso  della  scienza  idraulica  nel  Milanese  ed 
in  altre  parti  d'Italia,  osservazioni  storico  critiche,  concernenti  principal- 
mente i  lavori  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Benedetto  Castelli  e  di  Gian 
Domenico  Guglielmini. 
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una  pendenza  uniforme  nei  cavi  derivatori  od  irrigatori  per  qual- 
che tratto  notabile.  La  forma,  altezza  e  direzione  delle  briglie 
o  sostegni  che  trattengono  l'acqua  nel  canale  dispensatore,  per 
sospingerla  nel  canale  derivatore,  e  le  modalità  tutte  dell'edi- 
fìzio,  tanto  anteriormente  quanto  posteriormente  alla  luce  da 
cui  sorga  l'acqua  derivata,  nonché  varie  altre  particolarità, 
ben  sovente  in  pratica  si  fanno  giuoco  di  ogni  oculata  pre- 
visione. Quindi  è  che  la  velocità  iniziale  potrà  bensì  rilevarsi 
a  cosa  fatta  in  un  dato  edifìzio,  non  mai  prevedersi  con  tutta 
precisione  in  un  edificio  non  ancora  costrutto. 

MI.  Ma  acciocché  una  data  forma  di  edifìzio  dispensatore, 
faccia  per  le  acque  correnti  l'ufficio  di  un  misuratore,  esatto  ed 
autentico,  come  fa  pei  liquidi  che  si  trasportano  il  litro  bollato, 
è  d'uopo  che  il  medesimo  possa  costrursi  in  guisa  che  tutti  gli 
elementi,  dai  quali  dipende  la  quantità  dell'efflusso  siano  pre- 
cisi e  preconosciuti,  come  precisa  e  preconosciuta  è  pel  litro  la 
quantità  della  contenenza.  Se  ciò  non  può  ottenersi,  sia  per 
mancanza  d'uniformità  nella  contrazione  della  vena,  sia  per 
l'impossibilità  di  togliere  la  velocità  iniziale  o  renderla  uni- 
forme, egli  è  chiaro  che  una  misura  matematicamente  esatta 
delle  acque  correnti  per  mezzo  di  una  prestabilita  forma  di 
edifìzio  da  cui  si  eroghino,  non  esiste  (1). 

MS.  Trattandosi  di  determinare  il  prodotto  probabile  di  un 
fontanile  da  aprirsi,  o  l'effettivo  di  un  fontanile  già  aperto, 
allorché  non  siano  applicabili  le  regole  per  la  misura  della 
portata  dei  canali,  il  Colombani  propone  una  regola  ed  una 
formola,  se  non  in  modo  esatto,  almeno  in  approssimazione,  a 
cui  rimandiamo  il  lettore,  uscendo  dai  limiti  del  nostro  lavoro 
il  riferirla  (2). 

449.  Quanto  poi  alla  misura  della  forza  motrice  dell'acqua, 
la  quale  somministrata  in  grande  abbondanza  dalla  natura  con 
poca  spesa,  è  generalmente  usata  nella  industria  ;  essa  viene 
determinata  in  ragione  della  forza  viva  che  possiede,  in  virtù 
della  velocità  con  cui  scorre. 
L'acqua  non  agisce  come  motore,  che  allorquando  cede  alla 

(1)  Biagini,  Memoria  citata. 

(2)  Opera  cit.,  pag.  94  e  179. 

Dionisotti  —  Servikì  delle  Acque.  18 
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sua  gravità,  e  si  lascia  trascinare  da  un  luogo  ad  altro  più  basso, 
sia  scorrendo  lungo  un  alveo,  sia  formando  una  caduta.  L'acqua 
corrente  è  capace  di  un  lavoro  dinamico,  che  ha  per  misura  la 
metà  della  forza  viva  di  cui  è  dotata.  Procurando  ad  essa  una 
caduta  piuttosto  che  lasciarla  agire  soltanto[colla  forza  viva  pro~ 
dotta  dalla  sua  velocità,  la  sua  forza  si  aumenta  in  proporzione 
della  caduta  o  salto  e  dalla  sua  quantità. 

Per  utilizzare  le  cadute  sono  universalmente  usate  le  turbine, 
che  sono  ruote  orizzontali,  che  girano  intorno  ad  un  asse 
verticale. 


Paragrafo  4. 

Delle  diverse  unità  di  misura  delle  acque  vigenti  in  Italia 
prima  della  pubblicazione  del  Codice  civile. 
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450.  La  prima  idea  che  si  presentò  nella  misura  delle  acque 
correnti,  fu  quella  di  giudicare  della  loro  quantità  dalle  di- 
mensioni della  luce,  forse  perchè  meno  sentita  era  l'importanza 
dell'altro  elemento,  che  è  la  velocità.  Molteplici  erano  le  misure 
in  pratica  nelle  diverse  provincia  d'Italia,  né  sarà  disutile 
l'esporle. 

451.  L'antica  unità  di  misura  dell'acqua  usata  in  Piemonte 
era  il  piede  liprando  quadrato. 

Successivamente,  nel  xvn  secolo,  detta  unità  di  misura  espri- 
mente la  quantità  dell'acqua  che  esciva  da  una  luce  quadrata 
avente  un  piede  liprando  per  lato  (m.  0,513,766),  ed  il  cui  lab- 
bro superiore  è  a  livello  col  pelo  dell'acqua  nel  canale  emit- 
tente, prese  la  denominazione  di  ruota  (1),  che  dividevasi  in 
dodici  oncie,  e  l'oncia  in  dodici  punti  (2). 

452.  Nel  1730,  dopo  l'applicazione  della  paratoia,  l'inge- 
gnere Emanueli  introdusse  una  misura  simile  a  quella  che  era 
usata  nella  Lombardia,  colla  differenza  però,  che  laddove  l'on- 
cia milanese  era  costituita  da  una  bocca  larga  tre  oncie,  alta 
quattro,  col  battente  di  oncie  due,  a  misura  del  braccio  mila- 
nese; l'oncia  piemontese  venne  costituita  con  bocca  d'uguali 
dimensioni,  in  luce  e  battente,  ma  in  oncie  del  piede  liprando, 
che  sono  il  dodicesimo  di  tale  misura.  Quest'oncia  riesci  di  ne- 
cessità minore  di  quella  della  ruota  pria  in  uso,  per  cui  fu 
detta  oncia  piccola,  minore  di  un  sesto  della  prima,    derivato 

(1)  Ebbe  tal  nome  dall'essere  una  tal  quantità  bastante  pel  giro  di 
una  ruota  da   molino. 

(2)  Il  vocabolo  di  oncia  deriva  certamente  dai  Romani.  Essa  ser- 
viva di  misura  universale  tanto  nelle  leggi  che  nei  contratti.  I  Romani 
diedero  il  nome  di  asse  ad  un  tutto  indiviso,  come  ad  esempio  l'asse 
ereditario,  sotto  la  di  cui  denominazione  s'intendeva  tutto  il  patri- 
monio del  defunto  ;  e  lo  divisero  in  dodici  parti.  Questa  dodicesima 
parte  chiamavasi  oncia,  e  si  servivano  di  questa  tanto  nelle  misure 
lineari,  quanto  in  quelle  di  capacità,  nelle  monete,  nell'agrimensura 
ed  in  ogni  altra  divisione. 

Cotale  uso  fu  conservato  quasi  universalmente  in  Italia,  e  si  diffuse 
persino  in  altre  straniere  nazioni,  le  quali  divisero  in  dodici  parti  il 
braccio  ed  il  piede.  Il  piede  di  Parigi  fu  diviso  in  dodici  pollici  che  si 
potrebbero  dire  oncie,  ed  ognuno  di  questi  in  dodici  linee,  che  equi- 
valgono ai  punti. 
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da  che  quella  della  ruota  aveva  un'oncia  del  piede  liprando  di 
larghezza  e  dodici  di  altezza,  per  cui  per  la  maggior  pressione 
veniva  erogato  un  maggiore  volume  di  acqua.  La  nuova  oncia 
d'acqua  d'una  luce  rettangolare,  della  larghezza  di  tre  oncie  del 
piede  liprando  (m.  0,1712),  col  battente  di  due(m.  0,0856),  fu 
denominata  oncia  di  Caluso,  ed  anche  di  Conlini,  per  avere  l'in- 
gegnere Contini,  che  era  allora  direttore  dei  canali  regi  del  Pie- 
monte applicato  nel  1786  questo  modulo  particolare  al  canale 
di  Caluso  (1).  Quantunque  l'oncia  di  Caluso  non  fosse  mai  stata 
proclamata  come  sola  misura  legale,  avendo  ripetutamente  ri- 
cevuto la  sanzione  governativa  nelle  concessioni  che  si  venivano 
facendo  delle  acque  del  suddetto  canale,  essa  poteva  sino  ad 
un  certo  punto  riguardarsi  come  tale,  ed  era  certamente  desi- 
derabile che  fosse  da  tutti  accettata.  Ma  ciò  non  avvenne,  per 
cui  ne  nacquero  confusioni  ed  equivoci,  che  non  sono  forse 
ancora  del  tutto  cessati. 

Il  professore  Michelotti,  di  cui  si  fece  cenno  avanti,  aveva 
ideato  e  proposto  l'uso  di  un'altra  misura  sotto  il  nome 
di  ruota  d'acqua,  che  doveva  essere  quella  quantità  di  fluido, 
che  liberamente  e  per  sola  pressione  passa  per  una  luce 
verticale  quadrata  di  un  piede  liprando  di  lato  scolpita  in  lastra 
sottile,  e  collocata  col  lato  superiore  a  fior  d'acqua.  La  por- 
tata della  sua  ruota  che  si  divideva  in  dodici  parti  eguali  od 
oncie  era  calcolata  in  piedi  lfprandi  cubi  2,63,  ossiano  piedi 
cubi  2,520,83,  pari  ad  oncie  cube  4356,  ed  a  litri  341,853, 
per  ciascun  minuto  secondo;  epperò  l'oncia,  o  dodicesimo 
della  ruota,  veniva  ad  essere  di  oncie  liprande  cube  363,  o 
litri  28,4877  per  minuto  secondo,  ossia  di  metri  cubi  102,555 
all'ora,  e  metri  cubi   2461,329  al   giorno. 

Rifacendo   il   calcolo  del  Michelotti  col  correggerne  alcuni 


(1)  Il  canale  di  Caluso  fu  aperto  nel  1560  dal  generale  francese  Bris- 
sac,  per  concessione  fattagli  da  Enrico  re  di  Francia,  con  patenti  del 
dicembre  1556,  di  estrarre  dall'Orco  48  piedi  d'acqua,  4  in  altezza  e 
12  in  larghezza,  e  condurla  sulle  fini  di  Caluso,  al  qual  Comune  fu  poi 
dal  Brissac  ceduto.  L'acquistò  il  Demanio  nel  1746.  Notevole  è  la  gal- 
leria sotterranea  costrutta  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  III,  che 
attraversa  nel   territorio    di   S.   Giorgio   canavese  due  colline. 
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elementi,  fu  riconosciuto  per  la  portata  della  sua  ruota  piedi 
liprandi  cubi  2,4713  (piedi  cubi  2.5.7,87),  cioè  oncie  cube 
4270,44  e  litri  335,138  per  minuto  secondo;  e  quindi  l'oncia 
o  dodicesimo  di  ruota  equivalente  ad  oncie  cube  355,87,  ed  a 
litri  27,921  per  minuto  secondo,  che  fanno  metri  cubi  100,541 
all'ora,  e  metri  cubi  2412,992  al  giorno. 

Non  consta  che  la  misura  proposta  dal  Michelotti  ricevesse 
pratica  applicazione  prima  del  1800.  Ma  in  quest'anno  il  di  lui 
figliuolo  Ignazio,  chiamato  alla  carica  di  direttore  dei  canali 
dello  Stato,  cominciò  non  solo  ad  introdurne  l'uso  per  le 
nuove  concessioni,  ma  eziandio  a  rimodellare  le  antiche  bocche 
riducendole  alla  nuova  misura,  di  cui  nessuna  legge  tuttavia 
non  aveva,  né  ordinata  né  approvata  l'introduzione  (1). 

(1)  Ignazio  Michelotti,  figlio  di  Francesco  Domenico  ed  Eleonora 
Werlingl,  nacque  in  Torino  il  29  gennaio  1764.  Presa  la  laurea  1*11  no- 
vembre 1784,  otteneva  l'aggregazione  al  Collegio  di  matematica 
il  7  maggio  1788,  e  nel  1795  fa  nominato  professore  nella  torinese  Uni- 
versità. Nel  1800  gli  fu  affidata  la  direzione  dei  navigli  di  Cigliano  e 
Caluso  ;  e  dal  governo  francese  la  direzione  generale  delle  acque  na- 
zionali, confermato  in  tale  ufficio  dopo  la  ristorazione. 

Membro  dell'Accademia  delle  scienze  e  della  Società  italiana  di 
scienze  di  Modena,  decurione  della  città  di  Torino,  di  cui  fu  sindaco 
nel  1832;  ispettore  generale  del  Genio  civile  e  delle  miniere  ;  membro 
del  Congresso  permanente  d'acque  e  strade,  e  del  Consiglio  degli  edili  ; 
fu  decorato  della  croce  mauriziana.  Il  canale  di  derivazione  delle 
acque  del  Po,  presso  il  ponte  in  questa  città,  per  l'esercizio  dei  molini 
municipali  alla  Madonna  del  Pilone,  fu  da  lui  progettato  e  costrutto 
nel  1816,  e  porta  il  suo  nome.  Tracciò  pure  un  piano  generale  d'irri- 
gazione pel  Piemonte,  proponendo  nuovi  canali  da  aprirsi  e  maggior^ 
estensioni  da  darsi  ai  già  aperti. 

Scrisse  pregiate  memorie,  che  sono  inserite  nei  volumi  ìx,  xi,  xu, 
xvi  e  xviii  degli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze.  Mori  celibe  in  Torino 
FU  marzo  1846,  nella  grave  età  di  83  anni. 

Fratello  maggiore  dell'Ignazio  fu  Giuseppe  Teresio,  pur  distinto 
ingegnere  idraulico.  Nato  in  Torino  il  10  maggio  1762,  fu  professore 
di  matematica  nell;Università  di  Torino,  poi  colonnello  nella  regia 
armata,  direttore  capo  del  R.  Corpo  degli  ingegneri  dei  ponti  e  strade, 
membro  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  di  Lisbona,  e  deco- 
rato della  croce  mauriziana. 

Di  lui  si  hanno  i  seguenti  scritti: 

1°  Saggio  idrografico  del  Piemonte,  dedicato  al  principe  di  Brasile 
reggente  di  Portogallo.  Roma  1803,  per  Antonio  Fulgoni,  voi.  in-4°  di 
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Non  potendo  però  le  bocche  a  fior  d'acqua  comodamente 
additarsi  ai  bisogni  della  pratica,  cercò  Ignazio  Michelotti  di 
sostituire  ad  esse  altre  bocche  di  eguale  portata,  ma  con  un 
battente;  nel  che  si  attenne  il  più  delle  volte,  non  sempre  tut- 
tavia, al  supposto,  che  una  luce  verticale  rettangola,  larga  quat- 
tro oncie  di  piede  liprando,  alta  tre,  e  con  battente  di  quattro 
oncie,  dovesse  erogare  un'oncia  della  nuova  ruota,  cioè  litri 
27,928  per  minuto  secondo.  Ma  con  la  scorta  di  più  recenti 
sperimenti  trovossi  che  il  supposto  era  inesatto,  e  che  la  no- 
vella oncia  così  introdotta  dal  figliuolo  era  sensibilmente  mag- 
giore di  quella  proposta  dal  padre,  la  quale  già  eccedeva  l'oncia 
antica  di  Caluso.  Infatti  risultò  dagli  istituiti  calcoli,  che  l'oncia 
d'Ignazio  Michelotti  ha  una  portata  di  oncie  cube  liprande 
367,757,  ossia  di  litri  28,861  per  minuto  secondo,  che  fanno 
metri  cubi  103,899  all'ora:  epperciò  essa  supera  730  circa 
quella  dell'oncia  ideata  da  suo  padre,  e  di  f/5  quella  dell'oncia 
del  canale  di  Caluso. 

Dalla  necessaria  introduzione,  e  dall'uso  promiscuo  di  queste 
diverse  misure,  eguali  di  nome,  diseguali  di  valore,  e  dal  si- 
lenzio della  legge,  nacquero  quelle  incertezze  di  cui  a  ragione 
si  lagnarono  parecchi  autori,  e  che  diedero  luogo  a  frequenti 
ed  intricati  litigi  (1). 

453.  Nella  provincia  antica  di  Novara  l'oncia  era  pari  alla 
milanese,  di  cui  in  appresso,  salvo  la  differenza  nella  grandezza 
dell'oncia,  adoperandosi  il  braccio  novarese,  detto  da  legname, 
diviso  in  dodici  oncie,  corrispondente  il  braccio  a  m.  0,606,213, 

pag.  120.  Questo  scritto  fu  tradotto  in  portoghese  da  Francesco  Fur- 
tado  de  Mexdonea,  e  stampato  pur  in  Roma  nello  stesso  anno  con  pa- 
recchie tavole. 

2°  Expériences  hydrauìiques.  —  Atti  dell'Accademia  delle  scienze, 
voi.  vii,  pag.  53. 

Morì  in  Torino,  celibe,  il  12  marzo  1819. 

Fratello  dei  precedenti  fu  Vittorio,  chiarissimo  professore  di  chi- 
mica nella  Regia  Università.  Nato  in  Torino  il  19  aprile  1774,  morì 
il  4  aprile  1842. 

(1)  Vedasi  l'appendice  sulle  principali  unità  di  misura  usate  nel  regno 
sardo  per  la  distribuzione  delle  acque  correnti,  inserita  a  pag.  37  delle 
Tavole  di  ragguaglio  degli  antichi  pesi  e  misure  col  sistema  metrico.  — 
Torino,  Stamperia  Reale,  1849. 
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e  l'oncia  a  0,050,518,  la  quale  pur  si  divideva  in  dodici  parti. 
Delta  oncia  corrisponde  a  litri  36,117  per  secondo;  a  metri 
cubi  130,021  in  un'ora,  e  metri  cubi  3120,51  in  un  giorno. 

454.  Nel  Genovesato,  pria  del  Codice  sardo^  non  eravi  pra- 
tica fissa  e  costante  per  le  dispense  d'acqua.  L'unità  di  misura 
più  comune  era  il  bronzino,  che  corrispondeva  press'a  poco  al- 
l'oncia piemontese. 

455.  Il  Codice  sardo  che  per  ventotto  anni  imperò  sulle 
antiche  provincie,  aveva  adottato  per  unità  di  misura  il  mo- 
dulo, di  cui  terremo  discorso  nel  susseguente  paragrafo. 

456.  Nel  Milanese  l'unità  di  misura  era  la  così  detta  oncia 
magistrale  di  Milano.  Per  oncia  magistrale  d'acqua  s'intende 
quella  quantità  di  acqua  che  entra  per  pura  pressione  con 
flusso  continuo  in  una  luce  rettangolare,  la  quale  abbia  tre 
oncie  del  braccio  di  Milano  per  base  (m.  0,1487)  e  quattro  di  al- 
tezza (m.  0,1983),  con  due  oncie  d'acqua  di  battente  (m.  0,0991). 
Detta  luce  costituisce  appunto  un'apertura  equivalente  alla  do^ 
dicesima  parte   del  braccio  quadrato. 

Il  braccio  di  Milano  corrisponde  a  metri  0,594,936.  Di- 
videsi  in  12  oncie  che  corrispondono   ciascuna  a  0,049,578» 

La  portata  di  un'oncia  milanese  dà  litri  34,456  per  secondo; 
metri  cubi  124,040  in  un'ora,  e  297,697  metri  cubi  in  un 
giorno. 

457.  La  stessa  misura  usavasi  nella  provincia  di  Pavia,  sal- 
vochè  per  questa  usavasi  l'oncia  del  braccio  pavese,  il  quale 
corrisponde  a  m.  0,629,272,  e  dividesi  in  sedici  oncie,  ciascuna 
delle  quali  corrisponde  a  0,039,329.  La  portala  si  calcolava 
di  metri   cubi   0,0195,   per  secondo,    pari  a  litri  19,5. 

458.  Nella  provincia,  or  circondario,  di  Lodi,  per  oncia  d'acqua 
s'intendea  quella  quantità  che  passa  per  una  bocca  rettango- 
lare, avente  per  altezza  invariabile  9  oncie  del  braccio  di  Lodi, 
di  cui  ciascuna  equivale  a  m,  0,0379;  colla  larghezza  di  un'on- 
cia e  colla  pressione  ossia  battente  di  due  oncio  (m.  0,0758). 
La  portata  si  calcolava  di  metri  cubi  0,01755,  per  secondo, 
pari   a  litri  17,55. 

459.  Nella  provincia  di  Cremona  per  oncia  d'acqua  in- 
tendeasi  una  mole  di  acqua  che  entra  e  decorre  per  una 
luce  o  bocca  larga  un'oncia  lineare  del  vecchio   braccio,  ed 
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alta  oncie  dieci  a  misura  del  braccio  suddetto,  con  un'oncia 
di  pressione  sul  labbro  superiore  dell'orifizio.  Il  braccio  vec- 
chio cremonese,  che  si  divideva  in  12  oncie,  vien  valutato 
dal  Brunacci  a  metri  0,4835:  l'oncia  a  0,0403.  L'adozione  di 
questa  unità  di  misura  datava  dal  22  dicembre  1551  (1). 

Nel  circondario  di  Crema  si  usava  la  stessa  misura  della 
provincia  di  Cremona,  colla  sola  differenza,  che  il  braccio 
di  Crema  essendo  di  m.  0,46978,  e  quello  di  Cremona  di 
m.  0,48353,  ne  deriva  che  l'oncia  cremonese  si  è  di  m.  0,0403, 
e  quella  di  Crema  di  soli  m.  0,039.  La  pressione  poi  era  di  due 
oncie,  ossia  di  m.  0,078. 

460.  La  pratica  Bergamasca  per  la  misura  delle  acque  cor- 
renti era  affatto  indeterminata.  1  Bergamaschi  chiamavano  oncia 
d'acqua  quella  quantità  che  esciva  da  un  foro  circolare  di 
un'oncia  bergamasca  di  diametro  (m.  0,044),  qualunque  del  resto 
ne  fosse  il  battente.  Si  era  però  tentato  di  determinare  meglio 
la  pratica  bergamasca,  e  furono  calcolate  alcune  tavole  relative 
a  questa  pratica,  destinate  a  far  conoscere  la  dispensa  cor- 
rispondente alle  diverse  posizioni  di  quest'orifizio,  ma  non  se 
ne  fece  uso  (2). 

461.  A  Brescia  l'unità  di  acqua  corrente  si  denominava 
quadretto,  che  ha  mezzo  braccio  in  altezza  e  due  braccia  in 
larghezza.  Il  braccio  corrisponde  a  metri  0,47099. 

462.  Nelle  provincie  di  Verona  e  di  Mantova  l'acqua  si 
vendeva  a  quadretti. 

Per  quadretto  di  acqua  s'intendeva  quella  quantità,  che  entra 
per  pura  pressione  dell'acqua  sovrastante  alla  soglia  in  una 
bocca  di  un  piede  veronese  quadrato  (m.  0,3429),  e  con  due 
oncie  veronesi  di  battente  (m.  0,0571). 

La  sponda  nella  quale  era  aperta  doveva  possibilmente  es- 
sere parallela  al  filone.  Nulla  era  prescritto  per  le  altre  cir- 
costanze che  hanno  influenza  sulla  portata.  Il  piede  veronese 
dividevasi  in  dodici  oncie. 

Nel  Mantovano  si   faceva  uso  per  la   irrigazione  alla  destra 


(1)  Provisiones  et  ordines  Navigli  Cremonae.  Cap.  52. 

(2)  Tavole  idrometriche  per  la  dispensa   delle   acque  correnti  per  uso 
della  città  di  Bergamo;  Bergamo,  tipi  Natali,  1825. 
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del  Mincio  dell'oncia  veronese ,  e  generalmente  per  le  altre 
acque  di  una  bocca  affatto  analoga  alla  veronese  ;  se  non 
che  l'altezza  e  la  larghezza  di  essa  sono  entrambe  uguali  ad 
un  piede  mantovano  (m.  0,46668);  il  battente  a  due  oncie  di 
questo  piede.  Sono  però  pochissime  le  bocche  sistemate  in 
questo  modo.  Il  piede  mantovano  dividevasi  pure  in  dodici 
oncie. 

Nel  rimanente  delle  provincie  venete  non  avvi  alcuna  pra- 
tica stabilita  per  la  dispensa   delle   acque. 

463.  Nelle  provincie  di  Parma  e  Piacenza,  secondo  il  Barat- 
tieri, per  unità  di  acqua  si  prendeva  quella  che  poteva  correre 
per  un  canale  di  cui  la  sezione  avesse  nove  oncie  di  base  e 
dodici  di  altezza,  senza  niun  riguardo  alle  altre  circostanze 
del  canale.  Ordinariamente  convenivano  i  privati  tra  di  loro 
del  modo  d'estrazione  dell'acqua,  adottando  o  il  milanese  o 
il  cremonese. 

464.  Nelle  provincie  di  Modena  e  Reggio  l'unità  di  mi- 
sura dell'acqua  era  detta  macina,  perchè  riputata  bastevole  a 
volgere  una  macina:  essa  veniva  misurata  con  una  luce  qua- 
dra di  un  braccio  (m.  0,5230)  di  lato.  Secondo  il  prescritto 
del  paese  poteva  avere  un  battente,  purché  non  maggiore  di 
oncie  dieci  (m.  0,435). 

Un'altra  minor  misura,  considerata  per  la  nona  parte  della 
macina,  portava  il  nome  di  bocchetta:  la  sua  cateratta  qua- 
drata aveva  per  lato  il  terzo  del  lato  della  macina,  ma  non 
doveva  avere  battente. 

L'uso  modenese  era  comune  ai  Reggiani,  se  non  che  presso 
di  questi,  la  misura  del  braccio  equivaleva  a  metri  0,5308. 

465.  In  tutte  le  surriferite  pratiche  ,  ad  eccezione  della 
bergamasca,  per  aumentare  il  numero  delle  oncie  si  usava 
generalmente  di  moltiplicare  la  base  della  luce  fondamentale 
per  il  numero  delle  oncie  che  si  volevano  erogare  ,  conser- 
vando stabilmente  le  altre  due  dimensioni  dell'altezza  e  del 
battente  (1). 

(1)  Vedi  Romagnosi,  opera  citata,  parte  1,  libro  2,  cap.  5,  sez.  1, 
§  8  a  13,  e  l'appendice  idraulica;  e  Colombani,  opera  citata,  pag.  47 
e  seg. 
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466.  In  Toscana,  come  paese  generalmente  povero  di  acque* 
cosi  per  l'irrigazione  come  per  gli  usi  industriali,  non  vi  erano 
pratiche  né  regolamenti  speciali  per  la  differenza  delle  acque. 
Prima  della  introduzione  del  sistema  metrico  si  applicavano 
alla  misura  delle  acque  le  misure  locali,  cioè  per  la  portata  dei 
corsi  d'acqua  per  la  erogazione  delle  bocchette,   e  in  generale 
quando  si  trattava   di  cose  scientifiche,  e  dell'applicazione  dei 
resultati  alle  arti  o  alle  scienze,  si  adoperava  il  braccio  cubo  e 
le  sue  frazioni  decimali,  che  però  non  avevano  un  nome  speciale. 
11  braccio  lineare  toscano,  corrispondente  con  tenuissima  dif- 
ferenza al  doppio  del  piede  antico  romano,  ragguaglia  a  metri 
0,5836260;   quindi   un   braccio   quadro  =  metri  0,3406490,  e 
un  braccio  cubo  ttt  metri   0,498794,   ossiano  litri  498,79.   Di 
guisa  che  il  modulo  dell'acqua  secondo  il  Codice  civile,  ossiano 
400  litri  al  secondo,  corrispondono  a  braccia  cube  0,5030  per 
secondo. 

11  braccio  lineare  si  divideva  in  20  soldi,  il  soldo  in  tre  quat- 
trini, il  quattrino  in  quattro  denari. 

Nell'assegnazione  della  misura  delle  bocchette  per  derivazioni, 
o  ad  uso  di  irrigazione  o  per  uso  industriale,  si  trova  spesso 
l'espressione  di  soldi  quadri. 

In  Firenze  si  dice  soldo  di  acqua  un  orifìzio  circolare  di  un 
soldo  di  diametro;  ma  non  essendo  né  per  legge  né  per  con- 
suetudine determinato  il  battente,  la  portata  varia  al  variare  di 
questo. 

Quando  si  trattava  di  misure  di  acque  per  gli  usi  domestici  o 
simili  si  esprimeva  più  spesso  in  barili  e  nelle  frazioni  di  barile. 
Così  dicevasi,  ad  esempio  :  la  tal  sorgente  dà  una  portata  di 
barili  ...  in  un  dato  tempo;  la  tal  cisterna  contiene  tanti  barili: 
il  consumo  dell'acqua  si  può  ragguagliare  a  tanti  barili  o  frazione 
di  barili  il  giorno,  per  ogni  individuo,  e  così  discorrendo. 

Il  barile,  che  corrisponde  a  litri  45,584,  si  divideva  in 
20  fiaschi,  il  fiasco  in  due  boccali,  il  boccale  in  due  mezzette, 
la  mezzetta  in  due  quartini. 

Due  barili  componevano  la  soma;  un  metro  cubo  corrisponde 
a  barili  21,937. 

467.  Nelle  Romagne,  come  nelle  provincie  di  Bologna,  Fer- 
rara, Ravenna,  Ancona,  non  eravi  pratica  fissa  per  la  dispensa 
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delle  acque.  Nel  caso  di  contralti  per  la  compera  delle  acque 
d'irrigazione,  si  conveniva  sul  modo  da  tenersi  nell'estra- 
zione. 

Nella  provincia  di  Roma  si  usava  per  misurare  le  acque 
fluenti  l'oncia  cuba,  che  si  divideva  in  425  minuti  cubi,  la  cui 
portata  in  24  ore  è  di  metri  cubi  20,425.  Eravi  solo  un'ecce- 
zione, nell'uso,  per  l'acqua  di  Trevi,  che  veniva  misurata  con  un 
modulo  doppio  del  precedente. 

468.  Nel  Napolitano  l'unità  di  misura  delle  acque  correnti 
era  l'oncia.  Per  Napoli  corrispondeva  all'efflusso  dell'acqua  da 
una  luce  circolare  del  diametro  di  millimetri  22,  scolpita  at- 
traverso una  parete  sottile,  colle  condizioni  che  l'acqua  dovesse 
rimanere  stagnante  e  tangente  al  limite  superiore  della  luce 
stessa. 

Quest'efflusso  calcolato  sullo  stesso  coefficiente  che  si  adopera 
pel  cosi  detto  pouce  des  fontaniers  risulta  per  ogni  24  ore 
di  metri  cubi  40,687.  Secondo  i  dati  del  Carletti  dà  il  risul- 
tato di  metri  cubi  40,652,  corrispondenti  a  circa  20  botti  na- 
politano. 

A  Caserta  l'oncia  d'acqua  era  di  maggior  portata,  poiché, 
diversamente  da  quella  di  Napoli  in  cui  l'acqua  era  solo  tan- 
gente al  limite  superiore  della  luce,  nell'oncia  casertana  si  sup- 
poneva che  vi  fosse  un  palmo,  cioè  0m,264,  di  battente  di  acqua 
misurata  dal  centro  della  luce. 

469.  In  Sicilia  erano  in  uso  due  diverse  unità  per  la  mi- 
sura delle  acque  correnti,  l'una  per  la  campagna  e  servizio 
delle  irrigazioni,  l'altra  per  la  città  di  Palermo  per  gli  usi 
domestici. 

L'unità  di  misura  per  la  campagna  denominavasi  zappa,  sotto 
il  cui  nome  si  intendeva  la  quantità  d'acqua  che  effluiva  da  un 
tubo  conico  divergente  orizzontale,  di  bronzo,  con  un'accampa- 
mento uguale  a  0,029  della  loro  lunghezza,  producente  un 
angolo  di  divergenza  di  50'  e  col  battente  di  un  palmo  (1),  la 
cui  portata  era  un  palmo  cubo,  ossia  venti  quartucci  d'acqua 
per  secondo,  corrispondente,   secondo  i  calcoli  dell'ingegnere 


(1)  Il  palmo  siciliano  corrisponde  a  metri  0,258,098. 
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Caldara,  a  litri  17,192  (1).  La  zappa  si  divide  in  4  darbi,   il 

darbo  in  4  aquile,  l'aquila  in  4  denari  e  il  denaro  in  quattro 
penne. 

Per  gli  usi  domestici  l'unità  di  misura  era  il  denaro  con  tre 
oncie,  ossia  un  quarto  di  palmo  di  battente,  e  la  portata  cor- 
rispondeva a  litri  0,1343  per  secondo.  Il  denaro  di  città  è  solo 
la  metà  di  quello  di  campagna  e  si  divide  in  penne. 

470.  Per  fine,  per  la  misura  dell'acqua  potabile  si  usava 
ordinariamente  il  pollice  del  fontanaro,  che  è  il  doppio  mo- 
dulo di  Prony,  e  che  risponde  a  litri  0,23,  ossia  all'incirca 
un  quarto  di  litro. 


Paragrafo  5. 

Della  unità  di  misura  adottata  dal  Codice  italiano. 


SOMMARIO, 


471.  Unità  di  misura  stabilita  dal  Codice  italiano. 

472.  Tn  che  consisteva  il  modulo  d'acqua  stabilito  dal  Codice  sardo. 

473.  Nella  definizione  data  del  modulo,  il  Codice  sardo  espresse  una 

misura  in  senso  relativo. 

474.  La  scelta  dell'edifizio  dispensatore,  cioè  la  forma  o  figura  della 

bocca  o  luce  d'erogazione,  era  dal  detto  Codice  lasciata  ad  arbi- 
trio dei  contraenti. 

475.  Il  Codice  italiano  abbandonò  il  sistema  del  Codice  sardo.  Ragione 

di  preferenza  del  nuovo  sistema. 

476.  Unità    di   misura  stata  proposta    nei  diversi  progetti  del  Codice 

italiano. 

477.  In  tutti  gli  atti  di  occorse  concessioni  deve  esprimersi  la  quan- 

tità in  ragione  al  modulo. 


(1)  Secondo  nuove  esperienze  del  professore  d'idraulica  dell'univer- 
sità di  Palermo,  Michele  Capito,  l'efflusso  sarebbe  di  soli  litri  16,4937. 
Vedasi  la  sua  memoria  Sul  sistema  di  misurare  l'acqua  nella  città  di 
Palermo,  Tipi  Gaudiano,  1870. 
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478.  L'inosservanza  di  tal  prescrizione  non  induce  nullità  del  contratto 

ma  dà  luogo  ad  ammenda. 

479.  Si  può  anzi  convenire   la    concessione  di    una  quantità  costante 

d'acqua  fluente  senza  esprimerne  la  misura. 


471.  Come  si  osservò  nel  precedente  paragrafo,  diverse 
erano  le  unità  di  misura  adottate  nelle  diverse  provincie  della 
penisola  italiana,  ma  non  vi  esisteva  alcuna  legge  o  regolamento 
che  stabilisse  una  bocca  legale  d'erogazione  delle  acque,  che 
servir  dovesse  di  norma  invariabile  alla  misura  di  tutte  le 
dispense.  Né  la  cosa  cambiò  dopo  la  pubblicazione  del  Co- 
dice civile,  il  quale  riflettendo  all'imperfezione  maggiore  o 
minore  di  tutti  gli  stromenti  sinora  scoperti  e  adottati  dal- 
l'idrometria, ed  all'accertata  impossibilità  attuale  di  fornire  un 
dispensatore  comune  e  preciso,  od  almeno  vicinissimo  alla 
precisione  desiderala;  si  limitò,  seguendoli  Codice  sardo,  a 
sancire  semplicemente  un'unità  di  misura  delle  acque  fluenti, 
coll'abolire  le  diverse  denominazioni  in  uso  che  variavano  al 
variar  dei  paesi  e  producevano  confusione;  sostituendo  quella 
di  modulo ,  più  propria  e  veramente  italiana ,  siccome  già 
usitata  dagli  antichi  Romani,  secondo  la  testimonianza  di  Fron- 
tino (4)  ;  e  col  trascegliere  un'unità  di  misura  propria  del 
sistema  decimale,  che  ora  è  pienamente  in  vigore  in  Italia  (2). 


(1)  In  prova,  ecco  le  parole  di  Frontino,  che  leggonsi  nella  sua  opera 
De  aquaeductibus  urbis  Romae  commentarius  —  Aquarum  moduli,  aut  ad 

digitorum  aut  ad  unciarum  mensuram  instituti  sunt Oumis  autem  mo- 

duìus,  aut  diametro,  aut  perimetro,  aut  arae  mensura  ex  quibus  et  capa- 
citas  apparet. 

(2)  Anche  sotto  il  regno  italico,  pare  si  volesse  stabilire  un  modulo 
uniforme,  siccome  si  desume  dall'art.  13  del  regolam.  20  maggio  1806, 
così  concepito:  «  Fino  a  tanto  che  sia  stabilito  un  modulo  uniforme  e 
l'unità  di  misura  d'acqua  comune,  le  bocche  modellate  saranno  co- 
strutte e  modellate  secondo  l'uso  del  rispettivo  paese  ». 

A  ciò  ebbe  di  mira  il  concorso  proposto  nel  1813  dalla  Società  Ita- 
liana delle  scienze  di  Verona  per  la  soluzione  del  quesito:  —  Quale 
tra  le  pratiche  usate  in  Italia  per  la  dispensa  delle  acque  è  la  più  con- 
venevole, e  quali  precauzioni  ed  artifizi  dovrebbero  aggiungersi  per 
intieramente  perfezionarla,  riducendo  le  antiche  alle  nuove  misure 
(metriche)  —  Il  concorso  fu  vinto  dal  Brunacci  colla  sua  Memoria  sulla 
dispensa  delle  acque. 
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La  misura  legale  costituita  dal  modulo  è,  secondo  l'art.  622 
del  Codice  italiano,  quel  corpo  d'acqua  che  scorre  nella  costante 
quantità  di  cento  litri  al  minuto  secondo,  divisibile  in  decimi, 
centesimi  e  millesimi. 

472.  Secondo  il  Codice  sardo  l'unità  di  misura  si  faceva  con- 
sistere in  quella  quantità  d'acqua  che  per  pura  pressione  (esclusa 
perciò  l'azione  della  velocità  della  corrente,  che  poteva  dar  luogo 
a  molte  ed  intricate  contese)  e  con  libera  caduta  (escluso  perciò 
ogni  rigurgito,  che  è  argomento  ancora  tanto  oscuro  per  l'idrau- 
lica) passa  per  una  luce  quadrilatera  rettangola  collocatain  modo 
che  due  dei  suoi  lati  siano  verticali  (esclusa  perciò  ogni  altra 
disposizione  che  anche  negli  orifìzi  più  sperimentati  conduce  a 
molte  incertezze  sulla  costante  da  usarsi  nel  calcolo  della  di- 
spensa), larga  due  decimetri,  alta  due  decimetri,  ed  aperta  in 
parete  sottile  (esclusa  perciò  ogni  grossezza  di  pareti  che  modifica 
gravemente  gii  effetti  della  costruzione  della  vena,  e  con  essi  la 
dispensa),  contro  la  quale  l'acqua  si  appoggia,  ed  è  mantenuta 
colla  suprema  e  libera  sua  superficie  all'altezza  di  quattro  deci- 
metri sopra  il  lato  inferiore  della  luce  (esclusa  perciò  ogni  va- 
riazione di  carico  o  come  dicesi  di  battente,  la  quale  conduce  a 
variazioni  della  dispensa  di  cui  difficilmente  si  potrebbe  tener 
conto  nella  pratica)  (1). 

11  calcolo,  supponendo  che  si  operasse  esattamente  dal  modulo 
sovra  descritto  l'efflusso  nelle  condizioni  menzionate  dal  Codice 
sardo,  ne  fissava  il  prodotto  a  metri  cubi  0,57938,  cioè  litri 
57,938  per  ogni  minuto  secondo,  e  cosi  in  metri  cubi  3,47628 
per  ogni  minuto  primo,  ed  in  metri  cubi  208,57680  per  ora. 

473.  Il  detto  Codice  nella  definizione  del  modulo  aveva 
espressa  una  misura  in  senso  relativo,  omettendo  l'elemento 
del  tempo,  ed  aveva  lasciato  al  calcolo  d'introdurvelo,  ora 
maggiore,  ora  minore,  secondo  la  diversità  dei  casi,  ossia  delle 
contrattazioni,  onde  valutare  l'efflusso  in  misura  assoluta.  Se  tutte 
le  condizioni  che  in  detto  modulo  s'indicavano,  si  fossero  potute 
adempiere  esattamente  in  pratica,  sarebbesi  verificata  la  grande 


(1)  Nel  determinare  il  modulo,  il  legislatore  sardo  seguì  l'avviso  del 
prelodato  cavaliere  Bidone,  professore  d'idraulica  nella  università  di 
Torino.  —  Sclopis,  Storia  della  Legislazione  italiana,  Voi.  m,  p.  285. 
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scoperta  dell'edilìzio  distributore  comune,  che  meriterebbe  d'es- 
sere eretto  in  misura  legale,  ed  autentica.     ■ 

Ma  se  si  può  senza  difficoltà  dell'arte  idraulica  procurare  una 
luce  determinata  ed  un  battente  costante,  non  si  può  dire  altret- 
tanto dell'adempimento  delle  altre  condizioni,  cioè  libera  uscita 
per  pura  pressione  senza  velocità  iniziale,  e  libera  caduta.  A 
procurare  l'esatta  verificazione  di  tali  condizioni  converrebbe 
poter  rendere  nulla  l'influenza  sia  della  velocità  iniziale  dell'ac- 
qua che  arriva  all'edilizio  di  erogazione,  d'onde  esce,  sia  della 
contrazione  delle  vene. 

L'azione  di  queste  due  cause  sulla  quantità  dell  efflusso  non 
potè  sinora  annullarsi,  né  in  preciso  modo  determinarsi  ;  quindi 
la  quantità  presunta,  ossia  fissata  dal  calcolo  dell'acqua  emessa 
entro  un  dato  tempo  da  una  data  apertura,  differisce  ognora 
dalla  quantità  d'acqua  realmente  sortita  da  quella  stessa  bocca, 
ed  in  quello  stesso  tempo. 

Gli  istromenti  idrometrici  tuttavia  giunsero  ad  impicciolire 
assai  tale  differenza,  ed  a  ravvicinare  per  modo  la  quantità  pre- 
sunta dell'acqua  sgorgata  colla  quantità  reale,   che  l'errore  si 
può  senza  danno  sensibile  delle  parti  trascurare  nelle  contrat- 
tazioni. .  '        ... 
474   11  Codice  sardo  nel  proporre  per  modulo,  ossia  unità 
di  misura,  la  quantità  d'acqua  fluente  da  una  bocca  conformata 
secondo  le  dimensioni  da  esso  indicate,  non  aveva  inteso  di  pre- 
scrivere come  indeclinabile  veruna  forma  materiale,  veruna  spe- 
cifica modalità  dell'edifìzio  dispensatore  quanto  al  modello,  ma 
solo  chela  misura  della  convenuta  erogazione  d'acqua  fosse  cal- 
colata dai  contraenti  in  relazione  al  modulo  ;  il  modo  con  cui 
si  pervenisse  ad  ottenere  la  convenuta  misura,  vale  a  dire  la 
forma  e  posizione  dell'edifìzio  derivatore,  era  lasciato  all'arbitrio 

dei  contraenti.  _  %  j 

475.  Il  Codice  italiano  nel  fissare  i  termini  dell'unita  del  mo- 
dulo adottò  una  misura  più  razionalmente  connessa  al  sistema 
metrico-decimale  ed  all'utilità  che  si  può  trarre  dall'uso  dell'ac- 
qua ;  mentrechè  quello  adottato  dal  Codice  sardo  aveva  per 
unità  di  misura  una  portata  fratta  (1). 

(1)  Nel  capitolato,  27  dicembre  1854,  per  le  concessioni  ai  Comuni 
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Inoltre  il  nuovo  modulo  si  applica  nelle  derivazioni  a  bocca 
tassata  a  tutte  le  circostanze  di  livello,  ecc.,  non  vincolando  le 
parti  contraenti  ad  una  data  altezza  di  orificio,  o  ad  un  dato  bat- 
tente. Così  pure  si  applica  ancbe  alle  piccole  derivazioni  d'acqua 
diverse  dalle  ordinarie,  come  sarebbero  le  concessioni  d'acqua 
potabile  nelle  città. 

Del  resto  non  è  men  vero  che  questa  definizione  esigerà  più 
ancora  di  quella  del  Codice  sardo  l'intervento  di  un  ingegnere, 
e  l'applicazione  di  teorie  idrauliche,  in  parte  contestale  allo  stato 
presente  della  scienza  (2). 

476.  L'art.  622,  come  già  si  avvertì,  definisce  il  modulo,  quel 
corpo  d'acqua  che  scorre  nella  costante  quantità  di  cento  litri  al 
minuto  secondo,  e  si  divide  in  decimi,  centesimi  e  millesimi. 

Nei  diversi  progetti  del  Codice  italiano  che  si  andarono  com- 
pilando, era  stata  proposta  per  unità  di  misura  dell'acqua  cor- 
rente il  corpo  d'acqua,  che  defluiva  nella  costante  quantità  di 
litri  cinquanta  al  minuto  secondo.  Si  fu  dietro  la  osservazione 
del  deputato  Valerio,  che  prendere  50  litri  per  unità  d'un  sistema 
decimale,  era  una  sconcordanza  aritmetica,  obesi  portò  la  quan» 
tità  a  litri  cento,  affinchè  le  divisioni  di  quantitativo  del  modulo 
d'acqua  corrispondessero  meglio  al  sistema  decimale,  essendo 
l'ettolitro,  cioè  cento  litri,  un  multiplo  decimale  dell'unità  di 
misura  dei  liquidi  (3). 

Forse  sarebbe  stato  migliore  l'adottare  pel  modulo  la  stessa 
misura  che  costituisce  la  forza  dinamica  dei  cavalli  a  vapore 
per  gli  stabilimenti  industriali  che  è  di  75  chilogrammetri  per 
ciascun   cavallo;  misura  che  trovasi  espressamente  indicata   e 

delle  acque  dei  canali  demaniali  a  sinistra  della  Sesia,  si  dichiarò  al- 
l'art. 4,  che  per  maggior  precisione  il  modulo  s'intendesse  corrispon- 
dente ad  un'erogazione  di  litri  cinquantotto  per  ogni  minuto  secondo 
sessagesimale  di  tempo. 

(2)  Vedi  Colombani  :  SulVedifìzio  di  estrazione  del  nuovo  modulo  d'ac- 
qua. Milano,  Tipografia  Salvi:  e  la  memoria  di  P.  Conti:  SulVedifìzio 
di  derivazione  dell'acqua  col  nuovo  modulo  italiano,  inserita  nel  Tecnico, 
periodico,  Voi.  in,  pag.  58.  Torino,  Tipografia  Paravia.  —  È  da  notarsi 
che  essi  ragionano  sul  modulo  del  progetto  del  Codice  di  cinquanta 
litri  per  secondo  di  cui  infra. 

(3)  Atti  del  Parlamento,  Camera  dei  deputati,  tornata  15  febbraio  1865; 
e  Processi  verbali  delle  sedute  della  Commissione,  verbale  num.  26. 
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richiesta  dall'art.  3,  N°  4  del  regolamento  per  la  derivazione 
delle  acque  pubbliche,  dell'8  settembre  1867. 

477.  La  legge  prescrive  che  nelle  nuove  concessioni  di  una 
costante  e  determinata  quantità  d'acqua,  la  quantità  concessa 
deve  in  tutti  gli  atti  esprimersi  in  relazione  al  modulo,  e  così, 
non  più  in  ragione  di  ruota,  di  oncia  o  di  quadretti,  ma  in  ra- 
gione di  uno  o  più  moduli  o  di  frazioni  di  modulo. 

478.  Coll'essere  però  prescritto  che  debba  essere  espressa 
la  quantità  d'acqua  concessa  in  relazione  al  modulo,  non  è  a  dirsi 
che  l'atto  sia  nullo,  se  la  quantità  conceduta  fosse  espressa  in 
ragione  di  ruota  o  d'oncia  e  non  in  relazione  al  modulo.  Non 
pronunciando  la  legge  la  nullità,  non  può  essere,  secondo  le  note 
massime,  dichiarata.  Solo  il  notaio  che  rogasse  Tatto  ed  usasse 
diversa  enunciazione  di  misura  da  quella  prescritta  dal  Codice; 
oppure  le  parti  contraenti,  se  l'atto  fu  redatto  in  iscritta  privata 
incorrerebbero  in  un'ammenda,  varia  secondo  i  casi.  L'autorità 
giudiziaria  non  può  pronunciare  sentenza  o  provvedimento  sopra 
titoli  in  cui  siasi  contravvenuto,  se  non  dopo  pagata  la  relativa 
ammenda  (1). 

479.  Del  resto  noi  crediamo  che  non  sia  tuttavia  vietato  di 
convenire  la  concessione  di  una  quantità  costante  d'acqua  fluente, 
senza  esprimere  la  misura,  dacché  il  citato  articolo  non  impone 
la  necessità  di  esprimere  la  misura  ogni  qualvolta  si  conceda  con 
atto  pubblico  o  privata  scrittura  una  quantità  d'acqua  costante; 
ma  vuole  soltanto  che  quando  viene  espressa  la  misura  della 
quantità  convenuta,  ciò  si  faccia  in  relazione  al  modulo. 

Potrebbe  quindi  concedersi  un  dato  corpo  d'acqua  con  ob- 
bligo di  mantenerlo  invariabile,  senza  designarne  la  quantità  in 
misura,  ma  solo  il  modo  d'estrazione,  come  si  può  vendere  un 
pezzo  di  metallo  senza  pesarlo,  un  mucchio  di  frumento  senza 
misurarlo. 

In  questo  caso  egli  è  evidente  che  sta  in  arbitrio  delle  parti 
lo  stabilire  per  sé,  o  per  mezzo  di  periti,  non  solo  quella  forma 
di  edifizio,  ma  eziandio  quell'effetto  d'erogazione  che  loro  più 
aggrada,  e  che  ove  ciò  abbiano  fatto,  niun  reclamo  potrebbesi 

(1)  Art.  6,  7  e  15  del  R.  editto  11  settembre  1845,  in  vigore  in  tutta 
Italia. 
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muovere  in  oppresso  sulla  maggiore  o  minore  quantità  d'acqua 
dispensata  ;  come  nessuna  querela  potrebbe  muovere  il  credi- 
tore, od  il  compratore  del  prezzo  di  metallo  o  mucchio  di  fru- 
mento sul  più  o  meno  peso  o  misura,  salvi  sempre  i  casi  di 
frode. 

Invero  avendo  i  contraenti  voluto  prescindere  dal  contrattare 
nella  misura  legale,  quale  altro  mezzo  rimane  per  conoscere  la 
quantità  che  intesero  di  dare  e  ricevere,  salvo  che  l'effetto  pro- 
dotto dall'edilìzio  concordato;  come  nella  vendita  della  massa 
di  metallo  o  del  mucchio  di  grano,  la  quantità  venduta  è  quella 
che  i  contraenti  senza  pesarla  o  misurarla  avevano  in  vista.  La 
misura  nella  fatta  ipotesi  sta  unicamente  nell'istromento  che  con- 
vennero le  parti  di  adoperare. 


Paragrafo  6. 

Della  presa  d'acqua  a  periodi  determinati. 
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494.  L'utente  dell'acqua,  nel  suo  periodo  del  turno   può   liberamente 

disporre  dell'acqua  e  può  anche  permutare   il  turno  dell'acqua. 

495.  Giurisprudenza  varia  pria  del  Codice  riguardo  alla  permutazione 

del  turno. 

496.  Forma  del  contratto  per  dette  permutazioni. 

497.  Nelle  distribuzioni  tornane  la  deficienza  dell'acqua  si  sopporta  da 

chi  ha  diritto  di  usarla  nel  tempo  in  cui  segue  la  deficienza. 


480.  La  presa  dell'acqua  a  periodi  di  tempo  si  verifica  spe- 
cialmente nell'irrigazione  dei  terreni. 

Sotto  la  denominazione  di  periodo  di  tempo  s'intende  il  tempo 
fissato  ad  un  utente,  per  prevalersi  di  una  data  acqua  per  l'irri- 
gazione dei  suoi  fondi.  Questo  tempo  può  essere  o  assoluto,  o 
subordinato  al  godimento  di  un  utente  anteriore.  Nel  primo  caso 
l'erogazione  dell'acqua  suolsi  denominare  per  orario,  nel  se- 
condo caso  per  turno. 

481.  Nei  piccoli  poderi  coltivati  a  vicenda  sarebbe  sconve- 
niente il  provvedere  all'irrigazione  discontinua  di  cui  abbiso- 
gnano col  mezzo  d'acqua  continua.  Il  corpo  d'acqua  che  si 
richiederebbe  sarebbe  piccolo,  ed  al  disotto  di  un  certo  limite 
il  derivare  piccoli  corpi  d'acqua,  e  l'irrigare  con  essi  è  mollo 
svantaggioso.  Per  evitare  questo  inconveniente,  i  proprietari 
dei  piccoli  poderi  acquistano  un  corpo  d'acqua  continua  per 
un  tempo  determinato  ;  oppure  si  uniscono  fra  di  loro  in  un 
certo  numero,  acquistano  ed  estraggono  in  comune  dai  grandi 
canali  di  derivazione  una  data  quantità  d'acqua  perenne,  la 
derivano  in  un  canale  di  comune  proprietà  e  pattuiscono  che 
ciascuno  di  essi  possa  servirsi  di  tutto  il  corpo  d'  acqua  comune, 
ma  soltanto  per  un  dato  numero  di  ore  in  ftgni  periodo 
costante  di  tempo,  per  esempio  ad  ogni  dodici  ore.  Questo 
periodo  costante  di  tempo  chiamasi  periodo  della  ruota. 

L'insieme  dei  proprietari  che  hanno  diritto  all'uso  comune 
delle  acque  d'un  canale,  chiamansi  utenti.  Alcune  volte  lo  stesso 
utente  si  serve  dell'acqua  perenne  e  comune,  non  una  sola  volta, 
ma  due  o  più  volte  per  ogni  periodo  della  ruota.  In  questo  caso 
l'utente  deve  considerarsi  come  il  rappresentante  di  due  o  più 
utenti. 

482.  La  erogazione  ossia  distribuzione  ternaria  distinguesi 
da  quella  per  orario  in  ciò,  che  nella  prima  si  verifica  una 
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successività  di  utenti,  che  l'un  dopo  l'altro  partecipando  d'una 
stessa  quantità  d'acqua,  costituiscono  fra  di  loro  una  società  nel 
godimento  dell'acqua;  mentre  quella  per  orario  può  esistere 
senza  il  turno,  tuttavolta  che  si  tratti  o  di  un  utente  solo,  o  di 
più  utenti  contemporanei.  Immaginandosi  didatti  una  corrente 
la  (pialo  ad  un  sol  tratto  possa  soddisfare  a  molte  prese  tempora- 
nee d'acqua,  si  verifica  bensì  la  misura  del  tempo  di  ogni  utente, 
epperciò  ha  luogo  un  orario,  ma  non  si  verifica  il  turno,  per- 
chè tutti  gli  utenti  prendono  nello  stesso  tempo  la  loro  acqua. 

Inoltre  la  distribuzione  per  orario  racchiude  il  concetto  di 
una  quantità  d'acqua  che  vien  concessa  dal  possessore  di  essa, 
senza  che  egli  però  cessi  di  essere  considerato  padrone  unico 
ed  esclusivo  del  canale  dispensatore.  Nella  distribuzione  per 
turno  niuno  può  dirsi  padrone  del  corpo  della  corrente,  ma 
lutti  concorrono  successivamente  all'uso  intiero  di  essa. 

La  erogazione  dell'acqua  nelle  distribuzioni  tornane,  relati- 
vamente ai  singoli  utenti,  si  fa  a  bocca  libera  e  non  a  bocca  tas- 
sata, poiché  tutta  la  massa  d'acqua  viene  successivamente  presa 
ed  usata  dagli  utenti  stessi.  Nella  distribuzione  ad  orario  la  ero- 
gazione può  esser  libera,  oppur  tassata. 

483.  La  distribuzione  delle  acque  per  turno  è  il  miglior 
mezzo  per  troncare  le  dissensioni,  le  liti,  ed  anche  le  vie  di 
fatto,  conseguenza  delle  collisioni  di  interessi  fra  gli  utenti.  Con 
tal  mezzo  l'acqua  comincia  a  servire  al  possessore  del  fondo  il 
più  superiore,  finché  non  sia  lodevolmente  irrigato,  e  quindi 
continua  la  distribuzione  a  favore  dei  fondi  inferiori  dell'una  e 
dell'altra  parte  della  roggia,  sino  a  che  si  giunga  all'utente  il  più 
inferiore,  i  eui  beni  irrigati,  si  ricomincia  la  distribuzione  a  fa- 
vore del  primo  utente,  e  collo  stesso  ordine  si  prosegue. 

484.  Nelle  distribuzioni  tornarle  l'avviamento  dell'acqua  sta 
realmente  nel  costruire  per  ogni  utente  il  capo  dell'acqua,  e  nel 
toglierlo  finito  l'uso,  per  costruirne  un  successivo  a  favore  del- 
l'utente che  sussegue. 

La  formazione  di  questo  capo  dell'acqua,  ossia  l'operazione 
la  quale  vien  praticata  in  un  canale  dispensatore  per  fare  iscor- 
rere  l'acqua  nelle  bocche  dei  canali  dei  rispettivi  utenti  nei 
tempi  dovuti,  chiamasi  invasamento. 

Quest'operazione  si  fa,  praticando  delle  chiuse  lungo  il  canale, 
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in  modo  che  l'acqua  sia  contenuta  entro  un  dato  tronco  del  ca- 
nale dispensatore  a  modo  di  recipiente,  e  quindi  alzandosi  la 
paratoia  laterale,  l'acqua  è  obbligata  a  scorrere  nella  bocca 
aperta. 

Finito  Fuso  del  primo  utente,  quest'invasamento  importa  le 
due  operazioni  di  togliere  la  chiusa  antecedente,  e  di  far  chiu- 
dere la  bocca  dell'utente  superiore.  Quest'ultima  cautela  non  è 
necessaria  per  il  primo  utente,  poiché  nessun  altro  esiste  prima 
di  lui,  fuorché  il  dispensatore  dell'acqua.  Essa  viene  praticata 
fra  i  successivi  utenti,  l'un  verso  l'altro,  dall'inferiore  verso  il 
superiore,  onde  prevenire  la  sottrazione  dell'acqua. 

485.  Il  motivo  per  cui  si  pratica  di  far  togliere  la  chiusa 
superiore  dall'utente  inferiore,  sta  in  che  l'utente  superiore  ha 
bensì  tutto  l'interesse  di  chiudere  a  tempo  la  sua  traversata  e  di 
chiuderla  meglio  che  può  prima  che  giunga  l'acqua,  onde  ria- 
verla nel  tempo  e  nella  quantità  dovuta  ;  ma  questo  utente  non 
ha  un  uguale  interesse  per  levare  la  chiusa  fatta,  onde  l'acqua 
decorra  prontamente  all'utente  inferiore,  trascorso  il  tempo  del 
suo  turno.  L'interesse  invece  sorge  per  l'utente  inferiore  di 
avere  appunto  l'acqua  nel  detto  tempo  e  nella  data  quantità  (1). 

486.  A  differenza  della  dispensa  ordinaria,  in  cui  il  tempo 
impiegato  dall'acqua  per  giungere  alla  bocca  di  derivazione  si 
consuma  a  carico  del  conducente,  nella  dispensa  per  turno  vien 
dalla  legge  posto  a  carico  dell'utente  che  ha  ragione  di  prendere 
l'acqua. 

Si  supponga  ad  esempio  che  tutta  l'acqua  d'un  canale  sia  distri- 
buita per  ore.  Dopo  l'orario  del  mio  vicino,  il  cui  incastro  è 
situato  a  monte  alla  distanza  di  duecento  metri,  comincia  il  mio 
orario,  ma  l'acqua  che  era  sostenuta  da  un  incastro  non  arriva 
alla  mia  bocca  di  estrazione  che  mezz'ora  più  tardi.  Questo  tempo 
è  a  carico  dell'utente  che  ha  diritto  di  prenderla. 

487.  La  ragione  di  ciò  è  manifesta,  la  distribuzione  dell'ac- 
qua effettuandosi  o  per  volontà  degli  utenti  che  son  comproprie- 
tarii  dell'acqua,  oppure  per  volontà  del  proprietario  d'un  canale 
d'acqua  che  concede  a  diversi  utenti  l'uso  di  un  ramo  del  prin- 
cipal  canale  ;  nel  primo  caso  ciascun  utente  dovette  prevedere 

(1)  Romagnosi,  op.  cit.,  parte  I,  lib.  2,  cap.  5,  sez  1,  §  3. 
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nella  fissazione  del  turno  la  consumazione  del  tempo  impiegato 
dall'acqua  nel  lare  il  suo  corso  per  giungere  al  luogo  destinato, 
ed  avendo  acconsentito  a  che  ciascun  altro  utente  godesse  del- 
l'acqua per  tutto  il  tempo  del  rispettivo  suo  turno,  ha  con  ciò 
stesso  aderito  che  quella  consumazione  fosse  a  suo  carico. 

Nel  secondo  caso  la  legge  del  turno  imposta  dal  concedente 
agli  utenti,  limita  la  di  lui  obbligazione  (salvo  un  espresso  patto 
in  contrario)  a  mettere  l'acqua  a  disposizione  degli  utenti,  in 
modo  che  il  turno  possa  eseguirsi;  ed  essendosi  da  costoro  ac- 
cettata la  legge  del  turno,  hanno  perciò  fatta  quell'implicita  con- 
venzione di  cui  nel  primo  caso.  D'altra  parte  poi  la  distribuzione 
oraria  facendosi  fra  soli  utenti  non  si  saprebbe  a  chi  imporre  il 
tempo  perduto. 

488.  In  compenso  agli  utenti,  pel  ritardo  sofferto  nel  rice- 
vere l'acqua  (ritardo  spesse  volte  inevitabile,  anche  prescindendo 
dalla  mala  fede  e  dalla  negligenza  dei  coutenti),  vien  concessa 
la  coda  dell'acqua,  che  la  legge  dichiara  di  spettanza  dell'utente 
a  cui  cessa  il  turno. 

Oltre  un  motivo  di  equità  avvi  ben  anco  una  positiva  ragione 
di  diritto  per  dichiarare  la  coda  dell'acqua  di  spettanza  del- 
l'utente a  cui  cessa  il  turno.  Imperciocché  quest'acqua  defluì 
dall'edifìzio  o  dalla  bocca  dispensalricenel  tempo  del  di  lui  turno, 
ed  egli  aveva  realmente  diritto  a  raccogliere  ed  usare  tutta 
l'acqua  che  nel  tempo  del  suo  turno  sarebbe  defluita  (1). 

489.  Chiamasi  coda  dell'acqua  quella  quantità  d'acqua,  che, 
al  termine  della  dispensa  di  ciascun  utente,  ancora  rimane  nel 
canale  distributore  al  disotto  dell'ultima  chiusa,  e  seguita  a  tras- 
correre, ossia  a  scolare  sino  a  che  il  canale  sia  reso  asciutto. 
Questo  nome  gii  vien  attribuito,  perchè  ciò  succede  dopo  finito 
il  periodo  della  dispensa,  stantechè  l'acqua  inviala  nel  canale, 
non  potendo  ritornare  indietro,  forz'è  che  si  scarichi,  come  ul- 
tima appendice  dell'invasamento  che  fu  necessario  di  fare. 

(1)  Primo  a  risolvere  la  questione  a  chi  dovesse  appartenere  la  coda 
dell'acqua  fa  Negro  Ciriaco,  senatore  del  Senato  di  Mantova.  Vedi 
Nigri  Cyriaci  controv.  forens.  CCCXI,  N.  26,  e  seg.  Al  N.  38,  cita  una 
sentenza  del  Senato  di  Mantova;  voi.  2,  p.  573  e  74.  Vedasi  pure  To- 
rino, 17  marzo  1834  —  D.  Vili,  797.  —  Casale  26  febbraio  1844  — 
M.  X,  572. 
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490.  Sono  poi  di  spettanza  dell'utente  ne'  canali  soggetti  a 
distribuzioni  tornarie  nel  tempo  dei  suo  turno  le  acque  sorgenti 
o  sfuggite  contenute  nell'alveo.  Esse  sono  un  beneficio  tacita- 
mente concesso  a  chi  usa  del  canale  praticando  la  derivazione, 
e  devono  essere  nella  distribuzione  tornaria  intieramente  devo- 
lute all'utente  nel  tempo  del  suo  turno,  cessato  il  quale  egli  non 
può  più  privare  gli  altri  coutenti  del  benefizio  delle  stesse  acque  ; 
poiché  cessato  il  turno,  cessò  per  lui  "e  cominciò  per  gli  altri  il 
tacito  lucro  di  quelle  acque. 

491.  La  giurisprudenza  aveva  già  sanzionato  questo  princi- 
pio, stato  introdotto  nel  Codice  sardo  all'art.  647  e  riprodotto 
nel  Codice  italiano  all'art.  626,  così  concepito  :  «  Nei  canali  sog- 
getti a  distribuzioni  per  ruota  le  acque  sorgenti  o  sfuggite,  ma 
contenute  nell'alveo  del  canale,  non  possono  rattenersi  o  deri- 
varsi da  un  utente  che  al  tempo  del  suo  turno  ». 

492.  Nelle  concessioni  in  cui  l'acqua  sia  distribuita  ad  in- 
tervalli d'ore,  giorni,  settimane,  mesi  od  altrimenti,  il  diritto  di 
prendere  l'acqua,  secondo  l'art.  624  del  Codice  civile  si  esercita 
nei  tempi  determinati  dalla  convenzione  o  dal  possesso  (1). 

493.  Ma  quali  sono  i  tempi  posseduti  che  si  debbono  osser- 
vare? Se  unicamente  si  trattasse  di  questione  di  possesso  som- 
mario, si  dovrebbe  osservare  la  pratica  dell'anno  precedente  alle 
molestie,  ossia  alla  lite,  oppure  quella  dell'ultimo  godimento, 
ove  la  presa  d'acqua  si  esercitasse  ad  intervalli  maggiori  di  un 
anno. 

Ma  se  la  questione  cadesse  sul  diritto  stesso  di  prendere  l'ac- 
qua piuttosto  in  un  tempo  che  nell'altro  ;  se  cioè  si  eccitasse  in 
giudizio  petitorio,  allora  chi  pretendesse  di  fare  variare  la  pra- 
tica annuale  o  quella  dell'ultimo  godimento,  provar  dovrebbe 
un  possesso  di  trentanni  conforme  al  suo  intento.  Imperciocché 
la  prescrizione  trentenaria,  la  quale  è  necessaria  per  l'acquisto 

(1)  La  Corte  di  Torino  con  sentenza  16  aprile  1839  —  D.  f.  XXXIII, 
369,  —  dichiarò  che  quando  in  forza  di  una  convenzione  e  di  un  giu- 
dicato è  stabilita  la  durata  del  tempo,  rispetto  all'uso  di  un'acqua  scor- 
rente in  un  canale  per  l'adacquamento  di  un  attiguo  giardino,  non  può 
più  una  delle  parti  opporre  limitazione  di  tempo  all'uso  di  quell'acqua, 
e  fu  reietta  la  perizia  instata  per  riconoscere  l'acqua  necessaria  all'ir- 
rigazione del  giardino. 
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della  servitù  continua  ed  apparente  di  presa  d'acqua,  è  del  pari 
la  sola  che  possa  modificare  il  modo  d'esercizio. 

11  proprietario  che  mancasse  di  avere  la  parte  a  lui  prestabi- 
lita per  ragione  del  tempo,  non  avrebbe  un  possesso  precario  o 
incerto.  Egli  non  reclamerebbe  una  speciale  servitù  a  suo  van- 
taggio ;  reclamo  che  darebbe  diritto  ad  esaminare  se  questa 
servitù  avesse  o  non  avesse  i  caratteri  della  prescrittibilità  : 
bensì  si  limita  a  chiedere  che  l'uso  regolalo  e  riconosciuto 
dell'acqua  non  gii  sia  tolto,  che  non  siagli  variata  una  distribu- 
zione prestabilita,  da  cui  deriva  un  diritto  determinato  ed  apprez- 
zabile, del  quale  è  in  possesso. 

Con  sentenza  del  20  maggio  1854  la  Corte  d'appello  di  To- 
rino pronunciava,  che  si  dovesse  mantenere  nel  possesso  di  un 
canale,  giusta  il  consueto  riparto,  affinchè  non  se  ne  variasse  la 
distribuzione  anteriormente  praticata,  quello  fra  gli  utenti  che 
per  mezzo  di  testi  aveva  provato  il  suo  possesso  trentenario, 
poiché  in  tale  caso  non  trattavasi  di  acquisto  di  una  servitù 
discontinua  rimpetto  al  proprietario  o  possessore  dell'acqua, 
ma  unicamente  di  non  variare  la  distribuzione  consueta  fra 
utenti  (1). 

494.  La  dichiarazione  fatta  dalla  legge,  che  il  diritto  della 
presa  d'acqua  distribuita  ad  intervalli  sussiste  pei  tempi  conve- 
nuti o  posseduti,  trae  seco  la  conseguenza  che  l'utente  dell'ac- 
qua nell'intervallo  ad  esso  competente  può  disporre  a  suo  piaci- 
mento dell'acqua,  ed  a  favore  di  chi  egli  creda.  Quindi  ammessa 
fra  più  utenti  una  successività  d'intervalli,  ossia  una  distribu- 
zione ternaria  dell'acqua  d'uno  stesso  canale,  possono  gli  utenti 
permutare  fra  loro  gli  orari  d'irrigazione  ossia  cedersi  a  vicenda 
il  proprio  turno,  ove  la  rispettiva  utilità  dell'irrigazione  richiegga, 
e  semprechè  risulti  compatibile  tale  esercizio  col  diritto  degli 
utenti  successivi  ;  imperciocché  nel  caso  si  riconoscesse  incom- 
patibile si  avrà  un  titolo  giuridico  per  non  concedere  la  permuta, 
avendo  gli  utenti  l'obbligo  negativo  di  non  nuocersi  a  vicenda 
nell'esercizio  successivo  delle  loro  funzioni.  Il  diritto  di  ciascun 
utente  è  isolato,  e  fra  quelli  che  gioiscono  per  turno  dell'acqua 
d'uno  stesso   canale  non  vi  hanno  che  doveri  negativi.  Ogni 

(1)  B.  VI,  452. 
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utente,  per  quanto  riguarda  i  propri  diritti  di  compra  e  vendita, 
di  ricevimento  e  prestazione,  è  affatto  indipendente  da.  ogni  altro. 
Il  principio  del  danno  è  e  deve  essere  il  solo  criterio.  Biso- 
gna che  l'utente  che  si  lagna  della  permuta  provi  che  ne  risulti 
un  danno  notevole  ed  irreparabile.  Notevole,  poiché  è  il  solo 
che  nei  rapporti  sociali  è  ragionevole  di  apprezzare.  Irrepara- 
bile, perchè  se  si  può  in  qualche  modo  indennizzare  il  vicino, 
leso,  il  diritto  di  permuta  non  può  essere  ragionevolmente 
rifiutato  (1). 

495.  La  giurisprudenza  al  riguardo  non  era  uniforme  sotto 
la  legislazione  sarda  (2).  Il  Codice  italiano  troncò  ogni  discre- 
panza collo  stabilire  all'art.  627,  che  nei  canali  soggetti  a  distri- 
buzioni per  ruota  sia  lecito  agli  utenti  di  variare  o  permutare  fra 
loro  il  turno,  purché  tale  cambiamento  non  rechi  danno  agli  altri. 

496.  La  forma  con  cui  tali  permute  si  devono  stipulare  varia 
a  seconda  dei  casi.  Trattandosi  di  permuta  perpetua,  oppur  tem- 
poraria,  eccedente  i  nove  anni,  è  necessario  un  atto  pub- 
blico od  una  scrittura  privata,  colla  formalità  della  trascrizione 
sotto  pena  di  nullità  (art.  4314  e  1932)  ;  se  temporaria  limitata 
a  nove  anni  basterebbe  un  semplice  contratto  verbale  (3). 

497.  Nelle  distribuzioni  tornane  la  deficienza  d'acqua  deve 
sopportarsi  da  chi  ha  diritto  di  prenderla  e  di  usarla  nel  tempo 
in  cui  accade  tale  deficienza.  E  per  verità,  se  in  caso  di  defi- 
cienza d'acqua,  nel  tempo  in  cui  tocca  ad  un  utente  di  servir- 
sene, venisse  lo  stesso  in  via  di  compensazione  sostituito  ad  altri 
utenti,  si  sovvertirebbe  tutto  il  turno  stabilito.  È  però  fatta 
salva,  occorrendo  il  caso,  all'utente  la  ragione  al  risarcimento 
dei  danni  od  alla  proporzionata  diminuzione  del  fitto  o  cor- 
rispettivo concessi. 

(1)  Romagnosi,  op.  cit.,  part.  I,  lib.  2,  cap.  5,  sez.  1,  §  4. —  Pecchio, 
op.  cit.,  lib.  2,  cap.  9,  quest.  22,  N.  28. 

(2)  Gasale,  15  febbraio  1839  — M.  XI,  301  —  e  16  maggio  1843  — D.  f. 
XLII,  45. 

(3)  Il  contratto  di  permuta  trasferisce  il  dominio  delle  cose  permu- 
tate, quantunque  trattisi  del  cambio  di  acque.  Per  far  luogo  all'evi- 
zione, e  conseguentemente  all'indennità  nel  contratto  di  permuta  di 
acque,  vuoisi  che  si  verifichi  la  molestia  riguardo  all'acqua  permutata, 
la  giudiciale  denuncia  e  la  sentenza  definitiva.  —  Casale,  21  dicembre 
1839.  —  M.  V,  267. 
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Questo  metodo  di  concessione  per  un  determinato  impiego 
usavasi  allorquando  l'acqua  non  era  così  preziosa  come  oggidì. 
Ora  però  che  si  conosce  il  pregio  dell'acqua,  e  che  nell'inte- 
resse pubblico  si  pone  ogni  studio  di  accrescere  la  prosperità 
agricola  col  favorire  ed  estendere  l'irrigazione,  importa  molto 
di  ridurre  ogni  servizio  nel  limite  della  destinazione  contrat- 
tuale o  presunta. 

499.  La,  quantità  maggiore  o  minore  d'acqua  necessaria  ad 
inaffiare  un  dato  terreno  dipende  moltissimo  dal  terreno  me- 
desimo, dal  modo  in  cui  questo  è  disposto,  ed  anche  dal  modo 
in  cui  l'acqua  vien  usata. 

Egli  è  certo  che  maggior  acqua  si  richiede  per  adacquare  un 
dato  numero  di  ettari  di  terreno  arenoso  di  quello  che  sia  ne- 
cessario per  un  terreno  più  forte,  perchè  il  primo  più  poroso 
assorbisce  maggior  quantilà  del  secondo.  Una  minore  quantità 
d'acqua  vi  vorrà  per  adacquare  lo  stesso  numero  di  ettari  di 
un  terreno  che  abbia  del  paludoso,  e  che  già  sia  inzuppato 
d'acqua.  Parimenti  minor  acqua  è  necessaria  per  adacquare 
un  terreno  posto  a  prato,  e  maggiore  per  adacquarlo  aralo, 
perchè  la  terra  smossa  maggiormente  s'imbeve  d'acqua  ;  e  mag- 
giore ancora,  se  coltivato  a  riso. 

Così  minor  acqua  richiedesi  per  adacquare  lo  stesso  terreno, 
ben  disposto  e  spianato,  che  ad  adacquarlo  irregolare  o  male 
spianato,  poiché  nel  primo  caso  si  spande  l'acqua  liberamente 
da  ogni  parte,  mentre  nel  secondo  caso  vien  trattenuta  da  per 
tutto  da  dossi,  ed  è  obbligata  a  fermarsi  nei  luoghi  bassi,  con 
dispendio  di  tempo  e  di  acqua.  Minor  quantità  ancora  vi  vuole 
per  adacquare  un  terreno  assai  pendente;  imperocché  a  cagione 
della  pendenza  velocemente  si  trasporta  l'acqua  da  una  parte 
all'altra  del  terreno,  e  prestamente  lutto  lo  scorre;  anzi  perchè 
ciò  non  succeda  troppo  precipitosamente  suolsi  mandare  l'ac- 
qua su  questi  terreni  per  piccoli  e  spessi  canaletti,  i  quali  la 
trasportano  bensì  con  prestezza,  ma  non  la  precipitano.  Il  modo 
poi  con  cui  vien  usata  l'acqua  influisce  pur  molto  per  adac- 
quare molto  o  poco  terreno  (1). 


(1)  De  Regi.  Uso   della  tavola  parabolica  per  le  bocche  d'irrigazione, 
pag.  69.  —  Milano,  Tip.  Silvestri. 
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500.  Colture  diverse  consumando  quantità  d'acqua  diverse, 
che  dirassi  se  taluno  il  quale  ottenne  una  concessione  d'acqua 
per  una  determinata  coltura  la  usi  per  altra  coltura?  Nel  caso 
in  cui  il  derivatore  abbia  acquistato  una  presa  di  acqua  tassata 
senza  obbligo  di  rendere  le  colature,  ed  in  cui  l'uso  non  è  in- 
dicato che  per  dimostrazione,  la  coltura  può  liberamente  cam- 
biarsi. Se  ne  ha  un  esempio  nella  sentenza  della  Camera  dei 
Conti  del  2  marzo  1792,  in  cui  si  legge,  che  la  destinazione 
dell'acqua  d'irrigazione  espressa  nell'istromento,  prò  irrigatione 
pratorum,  dovesse  riguardarsi  soltanto  per  modo  di  dimostra- 
zione, ed  a  motivo  che  li  beni  irrigabili  in  tal  tempo  fossero  i 
soli  prati,  piuttostochè  per  modo  di  ristrettiva  limitazione  del- 
l'irrigazione stabilita  pei  soli  prati.  E  si  soggiungeva  che  la 
seguita  fissazione  e  modellamento  dell'acqua  alli  concessionari 
assegnata,  assai  persuadeva  che  il  loro  diritto  su  di  esso  non 
era  già  di  semplice  uso,  ma  bensì  una  positiva  facoltà  di  quella 
derivare  e  percevere  come  acqua  smembrata  dal  canale  prin- 
cipale con  detto  modellamento  e  fissazione,  e  passata  quindi 
non  altrimenti  che  li  beni,  e  quale  diritto  a  questi  annesso, 
negli  acquisitori  dei  medesimi  (1). 

Parimenti  se  col  cambiamento  di  coltura  non  viene  ad  ero- 
garsi una  maggior  quantità  d'acqua,  e  non  si  abbiano  a  pra- 
ticare nel  canale  delle  opere  che  cangino  essenzialmente  le 
condizioni  del  medesimo,  il  concessionario  può  valersi  dell'ac- 
qua per  quella  specie  d'irrigazione  che  meglio  a  lui  conviene. 

Ma  se  il  cambiamento  di  coltura  recasse  un  danno  evidente 
al  dispensatore  o  fosse  una  violazione  manifesta  della  conven- 
zione, non  potrebbe  essere  ammesso.  Quegli,  ad  esempio,  che 
deve  rendere  le  colature,  non  ne  renderebbe  la  stessa  quantità, 
se  a  luogo  di  prati  egli  coltiva  del  riso.  Così  se  taluno  ha  fatto 
una  concessione  per  l'irrigazione  di  un  determinato  prato,  an- 
che senza  obbligo  di  rendere  le  colature,  su  di  un  terreno  sab- 
bioso, che  coltivato  a  riso  assorbirebbe  una  maggiore  quantità 
d'acqua,  il  cambiamento  di  coltura  da  prato  a  riso  aggraverebbe 
evidentemente  la  sua  condizione  (2). 

(1)  D.  Vili,  648.  Vedasi  pure  Torino,  16  gennaio  1860  —  B.  XII,  84; 
—  e  6  aprile  1872  —  G.  IX,  341. 

(2)  Torino,  26  aprile  1831  —  D.  Vili,  870. 
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501.  Se  la  concessione  d'acqua  fosse  fatta  genericamente 
per  i  bisogni  dell'irrigazione,  oppure  per  l'irrigazione  dei  beni 
del  concessionario,  deve  intendersi  dei  beni  posseduti  attual- 
mente all'epoca  della  convenzione,  e  non  può  estendersi  a  quelli 
posteriormenti  acquistati.  Tale  è  la  dottrina  del  Pecchio,  il  quale 
dice  che:  Servitus  aquaeductus  indefinite  concessa,  scilicet  prò 
suis  praediis,  intelligitur  tantum  de  praesentibus  non  autem  fu- 
turis.  Imperocché  nei  contratti  le  parole  riferendosi  sempre  al 
tempo  presente,  od  allo  stato  in  cui  si  trovavano  le  cose  all'e- 
poca del  contratto,  si  presume  che  non  si  abbia  voluto  contem- 
plare ciò  che  dipende  da  futuro  evento  che  si  ignora  (4). 

502.  Che  se  l'utente  non  può  servirsi  delle  acque  che  per 
l'uso  determinato,  né  aumentare  la  quantità  dei  prati  irriga- 
bili, possono  però  irrigarsi  nuovi  prati  in  surrogazione  degli 
antichi  (2).  E  se  la  servitù  di  presa  d'acqua  fu  concessa  per 
l'irrigazione  di  un  determinato  fondo  senza  riserva  degli  scoli, 
il  proprietario  del  fondo  dominante  potrà  raccogliere  e  con- 
durre legittimamente  detti  scoli  a  benefìzio  di  altro  suo  fondo 
e  concederli  pure  ad  altri,  perciocché  detti  scoli  gli  apparten- 
gono in  proprietà  in  forza  della  servitù.  Illuà,  scrive  Ulpiano, 
Labeo  dicit,  omnes  partes  illius  fundi,  in  quem  loci  acqua  du- 
citnr,  ejusdem  numero  esse.  Ergo  et  si  forte  actor  confinem 
agrum  emerit,  et  ex  agro,  in  quem  hoc  anno  aquam  duxerit, 
postea  fundi  empii  nomine  velit  aquam  ducere  :  ita  demum  eum 
recte  hoc  interdicto,  ut  de  itinere,  actuque,  uti  putant  :  ut  semel 
in  suum  ingressus,  inde  egredi,  quae  velit,  possit,  nisi  ei  noci- 
tum  sit,  ex  quo  aquam  ducit  (3). 

La  Corte  di  Torino  con  sentenza  22  febbraio  1867,  decise, 
che  se  il  proprietario  di  beni  e  d'acqua  vende  gli  uni  e  le  altre 
riservandosi  solo  una  piccola  porzione  di  terreno  coll'acqua 
necessaria  per  l'irrigazione  del  trifoglio,  meliga  e  simili,  ritiene 
quest'acqua  non  j tire  servitutis,  ma  jure  proprietalis.  Conseguen- 
temente una  volta  precisato  il  corpo  d'acqua  che  gli  è  dovuto 
per  tale  riserva,  sempre  quando  esista  il  genere  di  coltivazione 

(1)  Opera  cit.,  lib.  I,  cap.  3,  quest.  15,  N.  2.  —  Casale,  4  agosto  1868 
—  B.  XX,  695. 

(2)  Torino,  3  febbraio  1852  —  B.  IV,  146. 

(3)  L.  §  15,  D.  De  aqua  quot.,  et  aestiva. 
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indicato,  può  usare  dell'acqua  fissatagli,  non  solo  per  l'irrigazione 
dei  terreni  riservali,  ma  anche  di  quelli  di  posteriore  acquisto  (1). 
503.  La  presa  d'acqua  per  uso  determinato  servendo  sia 
all'irrigazione,  che  per  dar  moto  ad  opifizi,  così  crediamo  che 
l'acqua  destinata  pel  primo  oggetto  non  possa  servire  per  lo 
stabilimento  sul  canale  di  molini  od  altri  opifizi  (2).  Infatti 
onde  stabilire  un  opifizio  sul  canale  è  necessario  far  dei  lavori 
nell'alveo  del  medesimo;  si  debbono  alzare  le  acque,  porre 
delle  fìcche,  e  provvedere  altre  opere  di  tal  genere,  per  cui  in 
occasione  di  piene  potrebbe  aver  luogo  un  rigurgito  od  altro 
simil  danno. 

Nel  regime  delle  acque  devesi  tener  conto  di  qualunque  mi- 
nima circostanza,  onde  evitare  i  danni  che  ne  possono  derivare, 
dacché  talvolta  una  circostanza  lontana,  la  quale  sembrava  non 
poter  avere  alcuna  influenza,  arreca  uno  squilibrio,  cui  gli  im- 
periti dell'arte  non  avrebbero  mai  pensato,  e  può  essere  causa 
di  funeste  conseguenze.  Per  altro  se  niun  danno  si  potesse  te- 
mere non  vi  sarebbe  ragione  di  impedirle  per  l'utile  pubblico 
che  ne  deriva  dallo  stabilimento  di  edifìzi,  e  perchè  l'irrigazione 
assorbendo  le  acque  ne  rende  impossibile  ogni  altro  uso,  men- 
tre l'acqua  fugata  dall'opifizio  può  essere  utilizzata  all'irriga- 
zione di  un  fondo  inferiore. 

Parimenti  se  si  fosse  concessa  la  servitù  di  presa  d'acqua 
necessaria  per  i  bisogni  di  una  casa,  non  potrebbe  il  suo  pro- 
prietario pretenderla  per  convertire  la  casa  in  un  stabilimento 
balneare,  o  per  l'esercizio  d'industria. 

50-4.  Colui  che  acquistò  la  servitù  di  presa  d'acqua  per 
l'esercizio  di  un  suo  opifìcio,  non  può  destinarla  all'irrigazione. 
Imperciocché,  oltre  al  non  potersi  cambiare  destinazione  ad  un 
canale,  senza  eseguire  qualche  opera  che  variamente  modifichi 
il  deflusso  dell'acqua;  la  diversa  destinazione  potrebbe  recare 
danno  agli  utenti  inferiori  col  consumo  dell'acqua  nell'innaffia- 
mento del  terreno.  Inoltre  bisogna  tener  per  costante,  che  il 
concessionario  non  può  valersi  dell'acqua ,  salvo  osservando 
esattamente  le  condizioni  apposte  nella  concessione. 


(1)  G.  Ili,  187. 

(2)  Casale,  22  dicembre  1865  —  G.  Ili,  57. 
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La  concessione  d'acqua  fatta  ad  un  monastero  prò  molen- 
dino  et  aliis  suis  necessitatibus,  fu  deciso,  che  si  dovesse  rite- 
nere, non  solo  pei  bisogni  interni  del  monastero,  ma  anche 
per  la  irrigazione  dei  beni  al  medesimo  spettanti  (1). 

Mediante  possesso  immemorabile  si  può  acquistare  il  diritto 
di  irrigare  campi  e  risaie  con  quell'acqua,  il  cui  uso  dal  titolo 
di  concessione  veniva  limitato  alla  rotazione  di  molini,  edifizi 
ed  irrigazione  dei  prati  (2) 

505.  Per  la  stessa  ragione  colui  cui  fosse  stato  concesso 
di  stabilire  sopra  un  canale  un  molino  con  determinate  ruote, 
non  potrebbe  aumentarle,  né  stabilire  a  sua  vece  un  lanifìcio, 
un  martinetto  e  viceversa. 

La  Corte  di  cassazione  con  sentenza  del  44  maggio  1864  de- 
cise, che  nel  dubbio,  se  nella  concessione  di  derivazione  d'acqua 
per  uso  ed  esercizio  determinato  si  contenesse  la  proibizione 
di  stabilire  un  molino  da  cereali,  rettamente  si  trasse  argo- 
mento dell'esistenza  di  siffatta  proibizione  da  ciò  che  per  secoli 
non  si  fosse  mai  stabilito  un  molino;  chetale  argomentazione 
non  contraddiva  alla  massima,  che  in  facultativis  non  datur 
praescriptio,  specialmente  poi  se  confortala  da  altri  argomenti 
tratti  anche  dal  senso  letterale  del  titolo  (3). 

506.  Come  già  si  avverti  riguardo  all'irrigazione,  cambe- 
rebbe aspetto  la  cosa,  se  si  trattasse  di  concessione  di  un  de- 
terminalo quantitativo  d'acqua  da  estrarsi  da  un  canale  per  dar 
moto  ad  un  determinato  opifìzio ;  in  questo  caso  l'opifìzio  può 
essere  accresciuto  ed  anco  scambiato  in  altro,  ritenendosi  che 
siasi  voluto  determinare  in  modo  tassativo  la  quantità  dell'ac- 
qua, e  solo  in  modo  dimostrativo  l'uso  da  farsi  di  essa  (4). 

Con  sentenza  della  Corte  di  Ciamberì  del  31  dicembre  1853 
fu  deciso,  che  chi  legittimamente  acquietò  il  diritto  di  deriva- 
zione delle  acque  demaniali  per  mettere  in  movimento  dei 
molini,    può    a    suo  piacimento    moltiplicare  le  sue  macchine 


(1)  Casale,  7  febbraio  1859  —  G.  e.  II,  225. 

(2)  Torino,  16  febbraio  1869  —  G.  V,  247. 

(3)  B.  XVI,  379. 

(4)  Torino,  13  giugno  1860  —  B.  XII,  694  ;  —  e  Ciamberì,  31  dicem. 
1853  —  G.  t.  VII,  70. 
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senza   il    bisogno    di    una  nuova  autorizzazione,  purché    non 
aumenti  il  volume  della  presa  d'acqua  (1). 

507.  Coerentemente  al  sovraddetto  si  decise,  nel  caso  di 
acquisto  per  mezzo  di  prescrizione,  che  il  diritto  acquistato 
su  talune  acque  per  l'irrigazione  di  beni  non  potesse  invo- 
carsi per  servirsene  anche  a  prò  di  edilìzi  idraulici.  —  Che  se 
con  un  possesso  alto  ad  indurre  la  prescrizione  si  fosse  fatto  un 
uso  delle  acque,  maggiore  del  concesso,  ma  sempre  per  irri- 
gazione, o  per  esenzione  di  canone,  non  si  potrebbe  pretendere 
di  fare  di  esse  un  uso  diverso,  stante  la  regola  tantum  prae- 
scriptum  quantum  possessum,  la  quale  non  ammette  la  presun- 
zione della  proprietà  di  cosa,  se  non  se  quando  questa  è 
indivisibile,  o  per  se  stessa  o  quanto  all'uso  a  cui  può  essere 
destinata  (2).  —  Che  chi  ha  la  concessione  di  un'acqua  per  un 
dato  uso  e  pretende  avere  il  diritto  di  servirsene  per  prescri- 
zione anche  ad  altro  uso,  deve  mostrare  non  solo  il  possesso 
per  usi  diversi  da  quello  indicato  dal  titolo,  ma  pur  quello 
specifico  che  fonda  sulla  prescrizione  (3).  —  E  che  qualunque 
possesso  di  applicare  una  determinata  acqua  ad  altri  usi  oltre 
quelli  cui  è  destinata,  quale  sarebbe  ad  esempio  quello  della 
formazione  del  ghiaccio,  non  è  attendibile.  Né  si  potrebbe  util- 
mente invocare  la  tolleranza,  in  proposito  quando  fu  soltanto 
temporanea,  e  che  d'altronde  fosse  costante  che  l'uso  dell'ac- 
qua era  ristretto  all'innaffiamento   d'un  terreno  (4). 

11  possesso  e  l'uso  in  modo  diverso  non  possono  invocarsi,  se  fu 
chiesta  l'autorizzazione  dal  concessionario  per  operarne  il  cam- 
biamento. Per  altro  se  la  rivocazione  dell'autorizzazione  arre- 
casse gravi  perdite  al  concessionario  con  poco  giovamento  del 
rivocante,  può  il  diritto  di  tale  rivocazione  essere  dal  giudice 
diniegato  (5). 

508.  Allorché  la  concessione  di  un  quantitativo  di  acqua  a 
bocca  libera  si  riferisce  ad  un  determinato  servizio,  il  Codice 
italiano  all'articolo  621,   conforme   all'articolo  642  del   Codice 

(1)  G.  t.  X,  70. 

(2)  Torino,  5  gennaio  ]857  —  B.  IX,  58. 

(3)  Id.  30  aprile  1858  —  B.  X,  474  e  478. 

(4)  Camera  dei  Conti,  24  settembre  1838  —  D.  f.  XXXII,  440. 

(5)  Torino,  2  dicembre  1865  —  B.  XVII,  626. 
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sardo,  dà  facoltà  a  chi  vi  ha  interesse  di  ricorrere  al  Tribunale 
per  ottenere  lo  stabilimento  della  bocca  e  dell'edilìzio  deriva- 
tore, che  valga  ad  assicurare  l'uso  necessario  ed  impedire 
l'eccesso,  qualunque  sia  l'intervallo  decorso  dalla  concessione 
durante  cui  essa  sia  stata  goduta  qual  derivazione  libera,  senza 
la  previa  formazione  della  bocca  ed  edilizio  che  ne  determinasse 
la  quantità  (1).  Ond'è,  che  quand'anco  il  concedente  abbia  som- 
ministrata minor  quantità  d'acqua  di  quella  dovuta,  o  il  con- 
cessionario ne  abbia  presa  in  maggior  quantità  da  oltre  trenta 
anni,  può  esser  chiesto  che  sia  stabilita  la  forma  di  derivazione, 
onde  sia  assicurato  l'uso  necessario,  od  impedito  l'eccesso  del- 
l'acqua. 

509.  Per  determinare  la  quantità  d'acqua  dovuta  è  neces- 
sario determinare  il  servizio  che  risulterà  dal  titolo  o  dal 
possesso.  Imperciocché  se  il  titolo  da  cui  risulta  la  concessione  è 
conforme  al  possesso,  si  dovrà  risalire  al  tempo  della  concessione 
per  determinare  la  quantità.  Così  pure  se  l'uso  dell'acqua  deriva 
dal  possesso,  converrà  risalire  al  tempo  in  cui  ebbe  il  comincia- 
mento.  Che  se  il  possesso  non  è  conforme  al  titolo,  nel  senso 
cioè  che  siasi  goduto  per  trent'anni  di  una  quantità  d'acqua  per 
un  servizio  più  o  meno  esteso,  si  acquisterà  in  forza  della  pre- 
scrizione il  diritto  di  godere  una  maggior  quantità  d'acqua, 
oppure  si  perderà  a  seconda  dell'uso  fattone;  e  la  forma  della 
derivazione  dovrà  essere  stabilita  in  modo  che  sia  assicurata 
l'acqua  posseduta  per  trent'anni,  in  relazione  al  servizio. 

Stabilita  l'estensione  del  servizio,  la  quantità  d'acqua  neces- 
saria per  un  determinato  impiego  agricolo,  la  si  può  con  calcolo 
approssimativo  medio  stabilire  da  chi  sia  esperto  circa  la  natura 
del  terreno  e  l'impiego  che  se  ne  deve  fare. 

Se  poi  trattasi  di  determinare  l'acqua  necessaria  per  dar  moto 
a  opifici  esistenti  sopra  un  canale  d'acqua  devesi  avere  riguardo 
alla  convenzione,  al  luogo,  alla  natura  della  cosa  ed  all'antichità 
della  destinazione  (2). 

510.  La  legge  attribuendo  il  diritto  di  fare  stabilire  l'edifìzio 
derivatore  a  chi  ha  interesse,  si  riferisce  tanto  al  concedente  che 

(1)  Casale,  23  luglio  1858  —  G.  e.  I,  734. 

(2)  Torino,  7  marzo  1735  —  D.  Vili,  443. 
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al  concessionario,  cui  può  grandemente  interessare  che  sia  sta- 
bilito prontamente  l'edifìzio  derivatore,  trattandosi  specialmente 
di  acqua  concessagli  per  dar  moto  ad  opifìzi  :  poiché  coi  pro- 
gressi meccanici  che  seguono  maravigliosamente  tuttodì,  potrebbe 
avvenire  che  gli  sia  di  molto  diminuita  l'acqua  che  prima  abbi- 
sognasse. Compete  pure  lo  stesso  diritto  nei  rapporli  fra  vari 
compartecipanti  ad  un  corso  d'acqua,  senza  che  vi  sia  propria- 
mente una  concessione  d'acqua  (1).  La  spesa  della  costruzione 
della  bocca,  e  dell'edilìzio  dev'essere  a  carico  di  chi  mostra  in- 
teresse che  l'acqua  sia  determinala. 

511.  La  facoltà  attribuita  a  chiunque  vi  abbia  interesse  di 
fare  stabilire  in  ogni  tempo  la  forma  della  derivazione,  e  di  farvi 
apporre  limiti  in  modo  che  venga  insieme  assicurato  l'uso  ne- 
cessario, ed  impedito  l'eccessivo,  è  ristretta  al  caso  in  cui  nella 
concessione  fatta  per  un  determinato  servizio  non  siasi  espresso 
il  quantitativo,  e  non  siasi  convenuta  la  forma  della  bocca  del- 
l'edifizio  derivatore,  o  che  in  difetto  di  convenzione  non  sia 
slata  esercitata  pacificamente  la  derivazione  in  una  determinata 
forma  pel  corso  di  un  quinquennio  ;  imperciocché  nel  caso  con- 
trario di  convenzione  o  possesso  di  una  determinata  forma  pel 
corso  di  un  quinquennio,  non  è  ammessa  alcuna  modificazione 
per  eccesso  o  deficienza,  salvo  che  si  praticassero  variazioni 
nel  canale  dispensatore  o  nel  corso  delle  acque  in  esso  scor- 
renti (2),  come  si  accennò  ai  numeri  416  e  17. 


Paragrafo  8. 

Della  presa  d'acqua  con  obbligo  di  restituzione. 


SOMMARIO. 

512.  In  quanti  casi  si    verifica  la  presa   d'acqua  coll'obbligo   di  resti- 

tuzione. 

513.  Utilità  degli  scoli  d'irrigazione. 

514.  Chi  si  serve    dell'acqua   coll'obbligo    di  restituirla,  non  è  proprie- 

tario ma  soltanto  utente  dell'acqua. 

(1)  Torino,  21  febbraio  1870  —  B.  XXII,  152. 

(2)  Cassazione,  1°  giugno  1870  —  B.  XXII,  544. 
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615.  Il  Codice  italiano  contempla  due  casi. 

516.  Primo  caso. 

517.  Che  s'intende  per  acqua  sopravanzante. 

518.  Chi  è   obbligato  alla  restituzione  degli    scoli   non  può    deviarli, 

sotto  qualsiasi  pretesto. 

519.  Secondo  caso  contemplato  dalla  legge. 

520.  Ragione  della  differenza  fra  il  primo  e  secondo  caso. 

521.  Modificazioni  ed  aggiunte  fatte  alla  disposizione  del  progetto  del 

Codice  civile  riguardo  al  secondo  caso. 

522.  Chi  deve  gli  scoli  come  può  liberarsi  dalla  servitù. 

523.  Commento  dell'art.  656. 

512.  La  presa  d'acqua  con  obbligo  di  restituzione  si  verifica 
in  due  casi,  o  per  natura  particolare  dell'acqua  che  non  comporti 
che  il  primo  utente  ne  acquisti  la  libera  disponibilità,  siccome 
avviene  dei  rivieraschi  dei  rivi  e  scolatori,  ai  quali  è  imposto 
dalla  legge  l'obbligo  di  restituire  l'acqua  al  corso  ordinario  dopo 
di  essersene  serviti;  oppure  per  convenzione  o  possesso.  Del 
primo  caso  già  abbiamo  parlato  trattando  delle  acque  natural- 
mente correnti;  ci  occuperemo  ora  esclusivamente  del  secondo. 

513.  L'uso  degli  scoli  è  di  una  grande  importanza  nella  col- 
tura idraulica.  Tutto  lo  studio  dell'agricoltura  in  materia  d'acqua 
sta  nell'arte  di  profittare  degli  scoli  onde  aumentare  l'irrigazione, 
raccogliendoli  per  farli  servire  ad  irrigare  successivamente  altri 
terreni  sinché  del  tutto  si  esauriscono  o  nella  scarsa  quota  resi- 
dua si  scaricano  in  correnti  d'acqua. 

È  noto  che  nel  terreno  che  si  vuole  adacquare  si  produce  una 
specie  d'inondazione,  a  cui  dopo  un  determinato  tempo  si  dà 
sfogo  deviando  gli  scoli  altrove.  Questi  scoli  sono  più  o  meno 
copiosi,  secondo  la  diversa  estensione  di  terreno,  che  ad  un 
tempo  s'innaffia.  Trattandosi  di  pochi  ettari  di  terreno,  non  si 
va  lungi  dal  vero  dicendo,  che  lo  scolo  uguaglierà  la  metà  di 
quell'acqua  che  sul  terreno  s'indusse  ;  perciò  tenendo  conto 
degli  scoli,  la  totalità  del  terreno  adacquabile  riesce  il  dop- 
pio di  quello  che  si  può  mettere  sott'acqua  nel  primo  innaf- 
fiamento. 

514.  Nella  presa  d'acqua  con  obbligo  di  restituzione,  il  pro- 
prietario del  fondo  che  si  serve  dell'acqua  per  la  sua  irrigazione 
non  è  già  proprietario  dell'acqua  stessa,  ma  soltanto  utente, 
e  non  può  servirsene  che  nei  limiti  della  convenzione  e  del 
possesso. 
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Egli  è  vincolato  sia  legalmente  che  fisicamente.  Legalmente 
sotto  due  rapporti  :  il  primo  è  quello  di  non  eccedere  nell'uso  e 
nel  godimento  dell'acqua  ;  il  secondo  di  doverla  restituire  intiera 
dedotto  l'uso  necessario.  Fisicamente  poi  si  trova  obbligato,  per- 
chè conviene  costrurre  i  fossi  e  dirigere  gli  scoli  in  modo  che 
l'acqua  ritorni  al  canale  dispensatore  colla  minore  perdita  di 
quantità  e  di  tempo  possibile,  salve  nel  resto  le  guarentigie  con- 
tro le  altre  distrazioni  (1). 

515.  L'esercizio  della  servitù  degli  scoli  è  regolato  dagli  ar- 
ticoli 653,  654,  655  e  656  del  Codice  civile,  la  cui  meno  esatta 
locuzione  può  a  prima  giunta  dar  luogo  a  dubbiezze  e  contrad- 
dizioni. Essi  furono  tratti  dall'opera  più  volte  citata  del  Giova- 
netti (2). 

La  legge  contempla  due  casi  distinti,  quello  cioè  in  cui  l'acqua 
sia  concessa,  riservata  o  posseduta  per  un  determinato  uso,  coli 
l'obbligo  della  restituzione  al  concedente  o  ad  altri  di  ciò  che 
sopravanza,  e  quello  in  cui  o  per  convenzione  od  in  forza  della 
prescrizione  taluno  abbia  il  diritto  di  godere  gli  scoli  d'acqua 
provenienti  da  un  determinato  fondo. 

516.  11  primo  caso  è  contenuto  nell'art.  653.  L'uso  dell'acqua 
concessa  riservata  o  posseduta,  non  può  esser  variato  a  danno 
del  fondo  a  cui  si  deve  la  restituzione  dei  coli  od  avanzi  d'acqua. 
Come  già  si  notò  i  coli  provengono  dall'irrigazione,  gli  avanzi 
dall'esercizio  dell'industria. 

Parla  la  legge  di  acqua  conceduta,  riservata  o  posseduta  per 
un  determinato  uso.  Si  verifica  la  concessione  d'acqua,  allorché 
il  proprietario  la  concede  per  l'irrigazione  di  un  fondo  altrui, 
coll'obbligo  di  restituirgli  le  acque  che  sopravanzeranno. 

L'obbligo  della  restituzione  può  esser  imposto  tanto  a  favore 
del  concedente  quanto  di  un'altra  persona,  come  se  Paolo  con- 
cedesse a  Sempronio  l'acqua  per  l'irrigazione  del  suo  fondo  o 
per  l'esercizio  di  un'industria,  coll'obbligo  di  restituire  a  Pietro 
ciò  che  sopravanza. 

Si  verifica  la  riserva,  allorché  taluno  nella  vendita  di  un  fondo 
si  riserva  l'acqua  di  una  sorgente  che  in  esso  scaturisca  per  la 


(1)  Romagnosi,  op.  cit.,  par.  I,  lib.  2,  cap.  3,  §  15. 

(2)  Pag.  142. 
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irrigazione  di  altri  suoi  fondi,  salva  la  restituzione  dei  coli  all'ac- 
quisitore. Si  verifica  il  possesso,  allorquando  siasi  mercè  di  esso 
acquistato  il  diritto  su  di  un'acqua  per  l'irrigazione  d'un  pro- 
prio fondo,  e  che  altri  abbia  o  per  titolo  o  per  prescrizione  ac- 
quistato il  diritto  di  servitù  agli  scoli  di  detta  acqua. 

L'uso  dell'acqua  deve  essere  determinato,  onde  possa  verifi- 
carsi l'obbligo  di  restituire  le  colature.  L'uso  eia  estensione  son 
determinati  dal  titolo  o  dal  possesso.  L'uso  non  può  essere  va- 
riato a  danno  del  fondo  cui  la  restituzione  è  dovuta.  Ma  se  la 
variazione  dell'uso  non  recasse  danno  al  proprietario  del  fondo 
dominante,  non  vi  sarebbe  motivo  per  impedire  la  variazione, 
come  lo  indicano  le  stesse  parole  della  legge. 

517.  S'intende  per  acqua  sopravanzante  quella  che  rimane 
dopo  avere  compiutamente  soddisfatto  l'uso  determinato  per  cui 
fu  conceduta,  riservata  o  posseduta.  La  quantità  però  dell'acqua 
da  consumarsi,  e  di  conseguenza  quella  da  restituirsi  può  va- 
riare, perciocché  il  servizio  può  richiedere  ora  una  maggiore 
ora  minor  quantità  di  acqua  per  esser  soddisfatto,  richiedendosi 
ad  esempio  in  una  stagione  secca  maggior  acqua  che  in  una 
piovosa. 

518.  Il  proprietario  del  fondo  vincolato  alla  restituzione  degli 
scoli  o  degli  avanzi  d'acqua  non  può  deviarne  una  parte  qua- 
lunque, sotto  pretesto  di  avervi  introdotto  una  maggiore  quan- 
tità di  acqua  viva  od  un  diverso  corpo,  ma  deve  lasciarli  nella 
totalità  discendere  a  favore  del  fondo  dominante.  Questa  prescri- 
zione contenuta  nell'articolo  654  è  generale  ed  assoluta,  diretta 
allo  scopo  di  evitare  giuridiche  contestazioni.  La  Corte  di  Torino 
con  sentenza  17  aprile  1857  decise,  che  chi  ha  obbligo  di  resti- 
tuire certi  scoli  al  vicino,  acquistando  altre  acque,  non  avesse 
diritto  di  confonderle  con  quelli,  ma  dovesse  restituire  la  quan- 
tità e  qualità  identica  che  è  da'  titoli  contemplata  (1). 

519.  Il  secondo  caso  è  contemplato  dall'art.  655.  In  questo 
non  trattandosi  più  di  acqua  concessa,  riservata  o  posseduta  per 
un  determinato  uso  coll'obbligo  della  restituzione,  ma  soltanto 
di  coli  provenienti  da  un  determinato  fondo,  la  legge  dà  fa- 
coltà al  proprietario  del  fondo   servente  di  usare  liberamente 

(1)  G.  g.  IV,  354. 
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dell'acqua  a  vantaggio  del  suo  fondo,  di  cambiare  la  coltivazione, 
ed  anche  di  abbandonare  in  tutto  od  in  parte  la  irrigazione. 

520.  La  ragione  della  differenza  nei  due  casi  è  evidente.  Nel 
primo  caso,  cioè  in  quello  che  taluno  sia  obbligalo  di  trasmet- 
tere le  colature  di  una  determinata  acqua  dopo  l'irrigazione  di 
un  determinato-fondo,  non  è  il  fondo  che  sia  soggetto  all'ob- 
bligo delle  colature,  è  l'acqua  stessa  che  è  dovuta  dopo  un 
servizio  determinato  :  è  il  proprietario  stesso  dell'acqua  che 
si  spogliò  della  sua  disponibilità.  Nel  secondo  caso  invece  il 
diritto  di  godere  degli  scoli  è  totalmente  dipendente  dal 
fatto  facoltativo  dell'antecedente  irrigazione  fatta  dal  padrone 
del  fondo  superiore.  D'onde  ne  viene  per  conseguenza,  che 
la  ragione  stessa  di  godere  degli  scoli  è  dipendente  intiera- 
mente dalla  volontà  altrui.  Non  sarà,  adunque  un  diritto  asso- 
luto ma  condizionato,  nel  caso  cioè  che  il  padrone  del  fondo 
superiore  sottoponga  ad  irrigazione  il  fondo  medesimo.  L'ac- 
quisto degli  scoli  in  questo  caso,  sia  in  forza  di  titolo  che  per 
prescrizione,  consisterà  sempre  in  un  diritto  eventuale,  ossia 
sottoposto  all'interesse  del  proprietario  del  fondo  servente,  senza 
che  possa  mai  impedirgli  di  coltivarlo  come  più  gli  aggrada, 
né  di  fare  dell'acqua  quell'altro  uso  che  più  gli  convenga, 
purché  non  la  disperda  per  emulazione,  o  non  ne  faccia  distra- 
zione in  favore  altrui  (1). 

Non  potrebbe  difratti  obbligarsi  alcun  proprietario  ad  assog- 
gettare i  propri  fondi  in  grazia  degli  scoli  altrui  ad  un  tratta- 
mento agricolo,  il  quale  essenzialmente  riescirebbe  non  sola- 
mente incomodo,  ma  disastroso,  fatale  e  distruttivo  d'ogni  utile 
produzione,  essendo  noto  che  tanto  i  fondi  coltivati  a  riso  che 
a  prato  debbono  successivamente  alternarsi,  secondo  l'opportu- 
nità, in  guisa  che  è  forza  di  avvicendare  i  lavori  agricoli  onde 
non  rendere  i  terreni  sterili,  e  pregiudicare  talvolta  ben  anche 
la  pubblica  salute  (2). 

È  però  fuori  di  dubbio,  che  se  nel  titolo  costitutivo  della  ser- 
vitù si  convenisse,  che  il  proprietario  del  fondo  servente  non 


(1)  Casale,  13  settembre  1839  — M.  V,  236.  —  Torino,  17  giugno  1871 
—  G.  Vili,  528. 

(2)  Romagnosi,  opera  citata,  part.  1,  lib.  2,  sez.  3,  §  20. 
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possa  mai  per  nessun  caso  privare  il  proprietario  del  fondo  do- 
minante degli  scoli  una  volta  promessi,  non  potrebbe  cambiarsi 
la  destinazione  dell'acqua,  e  si  rientrebbe  nel  primo  caso. 

521.  Nel  progetto  del  Codice  civile,  l'articolo  in  discorso  era 
stato  concepito  nel  senso,  che  la  servitù  degli  scoli  non  potesse 
impedire  al  proprietario  del  fondo  da  cui  derivavano  di  cambiare 
la  coltura  ed  abbandonare  anche  l'irrigazione,  quando  il  diritto 
fosse  soltanto  fondato  sul  possesso  non  accompagnato  da  titolo^ 
ed  era  stato  redatto  nei  seguenti  termini  :  «  La  servitù  degli  scoli 
acquistala  col  solo  possesso,  non  toglie  al  proprietario  del  fondo 
servente  il  diritto  di  cambiare  la  coltivazione  del  suo  fondo,  ed 
anche  di  abbandonarne  in  tutto  od  in  parte  la  irrigazione  » . 

Si  adduceva  a  ragione  di  una  tal  limitazione,  che  mancando 
il  titolo  non  si  potesse  conoscere,  se  per  l'acquisto  del  diritto 
degli  scoli  si  fosse  pagato  un  prezzo  :  invocandosi  il  solo  possesso 
si  dovesse  anzi  supporre  che  non  ne  avesse  pagalo  alcuno.  Per- 
ciò se  quel  diritto  poteva  mantenersi  finché  dura  lo  stesso  stato 
di  cose  in  cui  fu  acquistato,  esso  non  potesse  impedire  al  pro- 
prietario del  fondo  superiore,  che  non  ha  assunto  alcuna  obbli- 
gazione in  proposito  di  mutare  la  coltura  del  medesimo. 

Ma  si  osservò  che  in  qualunque  modo  venisse  costituita  la  ser- 
vitù, ossia  tanto  nel  caso  che  fosse  acquistata  con  titolo,  quanto 
per  mezzo  della  prescrizione,  consistesse  sempre  in  un  diritto 
eventuale,  ossia  sottoposto  all'interesse  del  proprietario  del  fondo 
servente,  senza  che  potesse  mai  impedirgli  di  coltivarlo  come 
più  gli  convenga,  purché  non  la  disperda  per  emulazione  o  non 
ne  faccia  distribuzione  in  favore  altrui. 

L'articolo  fu  perciò  dalla  Commissione  del  riordinamento  le- 
gislativo modificato  ;  si  tolsero  le  parole  acquistate  col  solo  pos- 
sesso, e  si  aggiunsero  le  parole  di  usare  liberamente  dell'acqua 
a  vantaggio  del  suo  fondo,  nello  scopo  di  antivenire  ogni  dub- 
bio ed  evitare  dannose  controversie;  e  si  formulò  nei  termini 
in  cui  è  concepito  l'articolo  655  del  Codice  (1). 

522.  Il  proprietario  del  fondo  soggetto  alla  servitù  degli  scoli 
o  degli  avanzi  d'acqua,  può  però  sempre  liberarsi  dalla  servitù 
mediante  la  concessione  e  l'assicurazione  al  fondo  dominante  di 

(1)  Processi  verbali:  seduta  10  maggio. 
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un  corpo  d'acqua  viva,  la  cui  quantità  nel  difetto  di  accordo  fra 
le  parti  sarà  determinala  dall'autorità  giudiziaria,  tenuto  il  de- 
bito conto  di  tutte  le  circostanze  (art.  656). 

A  dettare  detta  disposizione  valsero  per  certo,  l'osservazione 
di  Romagnosi,  che  le  dispense  obbligate  a  ritorno  danno  sem- 
pre luogo  a  questioni,  frodi,  inquisizioni,  le  quali,  tranne  una 
durissima  necessità,  debbono  proscrivere  la  dispensa  con  ritorno 
come  la  peste  dell'uso  civile  delle  acque;  ed  il  desiderio  espresso 
dal  Giovanetti  che  nell'interesse  della  libertà  agricola  si  stabi- 
lisse il  riscatto  della  servitù  degli  scoli,  sotto  date  condizioni. 
Egli  osservava  d'aver  ognor  consigliato  nelle  questioni  che  gli 
si  presentarono,  di  consentire  alla  liberazione  della  servitù, 
mediante  una  quantità  fìssa  d'acqua,  chele  parti  si  trovarono 
sempre  molto  soddisfatte,  e  che  i  magistrati,  allorché  minori  od 
opere  pie  erano  interessati  in  simili  questioni,  approvarono 
sempre  questo  spediente  (1). 

523.  La  legge  parla  di  concessione  ed  assicurazione.  Con 
quest'ultimo  vocabolo  intese  la  legge  che  l'acqua  che  vien  con- 
cessa non  abbia  mai  per  alcun  fatto  anche  naturale  a  subire 
diminuzione:  e  ciò  come  compenso  all'obbligo  imposto  al  pro- 
prietario del  fondo  dominante  di  accontentarsi  a  luogo  degli 
scoli  di  una  determinata  quantità  d'acqua;  per  cui  verificandosi 
deficienza  spetterà  al  proprietario  d'acqua  già  soggetta  alla  ser- 
vitù degli  scoli  ed  a  suoi  aventi  causa  l'obbligo  di  supplire  al 
difetto  con  altra  acqua,  e  non  potendolo,  pagare  un'indennità. 
Nel  prescrivere  poi  che  i  Tribunali,  nel  determinare  la  quan- 
tità, in  compenso  degli  scoli,  debbano  tener  conto  di  tutte  le 
circostanze,  la  legge  mirò  ad  indicare  la  differenza  dei  due  casi 
avanti  accennati,  maggior  dovendo  essere  la  quantità  d'acqua 
da  assegnarsi  nel  primo  caso  che  nel  secondo. 

(1)  Opera  citata,  pag.  151. 
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Delle  servitù  di  attingere  acqua,  di  abbeverare 
e  di  acquaio. 


SOMMARIO. 

524.  Il  diritto  di  attingere   acqua  e  di  abbeverare  per  quali  titoli  può 

esercitarsi. 

525.  In  che  consiste  la  servitù  di  attingere  acqua. 

526.  È  servitù  reale. 

527.  Come  si  esercita. 

528.  Nell'acquisto  di  detta  servitù,  che  s'intende  compreso. 

529.  Il  proprietario  del  pozzo  o  serbatoio  nulla  può  fare  che  pregiudi- 

chi gli  altrui  diritti  di  servitù. 

530.  Della  servitù  di  abbeverare. 

531.  Della  servitù  di  acquaio. 

532.  Dette  servitù  sono  annoverate  fra  le  discontinue,  e  non  apparenti. 

524.  11  diritto  di  attingere  acqua  e  di  abbeverare  può  essere 
esercitato,  od  a  titolo  di  comunione,  od  a  titolo  di  servitù.  Nel 
primo  caso  non  si  può  riconoscere  né  fondo  servente,  né  fondo 
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Che  se  il  diritto  di  attingere  acqua,  spettasse  a  chi  non  ha 
fondi  vicini,  in  tal  caso  non  tratterebbesi  più  di  una  servitù,  ma 
di  un  diritto  d'uso  che  si  estingue  colla  persona. 

527.  Il  titolo  determina  i  diritti  delle  parti.  Vendute  alcune 
camere  colla  comunione  d'un  pozzo,  il  compratore  non  può 
servirsi  dello  stesso  che  all'uso  determinato  (1).  La  servitù  limi- 
tata agli  usi  della  vita  non  può  comprendere  quello  di  abbeve- 
rare. Se  il  titolo  è  muto  sulla  quantità,  essa  vien  determinata 
dai  bisogni  del  fondo  dominante.  In  ogni  caso  non  se  ne  potrebbe 
attingere  tale  quantità  da  inaridire  il  pozzo  o  il  serbatoio,  ren- 
dendolo inutile  al  proprietario.  L'uso  potrebbe  esser  ridotto  ad 
legitimum  modum. 

Eccettuati  casi  straordinari,  come  ad  esempio  un  incendio, 
questa  servitù  non  può  essere  esercitata,  se  si  tratta  di  un 
pozzo  esistente  in  un  recinto,  salvo  che  di  giorno. 

In  caso  di  divisione  del  fondo  dominante,  se  il  diritto  di 
prender  acqua  è  illimitato,  tutti  i  comproprietari  possono  ser- 
virsi dell'acqua  che  loro  abbisogni,  abbenchè  ne  prendano  una 
quantità  maggiore  di  quella  che  originariamente  pria  della  se- 
guita divisione  si  prendesse;  perciocché  quando  il  diritto  è  illi- 
mitalo, abbraccia  i  bisogni  attuali  e  futuri.  E  di  vero  allorché 
la  servitù  fu  consentita,  non  è  già  per  il  proprietario  attuale  ma 
per  il  servizio  ed  utilità  del  fondo  dominante,  ed  il  proprietario 
del  servente  dovette  calcolare  gli  effetti  della  morte  del  padrone 
del  fondo  dominante  e  delle  alienazioni,  per  cui  non  può  dire 
che  colla  divisione  si  aggravila  sua  condizione.  Ma  se  al  contrario 
il  fondo  dominante  ha  diritto  di  prendere  una  quantità  deter- 
minata, i  limili  fìssati  non  possono  essere  sorpassati,  qualunque 
sia  il  numero  dei  comproprietari  od  aventi  diritto. 

A  senso  dell'art.  644  ciascun  proprietario  di  una  porzione  del 
fondo  dominante  deve   usare   il  passaggio  nello  stesso  luogo. 

Ancorché  si  potesse  operare,  non  si  può  pretendere  la  divi- 
sione del  pozzo,  quando  si  ha  solo  il  diritto  di  cavar  acqua,  e 
non  la  comproprietà  del  fondo  in  cui  esiste. 

Concesso  il  diritto  di  attingere  acqua  da  un  pozzo,  mediante 
uno  special  modo,  determinato  nell'alto  di  concessione  ;  se  colui 

(1)  Torino,  6  febbraio  1849  —  B.  I,  766  e  767. 
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cui  competeva  tal  servitù,  non  abbia  mai  fatto  uso  nel  decorso 
di  trentanni  di  detto  special  modo  d'esercizio,  ma  siasi  valso  del 
suo  diritto,  consentendolo  il  proprietario  del  fondo  servente,  in 
modo  diverso;  bencbè  non  abbia  acquistato  quello  di  attingere 
l'acqua  in  altro  modo,  pure  gli  è  salvo  il  diritto  di  attin- 
gere acqua  secondo  il  modo  antico,  risultante  dalla  conven- 
zione (1). 

528.  Concesso  il  diritto   di  attingere  acqua  s'intende  con- 
cesso pure  il  passaggio  per  servirsene  (art.  639). 

Se  il  titolo  non  accenna  al  sito  in  cui  debba  esercitarsi  il  pas- 
saggio, spetta  al  proprietario  del  fondo  servente  di  determi- 
narlo (2),  ed  in  caso  di  disaccordo  all'autorità  giudiziaria.  Le 
spese  di  manutenzione  della  strada  sono  a  carico  di  chi  ne  usa. 
Quelle  del  pozzo,  sono  a  carico  comune  di  tutti  coloro  che 
hanno  diritto  di  servirsi  dell'acqua,  a  senso  dell'articolo  644  del 


(1)  Genova,  1  giugno  1861  —  B.  XIII,  507.  —  Cassata  questa  sen- 
tenza per  vizi  di  forma  con  sentenza  22  maggio  1862,  la  Corte  di  Torino 
segui  io  stesso  principio  colla  sentenza  23  giugno  1863,  e  la  Corte  di 
cassazione  la  mantenne  con  elaboratissima  sentenza  del  22  ottobre 
1864  —  B   XVII,  712. 

Ivi  fra  i  motivi  si  legge:  «  che  la  prescrizione  tanto  riguardo  alla 
servitù,  che  relativamente  al  modo  di  esercirla,  ha  base  nella  presun- 
zione di  abbandono,  ed  i  principii  che  regolano  la  perdita  del  primitivo 
modo  della  servitù,  e  lo  acquisto  di  un  nuovo  per  prescrizione,  sono 
applicabili  unicamente  al  caso  in  cui  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante immuta  arbitrariamente  l'antico  modo  d'esercizio  della  servitù 
in  un  nuovo,  ovvio  essendo  che  quando  lo  scambio  si  opera  di  con- 
senso delle  parti,  quando  interviene  un  nuovo  accordo  espresso  o 
tacito  fra  quello  che  debbe  prestare  la  servitù,  e  quello  cui  la  servitù 
stessa  è  dovuta,  in  forza  del  quala  il  modo  convenzionale  viene  (sebbene 
in  modo  precario)  immutato  in  un  altro,  in  tal  caso  vien  meno  ogni 
prescrizione  di  abbandono  o  di  rinuncia;  non  trattasi  più  di  un  nudo 
possesso,  ma  di  un  possesso  avente  radice  in  un  nuovo  accordo,  né 
sarebbe  consentaneo  a  giustizia,  che  per  ciò  solo  che  si  usò  della  ser- 
vitù nel  modo  stato  di  consenso  d'entrambi  adottato,  si  dovesse  per- 
dere l'antico  senza  poter  pretendere  di  mantenere  il  nuovo.  Epperciò1 
dir  debbesi  che  tuttavolta  per  la  revoca  del  precario  viene  a  cessare  il 
nuovo  modo,  rivive  senz'altro  il  primo  che  stava  in  sospeso,  e  che 
quando  più  non  si  vuol  mantenere  quanto  fu  convenuto  di  poi,  debba 
farsi  ritorno  a  quanto  era  stato  stabilito  in  principio  ». 

(2)  Cipolla,  Tractatus  de  servitutibus,  II,  cap.  1,  N.  8. 
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Codice,  salvo  che  il  titolo  disponga  altrimenti,  oppure  sia  stato 
estinto  l'obbligo  in  forza  di  possesso  contrario. 

Ma  stabilito  il  sito  o  per  consentimento  delle  parti  o  per 
possesso,  tutte  le  altre  parti  del  fondo  restano  escluse,  né  po- 
trebbe esercitarsi  altrove,  anche  nel  caso  che  l'esercizio  diven- 
tasse impossibile,  salvo  pagando  una  proporzionata  indennità. 

11  diritto  di  attingere  acqua  ad  un  pozzo,  include  bensì  quello 
di  servirsi  dei  mezzi  necessari  come  accessorio;  ma  tale  non 
sarebbe  un'altalena  particolarmente  atta  all'uso  di  uno  dei  co- 
munisti, quando  esistano  altri  mezzi  comuni  o  propri  degli 
altri  (1). 

529.  Il  proprietario  del  pozzo,  fonte  o  serbatoio  nulla  può 
fare  che  tenda  a  togliere  o  diminuire  il  diritto  di  servitù;  non 
può  quindi  deviare  l'acqua  che  l'alimenta,  né  colmarlo  o  distrug- 
gerlo. 

E  però  in  sua  facoltà  di  costrurre  un  nuovo  pozzo  a  regola 
d'arte  a  sue  spese,  quand'anco  non  sia  nello  stesso  fondo  ser- 
vente, che  riesca  più  comodo  agli  utenti,  e  con  acqua  egual- 
mente potabile  (2). 

530.  La  servitù  di  abbeverare  consiste  nel  diritto  di  con- 
durre il  bestiame  di  un  podere  al  fonte,  allo  stagno  od  alla 
cisterna  altrui  per  abbeverare  gli  animali.  Se  il  titolo  non  sta- 
bilisce il  numero  degli  animali  che  possono  essere  condotti, 
esso  vien  determinato  dalle  diverse  circostanze  che  stanno  nel- 
l'apprezzamento dei  Tribunali,  avuto  specialmente  riguardo  alla 
destinazione  ed  all'uso  conveniente  del  fondo  per  cui  la  servitù 
fu  stabilita. 

Questa  servitù,  al  par  di  quella  di  attingere  acqua,  ha  in- 
chiuso il  diritto  di  passaggio.  Gli  animali  devono  essere  con- 
dotti con  riguardo,  acciò  non  rechino  pregiudizio  agli  alberi 
ed  ai  frutti  del  fondo  servente  (3). 

In  caso  di  divisione  del  fondo  dominante,  sono  applicabili  le 
stesse  regole  indicate  per  le  servitù  di  attingere  acqua. 

(1)  Cassazione,  2  maggio  1853 — B.  V,  467. 

(2)  Brescia,  15  dicembre  1869  —  B.  XXI,  929.  —  De  Luca,  De  servitù- 
tibus,  discorso  33. 

(3)  L.  I,  §  10,  D.,  De  aqua  quot.  et  aest.  —  Torino,  30  gennaio  1871.  — 
G.  Vili,  247. 
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534.  Per  ultimo  la  servitù  dell'acquaio  consiste  nel  peso 
imposto  ad  un  fondo  dì  ricevere  le  acque  impiegate  ai  servizi 
domestici,  quali  sarebbero  quelle  di  cucina,  dei  bagni,  dei 
lavatoi,  dell'esercizio  d'industrie  e  simili.  Questa  servitù  essendo 
per  sua  natura  molto  gravosa,  deve  essere  con  rigore  applicata 
la  regola,  che  la  servitù  non  debba  essere  aggravata.  È  ser- 
vitù apparente,  ma  non  continua,  poiché  essa  non  può  aver 
luogo  che  per  un  fatto  attuale  e  costantemente  rinnovato  del- 
l'uomo. 

532.  Le  servitù  di  cui  abbiamo  tenuto  discorso  essendo 
discontinue,  non  possono  essere  secondo  il  Codice  acquistate, 
salvo  che  in  forza  di  titolo  ;  oppure  che  il  godimento  dell'acqua 
sia  stato  preceduto  dal  fatto  di  una  contraddizione  giudizial- 
mente constatata,  e  continuata  senza  opposizione  pel  corso  di 
trentanni  (4).  11  possesso  immemoriale  non  sarebbe  valevole, 
se  non  risulta  acquistato  sotto  l'impero  di  quelle  legislazioni  che 
lo  riconoscevano. 

E  inoltre  da  avvertire,  che  trattandosi  di  stabilire  mediante  la 
prescrizione  immemoriale  la  servitù  di  attingere  acqua,  e  di 
abbeverare,  convien  ben  esaminare,  se  gli  atti  che  si  invocano 
non  siano  stati  praticati  a  titolo  di  famigliarità  e  di  buon  vicinato. 
La  circostanza,  che  da  tempo  immemorabile  chi  pretende  alla 
servitù  d'uso  d'un  pozzo,  o  d'una  sorgente,  ed  i  di  lui  autori 
non  abbiano  per  i  loro  usi  domestici  avuto  altr'acqua,  è  irri- 
levante per  provare  la  prescrizione  immemoriale  della  servitù  (2). 

(1)  Torino,  13  marzo  1869  —  G.  VI,  466. 

(2)  Sentenza  precitata,  e  Casale  11  giugno  1851  — B.  Ili,  609. 
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CAPITOLO  IV. 

Dei  modi  con  cui  si  stabiliscono  per  fatto  dell'uomo 
le    servitù   delle    acque. 


SOMMARIO. 

533.  Con  quali  modi  si  acquistano  le  servitù  delle  acque. 

534.  Eccezione. 

533.  Diversi  sono  i  modi  pei  quali  si  acquistano  le  servitù 
delle  acque,  secondo  la  natura  loro. 

Le  servitù  continue  ed  apparenti  possono  acquistarsi  in  forza 
di  titolo,  per  mezzo  della  prescrizione,  o  per  destinazione  del 
padre  di  famiglia.  Le  altre  servitù  non  possono  acquistarsi  che 
col  mezzo  di  titolo.  Il  possesso  immemoriale  non  basta  per 
istabilirle  (art.  617,  648,  629  e  630)  (1). 

È  però  da  avvertire,  che  non  si  possono  impugnare  le  ser- 
vitù di  questa  specie  di  già  acquistate  col  possesso  immemo- 
riale nelle  regioni,  in  cui  per  la  legislazione  che  in  esse  vigeva 
era  ammesso  un  tal  mezzo  di  acquisto.  Ha  provvisto  in  pro- 
posito l'articolo  24  delle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione 
del  Codice  civile,  così  concepito:  «  Le  servitù  continue  non 
apparenti  e  le  servitù  discontinue,  sieno  o  non  sieno  apparenti 
le  quali  al  giorno  dell'attuazione  del  nuovo  Codice  sono  state 
acquistale  col  possesso,  secondo  le  leggi  anteriori,  sono  con- 
servate »  (2). 

(1)  Disposizione  identica  relativa  al  possesso  immemoriale  si  legge 
all'art.  691  del  Codice  francese,  650  del  Codice  sardo,  e  612  del  Codice 
napolitano. 

(2)  Genova,  17  giugno  1825  —  M.  XIV,  409.  —  Casale,  21  dicembre 
1841  —  M.  XIV,  424,  —  29  gennaio  1844  —  M.  XIV,  430,  —  e  7  aprile 
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534.  Vuoisi  pur  notare  un'eccezione  per  la  servitù  di  presa 
d'acqua  da  fiumi,  torrenti,  laghi  e  canali  demaniali,  e  di  stabili- 
mento su  di  essi  di  ruolini  ed  opifìci,  che  quantunque  possa  essere 
annoverata  fra  le  continue  ed  apparenti,  pure  rispetto  al  posses- 
sore di  dette  acque,  che  è  il  Demanio,  non  è  ammesso  in 
avvenire  l'acquisto,  salvo  che  per  sovrana  concessione. 


SEZIONE  I. 

Dell'acquisto  delle  servitù  delle  Acque 
per  mezzo  di  titolo. 


SOMMARIO. 

535.  Ciré  si  deve  intendere  per  titolo. 

536.  Il  titolo  per  le  servitù  che  non  si  acquistano  colla  prescrizione, 

come  può  essere  supplito. 

537.  La  servitù  dev'essere  chiaramente  espressa. 

538.  Le  servitù  non  possono  costituirsi  sotto  condizione  potestativa. 

539.  L'estensione  della  servitù  è  determinata  dal  titolo. 

540.  In  caso  non  sia  stata  determinata  la  quantità  d'acqua,  si  ha  riguardo 

ai  bisogni  del  fondo  per  cui  l'acqua  fu  concessa. 

541.  Limitazione  sottintesa  in  certe  concessioni. 

542.  Come  debbonsi  interpretare  le  espressioni  ambigue  ed  equivoche 

di  un  titolo. 

543.  Altri  elementi  di  interpretazione. 

544.  Il  modo  della  servitù  è  molto  essenziale  da  osservarsi. 

545.  Avvertenza  sulla  natura  dei  patti. 

535.  Per  titolo  si  intende  un  atto  formale  scritto.  La  ser- 
vitù costituendo  un  diritto  immobiliare,  il  titolo  costitutivo 
deve  risultare  da  atto  pubblico  o  da  scrittura  privata,  a  pena  di 

1858  —    G.   e.  I,  450.  —  Cassazione,  22  giugno  1852  —  B.  IV,  563.  — 
Torino,  4  gennaio  1853  —  B.  V,   18. 

Non  può  tenersi  a  calcolo  il  tempo  trascorso  sotto  l'impero  del 
Cod.  civ.  francese,  per  l'acquisto  di  servitù  mediante  l'immemoriale 
possesso.  Torino,  29  giugno  1859  —  B.  XII,  621.  —  Cassazione,  7  ot- 
tobre 1859  -  B.  XII,  937. 
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nullità  (articolo  1314)  (4);  e  deve  essere  reso  pubblico  l'atto 
col  mezzo  della  trascrizione,  onde  abbia  effetto  riguardo  ai  terzi 
(art.  4932  e  1942).  Può  stabilirsi  tanto  a  titolo  oneroso,  quanto 
a  titolo  gratuito;  ma  in  quest'ultimo  caso,  l'atto  per  essere  va- 
lido ed  obbligatorio  deve  essere  fatto  nella  forma  degli  atti  con- 
tenenti donazioni  fra  vivi  o  disposizioni  testamentarie. 

536.  Nella  servitù  pel  cui  acquisto  è  necessario  il  titolo, 
non  si  può  supplire  alla  sua  mancanza  clic  col  mezzo  di  un 
documento,  il  quale  contenga  la  ricognizione  della  servitù  e 
provenga  dal  proprietario  del  fondo  servente  (art.  634).  Un 
istrumento  di  divisione  seguito  fra  i  proprietari  del  fondo  ser- 
vente, die  abbiano  ammesso  la  servitù,  sarebbe  sufficiente  titolo 
ricognitivo,  sebbene  senza  l'intervento  del  proprietario  del  fondo 
dominante  (2). 

Fra  i  titoli  ricognitivi  si  comprende  pure  la  confessione  giudi- 
ziaria, percliè  l'ammessione  costituisce  di  per  sé  un  documento. 
Era  stato  proposto  in  seno  alla  Commissione  nominata  per 
proporre  le  modificazioni  di  coordinamento  delle  disposizioni 
del  Codice  civile,  di  aggiungere  all'art.  634,  che  alla  mancanza 
di  titolo  si  potesse  supplire  col  mezzo  di  una  sentenza  dichia- 
rativa; ma  la  Commissione  non  l'approvò  per  la  ragione,  che 
le  sentenze  non  sono  che  dichiarative  dei  diritti  preesistenti,  i 
quali  devono  essere  acquistati  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  ;  e 
fosse  d'altronde  evidente  che  la  presentazione  di  una  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata,  colla  quale  siasi  riconosciuta  l'esi- 
stenza di  una  servitù,  dispensa  sempre  colui  che  invoca  la  ser- 
vitù medesima  dall'obbìigo  di  altrimenti  giustificarla  (3). 

Le  enunciative  contenute  in  un  atto  non  inducono  costitu- 
zione di  servitù  riguardo  ai  terzi;  ed  anche  fra  le  parti  l'enun- 
ciativa deve  avere  un  diretto  rapporto  colla  disposizione.  Se  è 
estranea  alla  disposizione  non  può  servire  che  per  un  principio 
di  prova  (art.  1348). 

(1)  Una  concessione  d'acqua,  anche  precaria,  siccome  avente  un  va- 
lore indeterminato,  non  può  provarsi  per  mezzo  di  testimoni.  Cassa- 
zione, 8  giugno  1866  —  B.  XVIII,  459. 

(2)  Casale,  20  gennaio  1866  —  G.  Ili,  173.  —  Nizza,  1°  giugno  1852 
—  B.  IV,  546. 

(3)  Processi  verbali,  seduta  10  maggio  1865. 
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537.  La  servitù  non  si  suppone  e  deve  essere  formalmente 
espressa,  salvo  il  caso  in  cui  la  servitù  sia  un  accessorio  della 
concessione  accordata. 

L'atto  di  ricognizione  o  rinnovazione  fa  fede  contro  il  pro- 
prietario del  fondo  servente,  i  suoi  eredi  ed  aventi  causa,  se 
questi  coll'esibizione  del  documento  primitivo  non  dimostrano 
che  vi  è  stato   errore  o  eccesso  nella   ricognizione  (art.  1340). 

Nel  dubbio,  se  un  diritto  esercitato  su  di  un  immobile  derivi 
dalla  costituzione  di  una  servitù,  o  da  un  diritto  di  proprietà, 
si  deve  decidere  in  favore  del  diritto  di  proprietà,  perciocché 
i  fondi  si  ritengono  di  diritto  liberi. 

538.  La  costituzione  di  una  servitù,  che  sia  dipendente  dalla 
volontà  di  colui  che  secondo  il  titolo  dovrebbe  sopportarla  è 
inefficace.  Per  altro  può  costituirsi  una  servitù,  il  di  cui  modo 
di  esercizio  sia  subordinato  alla  volontà  di  colui  che  la  con- 
cede. 

Con  sentenza  del  Senato  di  Casale  del  5  maggio  1840  si 
dichiarò,  che  se  taluno  si  obbliga  mediante  una  determinata 
mercede  di  concedere  l'acqua  per  l'irrigazione,  colPespressa  con- 
dizione e  patto  che  ciò  sia  di  suo  comodo,  questa  espressione 
non  dovesse  intendersi  che  fosse  puramente  in  di  lui  arbitrio  di 
concedere  o  denegare  l'acqua  convenuta,  ma  sibbene  del  vero 
utile  per  lui,  del  caso  cioè  che  il  concedente  potesse  abbiso- 
gnare per  altri  suoi  fondi  di  quell'acqua  ;  e  di  quello  che  anche 
non  abbisognandone  per  sé,  potesse  trarne  altrimenti  un  mag- 
gior profitto  di  quello  pattuito  col  concessionario,  per  cui 
sarebbe  assistito  in  ragione  di  chiedere  quell'aumento  di  cor- 
rispettivo, che,  avuti  i  debiti  riguardi,  possa  considerarsi  ad 
estimo  di  periti  appropriato;  senza  che  possa  essere  d'ostacolo 
un  lungo  possesso  ed  un  antichissimo  praticato  anteriore  a  tale 
palio,,  in  dipendenza  di  cui  il  concessionario  avesse  sempre 
corrisposto  un  prezzo  minore  (1). 

539.  Nelle  stipulazioni  relative  alle  concessioni  di  presa 
d'acqua,  interessa  grandemente  per  prevenire  le  questioni,  di 
pattuire  chiaramente  la  destinazione  dell'acqua,  la  quantità, 
la  qualità,  il  modo  di  condurla,    il   tempo,  insomma  le  cose 

(1)  M.  V,  271. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  21 
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essenziali  per  conseguire  l'inlenlo  proposto,  tanto  per  garanzia 
del  venditore  che  del  compratore, 

Se  il  titolo  costitutivo  stabilisce  la  misura  e  le  condizioni  di 
una  condotta  d'acqua,  conviene  attenersi  per  determinare  la 
estensione  della  servitù  al  titolo,  senza  aver  riguardo  ai  bisogni 
del  fondo   irrigabile  (1). 

540.  Che  se  il  titolo  costitutivo  non  ha  fissato  entro  quali 
limiti  si  eserciterà  una  presa  d'acqua,  appartiene  al  fondo  do- 
minante tant'acqua  quanta  può  abbisognare  per  conveniente- 
mente irrigarlo  :  Quàtenus  est  opus  fundo  dominanti.  Et  istud 
est  regulariter  omnium  servitutum  realium  ut  secundum  indi- 
gentiam  praedii  dominantis  constituantur  (2). 

Conseguenza  di  detto  principio  si  è,  che  non  si  potrebbe  esten- 
dere la  servitù  a  benefìzio  di  altri  fondi  in  appresso  acquistati, 
contigui  o  no  al  dominante.  Cosi  se  taluno  avesse  acquistalo 
il  diritto  di  attingere  l'acqua  pei  bisogni  della  casa  che  abita, 
non  potrebbe  pretendere  di  attingerla  per  un'altra  casa  che 
edificasse,  o  per  aggiunta  nuova  alla  vecchia,  quando  ne  sia 
conseguenza  l'accrescimento  degli  inquilini.  E  però  incontro- 
verso, che  la  servitù  si  estende  di  diritto  a  favore  dell'alluvione 
del  terreno  o  dell'alveo  abbandonato,  o  del  terreno  aggiunto 
per  violenza  dell'acqua. 

541.  Nelle  concessioni  d'acqua  fatte  a  particolari  per  eser- 
cizio di  edifizi  industriali  da  estrarsi  da  canali  o  da  cavi  d'acqua 
di  proprietà  d'un  Comune,  sebbene  siano  illimitate  nel  termine, 
s'intendono  fatte  sotto  l'implicita  riserva  della  così  detta  Sam- 
boira, ossia  irrigazione  di  campi  e  prati  nei  giorni  festivi  (3). 

542.  In  materia  di  servitù  è  essenziale  per  il  giudice  di  ben 
penetrarsi  di  ciò  che  sia  stato  convenuto  fra  le  parti,  e  ricercare 


(1)  L.  17.  D.  De  servitutìbus  praed.  rustie. 

(2)  Cipolla,  op.  oit.,  II,  cap.  4,   num.  11. 

(3)  In  Piemonte  la  parola  Samboira  significa  quell'acqua  che  dai 
canali  dei  molini  si  estrae  a  benefizio  dei  prati  la  sera  del  sabbato, 
ovvero  della  vigilia  di  altra  festa,  restituendosi  poi  ai  molini  nella 
stessa  ora  della  domenica,  o  dell'altra  festa  occorrente.  Secondo  taluni 
l'etimologia  di  Samboira  procede  da  che,  essendo  i  molini  senz'acqua, 
durante  il  suddetto  tempo,  sembri  in  certo  modo  che  si  rimangano 
sans  boire  (senza  bere). 
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quale  sia  stata  la  vera  loro  intenzione.  Il  linguaggio  usuale  ed 
il  linguaggio  di  diritto  adoperano  qualche  volta  la  stessa  parola 
per  esprimere  le  cose  più  differenti. 

Se  le  parti  usarono  nel  titolo  espressioni  ambigue  ed  equi- 
voche, i  Tribunali  devono  interpretare  la  loro  volontà  in  senso 
piuttosto  limitato  che  esteso.  Servitutes,  dice  Pecchio,  stride 
veniunt  intelligendae,  quia  sunt  materiae  odiosaeet  ajureexor- 
bilans,  et  ideo  standum  est  verbis  (1). 

Un'antica  sentenza  del  Senato  di  Torino,  in  data  15  dicembre 
4643  pronunciava,  che  nel  caso  di  vendita  di  fondi  prativi,  cum 
suis  aquariis,  il  venditore  aveva  imposto  sovra  ed  a  favore  di 
essi  la  tacita  servitù  di  acquedotto  sui  rimanenti  fondi  rimasti  in 
sua  proprietà,  pei  quali  egli  concedeva  le  acque  all'irrigazione 
dei  prati,  allorché  esso  li  possedeva  (2). 

543.  Nei  contratti  di  compra  e  vendita  di  fondi  od  edifìzi, 
senza  che  siasi  fatta  menzione  dell'acqua  necessaria  per  l'irriga- 
zione del  fondo  o  l'esercizio  dell'edilìzio  :  praetium  illud  est 
quod  tribuit  causarti  interprelandi  contracturn,  vel  ad  favor ern 
venditoris  ut  minus  includat  si  modìcum,  vel  ad  favorenti  empto- 
ris  si  magnum  includat  etpraecipuum  stante  inverisimilitudine. 

Il  Senato  di  Torino  con  sentenza  del  1°  agosto  1846,  per  non 
essersi  stipulato  patto  intorno  all'acqua  in  una  vendita  di  alcuni 
stabili,  fra  cui  trovavasi  un  edifìzio  da  molino,  ritenne  che  non 
fosse  compresa  l'obbligazione  del  venditore  per  l'acqua  neces- 
saria al  giro  dei  detti  molini,  per  il  principale  motivo  che  nel- 
l'instrumento  non  vi  fosse  cenno  dell'acqua  inserviente  all'uso 
di  quel  molino,  e  per  trattarsi  di  vendita  che  comprendeva 
altri  stabili,  dal  cui  prezzo  totale  apparisse  essere  stato  ben 
tenue  il  proporzionato  valore  che  si  fosse  potuto  attribuire  a 
quell'edifìcio  (3). 

Ed  il  Senato  di  Gasale  in  altro  caso  in  cui  nel  tiletto  preceduto 
agli  incanti  si  era  contemplato  un  locale  con  tutte  le  ragioni 
annesse,  con  sentenza  del  21  gennaio  484-0,  dichiarò,  che  si 
intendesse  compreso  anche  un  acquedotto  indicato  nella  perizia, 


(1)  Pecchio,  op.  cit.,  lib.  ],  cap.  3,  quaest.  15,  N.  7. 

(2)  D.  II,  591. 

(3)  D.  f.  XLVIII,  427. 
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e  le  ragioni  di  transito,  ancorché  il  perito  non  ne  avesse  deter- 
minalo il  valore,  perciocché  l'acquedotto  e  le  ragioni  di  transito 
facevano  parte  del  locale,  ed  inservivano  per  l'uso  cui  era  desti- 
nato ;  e  che  il  difetto  di  stima  non  potesse  dar  luogo  al  supple- 
mento di  prezzo  (1). 

Che  se  l'uso  dell'acqua  non  fosse  necessario  o  utile  in  tutto  o 
parte  del  fondo  acquistato,  non  s'intende  compresa  nell'acquisto 
di  esso  l'acqua  per  uso  di  quella  parte  che  non  ne  abbisogna  o 
non  può  giovare.  Per  contro,  se  si  fa  acquisto  di  quella  parte  a 
cui  era  utile  e  necessaria  l'acqua,  e  si  ritenga  il  venditore  la 
parte  cui  non  serve,  tutta  l'acqua  deve  ritenersi  compresa  (2). 

544.  Noteremo  infine  che  il  modo  delle  servitù  è  molto  es- 
senziale da  osservarsi,  e  serve  in  molti  casi  a  ben  interpretare 
il  titolo  costitutivo  della  servitù.  In  materia  d'acqua  l'osservanza 
fu  sempre  considerata  come  regola  suprema  d'interpretazione; 
essa  non  è  solo  interpretativa,  ma  anco  prescrittiva,  e  la  ragione 
che  quest'ultima  ne  dà,  interessa  grandemente  l'agricoltura. 
Molte  volte  non  si  può  giudicare  che  riferendosi  all'intenzione 
manifesta  dell'utente:  ex  proposito  utentis ;  e  quest'intenzione 
non  si  manifesta  che  per  l'uso  più  o  meno  limitato  (3). 

545.  Resta  da  avvertire  che  altro  sono  i  patti  coi  quali  si 
determina  una  servitù,  altro  il  garantirne  l'esercizio  e  le  conse- 
guenze. Quelli  producono  obbligazioni  inerenti  ai  fondi  ed  ope- 
rative per  chiunque  ne  divenga  proprietario  ;  questi  vincolano 
unicamente  le  persone  dei  contraenti,  e  non  possono  essere  nei 
successivi  proprietari  trasmessi,  senza  una  speciale  convenzione. 
Perciò  fu  deciso,  che  acconsentita  la  derivazione  di  acque  per 
vantaggio  di  un  fondo,  se  il  concedente,  a  maggiore  garanzia 
dei  diritti  che  gli  spettano  verso  il  padrone  del  fondo  a  cui  prò 
fu  consentita,  stipulò  ch'ei  dovesse  prestare  una  cauzione  ipote- 
caria, tale  obbligazione  deve  dirsi  meramente  personale,  che 
non  passa  nei  compratori  successivi  del  fondo  (4). 

(lì  M.  VI,  38.  Vedasi  pure  Torino  30  giugno  1865  — |G.  II,  308. 

(2)  L.  25,  D.,  De  servitutibus  praed.  rust. 

(3)  Torino,  23  giugno  1823  —  D.  Vili,  630,  —  16  ottobre  1854  — 
B.  VI,  415,  — e  26  febbraio  1864  —  G.  I,  147.  —  Casale,  7  febbraio  1859 
—  G.  e.  Il,  225. 

(4)  Casale,  25  gennaio  1851  —  B.  Ili,  119. 
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54-6.  La  prescrizione  è  il  secondo  mezzo  per  acquistare  le  ser- 
vitù delle  acque,  limitatamente  però  alle  continue  ed  apparenti. 
Essa  si  acquista  col  possesso  pel  corso  di  trent'anni  (art.  629). 

5-47.  Può  pure  acquistarsi  col  possesso  in  minor  spazio  di 
tempo,  cioè  col  possesso  soltanto  decennale,  allorché  sia  accom- 
pagnato da  titolo  che  sia  stato  debitamente  trascritto  e  non  sia 
nullo  per  difetto  di  forma,  e  che  emani  da  chi  sia  riputato  pa- 
drone del  fondo  su  cui  la  servitù  è  imposta  (art.  2137).  Acqui- 
standosi dal  terzo  possessore  il  dominio,  con  tali  condizioni  tanto 
più  deve  ritenersi  acquistato  quanto  può  modificarlo. 

548.  Il  Codice  francese  ed  il  cessato  Codice  napolitano  con- 
tengono una  disposizione  consimile.  Peraltro  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza  francese  è  pressoché  concorde,  che  non  possano 
acquistarsi  in  minor  tempo  di  trent'anni  le  servitù  non  ostante 
il  giusto  titolo  colla  buona  fede.  E  si  fondano  specialmente  su 
ciò,  che  l'articolo  2265  del  Codice  francese  non  sia  applicabile 
alle  servitù  la  cui  prescrizione  è  regolata  dall'art.  690  (art.  629 
ital.),  e  dall'art.  2264,  il  quale  dispone  che  le  regole  di  prescri- 
zioni d'altri  oggetti  oltre  quelli  menzionati  nel  titolo  XX  (in  cui 
si  trova  l'art.  2265)  sono  spiegate  nei  titoli  che  loro  sono 
propri. 

E  però  da  osservarsi  che  siffatti  argomenti  non  possono  adat- 
tarsi alla  legislazione  italiana  per  due  speciali  motivi  :  il  primo 
si  è  che  l'art.  2137,  a  differenza  dell'art.  2265  del  Codice  fran- 
cese, parla  dell'acquisto  in  buona  fede  non  solo  di  un  immobile, 
ma  ben  anche  di  un  diritto  reale  sopra  un  immobile  in  forza  di 
un  titolo.  Fra  i  diritti  reali  comprendesi  la  servitù,  ed  essendosi 
fatta  della  aggiunta,  è  evidente  che  si  volle  togliere  ogni  dubbio 
sull'applicabilità  di  detto  articolo  alle  servitù.  La  seconda  si  è, 
che  l'art.  2147  Cod.  ital.  è  concepito  diversamente  dall'art.  2264 
del  francese.  In  questo  si  dice  :  «  Le  regole  della  prescrizione 
sopra  altri  oggetti  diversi  da  quelli  indicati  nel  presente  titolo 
(XX),  sono  spiegate  nei  loro  luoghi  particolari  ».  Invece  l'arti- 
colo 2147  del  Codice  italiano  è  concepito  in  diversi  termini,  cioè, 
che  per  tutte  le  prescrizioni  minori  di  trent'anni  non  menzionate 
nella  sezione  II  e  III  del  titolo  XVIII  si  debbano  altresì  osservare 
le  regole  che  particolarmente  le  riguardano.  Quivi  parlandosi  di 
prescrizioni  minori  di  trent'anni  non  comprese  in  detta  sezione, 
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non  può  riconoscersi  alcun  rapporto  colla  prescrizione  trente- 
naria  dell'articolo  629. 

Noteremo  inoltre  che  il  soggetto  dell'una  prescrizione  è  ben 
diverso  da  quello  per  cui  è  formulata  l'altra.  La  prima  governa 
gli  effetti  della  convenzione  originaria  tra  le  parti  e  rispettivi 
eredi;  la  seconda  tra  colui  che  ha  il  diritto  di  servitù  sul  fondo 
che  un  terzo  abbia  acquistato  colle  dette  condizioni.  Ed  in  que- 
sto senso  si  pronunciò  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli  (1). 

549.  La  buona  fede  necessaria  per  invocare  la  prescrizione 
decennale,  sta  nella  ferma  credenza  del  possessore,  d'aver  acqui- 
stalo un  diritto  di  servitù  da  chi  potesse  concederlo. 

Per  titolo  poi  s'intende  quello,  che  sia  di  sua  natura  capace 
di  trasferire  la  proprietà,  sia  esso  gratuito  che  oneroso.  Per- 
altro non  basta  invocare  un  titolo  traslativo  di  proprietà,  ma  si 
richiede  ancora,  che  il  titolo  sia  reale  non  presunto,  che  non  sia 
nullo  per  difetto  di  forma,  che  sia  definitivo,  non  sospeso  da 
condizione,  e  che  non  sia  surrogato  nel  corso  del  possesso  da 
un  titolo  ingiusto  od  insufficiente  per  prescrivere. 

550.  Il  possesso  per  acquistare  la  prescrizione  deve  essere 
pubblico,  pacifico,  continuo,  non  equivoco,  ed  a  titolo  di  pro- 
prietà, e  così  non  precario,  né  risultante  da  atti  di  pura  facoltà 
e  di  semplice  tolleranza  (art.  686). 

551.  Perchè  il  possesso  sia  pubblico  è  necessario  che  non 
possa  essere  plausibilmente  ignorato  da  colui  a  cui  vien  opposto, 
che  cioè  il  vizio  della  clandestinità  sia  escluso;  ed  è  perciò  che  la 
servitù  di  presa  d'acqua  non  può  acquistarsi  col  possesso,  se 
questo  non  è  accompagnato  da  opere  manufatte  sul  fondo  pre- 
teso servente  che  rivelino  l'esistenza  della  servitù,  mediante  opere 
manufatte  nel  fondo  superiore  (2).  Allorché  siano  corroborate 
da  un  atto  formale  di  opposizione  per  parte  del  proprietario  del 
fondo  dominante,  possono  anche  servire  le  opere  manufatte  nel 
fondo  inferiore. 

Le  opere  fatte  e  mantenute  nel  fondo  altrui  provano,  che  il 
proprietario  del  fondo  servente  ha  consentito  alla  servitù,  per 
l'esercizio  della  quale  le  opere  sono  state  stabilite. 


(1)  Sentenza  9  marzo  1867  —  B.  XIX,  175. 

(2)  Cassazione,  12  maggio  1870—  G.  VII,  399. 
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L'opposizione  seguita  da  un  lungo  possesso  pacifico  prova,  che 
il  proprietario  del  fondo  servente  ha  riconosciuto  il  diritto  del 
vicino  inferiore  e  consentito  a  ciò  che  questo  vicino  prescri- 
vesse contro  la  sua  libertà.  In  breve  si  riconosce  nei  due  casi 
l'esistenza  di  una  convenzione  tacita. 

552.  In  secondo  luogo  il  possesso  della  servitù  deve  essere 
pacifico. 

Gli  atti  di  violenza  riprovati  dalla  legge  e  dai  buoni  costumi, 
quand'anche  non  passibili  di  pena,  non  possono  conferire  alcun 
efficace  diritto.  Però  cessala  la  violenza,  il  possesso  incomincia 
ad  essere  capace  a  produrre  la  prescrizione  (art.  689). 

Così  se  Tizio  avendo  formato  un  canale  od  altra  opera  visibile 
e  permanente  per  esercitare  una  presa  d'acqua  da  un  canaio 
altrui,  dopo  di  avervi  con  violenza  immessa  l'acqua,  fu  lascialo 
per  anni  trenta  dal  proprietario  nel  possesso  di  derivarla,  resta 
prescritta  in  di  lui  favore  la  servitù  di  presa  d'acqua. 

553.  Le  opposizioni  stragindiciali  non  impediscono  che  il  pos- 
sesso sia  pacifico,  quando  non  consti  che  esse  abbiano  prodotto 
qualche  utile  risultamene,  ed  abbiano  impedito  l'esercizio  del 
possesso  stesso  (1). -L'opera  per  cui  l'esercizio  della  servitù -fu 
reso  meno  comodo,  ma  non  fu  impedito,  non  vale  opposizione 
per  rendere  illegittimo  il  possesso  e  troncare  il  corso  alla  pre- 
scrizione (2). 

554.  Il  possesso  deve  essere  continuo,  cioè  che  abbia  durato 
per  tutto  il  tempo  voluto  dalla  legge,  senz'essere  stato  interrotto, 
e  che  abbia  potuto  correre  la  prescrizione  contro  le  persone  alle 
quali  viene  opposta. 

Il  possessore  attuale  che  provi  d'aver  posseduto  in  un  tempo 
più  remoto  si  presume  che  abbia  posseduto  anche  nel  tempo  in- 
termedio, salva  la  prova  del  contrario.  Ma  il  possesso  attuale 
non  fa  presumere  l'antico,  salvo  che  il  possessore  abbia  un  titolo  ; 
nel  quale  caso  si  presume  aver  egli  posseduto  dalla  data  del  suo 
titolo,  se  non  è  provato  il  contrario  (art.  691  e  92). 

Il  possesso  continua  di  diritto  nella  persona  del  successore  a 
titolo  universale.  Il  successore  a  titolo  particolare  può  unire  al 


(1)  Torino,  1  luglio  1854  —  B.  VI,  567. 

(2)  Casale,  13  maggio  1859.  —  B.  XII,  498. 
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proprio  possesso  quello  del  suo  autore  per  invocarne  e  goderne 
gli  effetti  (art.  693). 

555.  Non  deve  essere  equivoco  ;  tale  sarebbe  il  caso  del  con- 
duttore d'un  fondo  vicino  ad  altro  che  gli  appartenga,  il  quale 
stabilisca  una  condotta  d'acqua  dal  fondo  locato  al  proprio.  Il 
possesso  avrebbe  un  carattere  equivoco  che  l'impedirebbe  di  ser- 
virsene per  fondare  la  prescrizione. 

556.  Richiedesi  inoltre  che  il  possesso  sia  a  titolo  di  pro- 
prietà e  non  precario.  La  precarietà  di  una  concessione  d'acqua 
può  stabilirsi  colla  prova  testimoniale  (1).  Si  presume  sempre 
che  ciascuno  possieda  per  se  stesso  ed  a  titolo  di  proprietà, 
quando  non  si  provi  che  abbia  cominciato  a  possedere  in  nome 
altrui.  Quando  siasi  cominciato  a  possedere  in  nome  altrui,  si 
presume  sempre  che  il  possessore  abbia  continuato  con  lo  stesso 
titolo,  qualora  non  siavi  prova  in  contrario  (art.  687). 

Gli  atti  meramente  facoltativi,  e  quelli  di  semplice  tolleranza 
non  possono  servire  di  fondamento,  né  pel  possesso,  né  per  la 
prescrizione  (art.  688).  Nel  dubbio  s'intende  che  siasi  posseduto 
animo  domini  (2). 

557.  È  da  avvertirsi,  che  il  principio  che  non  corra  la  pre- 
scrizione nelle  cose  di  mera  facoltà,  si  applica  alle  facoltà  che 
vengono  dalla  legge,  non  a  quelle  che  nascono  da  conven- 
zione (3).  Esso  cioè  ha  luogo  quando  la  facoltà  si  esercita  con 
un  fatto,  e  su  cose  che  sono  a  libera  disposizione  di  chi  usa  di 
quelle  facoltà,  non  già  quando  si  tocca  alle  cose,  alle  ragioni  e 
al  possesso  altrui,  nel  qual  caso  non  trattasi  più  di  facoltà,  ma 
di  diritto  da  esperirsi  per  via  di  azione;  diritti  ed  azioni  che  tutti 
vanno  soggetti  alla  prescrizione.  Avvi  però  un'eccezione  anche 


(1)  Cassazione  Firenze,  17  giugno  1870  —  G.  t.  XXII,  562. 

^2)  Con  sentenza  della  Corte  di  cassazione  2  maggio  1856  —  B.  Vili, 
493,  —  si  pronunziò,  che  la  presunzione  di  legge  che  il  proprietario  di 
un  edilìzio  possegga  animo  domini  il  canale  che  vi  conduce  le  acque, 
non  è  esclusiva  a  lui  solo,  quando  altri  si  servono  dell'acqua  per 
altri  edifizi,  o  per  l'irrigazione  comune  a  tutti.  Ad  ogni  modo  sarebbe 
una  presunzione  hominis,  soggetta  alle  disposizioni  dell'art.  1467  del 
Codice  sardo  (art.  1354  del  Codice  italiano). 

(3)  Casale,  23  luglio  1858  —  G.  e.  I,  734,  —  e  4  giugno  1859  - 
B.  XII,  541. 
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in  quest'ultima  specie,  pel  caso  in  cui  sia  stipulato  l'esercizio  di 
un  diritto,  mediante  un  corrispettivo  da  prestarsi  ad  epoche 
determinate,  come  sarebbe  di  annuo  canone  o  fitto,  non  polen- 
dosi dubitare  che  in  questo  caso  la  prestazione  costante  di  tale 
corrispettivo  per  parte  del  concessionario,  importando  la  rico- 
gnizione del  diritto  riservatosi  dal  concedente,  non  che  inter- 
rompere, fa  sì,  che  mai  abbia  cominciato  a  decorrere  la  prescri- 
zione. Così  pattuitosi  in  una  vendila  di  acqua  e  di  fondi,  che  il 
venditore  si  riserbava  di  potersi  servire  dell'acqua  per  tre  giorni 
alla  settimana,  e  fino  a  tanto  che  avesse  deciso  di  servirsene, 
tutta  l'acqua  per  i  detti  giorni  dovesse  correre  a  beneficio  del 
compratore  dei  fondi,  mediante  annuo  canone  stato  continua- 
mente esatto,  la  riserva  può  sempre  esercitarsi,  sebbene  non 
usata  da  secoli  (1). 

558.  Nelle  cose  facoltative  non  corre  prescrizione,  finché 
quegli  che  avrebbe  interesse  di  opporsi,  non  abbia  impedito  con 
opere  o  inibito  fuso  della  cosa,  mediante  giudiziale  opposi- 
zione e  che  sia  di  poi  trascorso  il  tempo  utile  per  prescrivere. 
Quindi  se  l'avente  diritto  all'irrigazione  non  fece  uso  per  alcun 
tempo  di  tutta  la  sua  facoltà,  nulla  osta  che  egli  ne  usi  quando 
meglio  gli  piaccia  (2). 

559.  Gli  atti  facoltativi  differiscono  da  quelli  di  tolleranza  in 
ciò,  che  i  primi  suppongono,  che  quegli  cui  appartiene  il  diritto 
non  ne  abbia  usato  ;  mentre  i  secondi  suppongono  che  si  lasciò 
fare  ciò  che  non  àvevasi  diritto  di  fare. 

560.  11  possessore  di  un  fondo  acquistato  a  non  domino,  che 
praticò  per  irrigarlo  una  presa  d'acqua,  e  la  possieda  per  anni 
trenta,  e  che  in  seguito  il  proprietario  di  quel  fondo  contro  cui 
non  è  corsa  la  prescrizione,  perchè  sospesa  a  mente  degli  arti- 
coli 2119  e  2120,  lo  rivendichi  e  ne  ottenga  la  retrocessione,  può 
questi  per  conservare  quella  presa  d'acqua  invocare  il  possesso 
dell'acquisitore  a  non  domino,  tuttoché  non  legittimo  proprie- 
tario del  fondo.  Imperciocché  essendo  le  servitù  prediali  un  peso 
imposto  sovra  un   fondo  per  fuso  e  l'utilità  di  altro  fondo,  il 


(1)  Torino,  15  dicembre  1871  —  G.  IX,  137. 

(2)  Torino,  3  febbraio  1852  — B.  IV,  146. 
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possesso  della  presa  d'acqua  si  reputa  piuttosto  avuto  dal  fondo, 
che  dal  possessore  del  medesimo  (1). 

561.  Il  punto  di  partenza  del  possesso  utile  per  prescrivere  è 
diversamente  stabilito  dalla  legge.  Trattandosi  di  servitù  affer- 
mative il  possesso  utile  si  computa  dal  giorno  in  cui  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  cominciò  ad  esercitarlo  sul  fondo 
servente  ;  e  cosi,  la  servitù  di  presa  d'acqua  dal  giorno  in  cui 
l'acqua  fu  derivata,  e  quella  d'acquedotto  dal  giorno  in  cui  si 
fece  scorrere  l'acqua  nel  canale. 

La  Corte  di  Casale  con  sentenza  del  1°  febbraio  1850  dichiarò, 
che  il  compratore  di  un'acqua  non  può  ledere  con  distrazioni  di 
porzioni  della  stessa  la  riserva  fattasi  dal  venditore  di  una  data 
quantità  della  medesima.  Se  ha  fatto  distrazioni,  la  prescrizione, 
colla  quale  vorrebbe  confermarle,  non  comincia  che  dal  giorno 
in  cui  il  detto  venditore  sentì  il  pregiudicio,  e  perciò  potè 
agire  (2). 

Nelle  servitù  negative,  che  hanno  la  loro  origine  dal  solo  fatto 
di  un'opposizione  giudiziaria,  senza  verun  possesso  materiale 
sul  fondo  servente,  il  possesso  comincia  dal  giorno  della  proibi- 
zione fatta  con  atto  formale  dal  proprietario  del  fondo  dominante 
a  quello  del  fondo  servente  per  contrastargli  il  libero  uso  del 
medesimo  (art.  631)  ;  allorché  ben  inteso  il  proprietario  del 
fondo  servente  acquistandosi  all'inibizione  si  sia  astenuto  dal- 
l'uso interdettogli  (3). 

Trattandosi  poi  dell'acquisto  col  mezzo  della  prescrizione  de- 
cennale per  effetto  del  giusto  titolo  colla  buona  fede,  la  prescri- 
zione non  corre  che  dalla  data   della  trascrizione  (art.  2137). 

562.  Gli  scoli  derivanti  dall'altrui  fondo  potendo  costituire 
una  servitù  attiva  a  favore  del  fondo  che  li  riceve,  all'effetto  di 
impedire  la  loro  diversione,  allorché  il  modo  d'acquisto  di  tale 
servitù  è  la  prescrizione,  questa  non  si  ha  per  cominciata,  se 
non  dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia 
fatta  un'opera  manufatta  visibile  nel  fondo  superiore,  ed  in  luogo 
in  cui  il  proprietario  contro  cui  s'invoca  il  diritto  potesse  impe- 


(1)  Pastore,  Commenti  all'art.  648  del  Codice  sardo,  voi.  4,  pag.  308. 

(2)  B.  V,  503. 

(3)  Cassazione,  21  dicembre  1870  -  B.  XXII,  988. 
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dirla  ;  per  quale  opera  venga  raccolta  la  somma  di  tutti  i  capi 
dell'acqua,  assoggettando  tutti  i  canaletti  scaricatori  alla  voluta 
servitù,  e  procurando  alle  acque  colaticcie  un  più  pronto  e  facile 
decadimento  nel  fosso  del  fondo  inferiore.  Oppure  che  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  mercè  opere  esteriori  visibili  in 
esso,  come  già  si  avvertì  al  N.  172,  abbia  cominciato  e  conti- 
nuato a  goderli,  non  ostante  un  atto  formale  di  opposizione  per 
parte  del  proprietario  del  fondo  servente. 

Un'opera  che  spettasse  al  padrone  del  fondo  asserto  servente 
(un  bocchetta  pel  colo  delle  acque),  potrebbe  indicare  una  tol- 
leranza, non  mai  un  diritto  altrui  (1). 

Delti  modi  d'acquisto  della  servitù  degli  scoli  erano  già  am- 
messi dalla  giurisprudenza  (2),  ed  ora  son  sanzionati  con  espressa 
disposizione  del  Codice  italiano  all'art.  637. 

563.  In  seno  alla  Commissione  di  riordinamento  delle  dispo- 
sizioni legislative  dei  Codici,  era  stato  osservato,  che  la  locuzione 
usata  dalla  legge,  che  la  servitù  degli  scoli  potesse  acquistarsi  col 
mezzo  della  prescrizione  dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del 
fondo  dominante  avesse  incominciato  o  continuato  a  godere  di 
scoli,  non  ostante  un  atto  formale  di  opposizione  per  parte  del 
proprietario  del  fondo  servente,  inducesse  una  deroga  al  prin- 
cipio proclamato  dall'art.  630,  che  le  servitù  discontinue,  appa- 
renti o  non,  non  potessero  acquistarsi  che  per  mezzo  di  un  titolo; 
riconoscendosi  da  detta  disposizione  che  la  servitù  degli  scoli  si 
potesse  legittimamente  acquistare  per  mezzo  della  prescrizione, 
tanto  nel  caso  che  esistano  opere  visibili  e  permanenti,  quanto 
in  quello  in  cui  non  esista  veruna  opera  visibile  e  permanente, 
la  quale  potesse  dare  alla  servitù  il  carattere  di  servitù  continua 
ed  apparente.  Proponevasi  quindi  la  soppressione  dell'ultimo 
inciso  del  2°  capoverso  dell'art.  637,  a  partire  dalla  parola  oppure 
dal  giorno,  ecc.,  se  pur  non  si  preferiva  di  sopprimere  l'intiero 
capoverso,  lasciando  che  il  modo  di  acquisto  di  questa  servitù 
fosse  regolato  dai  principii  generali,  e  segnatamente  da  quelli 
sanciti  nel  suddetto  art.  630. 


(1)  Torino,  16  febbraio  1849  — B.  I,  862. 

(2)  Casale,  13  settembre  1839  —  M.  V,  236.  —  Torino,  sentenza  precit, 
—  Cassazione,  19  maggio  1858 — B.  X,  435. 
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Ma  fu  risposto,  che  ben  esaminato  e  ben  considerato  tutto  il 
contesto  del  suddetto  capoverso  dell'art.  637,  si  raccoglieva,  che 
anche  nel  caso  previsto  dal  secondo  inciso,  di  cui  si  chiedeva  la 
soppressione,  dovessero  esistere  opere  visibili  e  permanenti  per 
la  condotta  degli  scoli,  fatte,  sia  dal  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, sia  anche  da  quello  del  fondo  servente.  Che  però  in  que- 
sto secondo  caso  sembrasse  opportuno  che  fosse  stabilito  non 
dovere  la  prescrizione  cominciare  a  decorrere,  salvo  che  dal 
giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  avesse  comin- 
ciato e  continuato  a  goder  degli  scoli,  non  ostante  un  alto 
formale  di  opposizione  per  parte  del  proprietario  del  fondo 
servente.  Posta  ai  voti  la  proposta  di  soppressione  non  fu  ac- 
cettata (1). 

564.  Le  opere  del  fondo  servente  non  dovendo  essere  equi- 
voche, si  disputò  molto  per  sapere  se  un  fosso  che  circonda  la 
proprietà  altrui  dovesse  considerarsi  fra  le  opere  apparenti  su 
cui  potesse  fondarsi  la  prescrizione  degli  scoli  a  carico  del  fondo 
circondato.  Imperocché  raro  essendo  che  dopo  un  lungo  lasso 
di  tempo  si  sappia,  se  il  fosso  sia  slato  scavato  dal  proprietario 
del  fondo  per  sbrogliarsi  delle  acque  superflue,  o  da  colui  che 
gioisce  delle  colature  per  raccoglierle,  sarebbe  forza  ricorrere 
allora  all'indizio  dello  spurgo  di  questo  fosso. 

Giovanetti  contrariamente  alla  giurisprudenza  espressa  dai 
magistrati  (2)  opinava,  che  allorquando  il  fosso  è  sul  fondo  da 
cui  si  pretende  ricevere  gli  scoli,  e  che  questo  fosso  è  chiara- 
mente destinato  a  raccoglierli,  lo  spurgo  regolare  fosse  un  se- 
gno decisivo  della  stabilita  servitù.  Le  circostanze,  dice  egli, 
possono  toglierli  questa  significazione;  ma  allura  è  una  que- 
stione di  fatto  e  non  di  principio,  e  per  noi  si  tratta  di  posare 
un  principio:  lasciamo  ai  tribunali  l'apprezzamento  dei  fatti  (3). 

L'opinione  del  Giovanetti  seguitata  dal  God.  estense  all'art.  554, 
fu  accolta  dal  Codice  italiano.  Stabilì  dapprima  all'articolo  567, 


(1)  Processi  verbali,  seduta  10  maggio  3865. 

(2)  Vedansi  fra  le  altre  decisioni  —  Torino,  19  febbraio  1822  —  D.  II, 
602,  —  22  aprile  1822  —  D.  II,  176,  —  1°  agosto  1828  —  M.  XV,  218,  — 
e  18  luglio  1859  — B.  XII,  729. 

(3)  Opera  citata,  pag.  147. 
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che  è  segno  che  il  fosso  non  è  comune  quando  serve  agli  scoli 
delle  terre  di  un  solo  proprietario;  quindi  coerentemente  al- 
l'art. 56G,  determinò  all'art.  637,  che  lo  spurgo  regolare  e  la 
manutenzione  delle  sponde  di  un  cavo  aperto  sul  fondo  altrui 
destinato  e  servente  a  raccogliere  e  a  condurre  gli  scoli,  fa 
presumere  che  esso  sia  opera  del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, quando  non  vi  sia  titolo,  segno  o  prova  in  contrario. 

La  legge  fa  soltanto  luogo  alla  presunzione,  la  quale  cede  alla 
prova  contraria,  che  può  risultare  o  dal  titolo  o  da  un  segno 
in  contrario.  E  per  segno  contrario  ammesso  dalla  legge  si  è, 
che  sul  cavo  esistano  edifizi  costrutti  e  mantenuti  dal  proprie- 
tario stesso  del  fondo  in  cui  il  cavo  è  aperto. 

E  qui  è  da  notarsi,  che  la  legge  esige  cumulativamente,  che 
gli  edifizi  sieno  costruiti  e  mantenuti  dal  proprietario  del  fondo 
in  cui  il  cavo  è  aperto,  perciocché  se  constasse,  che  questi  gli 
avesse  costruiti  e  l'altro  li  mantenesse,  vi  sarebbe  luogo  a  ri- 
tenere che  ne  avesse  perduta  la  proprietà  ;  e  nel  caso  li  man- 
tenesse senza  averli  costruiti,  si  potrebbe  credere  che  si  fosse 
assunto  l'obbligo  della  manutenzione.  L'atto  sarebbe  equivoco, 
e  non  potrebbe  perciò  servire  di  fondamento  alla  prescrizione. 
Sebbene  la  legge  parli  del  fondo  immediatamente  inferiore 
a  quello  da  cui  fluiscono  gli  scoli,  non  vi  ha  dubbio  che  la 
prescrizione  si  compia  mediante  l'esistenza  di  opere  visibili  e 
permanenti  a  favore  di  un  fondo  lontano,  il  quale  mercè  un 
canale  attraverso  i  fondi  intermedi  raggiungesse  il  fondo  da  cui 
fluiscono  gli  scoli.  Cosi  pure  il  proprietario  lontano  può  acqui- 
starli per  effetto  dell'opposizione,  quando  egli  già  goda  o  voglia 
incominciare  a  godere  degli  scoli,  e  gli  sia  fatta  formale  oppo- 
sizione. 

565.  La  prova  del  possesso  trentenario   si  somministra  per 
mezzo  di  testimoni.  Le  interpellanze  non  servono  (4). 

I  testimoni  che  depongono  per  provare  che  si  è  acquistato 
colla  prescrizione  il  diritto  di  derivare  l'acqua  da  un  determi- 
nato sito,  debbono  deporre  del  continuo  ed  uniforme  possesso 
per  tutto  il  tempo  dalla  legge  stabilito  ;  specificare  cioè  i  giorni 
e  le  ore  in  cui  si  praticava  la  derivazione.  Devesi  inoltre  pro- 
li) Torino,  4  gennaio  1853  — B.  V,  18. 
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vare  che  l'uso  dell'acqua  abbia  avuto  luogo  per  diritto  di  servitù, 
potendo  avvenire  che  l'uso  provenga  od  a  titolo  di  famigliarità 
o  per  permesso  del  padrone,  od  occultamente,  od  in  altro  modo. 
Imperciocché  nel  dubbio,  quanto  si  opera  sulle  cose  altrui  si 
presume  si  faccia  per  causa  di  famigliarità.  Che  infine  il  pos- 
sesso non  sia  stato  interrotto  e  che  sia  pure  stabilito  il  diritto  di 
far  passare  l'acqua  pei  fondi  intermedi,  onde  giungere  al  sito 
dove  si  vuole  condurla. 

In  materia  di  prescrizione  immemoriale  la  diuturnità  del  pos- 
sesso basta  a  se  stessa,  come  quella  che  esclude  ogni  pre- 
sunzione di  violenza,  clandestinità  e  precarietà,  né  quindi  oc- 
corre di  investigare  se  le  dichiarazioni  dei  testimoni  siano  o 
non  corredate  degli  elementi  giuridici  voluti  per  l'ordinaria 
prescrizione  acquisitiva  (1). 

.  566.  Si  può  prescrivere  anche  contro  il  proprio  titolo  pur- 
ché la  causa  del  possesso  non  abbia  il  carattere  di  precarietà. 
Il  possesso  contrario  al  titolo  di  proprietà  tra  individui  della 
stessa  famiglia  si  presume  di  semplice  tolleranza  incapace  ad 
indurre  la  prescrizione  (2). 

11  principio  proclamato  dall'art.  2118  del  Codice  civile,  che 
nessuno  possa  prescrivere  contro  il  proprio  titolo,  nel  senso  che 
nessuno  possa  cambiare  riguardo  a  se  medesimo  la  causa  ed  il 
principio  del  suo  possesso,  si  applica,  allorché  quegli  che  invoca 
la  prescrizione  producendo  egli  stesso  un  titolo,  e  fondando 
sopra  di  esso  la  sua  domanda,  pretenda  tuttavia  ad  un  possesso 
più  esleso  di  quello  concessogli  dal  titolo  su  cui  si  fonda;  o 
quando  chi  nega  la  prescrizione  dimostri  essere  il  possesso  co- 
minciato in  vigore  di  un  titolo  soltanto  temporario,  essersi  sem- 
pre posseduto  a  questo  titolo,  e  non  essere  mai  intervenuta,  in 
tutto  il  tempo  che  durò  il  possesso,  alcuna  causa  valevole  a 
mutarne  la  natura,  ed  a  farlo  considerare  come  cominciato  po- 
scia a  titolo  perpetuo,  e  come  suol  dirsi  animo  domini  (3). 

Il  principio  che  non  si  possa  prescrivere  contro  il  proprio 
titolo  sarebbe  inapplicabile  al  caso  in  cui   taluno  malgrado  la 


(1)  Cassazione,  28  febbraio  1866  —  G.  Ili,  138. 

(2)  Torino,  9  febbraio  1849  — B.  I,  767. 

(3)  Torino,  9  novembre  1846—  D.  f.  XLV1I,  81. 
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vendita  fatta  di  un'acqua  determinata  continuasse  a  possederla 
in  notile  proprio,  ricorrendo  più  giustamente  quello  per  cui 
si  può  in  forza  della  prescrizione  acquistare  la  liberazione  dal- 
l'eseguimento di  una  obbligazione,  giusta  il  disposto  del  se- 
condo capoverso  del  precitato  articolo,  in  forza  di  cui  ciascuno 
può  prescrivere  contro  il  proprio  titolo,  nel  senso  che  si  possa 
colla  prescrizione  conseguire  la  liberazione  dell'obbligazione  (1). 
5G7.  Nulla  osta  quindi  che  si  possa  per  prescrizione  acqui- 
stare diritti  maggiori  di  quelli  portati  dal  proprio  titolo  (2).  E 
però  da  avvertire  che  il  possesso  per  l'acquisto  di  un  modo  più 
ampio  della  servitù,  mediante  la  prescrizione,  deve  avere  carat- 
teri ben  precisi  e  determinati,  i  quali  dimostrino  senza  equivoco 
l'intenzione  del  possessore  della  servitù  di  acquistare  il  modo 
più  ampio,  o  l'acquiescenza  del  proprietario  del  fondo  servente 
a  tale  modificazione. 

La  giurisprudenza  anteriore  al  Codice  sardo  non  ammetteva 
la  prescrizione  oltre  il  titolo  in  materia  d'acqua.  Non  già  che  si 
disconoscesse  il  possesso  oltre  il  titolo,  ma  si  ravvisava  sempre 
equivoco  e  clandestino  in  questa  materia  (3).  Ma  dopo  la  pub- 
blicazione di  detto  Codice,  i  magistrati  sardi  ammisero  gene- 
ralmente anche  in  materia  d'acqua  la  prescrizione  oltre  il  titolo, 
e  fu  deciso  che  il  titolo  perpetuo  col  quale  siasi  accordata 
una  determinata  quantità  d'acqua  non  impedisce  che  si  possa 
acquistare  colla  prescrizione  una  quantità  maggiore  di  quella 
concessa  ;  dacché  ciò  sarebbe  prescrivere ,  non  contro ,  ma 
solo  oltre  il  proprio  titolo  (4).  —  Che  chi  ha  il  diritto  in 
forza  di  titolo  antico  di  tener  chiuso  un  bocchetto  estraente 
acqua  da  una  roggia  per  due  giorni,  può  provare  l'immemoriale 
possesso  di  tenerlo    chiuso  per  quattro  (5).  —  E  si  ammisero 


(1)  Cassazione,  3  febbraio  1851  —  B.   Ili,  94. 

(2)  Casale,  7  febbraio  1859  —  G.  e.  Il,  225. 

(3)  Fra  le  molte  decisioni  citeremo  le  seguenti  :  Torino,  16  maggio  1823 

—  20  giugno  1825  —   19  giugno  1832  —  17  marzo  1834  —  D.  Vili,  500, 
522,  964,  797,  —  e  Casale,  27  febbraio  1841  —  M.  XI,  324. 

(2)  Torino,  9  novembre   1846  —   D.  f.  XLVII,  81.  —  Casale,  7  feb- 
braio 1859  —  G.  e.  II,  225. 

(3)  Casale,  8  marzo  1850  —  B.  II,  543.  —  Cassazione,  3  giugno  1851 

—  B.  III,  479. 
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prove  testimonali  dirette  a  stabilire  il  modo  di  un  diritto  da 
tempo  immemoriale  esercitato,  ed  il  motivo  per  cui  in  tempo 
di  scarsità  d'acqua  un  tale  dovesse  pel  giro  del  suo  molino  va- 
lersi delle  acque  nel  modo  dedotto  (1). 

568.  Il  sovraddetto  principio  vuol  essere  subordinato  a 
seconda  delle  circostanze  dei  casi.  Così  la  Corte  di  Torino  con 
sentenza  26  gennaio  1866  dichiarò,  che  non  si  fosse  potuto 
colla  prescrizione  acquistare  il  diritto  di  tenere  aperto  il  pro- 
prio bocchetto  per  la  presa  d'acqua  oltre  l'orario  assegnato  dal 
titolo;  perciocché  il  diritto  che  si  voleva  acquistare  per  prescri- 
zione vestiva  tutti  i  caratteri  di  una  servitù  discontinua  e  non 
apparente  ,  non  manifestandosi  la  sua  esistenza  con  qualche 
segno  visibile,  cioè  con  qualche  opera  manufatta  la  di  cui  de- 
stinazione non  fosse  applicabile  che  all'esercizio  del  diritto  me- 
desimo, e  perchè  si  praticava  la  maggior  presa  d'acqua  ad  inter- 
valli indeterminati,  e  ad  epoche  dipendenti  da  eventuali  circo- 
stanze, cioè  allorquando  per  scarsità  d'acqua  nella  roggia  o  per 
altre  cause  non  imputabili  all'utente  gli  fosse  impedito  d'irrigare 
convenientemente  i  suoi  prati,  durante  l'orario  dal  titolo  asse- 
gnato. Nello  stesso  senso  pronunciò  la  Corte  di  Casale,  colle 
sentenze  15  febbraio  1839  e  16  maggio  1843,  in  caso  di  acqua 
distribuita  ad  orario  per  trattarsi  di  servitù  discontinua  e  non 
apparente  circa  la  sua  entità  (2). 

I  cangiamenti  praticati  in  una  derivazione  d'acqua  che  esten- 
dano l'uso  della  servitù,  non  costituiscono  diritto  acquisito  se 
non  sia  decorso  il  trentennio  prescrittivo,  e  non  è  lecito  dedurre 
l'acquisizione  di  tal  diritto  da  presunto  consentimento  dell'altra 
parte,  per  essere  le  innovazioni  avvenute  ed  aver  continuato 
sotto  £b  occhi  suoi,  senza  sua  opposizione  (3). 

569.  Colui  che  trovasi  in  possesso  per  manutenzione,  se  è 
chiamato  in  petitorio,  deve  dar  prova  del  preteso  diritto  di  ser- 
vitù, stando  sempre  pel  proprietario  del  fondo  la  presunzione 
della  libertà. 

570.  Il  Senato  di  Ciamberì  in  data  25  luglio  1840  pronunciò, 

(1)  Torino,  28  gennaio  1842.  —  D.  f.  XXXIX,  331. 

(2)  G.  Ili,  208.  —  M.  XI,  301. 

(3)  Cassazione,  26  aprile  1867  —  B.  XIX,  291. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  22 
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che  chi  intenta  l'azione  negatoria  non  può  essere  costretto  a 
far  prova  della  libertà  del  fondo,  anche  ammettendo  il  possesso 
in  altri. 

Anche  la  Corte  di  Firenze  adottò  la  stessa  massima  il  28 
marzo  1848,  che  la  presunzione  di  libertà  non  è  tolta  anche 
dopo  un'ordinanza  di  manutenzione  in  possesso,  né  disonera 
chi  pretende  la  servitù  dalla  prova;  e  che  la  teoria  contraria 
potrebbe  solo  applicarsi  quando  si  trattasse  della  rivendicazione 
di  cose  corporali  non  di  un  diritto  incorporale,  come  una  ser- 
vitù. Nello  stesso  senso  sono  le  sentenze  delle  Corti  di  Torino 
del  4  gennaio  1853,  e  26  maggio  1854,  e  di  Casale  del  27  feb- 
braio 1849  e  13  maggio  1859(1). 

Contrario  principio  adottò  la  Corle  di  cassazione  di  Torino, 
sezione  de'  rinvìi,  colla  sentenza  pronunciala  in  data  24  luglio 
1863,  colla  quale  si  dichiarò  essere  necessità  giuridica,  che 
chi  rimane  soccombente  nel  giudizio  possessorio,  se  intende 
persistere  nelle  sue  instanze  debba  agire  in  petitorio,  e  non  si 
possa  costringere  colui  che  ha  diritto  di  venir  mantenuto  in 
possesso  di  dimostrarne  la  legittimità,  che  sempre  si  suppone 
sino  a  prova  contraria  ;  e  soggiunse  che  la  tesi  contraria  non 
solo  non  è  sorretta,  ma  urta  coi  più  ovvii  principii  di  diritto 
che  regolano  la  materia,  per  cui  non  meritasse  una  maggiore 
conlutazione  (2). 

Ma  la  Corte  di  Genova,  con  sentenza  del  14  giugno  1864, 
molto  fondatamente  a  nostro  avviso,  confermò  la  massima  delle 
prime  decisioni,  statuendo  che  chi  promuove  l'azione  negatoria, 
non  è  obbligato  ad  escludere  la  sussistenza  del  diritto  di  servitù 
quando  non  è  conteso  esser   egli   l'esclusivo    proprietario    del 

(1)  A.  X,  390.  ~-B.  V,  18.  —VI,  452.  —  I,  919.  —  XII,  498.  —  La 
Corte  di  Firenze  confortava  ia  sua  decisione  colle  seguenti  autorità: 
De-Luca,  Dott.  volg.  1,  4,  Delia  servitù,  cap.  2.  —  Heineccius,  Inst,, 
lib.  4,  tit.  6.  — Muhlenbruch,  Doct.  pana.  §  1,  p.  296.  —  Oinotomus, 
Inst.,  lib.  4,  tit.  6.  —  Pecchio,  De  aquaeductu,  lib.  1,  cap.  6,  q.  7.  ■ — 
Brunnemann,  in  Cod.  1,  9.  De  servii.  —  Capzovius,  lib.  1,  n.  67.  — 
Richeri,  Decis.  98.  —  Menochius,  Da  retin.  poss.  rem,  5.  —  Mascar- 
dus,  De  probat.'  conci.  1306  —  Heimberg,  Diritto  romano  privato, 
pag.  297.  —  Tottllier,  t.  3,  p.  304  noia.  —  Bota  Bomana,  decis. 
5  maggio  1747.  —  Rota  Senensis,  decis.  24  sett.  1742. 

(2)  B.  XV,  797. 
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fondo  sul  quale  si  pretende  esercitarlo.  Né  valesse  la  circostanza 
che  il  convenuto  fosse  riescito  vittorioso  in  un  precedente  giu- 
dizio. Imperciocché  ove  ciò  si  ammettesse,  il  petitorio  sarebbe 
troppo  facilmente  assorbito  dal  possessorio,  in  quanto  che  il 
proprietario  del  fondo  preteso  servente  non  altrimenti  potrebbe 
schermirsi  dal  patire  la  servitù,  salvo  col  somministrare  una 
prova,  la  quale  dovendo  essere  il  più  delle  volte  prettamente 
negativa  gli  riescirebbe  affatto  impossibile,  e  si  verrebbe  in  tali 
casi  indirettamente  a  riconoscere  nel  semplice  possesso  annuale 
quella  efficacia  medesima,  che  soltanto  al  possesso  trentennario 
ha  voluto  la  legge  attribuire.  E  la  stessa  massima  confermò  con 
altra  sentenza  del  5  marzo  1866  (4). 

571.  Le  cause  che  impediscono  o  sospendono  la  prescrizione 
sono  indicate  nei  copi  II  e  III  del  titolo  XXVIil  del  Codice.  Nella 
prescrizione  di  trent'anni  non  hanno  luogo  le  cause  d'impedi- 
mento enunciate  dall'art.  2120,  riguardo  al  terzo  possessore  di 
un  diritto  reale  sopra  un  immobile  (art.  2121). 

Questa  disposizione  fu  desunta  dal  Codice  sardo,  art.  2394,  il 
quale  prescriveva  che  le  cause  che  sospendevano  il  corso  delle 
prescrizioni  non  potessero  essere  opposte  al  terzo  possessore  che 
avesse  per  sé  un  possesso  non  interrotto  di  anni  sessanta.  11 
Codice  italiano   lo  ridusse  al  termine  ordinario   di  trent'anni. 

Utilissima  è  questa  disposizione  per  rendere  certi  i  diritti 
dei  terzi,  né  possono  dirsi  pregiudicati  gli  interessati.  Imper- 
ciocché sé  la  sospensione  ha  fondamento  nell'età  minore  delle 
persone  interessate,  avvi  non  solo  la  possibilità,  ma  tutta  la 
probabilità  che  il  corso  della  prescrizione  sia  interrotto  da  chi 
le  rappresenta.  Jl  risarcimento  dei  danni  cui  va  soggetto  chi 
deve  vegliare  al  loro  interesse  li  renderà  solleciti  ad  impedire  il 
compimento  della  prescrizione.  Qualora  poi  si  tratti  di  diritti 
eventuali,  od  il  cui  esercizio  sia  sospeso  da  condizione  o  da 
termine,  gli  interessati  possono  procedere  in  via  di  dichiara- 
zione del  loro  diritto,  ed  interrompere  la  prescrizione  anche  nei 
rapporti  dei  terzi  (2). 


(1)  B.  XVI,  393.  —  G.  t.  XVIII,  468. 

(2)  Relazione  del  ministro  Pisanelli  sul  progetto  del  libro   III    del 
Codice  civile  italiano,  pag.  106. 
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SEZIONE  III. 
Della  destinazione  del  padre  di  famiglia. 
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stabilite  dalla  legge. 

572.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  è  pure  un  mezzo 
d'acquistare  la  servitù,  in  materia  d'acqua,  che  siano  conti- 
nue ed  apparenti. 

La  servitù  di  presa  d'acqua,  quando  non  esistano  opere  che 
la  rendono  continua  ed  apparente,  non  può  acquistarsi  per  de- 
stinazione del  padre  di  famiglia. 

La  destinazione  del  padre  di  famiglia  equivale  a  titolo.  I  suoi 
effetti  e  l'estensione  dell'esercizio  devono  essere  regolati  secondo 
lo  stato  dei  luoghi  al  momento  della  divisione  dei  fondi,  qua- 
lunque sia  la  causa  per  cui  due  fondi  vengano  a  dividersi  fra 
due  persone.  Lo  stato  attuale  è  reputato  conforme  al  loro  an- 
tico stato. 

573.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  in  fatto  di  ser- 
vitù non  era  ammessa  dal  gius  comune,  epperciò  non  potrebbe 
invocarsi  quale  titolo  costitutivo  di  servitù,  quando  i  fatti  da 
cui   la  si  vuol  desumere  avvennero  sotto  l'impero  del  diritto 
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comune  vigente  prima  della  pubblicazione  dei  Codici  che  l'am- 
misero (1);  salvo  il  caso  in  cui  il  proprietario  dei  due  fondi 
abbia  lasciato  sussistere  quello  stato  di  cose,  durante  il  suo  pos- 
sesso cessato  sotto  la  nuova  legge  (2). 

574.  Si  chiama  destinazione  del  padre  di  famiglia  la  disposi- 
zione che  il  proprietario  di  più  fondi  diede  ai  medesimi,  o  che 
trattandosi  di  cose  d'antica  data,  lasciò  sussistere  per  loro  uso 
proprio.  La  disposizione  del  padre  di  famiglia  per  costituire  la 
destinazione  non  deve  apparire  passeggera,  ma  fatta  perchè 
duri  sèmpre,  mercè  opere  che  la  rendono  continua  ed  appa- 
rente. I  segni  apparenti  possono  esistere,  tanto  sul  fondo  do- 
minante, che  nel  servente, 

575.  L'articolo  632  del  Codice  dichiara,  che  non  vi  ha 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  se  non  quando  consta  per 
qualunque  genere  di  prova,  che  due  fondi  attualmente  divisi 
siano  stati  posseduti  dallo  stesso  proprietario,  e  che  da  questo 
siano  state  poste  o  lasciate  le  cose  nello  stato  dal  quale  risulta 
la  servitù  (3). 

576.  La  prima  condizione  richiesta  per  far  luogo  all'acqui- 
sto della  servitù  per  destinazione  del  padre  di  famiglia,  si  ,è, 
che  lo  stato  delle  cose  da  cui  risulta  la  servitù,  derivi  dal  pro- 
prietario del  fondo. 

È  però  da  avvertire,  che  se  nel  momento  della  divisione  dei 
fondi  lo  stato  delle  cose  sia  tale  da  costituire  per  effetto  stesso 
della  divisione,  una  servitù  continua  ed  apparente;  questa  s'in- 
tende stabilita,  benché  quello  stato  non  siasi  crealo  che  da  un 
affittuario,  salvo  al  proprietario,  se  lo  avesse  ignorato,  l'azione 
di  danni  interessi  contro  di  quello.  E  ciò,  perchè  l'acquirente 
del  fondo,  a  cui  profitta  quello  stato  atto  a  stabilire  la  servitù, 
lo  acquista  qual'è,  indipendentemente  dalla  qualità  della  persona 
che  ve  la  abbia  posta. 

A  nulla  monta  se  tale  stato  siasi  formato  da  antico  tempo,  o 
da  mesi,  o  siasi  creato  dal  proprietario  dopo  che  i  due  fondi 
% 

(1)  Torino,  15  gennaio  1864  —  B.  XVI,  47.  —  Cassazione  di  Napoli, 
14  gennaio  1868  —  G.  n.  XXr,  98. 

(2)  Cassazione,  10  luglio  1850  —  B.  II,  438  —  e  17  novembre  1858  — 
G.  n.  XIV,  727. 

(3)  Cassazione,  7  febbraio  1867  —  G.  IV,  160. 
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si  riunirono  in  lui,  o  invoco  sia  semplicemente  risultato  dalla 
preesislenza  di  una  servitù,  che  attesa  la  riunione  operatasi  in 
lui  delia  proprietà  del  fondo  dominante,  e  di  quella  del  fondo 
servente  si  era  estinta  e  confusa.  In  vero  la  destinazione  a  ter- 
mini di  legge  può  risultare  dall'avere  il  proprietario  posto  o 
lasciatole  cose  nello  stato,  dal  quale  risulla  la  servitù;  quindi 
è  che  deve  dirsi  sufficientemente  giustificata,  se  risulta  che  il 
proprietario  che  vende  uno  dei  due  fondi  ha  conservato  se 
non  creato  lo  stato  delle  cose  che  indica  la  servitù.  La  prova 
dei  fatti  praticati  dal  venditore  dopo  la  vendita  deve  essere 
esclusa  (4). 

La  seconda  condizione  poggia  a  che,  se  lo  stato  delle  cose  fa- 
cesse palese  un  comodo  momentaneo,  un  utile  meramente  per- 
sonale al  precedente  proprietario,  un'opera  incompatibile  col 
fatto  della  separazione  delle  due  proprietà,  non  vi  sarebbe  quella 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  che  è  modo  di  stabilire  le 
servitù  continue  ed  apparenti  (2). 

577.  I  servizi  che  un  fondo  presta  ad  un  altro  fondo,  quando 
i  due  stabili  sono  riuniti  ed  appartengono  al  medesimo  proprie- 
tario, si  mutano  in  vere  servitù  per  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  quando  alienandoli  il  proprietario  a  due  diverse  per- 
sone, od  alienandoli  ad  un  solo,  nulla  si  stipuli  in  ordine  ai 
servigi  stessi  che  due  fondi  si  prestavano  prima  dell'aliena- 
zione (3). 

Così  se  il  proprietario  di  una  data  quantità  di  terreno  colti- 
vato a  prato,  in  una  parte  del  quale  vi  esistesse  un  canale  per 
condurre  le  acque  all'irrigazione  dell'altra  parte;  se  vende 
una  parte  del  fondo  senza  che  il  contratto  di  alienazione 
contenga  convenzione  alcuna  relativa  alla  servitù,  questa  pro- 
segue ad  esistere  attivamente  o  passivamente  sul  fondo  slato 
alienato. 

Per  parità  di  ragione  deve  intendersi  costituita  la  servitù  per 
destinazione  del  padre  di  famiglia,  allorché  uno   dei  due  fondi 

» 

(1)  Cassazione,  1°  ottobre  1859—  B.  XI,  767  —  e  ]  1  febbraio  1863 
—  B.  XV,  137. 

(2)  Cassazione,  15  luglio  1865  —  G.  II,  533. 

(3)  Cassazione,  11  febbraio  1863  —  B.  XV,  137  —  e  15  luglio  1865  — 
G.  II,  533. 
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lenza  essere  alienato  dal  padre  di  famiglia  che  li  possedeva,  sia 
slato  da  lui  lasciato  per  testamento  ad   uno  dei  suoi  eredi,    e 
l'altro  ad  un  altro  erede;  ovvero  se  essendo  egli  morto  ab  in- 
testato, nella    divisione    della   sua  eredità   l'uno  dei  fondi   sia 
stato  assegnato  ad  un  erede  e  l'altro  ad  un  altro,  senza  veruna 
•disposizione  o  convenzione  relativa  alla  servitù  continua  ed  ap- 
parente che   dal  proprietario  era   stala  stabilita.   La  Corte  di 
Torino  con  sentenza  14  marzo  484-0,  ammise  capitoli  per  pro- 
vare il  diritto  ed  uso  di  acque  a  beneficio  di  certi  beni,  i  quali 
erano  stati  oggetto  di  un  legato,  onde  riconoscere  se  dovessero 
considerarsi  qua!  parte  ed  accessorio   di  detti   beni,  e   passare 
con  essi  al  legatario  (1). 

578    Nella  costituzione  di  una  servitù  avvenuta  per  destina- 
zione del  padre  di  famiglia,    se  lo   stato   dei  fondi  e  tale  che 
costituisca  una  servitù  conlinua   ed  apparente,  la  destinazione 
del  padre  di  famiglia  opera   di  per  re   sola  e  vai  titolo,  senza 
che  faccia  d'uopo  di  rappresentare  l'atto  con  cui  l'uno  dei  due 
fondi  fu  alienato,  purché  in  qualunque  maniera  venga  provato 
che  i  due  fondi  appartennero  allo  stesso  proprietario,  e  che  le 
cose   erano   in  questo  stato  prima  della  loro  separazione.    Se 
invece  al  momento  della  separazinne  dei  due  fondi,  non  v'era  tra 
loro  che  un  segno  apparente  di  servitù,  questa  destinazione  o 
predisposizione  di  cose  non  basta,  ma  occorre  inoltre  che  si 
conosca  il  contratto,  in  virtù  del  quale  la  separazione  è  avve- 
nuta, e  che  esso  non   contenga   convenzione   alcuna   contraria 
alla  servitù,  affinchè  l'induzione  che  sorge  dal  segno  apparente 
sia  corroborata  e  confermata  dal  silenzio  del  titolo  (2). 

579.  L'acquisto  per  destinazione  del  padre  di  famiglia  si 
verifica  pur  anco  rispetto  alle  servitù  stabilite  per  legge,  come 
abbiamo  accennato,  parlando  delle  sorgenti  e  delle  acque  ac- 
cidentali. 


(1)  D.  f.  XXXV,  257. 

(2)  Cassazione  di  Firenze,  13  settembre  1864  —  B.  XVI,  695. 
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SEZIONE  IV 


Dei  modi  d'acquisto  delle  derivazioni  d'acque  dai  fiumi,  torrenti, 
laghi  e  canali  demaniali,  e  dello  stabilimento  di  molini  ed  opi- 
fizi  su  di  essi. 
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605.  Autorizzazione  necessaria  per  mutare  o  modificare  le  chiuse  e  fare 

altre  opere  nei  fiumi  e  torrenti,  o  canali  demaniali. 
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607.  Obblighi  imposti  ai  proprietari,  possessori  ed  utenti  delle  deriva- 
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580.  Come  si  avvertì  al  N.  534  le  derivazioni  dai  fiumi, 
torrenti,  laghi  ed  altri  canali  da  essi  derivati,  di  proprietà  del 
Demanio  pubblico  possono  acquistarsi  soltanto  per  mezzo  di 
titolo,  non  mai  col  mezzo  della  prescrizione.  Retto  essendo  il 
detto  acquisto  da  speciali  norme,  occorre  che  ne  parliamo  di- 
stintamente. 

Già  abbiamo  accennato  che  le  romane  leggi  consideravano 
le  acque  dei  fiumi,  fra  le  cose  comuni  a  tutti,  come  l'aria  che 
si  respira.  L'acqua  del  fiume  pubblico/  se  non  era  destinola  ad 
uso  pubblico,  e  se  il  fiume  non  fosse  atto  o  non  concorresse 
alla  navigazione,  chiunque  si  trovasse  in  grado  di  avvantag- 
giarsene ne  traeva  l'acqua  a  seconda  dei  suoi  bisogni;  e  la 
preocupazione  era  considerata  siccome  titolo  naturale  e  legit- 
timo (4). 

581.  Il  diritto  di  preoccupazione  si  verificava  allorquando 
taluno  adoperava  a  proprio  profitto  le  acque  di  un  fiume  pub- 
blico senza  deviarle  e  senza  cambiarne  l'originària  natura,  co- 
struendo edifizi  nell'alveo  o  sulla  ripa. 

Distinguevasi  dal  diritto  di  proprietà,  il  quale  si  verificava 
allorquando  l'acqua  originariamente  pubblica  era  stata  legittima- 
mente deviata  dal  pubblico  fiume  e  convertila  in  uso  privato  (2). 

Il  primo  che  aveva  occupato  l'acqua  di  un  fiume  non  poteva 
esserne  privato  da  altri  mal  suo  grado,  ed  anzi  poteva  impe- 
dire la  nuova  occupazione  che  un  secondo  volesse  fare  in  suo 

(1)  L.  2,  D.  De  fluminibus.  —  L.  17,  D.  De  servitutibus  praed.  rustie. — 
Inst.  De  rerum  divisione,  §2.  —  Le  correnti  di  acqua  defluenti  da  alture 
non  alimentanti  verun  fiume  o  canale  atto  a  trasporto,  dal  Diritto  ro- 
mano consideravansi  non  appartenenti  ad  alcuno,  e  la  loro  preoccupa- 
zione era  titolo  di  acquisto,  tranne  divieto  od  offesa  ai  diritti  altrui. — 
La  legge  17,  D.  De  servii,  praed.  rust.  non  concerneva  che  i  fiumi  pub- 
blici, e  non  aboliva  il  jus  preoccupationis  delle  correnti  anzidette.  — 
Cassazione,  31  maggio  1865  -  B.  XVII,  327. 

(2)  ^Firenze,  1  marzo  1852  —  A.  XIV,  296.  —  Supremo  Consiglio  di 
giustizia  di  Modena,  29  maggio  1830  —  Collez.  delle  massime,  IV,  76. 
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pregiudizio,  non  vi  essendo  ragione  perchè  il  primo  occupante 
potesse  essere  spogliato  per  comodo  di  chi  fin  da  principio  non 
vi  aveva  che  un  diritto  pari  al  suo  (l). 

Si  perdeva  il  diritto  di  preocupazione,  allorché  per  subitanea 
mutazione  dell'alveo  del  fiume,  fosse  necessaria  una  nuova  oc- 
cupazione; non  così  se  il  cambiamento  seguisse  insensibilmente. 
In  questo  caso  non  era  necessaria  una  nuova  occupazione,  per- 
chè lutto  il  sito  del  fiume  era  considerato  servente  (2). 

Che  se  in  caso  d'inondazione  per  impeto  dell'acqua  si  fosse 
completamente  schiantata  la  chiusa,  per  cui  mezzo  l'acqua  si 
derivava,  se  il  preoccupante  non  ricostruiva  la  chiusa  pel  corso 
di  un'estate,  s'intendeva  che  avesse  abbandonato  il  suo  diritto. 
Ma  se  nessun  altro  avesse  occupato,  poteva  il  precedente  occu- 
pante occupare  dopo  un  tal  tempo  lo  stesso  luogo  (3). 

582.  Le  leggi  romane  furono  in  proposito  sostanzialmente 
modificate  dalla  Costituzione  di  Federico  I  fatta  nella  dieta  di 
Roncaglia  nell'anno  1158,  per  cui  le  acque  dei  fiumi  pubblici 
furono  sempre  considerate  in  Italia  come  regali,  spettanti  al 
sommo  imperante  (4). 

in  forza  adunque  della  costituzione  di  Federico,  la  preocu- 
pazione cessò  di  essere  un  modo  legittimo  d'acquisto  della  pro- 
prietà delle  acque  dei  fiumi  pubblici,  e  più  non  servì  che  come 
criterio  direttivo  per  istabilire  a  chi  fra  più  utenti  di  un  corso 
d'acqua,  insufficiente  a  soddisfare  ai  bisogni  di  tutti,  dovesse 
concedersi  la  preferenza  nell'uso  della  medesima  (5). 

583.  Le  legislazioni  da  cui  erano  rette  le  diverse  parti 
d'Italia,  come  si  espose  ai  (fi  45  e  105,  non  erano  uniformi 
nel  determinare  i  corsi  d'acqua  che  dovessero  considerarsi 
di  spettanza  del  Demanio  pubblico.  Le  derivazioni  delle  acque 
da  delti  corsi  erano  regolate  dal  diritto  comune  e  da  leggi 
particolari. 

Nello    Stato   di  Milano    i  beni  demaniali  e   i  diritti  regali 

(1)  Lucca,  7  settembre  1855  -  A.  XVII,  1474.  _  Cassazione  di  Na- 
poli, 11  luglio  1857  —  G.  n.  XIII,  137 

(2)  Pecchio,  Op.  Bit.,  lib.  1,  cap.  2,  quaest.  5,  num.  2. 

(3)  Id.  lib.  1,  cap.,  4,  quaest.  9,  num.  33  e  36. 

(4)  Tit.  56.  Quae  sint  regaliae  de  feudis. 

(5)  Lucca,  30  luglio  1867  -  A.  n.  s.  I,  630, 
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minori,  come  i  pedaggi,  i  porti,  fino  al  7  marzo  4490  si  poterono 
acquistare  in  modo  assoluto,  e  posteriormente  con  qualche  ecce- 
zione per  concessione  del  Principe;  e  ciò  specialmente  allorché 
la  concessione  era  fatta  a  titolo  oneroso  e  rimuneratorio  (4). 

584.  La  legge  del  20  marzo  4865  sui  lavori  pubblici,  che 
or  regola  la  materia,  prescrive  all'articolo  132,  che  nessuno 
possa  derivare  acque  pubbliche,  né  stabilire  su  di  esse  molini 
od  altri  opifizi,  se  non  abbia  un  legittimo  titolo  o  non  ne  ot- 
tenga la  concessione  sovrana  (2). 

Si  dubitò  se  si  potessero  concedere  derivazioni  dalle  acque 
demaniali  a  tempo  indeterminato,  e  non  vi  ostasse  l'art.  4-30 
del  Codice  civile  che  le  dichiara  inalienabili.  Il  Consiglio  di  Stato 
a  sezioni  riunite  espresse  il  suo  avviso  che  la  inalienabilità  dei 
beni  del  Demanio  pubblico  escludesse  il  trasferimento  a  privati 
di  un  diritto  perfetto  ed  assoluto  sulle  acque  pubbliche,  ma  non 
vietasse  la  concessione  dell'uso  più  o  meno  lungo  ed  anche  per- 
petuo; come  è  riconosciuto  dall'articolo  434  della  precitala  legge 
e  dall'art.  4788  del  Codice,  che  suppone  la  costituzione  d'una 
vendita  perpetua  per  simili  concessioni,  e  le  esclude  dalla 
redimibilità  (3). 

E  codesto  avviso  fu  confermato  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  sui  consorzi  d'irrigazione,  che  conteneva  apposito  arti- 
colo, il  quale  attribuiva  facoltà  al  governo  di  concedere  deriva- 
zioni a  tempo  indeterminato,  avendo  la  Camera  dei  deputati  eli- 
minato il  detto  articolo  come  superfluo,  adottando  il  seguente 
ordine  del  giorno  proposto  dai  deputati  Rattazzi  e  Borruso: 

(1)  Nel  decennio  1861-1870  il  numero  delle  concessioni  di  acque  per 
forza  motrice  fu  di  363,  e  per  irrigazione  di  188.  L'annua  rendita  per 
esse  corrisposta  è  di  L.  49,988,  50.  Nel  1871  si  accordarono  30  deriva- 
zioni per  irrigazione  col  canone  annuo  di  L.  4009,  25,  e  40  per  forza 
motrice  coll'annuo  canone  di  L.  4561.  Nel  1872,  con  R.  decreto  12  marzo, 
si  fecero  11  concessioni  d'acqua  per  irrigazioni  per  il  prezzo  comples- 
sivo di  L.  1856,  e  10  per  forza  motrice  per  il  prezzo  di  L.  1180. 

Nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  20  aprile  del  corrente  anno 
fu  accennato  che  sarebbe  stato  presentato  al  re,  in  breve,  un  decreto 
col  quale  si  tracciano  all'amministrazione  le  norme  per  far  luogo  alle 
concessioni  d'acqua  in  modo  uniforme. 

(2)  Cassazione,  27  aprile  1871—  G.  Vili,  318. 

(3)  Parere  28  marzo  1871. 
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«  La  Camera  considerando,  che  a  tenore  delle  leggi  vigenti 
compete  all'amministrazione  dello  Stato  la  facoltà  di  concedere 
l'uso  temporario  e  perpetuo  delle  acque  pubbliche  mediante  le 
formalità  in  esse  leggi  prescritta,  e  che  conseguentemente  è  inu- 
tile la  disposizione  proposta,  passa  alla  discussione  dell'articolo 
successivo  (1)  ». 

585.  L'art.  132  precitato  parlando  delle  derivazioni  in  genere 
di  acque  pubbliche,  nasce  il  dubbio  se  sotto  una  tal  denomi- 
nazione debbansi  considerare  soltanto  i  fiumi,  torrenti,  laghi  e 
canali  da  essi  derivati  di  spettanza  del  Demanio  pubblico,  op- 
pure tutte  le  acque  che  la  legge  sui  lavori  pubblici  considera 
pubbliche,  abbenchè  spettanti  ai  privati,  per  cui  anche  da  que- 
ste, in  difetto  di  titolo,  non  si  possa  far  derivazioni,  o  stabilirvi 
edifizi  senza  concessione  del  Governo. 

Fa  d'uopo  al  riguardo  distinguere  i  canali  navigabili  spet- 
tanti ai  privati  dalle  altre  acque  private.  Trattandosi  di  canali 
navigabili  è  indispensabile  la  concessione  del  Governo ,  o 
meglio  la  sua  permissione  per  operare  derivazioni  dai  me- 
desimi. 

Per  questi  avvi  un'espressa  disposizione  nell'art.  143  della 
precitata  legge,  sorretta  da  un  evidente  motivo  di  utilità  gene- 
rale, onde  non  sia  pregiudicato  con  sottrazioni  d'acqua,  per 
mezzo  di  derivazioni,  l'esercizio  della  navigazione. 

Quanto  agli  altri  corsi  d'acqua  di  ragione  privata,  che  sono 
soggetti  alla  pubblica  amministrazione,  quali  sono  i  rivi  ed  i 
colatori  sì  naturali  che  artificiali,  la  concessione  non  può  rife- 
rirsi che  alla  costruzione  degli  eclifizi  per  le  derivazioni,  e  delle 
chiuse  negli  alvei  per  operarle.  Ciò  è  chiarito  dalle  disposizioni 
contenute  nel  capo  V  di  detta  legge  relativo  alle  derivazioni, 
accennandosi  ivi  soltanto  ai  fiumi,  ai  laghi  ed  ai  torrenti 
(art.  134  e  138),  e  nel  regolamento  8  settembre  1867. 

Nell'art.  136  si  fa  bensì  cenno  dei  rivi,  ma  solo  pel  caso  che 
sorgesse  il  bisogno  per  causa  di  variazioni  nel  corso  di  essi  o 
per  qualunque  altra  cagione,  di  variare  la  posizione,  la  forma 
o  la  natura  delle  opere  autorizzate,  o  fare  aggiunte  o  lavori 
accessori  negli  alvei  o  sulle  sponde.  Disposizione  che  si  connette 

(1)  Seduta  20  aprile  1871. 
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ai  successivi  articoli  169  F,  G,  L  e  K,  e  470  D  della  stessa 
legge,  i  quali  servono  a  confermare,  che  la  concessione  richiesta 
dalla  legge  deve  limitarsi  alla  sola  autorizzazione  nella  costru- 
zione degli  edifìzi  stabili  ed  altre  opere  negli  alvei  per  assicurare 
e  facilitare  le  derivazioni. 

La  necessità  di  una  concessione  per  ciò  che  non  appartiene 
al  Demanio  pubblico,  non  può  estendersi  oltre  quanto  si  riferisce 
alla  tutela  delle  acque  nell'interesse  pubblico.  Le  acque  dei  rivi 
e  colatori,  come  si  dimostrò  al  N.  84,  spettando  esclusivamente 
ai  proprietari  rivieraschi  per  gli  usi  agricoli  ed  industriali,  non 
si  potrebbe  conciliare  il  disposto  dell'art.  543  del  Codice  civile 
coll'obbligo  di  chiedere  dal  Governo  la  concessione  delle  acque 
stesse.- 

Inoltre  la  concessione  nel  senso  usato  dagli  articoli  132  e  133 
della  precitata  legge  si  riferisce  alla  cessione  di  acque  in  favore 
altrui,  ivi  parlandosi  di  canone,  di  prezzo  di  vendita.  Ora  sic- 
come non  si  può  cedere  che  ciò  che  è  nostro,  e  non  si  può 
convenire  un  prezzo,  salvo  in  corrispettivo  di  ciò  che  si  trasfe- 
risce e  che  si  cede  ;  così  la  necessità  di  una  concessione  per  la 
derivazione  da  rivi  e  colatori  invaderebbe  i  diritti  di  proprietà 
che  spettano  ad  altri;  non  si  verificherebbe  più  la  tutela  nel- 
l'interesse pubblico,  mal  'appropriazione  dei  diritti  privali.  E 
ciò  è  vieppiù  dimostrato  dal  regolamento  8  settembre  1867  per 
le  derivazioni  delle  acque  pubbliche,  in  cui  si  parla  soltanto 
delle  derivazioni  da  fiumi,  torrenti  o  laghi  (1). 

La  concessione  di  derivazione  e  il  pagamento  di  canone  od 
altro  corrispettivo  non  può  adunque  riferirsi  che  alle  acque  che 
appartengono  al  Demanio  pubblico,  cioè  ai  fiumi,  torrenti,  laghi 
e  canali  demaniali  da  essi  derivati.  Rispetto  alle  acque  private, 
soggette  alla  pubblica  amministrazione,  la  concessione  non  può 
avere  altro  significato  che  quello  di  autorizzazione,  la  quale  è 
richiesta  nell'interesse  sociale,  allorché  trattasi  di  acque  navi- 
gabili, o  di  costruzioni  di  edifìzi  e  di  opere  stabili,  nelle  sponde 
e  negli  alvei  degli  altri  corsi  d'acqua,  all'oggetto  di  praticare 
derivazioni,  onde  impedire  che  ne  derivino  danni  dalle  costru- 
zioni abbandonate  all'arbitrio  de' privati. 

(1)  Art.  3,  N.  1,  3  e  4. 
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Quanto  «vanti  è  confermato  da  ripetuti  pareri  del  Consiglio 
di  Slato,  l'ultimo  de' quali,  che  ha  la  data  del  21  gennaio  1868, 
è  del  seguente  tenore: 

«  Considerato  che  per  definire  quali  siano  le  acque  per  la  cui 
derivazione  è  necessaria  una  concessione  governativa,  bisogna 
ricorrere  alle  disposizioni  del  Codice  civile. 

«  Che  gli  articoli  427,  435  e  543  chiariscono  demaniali  sol- 
tanto i  fiumi  e  torrenti  ed  il  diritto  dei  privati  di  usare  sotto 
determinale  condizioni  delle  altre  acque  correnti  lungo  i  loro 
fondi  indipendentemente  da  concessione  qualsiasi. 

«  Che  la  legge  20  marzo  1865  non  implica  nelle  disposizioni 
del  Codice  civile  costitutive  dei  diritti  dello  Stato  e  dei  privati  sui 
beni,  mentre,  distinguendo  il  diritto  di  concessione  dalla  su- 
prema tutela  delle  acque,  limita  il  primo  ai  fiumi  e  torrenti,  e 
regola  l'esercizio  della  seconda  su  tutte  indistintamente  le  acque 
pubbliche. 

«  Riferendosi  al  parere  adottato  dal  Consiglio  di  Stato  nel- 
l'adunanza generale  del  23  febbraio  1867  in  cui  fu  ampiamente 
discusso  l'argomento,  opina,  che  alle  derivazioni  d'acqua  con- 
template nello  art.  543  del  Codice  civile  non  siano  applicabili  le 
norme  sancite  dalla  legge  20  marzo  1865  e  dal  regolamento 
approvato  col  R.  decreto  8  settembre  1867  per  le  concessioni 
d'acque  pubbliche  ». 

586.  Per  titolo  legittimo  s'intende  quello  che  è  atto  a  trasfe- 
rire il  diritto  di  derivare  dette  acque,  e  così  tanto  un  titolo 
scritto,  quanto  la  prescrizione  che  sia  stata  legittimamente  acqui- 
stata, pria  che  le  speciali  legislazioni  d'Italia  immutassero  in 
qualche  parte  il  diritto  comune  anteriormente  vigente  ;  oppure 
prima  della  promulgazione  dell'attuale  Codice  italiano,  in  ciò 
che  questo  ebbe  a  recare  innovazioni  alle  cessate  legislazioni; 
essendoché  le  leggi  che  determinano  le  acque  demaniali,  non 
hanno  effetto  retroatiivo,  e  non  tolgono  l'efficacia  di  un  pos- 
sesso anteriore  legittimo  ad  esse  leggi  (1);  principio  però  questo 
che  soffrì  un'eccezione  pelle  provincie  dell'antico  Piemonte, 
come  si  vedrà  fra  breve. 

587.  Nella  Lombardia  e  nei  paesi  che  già  formavano  l'antico 

(4)  Torino,  30  aprile  1858  -  B.  X,  474  e  478. 
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ducato  di  Milano,   il  possesso  immemoriale  equivaleva  a  titolo 
per  disporre  delle  acque  derivate  da  pubblici  canali  (1). 

Così  pure  nella  Toscana.  La  Corte  di  Firenze  con  sentenza 
1°  marzo  1852,  dichiarò,  che  il  possesso  immemoriale  era  ar- 
gomento di  prova  della  proprietà  delle  acque,  costringendo  a 
presumere  intervenuta  la  concessione  della  pubblica  autorità, 
per  cui  era  dispensato  chi  ne  fosse  assistito  dall'obbligo  di  esi- 
birla; e  che  l'esistenza  di  un'opera  manufatta  in  un  fiume  pub- 
blico,' come  quella  che  non  poteva  sorgere  ed  essere  mantenuta 
senza  il  consenso  della  pubblica  autorità,  facesse  presumere  la 
concessione  dell'acqua  al  privato.  Nello  stesso  senso  sono  le 
decisioni  della  Corte  di  Lucca  del  7  settembre  1855,  e 
30  luglio  1867,  e  della  Cassazione  di  Firenze  del  26  settem- 
bre 1856  (2). 

Lo  stesso  è  a  dirsi  delle  altre  parti  d'Italia  che  erano  gover- 
nate dal  diritto  comune  (3). 

588.  È  da  farsi  un'eccezione  rispetto  alte  provincie  che  costi- 
tuivano l'antico  Piemonte,  per  le  quali  non  potrebbe  esser  invo- 
cata la  prescrizione,  per  essere  stati  dichiarati  regali  i  fiumi  e 
torrenti  sin  dal  1676;  epperciò  inalienabili  (4).  Anzi  secondo  la 

(1)  Costitutiones  Bominii  Mediolanensis,  mandate  osservarsi  dall'im- 
peratore Carlo  V  con  lettera  27  agosto  1541,  Lib.  3,  De  feudis  Ne  bene- 
ficiorum;  Lib.  4  De  jura  et  privilegio  fisci,  ss.  Nulla  praescriptio,  e  De 
aquis  et  flumimbus,  ss.  omnibus  interdictum  est. 

Camera  dei  Conti,  7  settembre  1822-  D.  Vili,  94  -  Torino, 
30  aprile  1858  -  B.  X,  474  e  478.  -  Corte  di  Cassazione  11  luglio  1861 
—  B.  XIII,  724  — e  27  aprile  1871  —  G.  Vili,  318. —  Consiglio  di  Stato, 

15  giugno  1861  —  B.  XIII,  98. 

(2)  A.  XIV,  297,  XVII,  824,  1474,  eln.s.  630. 

(3)  La  Corte  di  Genova,  con  sentenze  28  luglio  1860  — B.  XII,  838,  e 

16  luglio  1867  —  G.  t.  XIX,  339,  dichiarava  che  nel  Genovesato  le  acque 
pubbliche  erano  regolate  dal  diritto  comune  prima  del  Codice  francese, 
che  restò  in  vigore  sino  al  1838.  Con  successiva  sentenza,  15  marzo  1869 
—  G.  t.  X  vi,  664— pronunciava  chele  acque  demaniali  erano  impre- 
scrittibili sotto  l'impero  dello  Statuto  genovese.  Il  Bottino  però  in- 
segna, che  potevasi  prescrivere  anche  contro  la  repubblica.  Collationes 
pontif.  Caes.  juris  ad  Statutum,  lib.  6,  cap.  1. 

(4)  L'invenzione  del  demanio  si  ascrive  agli  Italiani.  Andrea  d'Isernià 
celebre  giureconsulto  napoletano  c'insegna,  come  l'inalienabilità  asso- 
luta dei  beni  incorporati  nel  demanio  fu  introdotta  ad  istanza  di  papa 
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giurisprudenza  dei  magistrati,  confermata  da  molte  decisioni 
riferite  nei  motivi  della  sentenza  della  Corte  d'appello  di  Torino 
del  W2G  luglio  1862,  sarebbesi  attribuito  all'editto  che  aveva  di- 
chiarato i  fiumi  e  torrenti  di  proprietà  del  demanio,  la  rettroal- 
lività  anche  sulle  ragioni  private,  le  quali  riposassero  unicamente 
sovra  un  nudo  possesso,  per  quanto  immemorabile  fosse,  se  non 
si  trovasse  già  sanzionato  dall'autorità  della  cosa  giudicata  o  da 
atti  recognitivi  del  principe  stesso,  ovvero  dipendessero  soltanto 
da  cessioni  fatte  da  feudatari  locali,  siccome  quelli  che  non  po- 
tevano trasferire  in  altri,  né  maggiori  né  più  durevoli  diritti  dei 
propri  (4). 

Quindi  per  titolo  legittimo  riguardo  all'antico  Piemonte  deve 
soltanto  intendersi  quell'atto  formale  scritto  che  sia  stato  ema- 
nato dal  principe,  oppure  da  altri  cui  il  principe  ne  avesse  con- 
cessa facoltà,  come  nel  caso  di  investitura  feudale  (2). 

Si  accennò  all'antico  Piemonte,  poiché  per  l'acquisto  dei  di- 
ritti demaniali  nelle  provincie  smembrate  dell'antico  ducato  di 
Milano,  colla  prescrizione  immemoriale  compiutasi  prima  della 
annessione  delle  medesime  agli  Stati  sabaudi,  sono  inapplicabili 
le  dette  leggi  (3). 

589..  Le  concessioni  sovrane  devono  risultare  in  chiari  termini 
dal  titolo,  né  servono  vaghe  presunzioni  o  deboli  argomenti 
derivati  da  generiche  clausole  di  antichi  titoli  e  concessioni  (4-). 

Onorio  IV,  che  facendola  da  legislatore  a  tutela  dei  diritti  che  eserci- 
tava la  Chiesa  di  Roma  sul  territorio  siciliano,  volle  assicurarne  la 
durata  non  minore  di  quella  dei  beni  ecclesiastici.  Sclopis,  Storia 
deìla  legislazione  italiana,  voi.  2,  parte    1,    pag.   68. 

(1)  L.  II,  819.  La  retroattività  alle  leggi  demaniali  non  fu  mai  invocata 
dal  Governo  sardo  contro  coloro  che  possedevano  beni  regali  in  forza  di 
titoli,  quantunque  gratuiti,  che  fossero  anteriori  all'editto  del  22  aprile 
1445,  col  quale  Ludovico  di  Savoia  dichiarava  nulla  qualsiasi  conces- 
sione fatta  di  dritti  regali.  V.  Pratica  legale,  parte  2,  tom.  16,  p.  741  e  seg. 

(2)  Con  sentenza  della  Camera  dei  Conti  30  nov.  1829  —  D.  Vili,  879, 
furono  riconosciute  efficaci  le  concessioni  fatte  dal  Governo  provvi- 
sorio che  resse  il  Piemonte  nei  primordi  del  secolo  ;  pel  principio  che 
una  concessione  fatta  in  qualunque  epoca  da  chi  era  in  buona  fede 
investito  del  sovrano  potere,  debba  aver  tutta  la  sua  forza. 

(3)  Cassazione,  27  aprile  1871  -  G.  Vili,  318. 

(4)  Camera  dei  Conti,  7  settembre  1822  —  D.  Vili,  94.  —  Torino, 
13  febbraio  1857  —  D.  f.  n.  s.  VII,  229. 
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Può  però  avvenire  che  il  titolo  od  originale  o  primitivo  della 
concessione  più  non  esista  ;  in  tal  caso  è  necessario  ricorrere 
ad  altri  documenti  autentici  in  cui  la  concessione  sia  espressa- 
mente riconosciuta,  e  provenga  da  chi  avesse  il  diritto  di  farla. 

Costituiscono  prova  di  proprietà  delle  acque  derivate  da  tor- 
renti le  convenzioni  seguite  tra  il  concessionario  ed  il  principe 
che  estendeva  il  suo  impero  nei  territori  precorsi  da  tali  acque, 
quando  per  queste  convenzioni  il  principe  si  assumeva  l'obbligo 
facere  volvi  aquam,  di  fare  chiuse,  ponti,  bealere,  ampliare 
quelle  già  esistenti,  di  difendere  e  mantenere  i  molini,  riviere, 
bealere  ed  i  corsi  o  derivazioni  delle  acque  a  prò  del  concessio- 
nario (1). 

Una  convenzione  stipulata  col  feudatario  dei  terreni  per  cui 
scorrono  le  acque  di  un  torrente,  la  quale  menzioni  determinate 
sovrane  patenti  di  concessione  del  loro  uso,  e  sia  stata  appro- 
vata da  lettere  sovrane,  poscia  regolarmente  interinate  per  ca- 
merale declaratoria,  fu  riconosciuta  qual  prova  dell'esistenza  di 
tali  patenti  di  concessione,  cioè  del  titolo  legittimo  dell'uso 
slesso  ;  e  che  il  fatto  che  dalla  promulgazione  delle  ducali  pa- 
tenti 16  dicembre  1676  in  poi  nessuna  azione  fosse  stata  pro- 
mossa dallo  Stato  contro  gli  utenti  di  simili  acque  raffermasse 
il  titolo  precitato  (2). 

590.  Si  agitò  la  questione,  se  in  mancanza  di  titolo  bastasse 
una  sentenza  che  avesse  riconosciuto  il  diritto  ;  e  la  massima 
che  fu  adottata  al  riguardo  si  è,  che,  ove  la  sentenza  non  sia 
stata  emanata  in  contraddittorio  del  fìsco,  non  possa  servire  di 
base  a  stabilire  in  pregiudizio  del  patrimonio  dello  Stato  una  pri- 
vativa in  cui  non  consti  del  titolo  di  concessione.  Che  se  vi  fu  il 
contraddittorio  del  fìsco,  in  tal  caso  la  forza  della  cosa  giu- 
dicata dovesse  prevalere  alle  contestazioni  che  si  potessero 
suscitare. 

591.  Le  concessioni  dovevano  essere  fatte  a  titolo  oneroso  o 
rimunerativo  (3),  perchè  le  concessioni  gratuite  in  demanii  leges 


(1)  Casale,  22  dicembre  1865  —  G.  Ili,  57. 

(2)  Torino,  26  luglio  1862  —  B.  XIV,  758.  —  Vedasi  pure  la  sentenza 
della  Corte  di  cassazione,  29  maggio  1866  —  B.  XVIII,  394. 

(3)  Cassazione,  11  luglio  1861  —  B.  XIII,  724. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  23 


—  354  — 

impingunt  ac  propterea  viribus  deflciunt.  E  ciò  quand'anche  la 
concessione  fosse  seguita  a  titolo  d'investitura  feudale  (1). 

Per  altro  rispetto  ai  terzi  che  avessero  acquistati  diritti  su  tali 
acque  per  qualunque  titolo,  restarono  convalidati  in  forza  del 
R.  editto  7  marzo  1797,  che  estinse  in  Piemonte  i  feudi, 
essendo  stata  riservata  a  favore  dei  terzi,  qualunque  ragione  che 
avesse  potuto  competergli  sopra  i  beni  ridotti  all'allodio  (2). 

(1)  Secondo  gli  antichi  ordinamenti  del  Piemonte  che  regolavano  la 
materia  feudale,  tanto  i  fiumi  quanto  i  ponti  natanti  sugli  stessi  erano 
noverati  fra  le  pertinenze  del  Demanio.  Quando  detti  ponti  venivano 
dati  in  feudo,  erano  posseduti  dal  feudatario  come  diritto  regale. 
Contro  questi  diritti  non  era  ammissibile  prescrizione.  Coll'abolizione 
dei  feudi  operata  nel  1798,  i  diritti  di  porto  e  di  pedaggio  furono  ridotti 
all'allodio,  e  ritornarono  nel  novero  delle  cose  cadenti  in  commercio  e 
prescrittibili.  Cassazione,  13  febbraio  1863  —  B.  XV,  209. 

(2)  Vedansi  le  sentenze;  Cassazione  11  luglio  1864  —  B.  XII,  724;  — 
29  maggio  1866  —  G.  Ili,  335:  —  14  aprile  1869  -  G.  VI,  384;  —  e 
Corte  di  Torino  9  aprile  1872  —  G.  IX,  241. 

L'allodio  è  il  contrapposto  del  feudo.  Alodialis —  così  il  Mescardo, 
De  probationibus,  conclus.  LXXIX —  res  dicitur  quae  pertinet  ad  plenum 
et  directum  dominium  aìicujus,  et  propterea  alodium  exponitur,  idest  pro- 
prium,  et  dicitur  liberum  et  a  nernine  recognosci;  unde  dicit  Baldus  alo- 
dium  esse  quandam  proprietatem  quae  non  recognoscatur  nisi  a  solo  Deo, 
et  ideo  dicitur  alodialis  idest  libera,  et  nemini  subjicitur  ac  in  potestate 
uniuscvjusque  est  de  illa  disponere  prout  rerum  casus  postulante  etiam 
absque  principis  jussu  cum  ab  eo  non  teneat  nec  in  hoc  eum  recognoscat. 
Quia  quilibet  in  re  propria  est  moderator  et  arbiter. 

In  Lombardia  si  credevano  aboliti  i  feudi  in  forza  della  legge  5  pra- 
tile, anno  VI  (24  maggio  1798).  Ma  a  togliere  ogni  dubbio  fu  pubbli- 
cata la  legge  5  dicembre  1861,  e  fu  pure  provveduto  pel  Veneto  colla 
legge  19  aprile  1870. 

Nell'Emilia  si  abolivano  coi  decreti  dittatoriali  9  novembre  1859, 
9  marzo  1860,  e  legge  17  luglio  1861.  In  Toscana  colla  legge  leopol- 
dina    del    22    febbraio   1789  e   col    decreto    francese  8  aprile  1808. 

Nelle  Romagne  coi  moti  proprii  19  marzo  1831  e  6  luglio  1816  furono 
abolite  le  bannalità  coattive  e  tutte  le  angarie,  privative  e  regalie, 
eccettuate  le  privative  di  quegli  edifizi,  l'esercizio  dei  quali  fosse  indi- 
pendente dalla  qualità  feudale  ;  e  colla  legge  28  giugno  1871  furono 
estesi  alla  provincia  di  Roma  gli  articoli  24  e  25  delle  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  civile.  E  si  presentò  pure  alla 
Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei  feudi  che 
non  fu  ancora  discusso. 

Nel  Napoletano   colla  legge  2  agosto  1806.  Un  disegno  di  legge  fu 
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592.  Con  sentenza  della  Camera  dei  conti  40  settembre  4824 
fu  deciso,  che  chi  trovasi  investito  con  un  titolo  legittimo  delle 
acque  di  un  territorio,  è  in  diritto  di  pretendere  una  corrispon- 
dente retribuzione  per  tutte  le  irrigazioni  che  si  praticano  colle 
acque  provenienti  da  qualsiasi  luogo,  nel  caso  che  detto  diritto 
non  sia  stato  estinto  col  non  uso  (4). 

593.  Come  si  disse,  anche  dai  feudatari  potevano  derivare  le 
antiche  concessioni.  In  questo  caso  devonsi  osservare  due  cose. 
La  prima  se  essi  avessero  il  diritto  di  fare  la  concessione,  ciò 
che  deve  risultare  dall'investitura  del  feudo. 

Ed  al  proposito  gioverà  avvertire,  che  secondo  la  costante  giu- 
risprudenza del  magistrato  della  Camera  dei  conti  dello  Stato 
sardo,  le  parole  aquis,  aquatìcis  et  aquarum  decursibus,  che 
d'ordinario  non  mancavano  mai  d'inscriversi  nelle  investiture, 
riferivansi  soltanto  alle  acque  di  ragione  privata,  non  alle  acque 
demaniali,  per  le  quali  richiedevasi  una  chiara,  semplice  ed 
espressa  designazione  del  corso  delle  acque  che  si  volevano  unire 
al  feudo  ;  o  per  lo  meno  che  tali  fossero  le  espressioni  della 
concessione  da  non  lasciare  dubbio,  che  siansi  volute  com- 
prendere (2). 

Con  sentenza  di  detto  Magistrato  del  42  dicembre  4744,  si 
riconobbe,  che  nell'investitura  feudale,  cum  aquis,  aquaticis, 
aquarum  decursibus,  molendinis,  battenderiis,  aliisque  artiflciis, 
et  ingeniis,  rivagiis,  bealeriis,  piscationibus  et  aliis  juribus 
quibuscumque  et  regalibus,  si  dovesse  comprendere  anche  l'utile 
dominio  dei  fiumi  (3).  E  con  più  recente  sentenza  del  Senato  di 
Piemonte  del  20  dicembre  4822,  si  dichiarava,  che  il  feudatario 
investito,  cum  fluminibus  et  aquis,  avesse  la  proprietà  dei  fiumi 
discorrenti  nel  territorio  del  feudo,  e  potesse  per  conseguenza 
disporne. 

In  secondo  luogo  poi  occorre  por  mente,  se  la  concessione  sia 

pnre  recentemente  presentato  per  l'affrancamento  delle  decime  feudali 
nelle  provincie  napolitane  e  siciliane,  sul  quale  fu  fatta  relazione 
il  27  maggio  1872.  Atti  del  Parlamento,  p.  2417. 

(1)  D.  Vili,  33. 

(2)  Vedansi  nello  stesso  senso  le  decisoni,  Torino,  13  febbraio  1857 
—  D.  f.  n.  s.  VII,  229  —  e  11  gennaio  1858  —  Id.  Vili,  120. 

(3)  D.  Vili,  469. 
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veramente  fatta  nel  territorio  feudale,  nulla  essendo  quella  fatta 
fuori  di  esso  per  mancanza  di  facoltà  :  Vassallo  enim  non  licere 
aquam  feudalem  extra  feudi  fmes  alienare  vel  concedere   (4). 

594.  Sarà  qui  utile  notare,  a  complemento,  il  decreto  41  set- 
tembre 4808,  emanato  da  Napoleone  1,  col  quale  si  ordinò  che 
i  concessionari  di  corsi  e  prese  d'acqua,  canali  e  navigli  d'irri- 
gazione, continuassero  a  goderli  nei  termini  e  condizioni  dei  loro 
contralti  stipulati  col  Governo  sardo,  e  che  ad  essi  non  fossero 
applicabili  le  disposizioni  della  legge  44  ventoso  anno  VII  (4  marzo 
4799)  (2);  pel  motivo  che  la  maggior  parte  dei  canali  d'irriga- 
zione che  esistevano  in  Piemonte  erano  lavori  d'arte  costrutti 
a  spese  dei  particolari,  mediante  la  permissione  loro  accordata 
dall'antico  Governo  ;  e  che  tali  permissioni  dovessero  essere  pro- 
tette per  trattarsi  di  oggetti  di  pubblica  utilità,  la  cui  rivoca- 
zione avrebbe  recato  nocumento  all'agricoltura  ed  al  commercio. 

595.  Nel  difetto  di  titolo  scritto,  come  già  si  notò',  non  po- 
trebbesi  invocare  la  prescrizione,  salvo  che  si  fosse  compiuta 
pria  della  pubblicazione  del  Codice  italiano,  nei  casi  in  cui  era 
ammessa  dalle  diverse  legislazioni  da  cui  fu  governala  l'Italia. 

I  fiumi  e  torrenti  essendo  dichiarati  dal  Codice  italiano  beni 
del  Demanio  pubblico,  non  possono  alienarsi  le  acque  in  essi  scor- 
renti, se  non  nelle  forme  speciali  dalla  legge  indicate,  e  non 
può  invocarsi  contro  di  esso  la  prescrizione,  come  è  chiaramente 
indicato  dall'articolo  2444  dello  stesso  Codice,  il  quale  assog- 
getta soltanto  lo  Stato  alla  prescrizione  pei  beni  patrimoniali, 
per  cui  i  beni  del  Demanio  pubblico  ne  sono  esclusi. 

Né  solo  non  si  possono  acquistare  per  l'avvenire  col  mezzo  della 
prescrizione  diritti  sopra  i  fiumi,  i  torrenti  ed  i  laghi,  ma  nep- 
pure sulle  acque  derivate  dai  medesimi  per  mezzo  di  eanali,  sin- 
ché queste  derivazioni  appartengono  allo  Stato,  dovendosi  pur 
esse  considerare  di  ragione  pubblica,  come  parte  del  fiume,  tor- 
rente o  lago,  e  quindi  annoverate  fra  i  beni  del  Demanio  pubblico, 
come  si  disse  alN°67.  Perciò  qualsiasi  servitù  sopra  di  esse,  e 
conseguentemente   qualsiasi  possesso  di  chiunque  non  abbia  un 


(1)  Camera  dei  conti,  10  giugno  1763  —  D.  Vili,  720—-  e  Decreto   di 
revisione  27  febbraio  1843  —  D.  f.  XLI,  245. 

(2)  Maccolta  di  leggi  e  decreti,  voi.  29,  pag.  237. 
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titolo  od  una  legittima  concessione  non  sarebbe  manutenibile. 
L'esclusività  del  possesso  ripugna  all'indole  pubblica  dell'acqua; 
che  anzi  qualsiasi  novità  è  dalla  legge  considerata  un  delitto, 
essendo  comminala  una  pena  per  chi  osa  di  praticarla. 

Talvolta  lo  stato  tollera  sulle  acque  lo  stabilimento  di  edifizi, 
o  derivazioni.  Questa  tolleranza  equivale  ad  un'espressa  autoriz- 
zazione contro  i  terzi,  i  quali  non  possono  in  verun  modo  con- 
trastare al  diritto  e  al  possesso  che  lo  stato  tollera  e  così  op- 
porre all'utente  l'inalienabilità  e  l'imprescrittibilità  dell'acqua 
demaniale  di  cui  si  serve,  lo  stato  avendone  soltanto  l'azione 
per  la  rimozione.  Perciò  chi  è  turbato  ha  diritto  di  essere 
mantenuto  nel  possesso  annale  dall'uso  di  un'acqua  pubblica 
fatta  colla  tolleranza  dello  stato  (1). 

596.  Quanto  avanti  si  disse  è  applicabile  soltanto  all'acquisto 
per  prescrizione  di  derivazioni  e  di  stabilimenti  di  edifizi  sopra 
le  acque  demaniali,  non  al  caso  in  cui  si  trattasse  dell'acquisto 
per  mezzo  di  prescrizione  sulle  acque  predette  di  diritti  mag- 
giori di  quelli  che  accordi  il  titolo,  cioè  dell'acquisto  di  un 
modo  più  ampio,  mediante  la  prescrizione;  poiché  dal  punto 
che  l'acqua  è  concessa,  cessando  la  destinazione  che  è  il  carat- 
tere che  attribuisce  la  esclusiva  proprietà  dell'acqua  al  demanio, 
va  soggetta  alla  regola  ordinaria  di  prescrizione,  come  qualsiasi 
altro  diritto.  Ed  è  in  questo  senso  che  deve  intendersi  la  sen- 
tenza pronunciata  dalla  Corte  d'appello  di  Torino  del  46  feb- 
braio 1869,  sebbene  il  motivo,  che  ivi  si  legge,  induca  una 
estensione  che  non  può  essere  ammessa.  Nella  specie  di  detta 
sentenza,  tratavasi:  se  la  città  di  Crescentino  ed  il  comune  di 
Lamporo  avessero  potuto  acquistare  per  prescrizione  il  diritto 
di  irrigare  i  campi  e  le  risaie  contro  la  limitazione  espressa  nei 
titoli  di  concessione,  specialmente  che  trattandosi  di  diritti 
demaniali,  come  si  opponeva,  fossero  essi  inalienabili  e  quindi 
imprescrittibili  (2). 

(!)  Firenze,  Cassazione,  2  aprile  1854.  —  Cassazione,  Napoli,  5  otto- 
bre 1870  —  B.  XXII,  821. 

(2)  Il  canale  che  formava  oggetto  della  controversia,  era  il  Naviletto 
della  Camera,  che  si  deriva  dal  canale  demaniale  del  Rotto,  il  quale  si 
estrae  dalla  Dora  Baltea.  Si  fu  con  istromento  18  ottobre  1465  che  il 
marchese  di  Monferrato  concedè  al  comune  di  Crescentino  la  facoltà 
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La  sentenzi  riconoscendo  insussistenti  le  eccezioni  del  de- 
manio, ammise  le  prove  dedotte  (1). 

597.  Secondo  la  legge  sui  lavori  pubblici  ed  il  regolamento 
8  settembre  1867  (2),  le  concessioni  d'acqua  per  un  uso  qual- 
siasi e  le  costruzioni  ài  molini  od  altri  opifìzi  sui  fiumi,  torrenti, 
laghi  e  canali  demaniali,  sia  ad  uso  perpetuo  che  temporaneo, 
devono  essere  fatte  per  reale  decreto,  promosso  dal  Ministero 
delle  finanze,  e  sotto  l'osservanza  delle  cautele,  che  sentito  il 
Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  fossero  proposte  in  linea 
d'arte  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  nell'interesse  ed  a  tutela 
del  buon  regime  degli  alvei,  della  libera  navigazione  e  delle 
proprietà  laterali. 

Nelle  concessioni  son  determinale  la  quantità,  il  tempo,  il 
modo  e  le  condizioni  dell'estrazione,  ed  occorrendo  le  condizioni 
della  condotta  e  dell'uso  delle  acque,  e  le  norme  della  costru- 
zione o  dell'uso  dell'opifizio;  e  vien  stabilito  l'annuo  canone,  od 
il  prezzo  di  vendita  da  corrispondersi  alle  finanze  dello  Stato 
(articolo  133). 

Per  lo  stabilimento  sui  fiumi  e  torrenti  di  nuovi  molini  na- 
tanti, basla  una  speciale  autorizzazione  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  e  la  osservanza  delle  condizioni  che  dal  medesimo  siano 
imposte,  conservate  le  discipline  e  le  consuetudini  vigenti  nelle 
diverse  località  (art.  470  F). 

Trattandosi  però  di  fiume  navigabile,  il  concessionario 
di  molini  natanti  con  o  senza  chiuse,  è  inoltre  obbligato  di 
osservare  tutte  le  cautele  e  condizioni  che  l'autorità  ammi- 
nistrativa provinciale  credesse  conveniente  di  prescrivergli, 
acciocché  non  sia  recato  impedimento  alla  libera  e  sicura  navi- 
gazione (art.  147). 

598.  Le  domande  per  nuove  derivazioni  devono  essere  dirette 
al  Ministero  delle  finanze  ed  accompagnate  da  .regolari  progetti 
delle  opere  da  eseguirsi  per  la  estrazione  e  condotta  delle  acque. 

di  estrarre  e  condurre,  per  mezzo  di  una  roggia  da  costruirsi,  l'acqua 
scorrente  dagli  edifici  e  molini  detti  dei  nobili  di  Saluggia. 

(1)  G.  VI,  247.  —  Vedasi  pure  sentenza    della  Corte   di    cassazione 
26  aprile  1867  —  B.  XIX,  291. 

(2)  Al   Regolamento  è  relativa  la   circolare  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  del  1°  novembre  1867. 
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I  progetti  devono  comprendere  :  4°  il  piano  delle  località  ove 
siano  designate  le  opere  che  s'intendono  di  fare  nell'alveo  del 
fiume  e  del  torrente,  e  le  adiacenze  che  possono  avere  qualche 
relazione  coll'opera  stessa  :  2°  1  profili  longitudinali  e  trasver- 
sali dell'alveo  da  cui  si  vuol  derivare  l'acqua,  notando  nei  me- 
desimi i  diversi  stati  delle  piene  e  delle  acque  ordinarie,  e  l' a  1  ti  - 
metria  delle  opere  da  farsi  nell'alveo  ed  all'imboccatura  della 
derivazione:  3°  I  profili  longitudinali  e  trasversali  dell'intiero  ca- 
nale di  derivazione,  nel  quale  siano  indicati  il  fondo  del  suo  al- 
veo e  le  sponde  naturali  o  gli  argini  fra  cui  sarà  contenuto,  il 
livello  ordinario  delle  acque  da  introdursi  e  l'altezza  massima 
che  possono  acquistarvi  :  4°  Una  relazione  tecnica  che  dimostri 
l'utilità  dell'opera  da  cui  risulti  non  poter  questa  cagionar  danno 
né  ai  terzi,  né  al  regime  del  fiume  o  torrente. 

Se  trattisi  di  un  opifizio,  si  descriverà  la  sua  natura,  indicando 
il  numero  delle  ruote  o  delle  macine  ;  e  la  forza  motrice  del- 
l'acqua da  derivarsi  si  calcolerà  in  cavalli  dinamici  di  75  chilo- 
grammetri ciascuno. 

Se  trattisi  d'irrigazione  odi  bonificazione,  si  indicherà  la  por- 
tata della  derivazione,  calcolata  secondo  il  modulo  stabilito  dal- 
l'articolo 622  del  Codice  civile,  la  natura  dei  terreni  da  irrigarsi 
o  da  bonificarsi,  e  la  misura  in  ettari  (1). 

La  domanda  coi  progetti  sono  pubblicati  :  gli  interessati  pos- 
sono fare  le  loro  osservazioni,  ed  in  contraddittorio  dei  mede- 
simi e  dei  richiedenti  si  procede  alla  ricognizione  della  località. 
Questa  ricognizione  ha  il  carattere  d'una  formale  inchiesta  de 
commodo  et  incommodo,  giusta  la  decisione  del  Senato  di  Pie- 
monte 16  dicembre  4728,  non  potendosi  fare  alcuna  conces- 
sione, la  quale  arrechi  danno  ai  diritti  di  terzi  legittimamente 
acquistati  (2). 

La  ricognizione  locale  è  delegata  all'ingegnere  capo  della 
Provincia,  il  quale  nella  sua  relazione  deve  farsi  carico  delle 
osservazioni  tutte  degli  interessati,  sulla  quantità  dell'acqua  da 
derivarsi,  sulle  forme  e  misure  dell'imbocco  da  farsi;  sulle  dire- 
zioni, dimensioni,  natura  e  forme  delle  chiuse  per  derivare  le 


(1)  Art.  3  del  Regolamento  precitato. 

(2)  D.  VII,  577. 
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acque  ;  sulle  cautele  da  osservarsi  per  parte  del  concessionario 
nel  riformare  le  chiuse  instabili  eventualmente  occorrenti;  sul- 
l'ampiezza e  declività  del  canale  per  la  condotta  dell'acqua;  sui 
modi,  precauzioni  e  mezzi  di  regolare  l'eseguimento  dell'opera 
divisata  senza  danno  dei  terzi,  come  pure,  ove  ne  sia  il  caso, 
sulla  restituzione  all'alveo  delle  acque  derivate  ;  e  su  tutte  le 
circostanze  particolari  del  luogo  che  possono  interessare  il  buon 
sistema  del  fiume  o  torrente,  o  la  conservazione  delle  campagne 
e  degli  abitati,  o  l'esercizio  della  navigazione. 

Trattandosi  di  derivazione  a  tempo  indeterminato,  da  fiumi  e 
laghi,  il  Governo  prima  di  decidere,  deve  provocare  il  parere 
dei  Consigli  provinciali  che  possono  avervi  interesse  (1). 

599.  La  concessione  di  condurre  acque  da  un  fiume  naviga- 
bile, se  rende  deteriore  la  navigazione,  è  nulla,  poiché  la  conces- 
sione ha  in  sé  la  tacita  condizione  che  non  arrechi  grave  danno, 
e  di  essere  invocabile  allorché  riescisse  per  avventura  incompa- 
tibile coi  rapporti  delle  cose  pubbliche.  Si  in  concessione  extra- 
hendi  aquam  a  flumine  navigabili,  deterior  fiat  navigatio  in 
grave  damnum  reipublicae,  hujusmodi  concessio  non  vaici,  quia 
de  jure  habet  in  se  liane  tacitam  conditionem  :  dummodo  ex 
tali  extraelione  non  sequatur  grave  prejudicium  publico  (2). 

Però  il  Romagnosi  osserva,  che  se  la  concessione  fosse  stata 
acquistata  od  altrimenti  trasmessa  a  titolo  oneroso,  il  posses- 
sore della  presa  d'acqua  non  potrebbe  esser  spogliato  della 
medesima,  senza  indennizzazione  dello  sborso  fatto  e  di  un  equo 
corrispettivo  (3). 

600.  Nella  legge  sui  lavori  pubblici  trovansi  due  articoli  a 
ciò  relativi,  e  sono  il  143  e  44-8.  Col  primo  è  disposto,  che  chiun- 
que vuole  eseguire  nei  fiumi  o  canali  navigabili  opere  per  lo 
stabilimento  ed  esercizio  dei  molini  ed  opifizi  o  per  derivazioni 
d'acqua,  non  potrà  ottenerne  la  permissione  del  Governo,  salvo 
nel  caso  che  esse  siano  riconosciute  di  nessun  pregiudizio  alla 
navigazione,  e  che  la  libertà  e  sicurezza  di  questa  possa  facil- 


(1)  Art.  134  della  Legge,  e  8  a  12  del  Regolamento  precitato. 

(2)  Pecchio,  opera  citata,  lib.  1,  cap.  2,  quaest.  1,  §  3. 

(3)  Opera  citata,  lib.  1,  capo  1,  §  10,  sez.  1.  —  Vedi   pure  Cassa- 
zione, 11  luglio  1861  -  B.  XIII,  724. 
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mente  guarentirsi  con  opportune  disposizioni  e  cautele  che  sa- 
ranno prescritte  nell'atto  dì  concessione.  Perciò  nelle  chiuse  sta- 
bili che  servono  alle  derivazioni  od  al  movimento  degli  opifizi 
dovrà  lasciarsi  aperta  una  bocca  o  callone  pel  passaggio  delle 
barche,  le  cui  modalità  nei  singoli  casi  saranno  determinate  dal 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale  potrà  anche  in  ogni  tempo 
prescrivere  quelle  variazioni  di  forma  o  di  posizione  che  le  mu- 
tazioni del  corso  delle  acque  rendessero  necessarie  o  convenienti 
nell'interesse  della  navigazione. 

E  col  secondo  si  dispone,  che  allorquando  per  conseguenza  di 
variazioni  nel  corso  dei  fiumi  navigabili  o  per  altra  cagione  qua- 
lunque la  navigazione  fosse  impedita  o  resa  incomoda  o  perico- 
losa dai  molini  natanti,  saranno  falti  ai  medesimi  ed  alle  chiuse 
quei  ripari  ed  altre  opere  riputate  opportune,  ed  occorrendo 
saranno  detti  molini  traslocati  per  ordine  del  Prefetto,  ed  anche 
rimossi  per  disposizione  ministeriale. 

601.  Le  concessioni  di  derivazioni  d'acque  s'intendono  inol- 
tre sempre  subordinate  all'interesse  generale,  e  può  la  pubblica 
amministrazione  senza  veruna  indennità  al  concessionario  far 
cessare  o  modificare  i  loro  effetti,  quando  per  cambiamenti  natu- 
rali avvenuti  nel  corso  delle  acque,  si  rendano  necessarie  negli 
alvei  e  nelle  sponde  dei  fiumi  e  torrenti,  opere  le  quali  impe- 
discano la  ulteriore  conservazione  delle  derivazioni. 

Lo  stesso  non  potrebbe  dirsi  quando  soltanto  in  vista  di  mi- 
glioramenti, od  anche  per  procedere  ad  un'opera  di  utile  pub- 
blico, l'amministrazione  creda  di  dare  una  nuova  direzione  alle 
acque,  oppure  di  eseguire  lavori  che  non  fossero  la  conseguenza 
inevitabile  della  naturale  instabilità  delle  acque  medesime.  In 
questa  ipotesi  il  proprietario  od  utente  della  derivazione  che 
viene  ad  esser  privato  dei  vantaggi  da  essa  prodotti,  soffre  una 
vera  spropnazione,  non  più  per  caso  fortuito,  ma  per  causa  di 
pubblica  utilità,  e  non  gli  si  può  contendere  il  diritto  alla  con- 
secuzione di  una  congrua  indennità  (1). 

602.  Le  concessioni  d'acqua  demaniale  si  debbono  sempre 
intendere  ristrette  all'uso  contemplato  nella  concessione,  epper- 


(1)  Cassazione,  29  maggio  1866  —  B.  XVIII,  394.  -  27  aprile   1871 
—  G.  Vili,  318. 
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ciò  fatte  con  riserva  dall'ulteriore  disponibilità  dell'acqua  a  favore 
d'altri,  senza  che  sia  d'uopo  di  esprimere  tale  riserva  nella  con- 
cessione (1). 

Per  conseguenza  l'utente  superiore  non  può  in  mancanza  di 
titolo  speciale  in  contrario,  dopo  l'uso  fattone  per  servi/io  dei 
suoi  beni,  deviare  le  acque  da  lui  derivate  da  un  torrente  in 
forza  di  concessione  del  Governo,  ma  è  tenuto  a  lasciarle  rica- 
dere nel  torrente  stesso  a  disposizione  degli  utenti  inferiori  che 
in  forza  di  consimile  concessione  sono  da  tempo  immemoriale 
in  possesso  di  usare  delle  medesime  (2). 

Il  concessionario  di  ragioni  demaniali  può  farle  valere  contro 
terzi  in  giudizio,  in  base  ai  proprii  titoli,  senza  bisogno  di  dare 
l'intervento  del  demanio  (8). 

603.  Cotal  diritto  di  far  concessioni  di  nuove  derivazioni,  è 
subordinato  alla  condizione  che  colle  nuove  concessioni  non  sì 
pregiudichino  i  diritti  anteriori  d'uso  dell'acqua  stessa  che  siansi 
legittimamente  acquistati  da  terzi  (art.  615)  (4).  Ciò  fu  costan- 
temente riconosciuto  dalla  giurisprudenza.  Nella  antica  decisione 
del  Senato  di  Torino,  21  giugno  1683,  fu  dichiarato,  che  i  vas- 
salli non  potessero  concedere  derivazioni  in  pregiudizio  dei  di- 
ritti da  essi  anteriormente  concessi  ad  altri.  Leggesi  ivi  quanto 
segue:  Si  vassallus  investitus  de  flumine  pluribus  eamdem 
aquam,  seu  jus  hauriendi  a  flumine,  vel  fonte  largiatur,  concer- 
no secunda  intelligenda,  dummodo  alteri  cui  jam  concessa  est 
praejudicium  non  faciat  ;  et  sic  quod  dicitur  posse  investitum 
prò  libito  plures  facere  concessione^,  intelligitur,  sine  praejudi- 
cio  primi  concessionarii,  aut  ex  immemorabili,  jam  possidentis, 

quae  vim  concessionis  habet Quod  si,  converso  licer  et  principi, 

semel  uni  concessane,  alteri  quoque  post  modum  impertirì,  hoc 
sane  foret  solvere  jus  (5). 


(1)  Camera  dei  conti,  29  aprile  1830  -•  D.  Vili,  906  —  e  27  febbraio 
1843  —  D.  f.  XLI,  245.  —  Torino,  7  settembre  1822  —  D.  Vili,  94. 

(2)  Citata  sentenza  della  Camera  dei  conti  del  1843. 

(3)  Cassazione,  23  febbraio  1870  —  B.  XXII,  202. 

(4)  L'art.  4  del  regolamento  20  maggio  1806  del  primo  Regno  d'Italia 
conteneva  una  disposizione  consimile.  Vedasi  pure  la  sentenza  29  mag- 
gio 1830  del  Supremo  Consiglio  di  Modena  —  C 'olle r.  delle  mass.  IV,  76. 

(5)  D.  Vili,  219. 
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La  sola  esistenza  di  una  derivazione  inferiore  non  può  essere 
di  ostacolo  a  che  il  Demanio  addivenga  a  nuove  concessioni  d'ac- 
qua a  favore  dei  proprietari  dei  fondi  superiori,  tuttavolta  la 
concessione  possa  essere  coordinata  in  modo  da  non  pregiudi- 
care i  diritti  stali  concessi  colla  prima  (1). 

604.  Gioverà  avvertire,  che  quando  il  Governo  concede  una 
derivazione  di  acqua  non  s'intendono  tolti  colla  concessione  que- 
gli ostacoli  che  si  presentano,  allorquando  l'acqua  deve  passare 
per  fondi  non  proprii  del  concessionario,  il  quale  in  tal  caso 
deve  conformarsi  alle  disposizioni  del  Codice  civile  di  cui  agli 
articoli  599  e  seguenti. 

Né  sarà  fuori  di  luogo  il  notare,  che  quando  taluno  ottenne 
la  concessione,  ne  compì  i  lavori,  ed  ha  già  luogo  l'erogazione 
dell'acqua,  non  si  può  dire  che  l'acqua  estratta  dal  fiume  o  tor- 
rente, la  quale  scorre  nel  nuovo  canale,  e  l'alveo  di  queste  de- 
rivazioni, siano  per  tal  modo  nella  libera  disposizione  del  con- 
cessionario da  attribuirgli  ampia  facoltà  di  fare  quello  che  a  lui 
possa  essere  conveniente  ;  essendoché  essi  sono  sempre  sotto- 
posti alla  sorveglianza  della  pubblica  amministrazione.  Questa 
sorveglianza  è  necessaria  per  tutelare  il  sistema  delle  acque  in 
generale,  e  perchè  siano  osservate  le  obbligazioni  imposte  dai 
decreti  di  concessione  e  dalla  polizia  regolamentaria  (9). 

605.  Allorché  per  causa  di  variazioni  nel  corso  dei  fiumi,  tor- 
renti e  canali  demaniali,  o  per  qualsiasi  altra  causa  sorga  il  bi- 
sogno di  variare  o  modificare  la  posizione,  la  forma  o  la  natura 
sì  delle  bocche  di  derivazione  che  delle  chiuse,  oppure  di  fare 
aggiunte  o  nuovi  lavori  negli  alvei  o  sulle  sponde,  e  così  pure  il 
trasporto  in  altra  posizione  dei  molini  natanti  stabiliti  sia  con 
chiusa,  sia  senza  chiusa,  deve  chiedersi  l'autorizzazione  al  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  od  al  Prefetto,  a  seconda  dei  casi, 
come  si  accennò  alli  numeri  110  e  111. 

Nei  casi  d'urgenza,  nei  quali  potesse  derivare  grave  danno 
dall'attendere  il  compimento  delle  anzidette  formalità,  l'autorità 
amministrativa  provinciale  può,  in  via  provvisionale  e  col  parere 
dell'Ufficio  tecnico,  permettere  quelle  opere  che  fossero  necessarie 


(1)  Cassazione,  22  maggio  1867  —  B.  XIX:  372. 

(2)  Art.  135  della  legge  e  art.  33  del  regolamento,  succitati. 
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per  ristabilire  il  corso  delle  acque  nel  canale  di  derivazione, 
conche  gli  interessati,  prima  di  porvi  mano,  s'obblighino  con  atto 
*  di  sottomissione  ad  osservare  le  prescrizioni  che  emaneranno 
definitivamente  dal  Governo  sulla  loro  domanda  (1). 

Le  norme  da  osservarsi  nell'eseguimento  delle  disposizioni  di 
cui  avanti  formano  materia  del  regolamento  speciale  8  settem- 
bre 1867. 

606.  Le  variazioni  della  posizione  o  della  forma  delle  chiuse 
possono  recare  danno  tanto  ai  privati  che  agli  stessi  fiumi  e  tor- 
renti; imperciocché  le  chiuse  si  oppongono  generalmente  al 
corso  dell'acqua  con  un'acclive,  che  l'acqua  ascende  senza  far 
sentire  una  reazione  troppo  diretta  e  respingente  al  suo  corso; 
indi  si  opera  la  caduta  col  mezzo  di  un  declive,  oppure  lasciando 
anche  l'acqua  cadere  liberamente.  Ora,  variandosi  la  forma  delle 
chiuse,  potrebbe  venire  il  caso  che  l'acqua,  principalmente  in 
occasione  di  piena,  a  vece  di  ascendere  dolcemente  l'acclive,  tro- 
vando nel  medesimo  un  urto  troppo  violento,  operi  uno  scavo 
nella  parte  inferiore  della  chiusa  e  la  distrugga  ;  oppure,  ciò 
che  sarebbe  peggio,  trovando  le  sponde  non  abbastanza  munite 
produca  un'inondazione.  Parimenti  è  vietato,  che  si  faccia  alcuna 
innovazione  o  rialzamento.  Imperciocché  l'altezza  della  chiusa 
deve  essere  in  armonia  collo  stato  dell'alveo,  colla  forza  delle 
acque,  e  colla  varia  altezza  e  solidità  delle  sponde,  ond'è  che  rial- 
zando la  chiusa  potrebbe  succedere  uno  squilibrio  tale  da  produrre 
conseguenze  funeste. 

Avviene  di  frequenti  che  il  sistema  del  fiume  o  del  torrente 
non  consenta  che  in  certi  luoghi  si  possano  stabilire  delle  chiuse 
stabili.  La  poca  profondità  del  letto,  le  sponde  non  abbastanza 
munite,  non  permettono  talvolta  che  si  opponga  al  corso  dell'ac- 
qua una  chiusa  che  possa  resistere  al  suo  impeto  in  occasione 
di  escrescenze  :  in  questo  caso  al  bisogno  dei  canali  di  deriva- 
zione si  supplisce  colle  chiuse  temporarie,  le  quali  potendo  es- 
sere distrutte  dalle  acque,  ove  esse  scorrano  con  violenza,  non 
ne  può  risentire  danno  il  pubblico  Demanio  e  nemmeno  le  pro- 
prietà confinanti.  Ma  ove  simili  chiuse  temporanee  si  rendessero 
permanenti  quantunque  instabili,  verrebbe  alterato  il  sistema  del 

(1)  Art.  136,  169  e  170,  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
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fiume  o  del  torrente,   come   pure  sarebbero   pericolosamente 
minacciate  le  proprietà  private. 

Egli  è  quindi  nell'interesse  pubblico  e  privato  che  le  chiuse 
temporanee  e  le  instabili  di  derivazione  dai  fiumi  e  torrenti  non 
possano  essere  trasformate  in  chiuse  permanenti  e  stabili,  senza 
una  speciale  autorizzazione.  Imperciocché  qualora  si  aumen- 
tasse di  molto  la  solidità  e  la  resistenza  di  queste  chiuse,  sic- 
come il  corso  dell'acqua  non  potrebbe  più  distruggerle  con 
tanta  facilità,  cosi  si  lascierebbe  tempo  al  medesimo  di  agire 
con  forza  sulle  sponde,  e  di  inondare  i  vicini  poderi  con  non 
lieve  danno  sia  al  sistema  della  corrente  che  ai  privati  (1). 

607.  Tutti  i  proprietari,  possessori  od  utenti  delle  derivazioni 
dei  fiumi  e  torrenti  sono  obbligati  di  mantenere  le  imboccature 
munite  degli  opportuni  edilìzi  e  di  conservarli  in  buono  stato; 
essi  sono  responsabili  dei  danni  che  possono  succedere  a  pregiu- 
dizio dei  fondi  vicini,  escluso  il  caso  di  forza  maggiore  provata. 

Spetta  agli  stessi  proprietari,  possessori  ed  utenti  di  regolare 
le  derivazioni  col  mezzo  di  detti  edifizi,  in  modo  che  nei  tempi 
delle  piene  non  si  introducano  acque  eccedenti  la  portata  dei 
rispettivi  canali,  e  di  far  sì,  che  in  ogni  evento  col  mezzo 
degli  opportuni  scaricatori,  vengano  smaltite  le  acque  sovrab- 
bondanti (2). 

(ì)  In  fatto  di  chiuse  temporarie  ed  instabili  di  derivazione  d'acque 
pubbliche,  il  concetto  della  legge  20  nov.  1859  sulle  opere  pubbliche, 
art.  137  F,  G,  e  art.  138  B,  corrispondenti  agli  art.  169  e  170  della  legge 
attuale,  si  concreta  in  ciò  che  non  si  possa  senza  lo  speciale  assenso 
dell'Autorità  amministrativa  procedere  ad  opere  che  variino  ed  alterino 
il  precedente  stato  di  cose.  Consiglio  di  Stato,  decisione  13  marzo  1863 
—  B.  XV,  154  —  e  7  settembre  1863  -  B.  XV,  154. 

In  materia  di  legislazione  la  parola  e  si  prende  soventi  in  senso 
disgiuntivo  e  non  congiuntivo,  e  deve  intendersi  dal  legislatore  ado- 
perata in  questo  significato,  quando  altrimenti  ne  rimanesse  compro- 
messo lo  scopo  della  legge,  e  se  ne  rendesse  incerta  ed  arbitraria  la 
sua  esecuzione.  In  questo  senso  devesi  interpretare  l'art.  133  K;  della 
legge  del  1859,  corrispondente  al  169  dell'attuale,  per  modo  che  non 
solo  il  caso  di  costruzione  di  chiusa  stabile,  unitamente  all'incile  sia 
in  contravvenzione  alla  legge,  ma  bensì  anche  l'una  separata  dall'altra. 
Consiglio  di  Stato,  decis.  22  febbraio  1862  —  B.  XIV,  143, 

(2)  Art.  139  della  citata  legge. 
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CAPITOLO  V. 

nell'esercizio  delle  servitù  delle  acque. 


SEZIONE    I. 

Norme  regolamentari  dell'esercizio  delle  servitù. 

SOMMARIO. 

608.  Come  è  regolato  l'esercizio  delle  servitù  delle  acque. 

609.  Che  si  deve  ricercare  nel  titolo. 

610.  Quali    norme   devono    osservarsi  nelle  servitù  create  per  destina- 

zione del  padre  di  famiglia. 

611.  Quali  nelle  servitù  acquistate  per  prescrizione. 

612.  In  generale  deve  essere  lecito  ciò  che  non  reca  pregiudizio. 

613.  Dall'esercizio  delle  servitù  nascono  diritti  ed  obblighi. 

608.  L'estensione  del  diritto  di  servitù  è  regolata  dal  titolo 
o  dal  possesso. 

609.  Nell'esame  del  titolo  si  deve  ricercare  quale  sia  la 
convenzione  intesa,  e  nel  dubbio  quale  possa  essere  stata  la 
intenzione  delle  parti.  L'uso  e  l'esercizio  della  servitù  praticalo 
pria  cbe  nata  fosse  la  contestazione  deve  essere  preso  in  grande 
considerazione,  perciocché  l'esecuzione  primitiva  è  la  più  certa 
dimostrazione  dell'intendimento  delle  parti,  allorché  l'esecu- 
zione fu  proseguita  per  un  certo  numero  d'anni  senza  contrad- 
dizione. Che  se  questo  non  restasse  chiarito,  i  giudici  dovendo 
conciliare  il  vantaggio  del  fondo  dominante  col  minor  incomodo 
del  fondo  servente,  pronuncieranno  in  favore  del  fondo  ser- 
vente. 

610.  Se  poi  la  servitù  non  risulta  da  titolo,  ma  sia  stata 
creata  per  destinazione  del  padre  di  famiglia,  la  quale  equivale 
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a  titolo,  l'estensione  dell'esercizio  deve  essere  regolata  dallo  slato 
dei  fondi  al  tempo  dell'alienazione  o  divisione,  tenuto  conto  di 
tutte  le  circostanze  in  cui  fu  la  servitù  costituita,  e  particolar- 
mente della  specie  ed  estensione  del  servizio  per  cui  il  padre  di 
famiglia  pose  le  cose  nello  stato  da  cui  è  risultata  la  servitù. 

611.  Per  ultimo,  se  la  servitù  è  il  risultato  della  prescrizione 
nei  casi  in  cui  ne  è  ammesso  l'acquisto,  si  terrà  per  norma  la 
regola,  tantum  praescriptum,  quantum  possessum. 

612.  In  ogni  caso  l'interesse  essendo  la  misura  delle  azioni, 
ogni  azione  che  non  si  fonda  su  di  un  pregiudizio  che  ne  provi 
tanto  il  proprietario  dominante  che  il  servente,  deve  essere 
respinto. 

613.  L'esercizio  delle  servitù  delle  acque  induce  diritti  ed 
obblighi  che  riflettono  tanto  i  proprietari  dei  fondi  dominante  e 
servente,  quanto  i  proprietari,  possessori  ed  utenti  delle  acque 
stesse. 

Nel  discorrere  delle  speciali  servitù  già  abbiamo  accennato 
ai  diritti  ed  obblighi  che  dall'esercizio  di  ciascuna  servitù  ne 
derivano.  Ci  limiteremo  ora  a  riassumerli  in  breve,  coll'ag- 
giunta  di  quanto  possa  essere  necessario  pel  complemento 
della  materia. 


SEZIONE  II. 

Dei  diritti  ed  obblighi  spettanti  al  proprietario 
del  fondo  dominante. 


SOMMARIO. 

614.  Il  proprietario  del  fondo  dominante  ha  diritto  a  tutto  ciò  che  è 

necessario  per  usare  della  servitù. 

615.  Gli  spetta  pure  il  dirtto  di  fare  tutte  le  opere  necessarie  per  usarne 

e  conservarla. 

616.  Che  si  intende  per  opere  necessarie. 

617.  Le  opere  devono  eseguirsi  da  chi  trae  vantaggio  dalla  servitù.  — 

Eccezioni. 
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618.  Se   l'uso   della  cosa  è  comune  fra  più  o  serva  ai   proprietari  del 

fondo  dominante  e  servente,  le  spese  si  ripartiscono  secondo  il 
vantaggio  rispettivo. 

619.  Il  diritto  di  fare  le  dette  opere  è  facoltativo.  — Eccezioni. 

620.  Il    proprietario    del    fondo    servente    può    esimersi    dall'obbligo 

assuntosi  di  far  le  spese  coll'abbandono  del  fondo  servente. 
6-21.   Facoltà  competente  al  proprietario  del  fondo  dominante  di  trasfe- 
rire il  luogo  d'esercizio  della  servitù. 

622.  Non  può   far  innovazioni  che  rendano  più  gravosa    la  condizione 

del  fondo  servente. 

623.  Della  divisione  del  fondo  dominante. 

624.  La  divisione  della  servitù  è  solo  relativa  all'esercizio. 

625.  Eccezione  alla  regola  che  la  servitù  è  dovuta  per  il  tutto,  e  per 

ciascuna  parte. 


614.  Il  proprietario  del  fondo  dominante  per  l'esercizio 
della  servitù  ha  diritto  a  tutto  ciò  che  è  necessario  per  usarne, 
qualunque  sia  il  modo  con  cui  venne  stabilita  o  per  titolo  o 
per  prescrizione  o  per  destinazione  del  padre  di  famiglia.  Così 
la  servitù  di  attingere  l'acqua  al  fonte  altrui  racchiude  il  diritto 
di  passaggio  nel  fondo  dove  sorge  il  fonte.  Parimenti  il  diritto 
di  far  passare  le  acque  sul  fondo  altrui,  comprende  quello  di 
passare  lungo  le  sponde  del  canale  per  sorvegliare  la  condotta 
dell'acqua  e  farvi  gli  spurghi  e  le  riparazioni  occorrenti  (ari.  639). 

Quanto  è  necessario  per  usare  del  diritto  di  una  servitù, 
chiamasi  servitù  accessoria.  Essa  non  può  esercitarsi  se  non 
allo  scopo  di  esercitare  la  servitù  principale. 

615.  Spelta  a  colui  cui  è  dovuta  la  servitù  di  fare  le  spese 
necessarie  per  usarne  e  conservarla  (1).  Egli  deve  però  sce- 
gliere il  tempo  ed  il  modo  più  opportuni  per  recare  il  minor 
incomodo  possibile  al  proprietario  del  fondo  servente;  e  pria 
che  s'intraprendano  le  opere  avvertire  il  proprietario  del  fondo 
servente,  onde  porlo  in  grado  di  provvedere  alla  tutela  della 
sua  proprietà,  e  giudicare  se  veramente  le  opere  siano  neces- 
sarie (art.  640). 

616.  Per  opere  necessarie  devono  intendersi  soltanto  quelle 
che  sono  richieste  per  l'uso  e  la  conservazione  della  servitù,  e- 
scluso  quanto  è  di  mera  utilità,  a  meno  che  il  proprietario  del 
fondo  servente  non  risentisse  alcun  danno  o  molestia,  perciocché 

(1)  Cassazione,  14  aprile  1858—  B.  X,  309. 
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in   questo   caso  mancherebbe  l'interesse  di  opporsi  alla  loro 
esecuzione. 

Il  proprietario  del  fondo  servente  non  essendo  sottoposto  che 
all'incomodo  inseparabile  dell'esecuzione  delle  opere,  non  po- 
trebbe essere  tenuto,  senza  un  adeguato  risarcimento  a  per- 
mettere sul  suo  fondo  quelle  opere  che  fossero  rese  necessarie, 
non  da  un  fatto  naturale,  bensì  da  difettosa  costruzione  ed 
insufficiente  riparazione. 

617.  Di  regola  le  opere  devono  eseguirsi  a  spese  di  chi  trae 
vantaggio  dalla  servitù.  Imperocché  la  servitù  consistendo  nel 
sopportare  e  nel  non  fare,  non  già  in  fare,  le  opere  devono  sop- 
portarsi da  chi  ne  profitta  (art.  641). 

Un'eccezione  alla  regola  generale  contenuta  nel  precitato  ar- 
ticolo, sta  nell'articolo  649,  relativa  al  concedente  dell'acqua, 
della  quale  si  parlerà  in  luogo  più  appropriato;  e  nel  patto  per 
cui  il  proprietario  del  fondo  servente  siasi  assunto  l'obbligo  di 
fare  le  opere  necessarie  per  l'uso  e  conservazione  della  servitù. 

618.  Se  l'esercizio  della  servitù  è  comune  a  più,  o  se  l'uso 
della  cosa,  nella  parte  soggetta  a  servitù,  sia  comune  fra  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  e  quello  del  fondo  servente,  le 
opere  devono  essere  fatte  in  comune,  ed  in  proporzione  dei  ri- 
spettivi vantaggi,  salvo  che  il  titolo  disponesse  altrimenti  (1) 
(art.  641). 

Cosi  concessa  la  servitù  d'acquedotto,  se  il  canale  scavato  ser- 
visse pure  per  lo  scolo  delle  acque  del  fondo  servente,  deve  il 
cosini  proprietario  contribuirvi. 

619.  Il  diritto  che  compete  al  proprietario  del  fondo  domi- 
nante di  fare  le  opere  necessarie  per  l'uso  e  la  conservazione 
della  servitù  è  un  diritto  facoltativo.  Cotale  facoltà  però  va  sog- 
getta a  due  eccezioni.  La  prima  se  l'inesecuzione  delle  opere 
arrecasse  danno  al  fondo  servente.  La  seconda  se  il  titolo  co- 
stitutivo della  servitù  o  per  convenzione  successiva,  oppure  per 
legge  gli  imponesse  il  preciso  obbligo. 

La  legge  contempla  infatti  un  caso  speciale  riferentèsi  alla 
presa  e  condotta  dell'acqua,  all'articolo  642,  il  quale  stabilisce, 
che  quando  il  titolo  non  disponga  altrimenti,  il  proprietario  del 

(1)  Milano,  29  luglio  1864  —  B.  XVI,  493. 
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fondo  servente  può  sempre  domandare  che  il  cavo  si  mantenga 
convenientemente  spurgato  e  le  sue  sponde  siano  in  istato  di  ri- 
parazione a  spese  del  proprietario  del  fondo  dominarne.  E  giu- 
stamente ciò  venne  prescritto,  perciocché  se  il  cavo  non  venisse 
spurgato,  l'acqua  potrebbe  soffrire  ristagni  e  rigurgiti;  e  se  le 
sponde  non  fossero  mantenute  in  buono  stato  ponno  avvenire 
rigurgiti  ed  infiltrazioni.  Questa  facoltà  può  sempre  esercitarsi 
dal  proprietario  del  fondo  servente,  quand'anco  avesse  tollerato 
per  lunghissimo  tempo  che  il  cavo  stesse  in  cattiva  condizione, 
né  potrebbe  essere  contro  di  lui  invocata  la  prescrizione. 

620.  L'obbligazione  che  incombe  al  partecipante,  oppure 
al  proprietario  del  fondo  servente  che  siasi  assunto  di  far  le 
spese  necessarie  per  l'uso  o  per  la  conservazione  della  servitù 
passa  ai  successori  tanto  universali  che  particolari.  È  però  in 
loro  facoltà  di  liberarsene,  abbandonando  il  primo  i  suoi  diritti 
di  comproprietà,  ed  il  secondo  il  fondo  servente  al  proprietario 
del  fondo  dominante,  nella  sua  totalità,  od  in  parte,  secondochè 
tutto  o  parte  del  fondo  sia  soggetto  alla  servitù,  restando  per 
tal  modo  estinta  (art.  676,  641,   643). 

E  da  notarsi,  che  coll'abbandono  del  fondo  la  proprietà  tra- 
passa gravata  da  ipoteche  ed  altri  diritti  che  su  di  essi  gravi- 
tassero. Detto  abbandono  può  farsi  in  ogni  tempo  per'esser 
liberato;  e  la  liberazione  opera,  non  solo  per  l'avvenire,  ma 
anco  per  le  spese  che  attualmente  si  dovessero  fare.  Né  vi 
sarebbe  ragione  perchè  altrimenti  fosse,  perciocché,  sin  quando 
non  havvi  bisogno  di  fare  le  spese,  non  vi  può  essere  interesse 
di  rinunciare. 

Con  sentenza  in  data  7  marzo  1735,  il  Senato  di  Torino 
pronunciò  in  senso  diverso,  che  cioè  gli  utenti  di  un  bocchello 
di  derivazione  d'acqua  non  possono,  col  rinunciare  al  diritto 
di  servirsi  della  medesima,  esimersi  dal  concorrere  nelie  spese 
della  suaristaurazione  rendula  necessaria  prima  della  rinuncia, 
seguendo  gli  insegnamenti  del  Cipolla  (1). 

Nel  caso  di  divisione,  se  il  titolo  costitutivo  della  servitù  mise 
a  carico  del  proprietario  del  fondo  servente  le  opere  neces- 
sarie all'esercizio  della  servitù,  è  da  distinguersi,   se  la  servitù 

(1)  D.  Vili,  443.  -  Cip.  Op.  cit.  cap.  40,  3. 
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colpisca  indivisibilmente  tutte  le  parti  del  fondo,  oppure  pesi 
su  di  una  porzione  del  fondo,  dapprima  indiviso.  Nel  primo  caso 
l'uno  dei  proprietari  non  potrebbe  esonerarsi  dal  carico  delle 
riparazioni  coll'abbandono  soltanto  della  sua  porzione,  se  gli 
altri  non  abbandonano  egualmente  il  proprio.  Nel  secondo  caso 
siccome  il  proprietario  della  porzione  è  il  solo  tenuto,  dopo  la 
divisione,  del  peso  delle  riparazioni,  così  può  liberarsene  abban- 
donando la  sola  sua  parte. 

Ma  perchè  possa  essere  esonerato  dalle  spese  coll'abbandono 
del  fondo,  conviene  che  esse  non  dipendano  dal  fatto  del  pro- 
prietario del  fondo  servente,  poiché  in  tal  caso  non  può  esi- 
mersi dal  riparare  il  danno  cagionato,  essendoché  il  suo  obbligo 
non  è  più  un  accessorio  dell'onere  della  servitù,  ma  una  con- 
seguenza del  fatto  personale. 

L'abbandono  deve  essere  notificato  al  proprietario  del  fondo 
dominante,  il  quale  può  rifiutarlo,  se  per  effetto  di  ipoteche 
si  trovasse  esposto  ad  essere  evitto  il  fondo  che  si  vuole  abban- 
donare. Essendo  poi  l'abbandono  un  trasferimento  pieno  ed 
intiero  della  proprietà,  è  necessario  che  l'atto  sia  trascritto. 

621.  Spetta  pure  al  proprietario  del  fondo  dominante  in 
certi  determinali  casi,  accennati  dall'art.  645,  la  facoltà  di  tra- 
sferire il  luogo  in  cui  esercita  la  servitù  entro  i  confini  del 
fondo  servente  (1).  Cotal  diritto  dì  trasferire  o  modificare  la 
servitù  compete  per  ogni  specie  di  servitù,  tanto  che  siano 
stabilite  dall'uomo,  quanto  dalla  legge,  e  qualunque  sia  il  modo 
con  cui  sia  stata  stabilita,  cioè  o  per  titolo  o  per  prescrizione  o 
per  destinazione  del  padre  di  famiglia  (2);  e  su  ciò  già  par- 
lammo, trattando  della  servitù  di  acquedotto  e  di  presa  d'acqua. 

622.  I  diritti  non  stanno  soli  :  ad  essi  corrispondono  doveri  ; 
ed  il  dovere  del  proprietario  del  fondo  dominante  si  è,  che 
debba  usare  del  diritto  a  norma  del  suo  titolo  o  del  suo  pos- 
sesso, e  senza  che  tanto  nel  fondo  servente,  quanto  nel  domi- 
nante possa  fare  alcun'innovazione  che  renda  più  gravosa  la 
condizione  del  primo  (art.  646). 

Vi  sarebbe  un  aggravio  di  servitù,  non  solo  nelle  opere  per 


(1)  Cassazione,  11  gennaio  1866  —  B.  XVIII,  7. 

(2)  Cassazione,  7  dicembre  1863  —  G.  t.  XI,  132. 
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cui  il  canale  discorrente  nel  fondo  altrui  venisse  allargato,  ma 
miche  nelle  escavazioni  fatte  nel  letto  del  canale  per  aumentare 
la  profondità.  Né  potrebbesi  eseguire  in  virtù  di  servitù  legale 
offrendo  indennità,  a  senso  dell'art.  578,  per  essere  soltanto  appli- 
cabile alle  escavazioni  che  si  vogliono  fare  nel  proprio  fondo  (1). 

Nel  dubbio  circa  la  estensione  della  servitù,  il  suo  esercizio 
deve  limitarsi  a  ciò  che  è  necessario  per  la  destinazione  ed  il 
conveniente  uso  del  fondo  dominante  col  minor  danno  del  ser- 
vente, riferendosi  al  tempo  in  cui  la  servitù  fu  stabilita  (art.  647. 

Il  principio  che  le  servitù  non  devono  essere  aggravate  si 
applica  tanto  alle  servitù  legali  che  a  quelle  stabilite  dall'uomo. 

623.  Nel  caso  che  il  fondo  dominante  venga  diviso,  ogni 
porzione  continua  ad  aver  diritto  alla  servitù,  purché  però  non  si 
renda  più  gravosa  la  condizione  del  fondo  servente:  così  dispone 
l'art.  644.  Se  nella  divisione  dei  fondi  le  parti  condividenti  od 
il  disponente  abbiano  regolato  l'esercizio  della  servitù,  devonsi 
seguire  le  norme  stabilite,  e  sol  in  difetto  di  esse  sottenlra 
la  legge. 

Trattandosi  di  una  servitù  continua,  la  divisione  o  l'indivi- 
sione  non  hanno  alcuna  influenza  sull'esercizio  delle  servitù, 
come  ad  esempio  il  diritto  di  servitù  di  stillicidio,  che  non  può 
portare  maggior  aggravio  al  fondo  servente,  tanto  valendo  che 
la  casa  sia  di  proprietà  di  un  solo  o  di  più:  lo  stesso  dicasi 
nelle  servitù  di  presa  d'acqua  per  l'irrigazione  del  fondo  domi- 
nante. Diverso  però  è,  allorché  trattasi  di  una  servitù  discon- 
tinua, ad  esempio  quella  di  attingere  acqua  e  di  abbeverare,  di 
cui  si  parlò  in  relativo  paragrafo,  nel  qual  caso  avvi  un  aggravio 
di  fatto,  ma  che  tale  non  può  dirsi  in  diritto. 

Per  altro  l'aggravio  ha  pur  il  suo  compenso,  perciocché  la 
servitù  dividendosi  nel  suo  esercizio,  occorre  per  conservarla 
che  diversi  proprietari  del  fondo  dominante  esercitino  atti  di- 
stinti, e  non  esercitandosi  da  taluno  pel  corso  di  trentanni,  la 
servitù  resta  estinta  per  la  parte  al  medesimo  spettante,  col 
non  uso. 

624.  Ne'  rapporti  dei  dividenti,  siccome  la  servitù  è  di  sua 
natura  indivisibile,  il  solo  esercizio  ed  emolumento  vien  ripartito, 

(1)  Torino,  20  dicembre  1870,  —  B.  XXII,  785. 
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mediante  la  divisione  materiale  del  fondo.  Così  l'acqua  de- 
rivata mediante  un  acquedotto  è  compartita  fra  le  diverse 
parli  del  fondo,  diviso  secondo  la  sua  estensione,  non  secondo 
la  qualità  del  terreno  irrigabile,  sebbene  una  delle  porzioni 
assorbisca  una  maggior  quantità  delle  altre,  e  quand'anco  il 
proprietario  del  fondo  dominante  più  frequentemente  siasi 
servilo  dell'acqua  in  una  parte  che  in  altra.  Si  pariem  funài 
mei,  dice  Pomponio,  cerlam  Ubi  vendidero,  aquaeduetus  jus- 
eliam,  si  alterius  parlis  causa  plerumque  ducatur,  te  quoque 
sequituri:  neque  ibi,  aut  bonitalis  agri,  aut  usus  ejus  aquae 
ratio  habenda  est,  ita  ut  eam  solam  partem  funài  quae  prezio- 
sissima sii,  aut  maxime  usum  ejus  aquae  desideret,  jus  ejus 
ducendae  sequatur ;  sed  prò  modo  agri  delenti,  aut  alienati,  fiat 
ejus  aquae  divisio  (4).  E  ciò  perchè  la  servitù  è  dovuta  al  fondo 
per  il  tutto  e  per  ciascuna  parte,  in  relazione  all'estensione  del 
tutto  (2). 

625.   La  regola  sovra  espressa  è  applicabile  al  caso  in  cui 
la  servilù  serva  a  ciascuna  porzione  del  fondo  diviso. 

Che  se  al  momento  della  divisione  la  servilù  che  competeva 
a  tutto  il  fondo  è  stata  destinata  a  vantaggio  di  una  sola  por- 
zione, a  questo  è  solo  dovuta  la  servitù,  perciocché  il  diritto 
astratto,  totum  in  loto  fondo  et  totum  in  qualibet  parte,  è  stato 
concretato  in  una  parte  sola.  Così  se  il  fondo  dominante  all'epoca 
della  divisione  o  della  disposizione  servisse  a  colture,  per  le  quali 
non  fosse  compatibile  l'uso  dell'acqua,  come  se  ad  esempio  parte 
fosse  coltivato  a  prato  e  parte  a  vigna,  oppure  che  su  di  una 
parte  soltanto  vi  esistesse  un  opifìcio,  oppure  trattandosi  di  una 
casa,  l'acqua  necessaria  pei  bisogni  domestici  si  trovasse  applicata 
ad  una  parte  soltanto  della  casa  slessa,  niun  diritto  potrebbero 
far  valere  i  condividenti,  cui  pértoccarono  le  porzioni  del  fondo 
nelle  quali  l'acqua  non  era  usata,  se  nella  divisione  o  nella 
disposizione  non  ne  fu  fatta  parola. 

Ma  se  nella  divisione  di  un  terreno  irrigabile  nulla  fu  pat- 
tuito circa  la  divisione  dell'acqua  irrigabile  e  per  il  tempo  allo 
a  prescrivere,    l'acqua  fu   distribuita    e  goduta  in  proporzione 

(1)  L.  25,  D.  De  seruitutibus  praed.  vust. 

(2)  Cipolla,  op.  cit.  cap.  4,  n.  13  e  seg. 
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dell'estensione  elei  terreni  rispettivamente  assegnati  ai  condivi- 
denti, non  può  più  alcun  d'essi  pretendere  che  la  distribuzione 
dell'acqua  dovesse  farsi  in  ragione  dell'estensione  dei  terreni, 
ma  in  altra  misura.  A  stabilire  cotale  distribuzione  e  godimento 
trentennario  è  ammessibile  la  prova  testimoniale  (1). 
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a  tempo  debito,  a  pena  del  risarcimento  dei  danni. 

638.  Casi  in  cui  può  mancare  l'acqua. 

639    Distinzione  da  osservarsi  nel  caso  di  naturale  deficienza. 
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(1)  Torino,  30  novembre  1869  —  B.  XXI,  843. 
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641.  Stabilita   la  deficienza,    spetta   al   concedente  di  provare  che  essa 

sia   naturale  o  derivi  per  fatto    altrui,  per  esimersi  dal  risarci- 
mento dei  danni. 

642.  Il  concedente,  richiesto,  deve  intervenire  in  giudizio  per  coadiu- 

vare l'utente  nell'esercizio  della  sua  azione  verso  terzi  che  siano 
stati  causa  della  deficienza. 

643.  Convenienza  negli  utenti  di  rivolgersi  direttamente  contro  il  con- 

cedente. 

644.  Caso  in  cui  la  deficienza  provenga  da  difetto   di    cura  e  di  opere 

necessarie. 

645.  La   deficienza  d'acqua    deve    sopportarsi    da   chi    deA^e  usarne  nel 

tempo  in  cui  si  verifica. 

646.  Spetta  all'Autorità  giudiziaria  di  determinare  il  danno,   e   norme 

da  seguirsi. 

647.  Obbligazioni  negative  de]  concedente  dell'acqua. 

648.  Il  principio  sancito  dall'articolo  615  del  Codice  civ.  è  applicabile 

pure  alle  concessioni  fatte  da  privati. 

649.  La  divisione  del  fondo  servente  non  può  pregiudicare  i  diritti  del 

fondo  dominante. 

626.  I  diritti  competenti  al  proprietario  del  fondo  servente 
sono,  che  non  sia  resa  più  gravosa  la  sua  condizione  per  fatto 
del  proprietario  del  fondo  dominante;  di  poter  trasferire  in 
determinati  casi  il  luogo  in  cui  vien  esercitata  la  servitù;  di 
cedere  il  fondo  servente  per  liberarsi  dalle  spese  di  esercizio, 
a  cui  siasi  per  patto  assoggettato;  e  di  richiedere  il  proprietario 
del  fondo  dominante  che  il  cavo  per  cui  transita  la  sua  acqua 
si  mantenga  convenientemente  spurgato,  e  le  sponde  siano  in 
istato  di  buona  riparazione. 

627.  Le  obbligazioni  imposte  dalla  legge  al  proprietario  del 
fondo  servente  sono  di  due  specie,  positive  o  negative,  che  con- 
sistono cioè  nel  fare  o  nel  non  fare.  Quelle  della  prima  specie 
che  formano  una  eccezione  alla  regola  generale,  si  riferiscono 
esclusivamente  alla  servitù  della  presa   d'acqua. 

628.  Le  obbligazioni  positive  sono  comprese  nell'art.  649 
del  Codice  civile. 

Noteremo  in  primo  luogo  quella,  che  il  proprietario  od  altro 
concedente  dell'acqua  di  una  fonte  o  di  un  canale,  ossia  corso 
d'acqua,  se  non  vi  è  patto  in  contrario,  debba  fare  tutte  le 
opere  ordinarie  e  straordinarie  per  la  derivazione  e  condotta 
dell'acqua  sino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna  agii  utenti; 
mantenere  in  buono  stato  gii  edifizi  ;  conservare  l'alveo  e  le 
sponde  della  fonte,  o  del  canale,  e  praticare  i  consueti  spurghi. 
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629.  Secondo  il  Diritto  romano  e  la  giurisprudenza,  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  doveva  sopportare  tutte  le  spese 
che  potevano  essere  necessarie  intorno  alla  costruzione,  manu- 
tenzione e  spurgo  d'un  canale  d'acqua,  per  il  principio,  che: 
servitus  praedio  debetur  quod  patì  quidem  ani  non  facere  polest, 
non  vero  facere. 

Il  Codice  italiano  invece  col  citato  articolo,  identico  all'arti- 
colo 663  del  Codice  sardo,  pone  a  carico  del  proprietario  o 
concedente  dell'acqua  la  formazione  di  tutte  le  opere  neces- 
sarie all'uso  e  conservazione  del  concesso  diritto  di  servitù  di 
presa  d'acqua. 

A  prima  giunta  sembra,  che  questa  disposizione  sia  una 
modificazione  al  principio  generale  sancito  dall'articolo  641  del 
Codice  in  materia  di  servitù  ;  ma  in  realtà  non  lo  è,  poiché 
quando  si  tratta  di  concessione  d'acqua,  vi  ha  una  alienazione 
di  una  cosa  materiale,  di  quella  determinata  quantità  di  acqua 
che  si  concede;  ed  è  naturale  che  chi  l'aliena  faccia  quanto 
occorre  per  consegnare  al  compratore  la  cosa  alienata,  essen- 
doché l'acqua  rimane  propria  del  concedente,  ed  è  a  suo  rischio 
e  pericolo,  sinché  non  giunga  al  sito  in  cui  deve  essere  conse- 
gnata agli  utenti.  Quindi  è,  che  sebbene  siano  a  carico  del 
concedente,  pure  il  difetto  o  la  cattiva  e  pregiudicievole  loro 
esecuzione  non  dà  luogo  ad  azione  possessoria,  ma  sì  ad  un'a- 
zione di  danno. 

Fra  le  opere  ordinarie  indicate  in  detto  articolo  per  la  deri- 
vazione e  condotta  dell'acqua,  si  comprendono  le  chiuse  praticate 
a  tale  uopo  sui  fiumi,  torrenti  o  canali;  e  nel  novero  delle 
straordinarie  il  pronto  rislauro  di  queste  chiuse  quando  sono 
distrutte  o  danneggiate  dalle  piene  delle  acque;  la  formazione 
di  argini  od  altre  opere  valevoli  ad  allontanare  le  corrosioni 
di  un  fiume  che  minacciasse  di  rovinare  il  cavo  dispensatore;  lo 
sgombro  di  un  interramento  improvviso  apportato  alla  bocca. 

630.  L'obbligo  sovraccennato  è  limitato  al  solo  canale  di- 
spensatore, sino  al  punto  in  cui  i  varii  utenti  estraggono  l'acqua 
loro  concessa  ,  cioè  quello  in  cui  l'acqua  passa  dal  canale 
dispensatore  nel  canale  derivatore;  esso  non  si  estende  ai  parti- 
colari canali  derivatori  di  ciascun  utente,  i  quali  debbono  essere 
fatti  e  mantenuti  dagli  utenti  stessi. 
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Giunta  infatti  l'acqua  alla  bocca  del  canale  derivatore  per 
mezzo  del  quale  si  trasmette  l'acqua  al  luogo  dell'irrigazione, 
viene  pienamente  compiula  la  legale  tradizione  a  favore  del- 
l'utente, per  mezzo  della  quale  egli  acquista  il  dominio  ed  il 
possesso  dell'acqua  convenuta,  in  modo  che  essa  rimane  intie- 
ramente a  sua  disposizione,  senzachè  il  dispensatore  debba 
avere  alcun  altro  carico,  né  subire  veruna  accessoria  responsa- 
bilità; epperciò  le  spese  successive  per  la  manutenzione  del 
cavo  e  dei  suoi  edifìzi  sono  a  carico  di  chi  ha  la  servitù  attiva 
della  presa  d'acqua. 

634.  Cotale  distinzione  è  conforme  all'indole  della  conces- 
sione della  presa  d'acqua,  poiché  col  contratto  di  dispensa, 
l'utente  non  acquista  propriamente  il  diritto  sull'asta  del  canale 
dispensatore,  ma  solamente  il  diritto  ad  una  data  prestazione; 
ed  il  concedente  si  intende  essersi  obbligato  ad  eseguire  a  sua 
diligenza  e  carico  tale  prestazione  col  condurre  le  acque  al 
luogo  della  dispensa.  Gli  utenti  ossia  concessionari  sono  perciò 
tenuti  esclusivamente  alla  formazione  e  manutenzione  dei  rispet- 
tivi loro  canali  derivatori.  Si  osserva  in  questa  parte  il  principio 
generale,  che,  in  omìiibus  servilutibus  refectio  ad  eum  perlinet 
qui  sibi  servitutem  affert,  non  ad  eum  cujus  res  servii. 

632.  Gli  obblighi  succennati  devono  adempirsi  dal  conce- 
dente, anche  nel  caso  che  avesse  fatto  la  concessione  a  titolo 
gratuito.  Nelle  discussioni  seguite  sul  progetto  del  Codice  sardo 
erasi  fatta  l'osservazione,  che  non  fosse  giusto  che  chi  avesse 
conceduto  gratuitamente  l'acqua  di  una  fonte  fosse  tenuto  di 
fare  le  opere  per  la  derivazione  della  condotta  dell'acqua  sino 
al  punto  in  cui  la  prende  l'utente,  e  fu  proposta  un'aggiunta, 
che  la  disposizione  di  detto  articolo  non  si  applicasse  alle  con- 
cessioni meramente  gratuite  fatte  per  alto  tra  vivi.  Ma  detta 
aggiunta  non  fu  poi  conservata  :  e  certo  per  il  motivo,  che  il 
donante  non  avendo  addossalo  tal  peso  al  donatario,  come  ne 
aveva  facoltà,  si  deve  credere  che  abbia  voluto  obbligarsi  al  loro 
adempimento. 

633.  Quanto  ora  si  disse,  si  riferisce  al  caso  in  cui  il  dispen- 
satore sia  distinto  dal  derivatore.  Ma  se  un  dato  canale  sia 
intieramente  comune  ai  proprietari,  e  solidale  l'uso  dell'acqua; 
in  questo  caso  sotto  di  un  aspetto  sono  tutti  dispensatori,  sotto 
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nn  altro  aspetto  sono  derivatori  ed  utenti  dell'acqua  indivisa. 
La  spesa  perciò  della  purgazione,  della  riedificazione,  ossia  l'in- 
tera manutenzione  dell'acquedotto  deve  cadere  sopra  tutti  in 
modo  solidale;  proporzionalo  ben  inteso  il  carico  al  godi- 
mento (1). 

In  applicazione  di  detto  principio  il  Tribunale  d'appello  di 
Milano,  con  sentenza  29  luglio  1864,  decise,  che  le  compro- 
prietà fra  il  possessore  del  fondo  inferiore  e  quello  del  supe- 
riore dell'acqua  delluente  dall'uno  nell'altro  fondo,  importa  pel 
primo  anche  il  diritto  di  far  rimuovere  o  rimuovere  egli  stesso 
ogni  impedimento  che  si  verificasse  nel  fondo  superiore  alla 
libera  defluenza  dell'acqua,  a  spese  comuni  col  proprietario  di 
quello  (2).  E  la  Corte  di  Torino  il  15  maggio  1865  pronunciava, 
che  occorrendo,  pendente  lite,  di  procedere  a  riparazioni  ricla- 
mate nell'interesse  comune,  per  la  ripartizione  delle  spese, 
soccorre  il  principio,  che  gli  oneri  occasionati  dall'uso  della 
cosa  vanno  riparliti  tra  le  parti  alla  stregua  medesima  dei  van- 
taggi della  stessa  che  a  queste  derivano.  Così  trattandosi  di 
lavori  necessairi  per  la  riparazione  di  una  roggia  non  sarebbe 
il  caso  di  ricorrere  al  disposto  dell'articolo  641,  se  il  praticalo 
negli  anni  antecedenti  non  abbia  il  carattere  di  possesso  legit- 
timo come  detto  articolo  richiede  (3). 

634.  Che  se  l'acqua  del  cavo  comune  sia  stata  divisa  fra  gli 
utenti  ed  assegnata  con  date  proporzioni  in  proprietà  di  cia- 
scuno siccome  sarà  sempre  vero,  che  debba  esistere  o  una 
fonte  comune  o  un  tronco  di  un  canale,  il  quale  poi  venga 
ripartito  nelle  rispettive  proporzioni  assegnate;  così  si  avrà  il 
capo  dell'acqua,  il  quale  non  si  potrà  considerare  mai  diviso, 

(1)  Torino,  12  gennaio  1773  —  P.  Ili,  498.—  Cassazione  di  Napoli, 
22  giugno  1865  —  B.  XVII,  443. 

Se  nella  proprietà  e  nell'uso  de' canali  ed  acque  concorrono  privati 
e  un  municipio;  se  questo  ne  abbia  sempre  avuto  l'amministrazione, 
non  v'ha  ragione  per  cui,  in  occasione  che  debbonsi  fare  lavori  di 
manutenzione,  debbasi  spogliare  il  municipio  di  tale  amministrazione 
per  attribuirla  ad  un  consorzio  privato.  Il  riparto  delle  spese  si  fa  in 
ragione  del  vantaggio  proveniente  ad  ogni  privato.  Parere  del  Consiglio 
di  Stato,  16  febbraio  1859,  che  fu  adottato  —  B.  XI,  53. 

(2)  B.  XVI,  493. 

(3)  B.  XVII,  261. 
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e  si  avranno  pure  tanti  canali  derivatori  di  speciale  spettanza 
di  ogni  possessore.  In  questa  condizione  di  cose  è  evidente,  che 
in  mancanza  di  convenzione,  la  manutenzione  del  capo  dell'ac- 
qua deve  spettare  a  tutti  i  condividenti,  e  che  la  manutenzione 
dei  canali  derivatori  spetta  ad  ogni  possessore  in  particolare. 
Anche  qui  la  proporzione  pel  contributo  deve  essere  regolata  a 
norma  della  quota  di  acqua  derivata  da  ognuno,  e  così  in  pro- 
porzione del  vantaggio  che  ne  prova  ciascun  utente  (1). 

635.  Quanto  sovra  si  disse  ha  luogo  salvo  il  caso  di  parti- 
colari convenzioni  in  contrario.  Questa  limitazione  espressa 
nell'art.  649,  è  consona  alla  regola  generale  stabilita  dall'arti- 
colo 616,  che  cioè  l'esercizio  e  l'estensione  della  servitù  sono 
regolati  dal  titolo  che  la  costituisce.  Non  ogni  convenzione  però 
a  senso  della  legge  è  valevole  ad  esonerare  il  concedente  dagli 
obblighi  accennati  nell'art.  64-9,  ma  sibbene  unicamente  quella 
che  abbia  specialmente  per  oggetto  di  liberamelo  (2). 

Il  patto  con  cui  si  deroga  alla  disposizione  della  legge  pro- 
duce un'obbligazione,  un  vincolo  reale  afficiente  qualunque  suc- 
cessore singolare  alla  cosa.  In  questo  senso  fu  deciso  che  se  per 
patto  il  proprietario  d'una  roggia  è  obbligato  a  far  le  opere 
necessarie  per  conservare  l'acqua,  alla  manutenzione  ed  al  paga- 
mento del  direttore  e  campari;  gii  utenti  hanno  diritto  di 
obbligare   anche   il   successore    particolare  del  proprietario   a 

(1)  Romagxosi,  op.  cit. ,  part.   1,  lib.  2,  cap.  4,  sez.  2,  §  14. 

Come  di  qualsiasi  altro  immobile,  così  dell'acqua  può  chiedersi 
dai  comproprietari  la  divisione,  a  meno  che  per  effetto  della  divisione, 
come  già  si  avvertì  al  n°  387,  cessasse  di  servire  all'uso  cui  è  desti- 
nata (articoli  681  e  683).  Citeremo  al  proposito  alcune  massime  di 
giurisprudenza.  —  11  comproprietario  di  un'acqua  derivata  da  pub- 
blico acquedotto  è  in  diritto  di  volerne  la  divisione  ;  poco  importa 
che  da  lunghissimo  tempo  l'acqua  medesima  si  godesse  in  comune, 
ma  non  può  pretendere  che  gli  altri  comproprietari  lo  indennizzino 
del  valore  dei  canali  che  egli  forma  per  se.  —  Il  modo  stabilito  o 
praticato  dalle  parti  di  usare  e  godere  di  un'acqua  in  comune  non 
vale  di  per  sé  divisione  della  proprietà  dell'acqua.  —  I  diversi  utenti 
di  un  canale  d'acqua  hanno  ^diritto  di  domandarne  la  divisione,  né 
osterebbe  la  circostanza,  che  colla  divisione  venga  a  diminuirne  la 
pressione  dell'acqua.  —  Genova,  22  gennaio  —  e  18  marzo  1830  — 
G.  d.  VI,  S.  2,  164  e  200  —  e  30  dicembre  1865  —  G.  t.  XVIII,  244. 

(2)  Torino,  27  giugno  1859  —  B.  XI,  622. 
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costruire  i  regolatori  ed  i  serramenti  dei  bocchelli  per  ovviare 
la  distrazione  delle  acque,  e  ponno  concorrere  alla  nomina  del 
direttore  e  campari  per  prevenirle  (1). 

63(3.  E  siccome  il  modo  della  servitù  può  prescriversi  come 
la  servitù  stessa,  così  ponno  prescriversi  gli  obblighi  di  cui 
avanti,  tanto  a  favore  del  concedente  dell'acqua,  considerato 
qual  proprietario  del  fondo  servente,  quanto  del  concessionario 
qual  proprietario  del  fondo  dominante,  per  la  nota  regola  dei 
correlativi.  Ed  in  tale  senso  fu  deciso,  che  il  consorzio  dei  pro- 
prietari di  più  molini  non  può  obbligare  a  concorrere  nelle 
spese  necessarie  per  la  conservazione  della  derivazione  dell'ac- 
qua, e  la  ricostruzione  di  una  palafitta,  i  proprietari  dei  terreni 
irrigati  colla  medesima,  che  da  tempo  immemoriale  non  fossero 
mai  concorsi  in  tali  spese  (2). 

637.  Altra  obbligazione  imposta  dalla  legge  al  proprietario 
od  altro  concedente  dell'acqua,  si  è  di  usare  la  dovuta  diligenza, 
custodia  e  vigilanza,  affinchè  la  derivazione  e  la  regolare  con- 
dotta dell'acqua  siano  a  debiti  tempi  effettuate. 

638.  In  tre  casi  può  mancare  l'acqua: 

1°  Per  abbassamento  naturale  delle  acque ,  come  nei 
tempi  di  siccità,  massime  per  le  acque  derivale  dai  fiumi  e  tor- 
renti; e  per  ogni  altro  accidente  naturale. 

2°  Per  deficienza  proveniente  dal  fatto  dei  concedente,  o 
da  usurpazioni  commesse,  sia  da  coloro  che  non  abbiano  verun 
diritto  di  derivazione  di  acque,  sia  da  altri  utenti  che  ne  deri- 
vino, od  in  maggior  quantità,  o  fuori  del  tempo  contemplalo 
nella  concessione. 

3°  Per  difetto  di  cura  e  di  opere  necessarie  per  la  con- 
dotta e  conservazione  delle  acque,  vale  a  dire,  per  mancanza  di 
spurgo  e  di  manutenzione  dell'alveo,  delle  chiuse,  scaricatori 
e  simili. 

639.  Nel  caso  di  naturale  deficienza  vuoisi  distinguere,  se  la 
concessione  dell'acqua  sia  perpetua,  oppure  temporanea.  Nelle 
concessioni  perpetue  essendovi  una  vera  trasmissione  di  pro- 
prietà, è  applicabile  il  principio,  res  "perii  domino.  Pagando  il 


(1)  Cassazione,  1°  luglio  1850  —  B.  II,  416. 

(2)  Camera  dei  Conti,  6  dicembre  1830—  D.  Vili,  842. 
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concessionario  per  corrispettivo  una  somma  di  danaro,  e  non 
un'annua  prestazione,  il  suo  contratto  si  assimila  piuttosto  ad 
una  vendita  che  ad  una  locazione,  se  non  della  proprietà,  almeno 
dell'uso  dell'acqua  conceduta. 

Nella  dispensa  d'acqua  entra  sempre,  almeno  tacitamente,  un 
contralto  di  sorte,  potendo  sempre  nascere  il  caso  che  per  forza 
maggiore,  come  la  siccità  straordinaria,  o  fenomeni  tellurici, 
od  altri  accidenti  ai  quali  non  possa  il  concedente  porre  riparo, 
l'acqua  manchi  o  diminuisca  con  danno  degli  utenti,  sia  che 
essa  derivi  da  maggior  corrente,  sia  che  scaturisca  da  fonte  ; 
ed  a  questi  accidenti  si  ha  ordinariamente  riguardo  nelle  con- 
trattazioni per  istabilire  il  prezzo  dell'acqua  concessa  (1). 

La  legge  agli  articoli  650  e  654  parlando  di  una  diminuzione, 
e  non  di  una  restituzione  del  corrispettivo,  non  può  riferirsi 
che  a  quello  consistente  in  un'annua  prestazione;  cosicché  in 
una  concessione  perpetua  dell'uso  di  un'acqua,  la  cessazione 
temporaria  di  tale  uso  non  può  dar  luogo  neanco  ad  una  par- 
ziale restituzione  di  ciò  che  si  è  pagato  all'epoca  dell'acquisto, 
per  ottenere  simile  concessione. 

Arroge,  che  il  vocabolo  prezzo  impiegato  nei  detti  articoli 
trovandosi  unito  al  vocabolo  fitto  che  lo  precede,  deve  inten- 
dersi soltanto  di  quel  prezzo  o  corrispettivo,  che  come  il  fìtto 
predetto,  un  canone  od  altra  consimile  annua  prestazione  si 
stipula  nelle  temporariè  concessioni  d'acqua. 

La  Corte  di  Torino  con  sentenza  del  27  dicembre  1866  pro- 
nunciò, che  il  compratore  di  ragioni  d'acqua  non  può  sospen- 
dere il  pagamento  del  prezzo  per  supposta  dificienza,  quando 
il  venditore  alienava  puramente  e  semplicemente,  sì  e  come 
quelle  ragioni  spettavano  al  suo  autore,  in  base  al  titolo  contem- 
poraneamente rimesso  all'acquisitore.  Allora  solo  il  venditore 
è  tenuto  garante,  quando  la  deficienza  delle  acque  provenga  dal 
fatto  suo,  de' suoi  eredi  od  aventi  causa;  oppure  quando  la  defi- 
cienza derivasse  da  contestazioni  sorte  intorno  alla  sussistenza 
dei  diritti  ceduti,  o  sulla  validità  ed  efficacia  estrinseca  od  intrin- 
seca dei  relativi  titoli  di  concessione  (2). 


(1)  Casale,  13  giugno  1865—  B.  XVII,  325. 

(2)  B.  XVIII,  684. 
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640.  L'obbligo  adunque  del  concedente  l'acqua  di  sottostare 
ad  una  diminuzione  del  fitto  o  prezzo  pattuito  tuttora  da  pa- 
garsi, od  anche  già  pagato,  nel  caso  di  naturale  deficienza  a  lui 
non  imputabile,  deve  intendersi  delle  sole  concessioni  tempora- 
le. Il  patto  però  che  i  casi  fortuiti  siano  a  carico  del  condut- 
tore non  comprenderebbe  una  straordinaria  siccità  senza  esem- 
pio nel  paese,  e  che  avesse  disseccate  tutte  le  sorgenti,  a  meno 
che  il  conduttore  si  fosse  formalmente  sottoposto  a  tutti  i  casi 
fortuiti  preveduti  ed  impreveduli,  a  senso  dell'art.  4621  del 
Codice  civile  (1). 

Debbono  pure  consultarsi  le  circostanze  locali.  Siccome  sonvi 
dei  corsi  d'acqua  soggetti  a  continue  variazioni,  così  è  chiaro, 
che  colui  il  quale  ha  in  affitto  un  opifìcio  in  un  corso  d'acqua 
di  questa  natura,  è  improbabile  che  nulla  abbia  convenuto  pel 
tempo  che  non  potesse  lavorare.  Che  se  questa  convenzione  non 
vi  fosse,  non  potrebbe  in  seguito  lamentarsi  della  alterazione  od 
anche  della  assoluta  mancanza,  ma  momentanea,  della  forza 
motrice. 

Romagnosi  avverte  che  sarebbe  provvido  consiglio  di  contem- 
plare in  previdenza  nelle  convenzioni  la  diminuzione,  almeno 
come  contingibile,  e  stabilire  che  verificandosi  si  pagherà  tanto 
di  meno  o  si  pagherà  nulla,  a  seconda,  ed  in  proporzione  della 
diminuzione  o  della  mancanza  d'acqua  (2). 

641.  Spetta  al  concessionario  di  stabilire  la  deficienza  del- 
l'acqua pattuita  col  somministrare  prove  chiarissime  della  sua 
asserzione,  poiché  altrimenti  non  sarebbe  accettala  la  sua  do- 
manda, e  sarebbe  tenuto  a   pagare  tutto  il  fitto  convenuto.  Ma 

(1)  Toriuo.  30  dicembre   1836.  —  D.  f.  XXX,  161. 

Con  sentenza  della  Corte  di  Casale,  del  31  dicembre  1842  —  M.  IX,  63 
—  fu  deciso,  che  quando  ravviamento  dei  molini  locati  diminuisca  no- 
tabilmente anche  per  caso  fortuito,  colla  costruzione  di  un  nuovo 
canale  e  di  altri  molini  su  di  questo,  ciò  dà  luogo  ad  una  proporzio- 
nata riduzione  di  mercede,  oppure  anche  alla  risoluzione  del  contratto, 
ed  a  conseguente  indennità.  Si  addusse  per  principale  motivo,  che 
tendendo  la  locazione  d'un  molino  od  opifizio  ad  ottenere  tutto  quel 
prodotto  di  cui  è  capace,  restasse  evidente  che  le  parti  contemplarono 
quell'avviamento  di  cui  l'oggetto  locato  era  suscettibile  all'epoca  del 
contratto. 

(2)  Opera  citata,  parte  I,  lib.  2,  cap.  I,  sez.  3,  §  28. 
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provata  che  sia  la  deficienza,  spetta  al  concedente  dell'acqua  di 
giustificare,  che  la  deficienza  sia  avvenuta  naturalmente,  od  an- 
che per  altrui  fatto,  il  quale  non  possa  in  alcun  modo  essere  a 
lui,  né  direttamente  né  indirettamente  imputabile  ;  e  ciò  dimo- 
strando non  sarà  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  verso  gli  u- 
tenti  danneggiati,  ma  soltanto  ad  una  diminuzione  proporzionata 
di  fìtto  o  corrispettivo  pattuito  (art.  650). 

In  applicazione  di  questo  principio,  con  sentenza  della  Corte  di 
Torino  17  giugno  1871,  fu  deciso  che  il  locatore  di  un  po- 
dere irrigatorio  che  siasi  obbligalo  a  lasciare  naturalmente  deca- 
dere gli  avanzi  d'acqua  a  vantaggio  altrui,  non  è  risponsabile  se 
il  conduttore  li  disperda,  se  contesti  di  avere  ordinata  tale  dis- 
persione, se  dichiarò  di  non  volerla  approvare  o  difendere,  e  se 
non  è  stabilito,  che  il  conduttore  pretenda  di  esercitare  un  di- 
ritto a  lui  attribuito  dal  contratto  (1). 

042.  Potendo  l'utente  di  un'acqua  mancare  dell'azione  pel 
risarcimento  dei  danni  contro  un  utente  superiore,  che  glie 
l'avesse  usurpala,  il  quale  potrebbe  opporgli  di  non  avere^con- 
tratto  con  lui,  perciò  la  legge  obbliga  il  concedente,  ove  gli 
utenti  ne  lo  richiedano,  ad  intervenire  nel  giudizio  e  a  coadiu- 
varli con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere,  onde  possano  i 
medesimi  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  da  chi  diede  luo°o 
alla  deficienza  (art.  prec). 

Notinsi  le  espressioni  usate  dalla  legge,  che  il  concedente  sia 
obbligato  a  coadiuvarli  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere, 
a  vece  di  dire,  che  sia  egli  tenuto  di  unire  la  sua  instanza  a 
quella  degli  utenti  danneggiati. 

Sarebbe  stata  troppo  grave  al  concedente  quest'ultima  obbli- 
gazione, potendo  avvenire  che  dissentano  su  chi  sia  fautore  del 
danno.  In  questo  caso,  e  tultavolta  che  egli  non  creda  di  dover 
prendere  parte  attiva  nella  lite  mossa  da  un  utente  contro  il 
preteso  usurpatore  dell'acqua,  basterà  che  intervenendo  in  causa 
dichiari  di  voler  rimanere  estraneo  alle  contestazioni  insorte  fra 
le  parti. 

64-3.  Del  resto  sarà  difficile  che  l'utente  si  rivolga  all'autore 
della  deficienza,  più  convenendogli  di  rivolgersi  in  via  di  azione 

(1)  G.  VIE,  528. 
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principale  conlro  il  proprietario  dell'acqua,  il  quale  è  dichiarato 
risponsabile  ;  e  ciò  quand'anche  lo  slesso  utente  avesse  cono- 
scenza dell'autore  di  tale  deficienza. 

In  ogni  caso  siccome  spetta  al  concedènte  di  giustificare  che 
questa  deficienza  provenga  dal  fatto  altrui,  apparisce  fondata 
l 'instanza  che  debba  il  concedente  stesso  dare  l'intervento  del 
terzo  incolpato,  e  conlro  questo  fare  gli  opportuni  incombenti  ad 
oggetto  di  provare  la  verità  dell'imputazione,  la  quale  sola  può 
esimerlo  dal  chiesto  risarcimento  dei  danni. 

Così  l'utente  senza  rendersi  attore,  e  senza  assumersi  il  peso 
di  una  prova  che  la  legge  non  gli  impone,  otterrà  dal  giudicato 
quel  compimento  di  giustizia  che  la  legge  vuole  guarentirgli, 
colla  condanna  dell'autore  del  danno,  od  in  difetto  del  conce- 
dente al  suo  risarcimento. 

644.  Nel  terzo  caso  poi  in  cui  la  deficienza  dell'acqua  pro- 
venga da  difetto  di  cura  e  di  opere  necessarie  per  la  condotta  e 
conservazione  delle  acque,  il  dispensatore,  che  il  più.  delle  volte 
è  inspirato  da  avarizia,  è  risponsabile  dei  danni  verso  gli  utenti, 
nel  caso  che  la  concessione  si  fosse  fatta  in  perpetuo  per  un 
determinato  prezzo  (1). 

645.  La  deficienza  dell'acqua  nei  sovrindicati  casi  deve  sop- 
portarsi da  chi  ha  diritto  di  prenderla  ed  usarla  nel  tempo  in 
cui  accade  la  deficienza,  sia  che  essa  provenga  da  causa  naturale 
o  da  altrui  fatto,  salvo  il  diritto,  come  avanti,  al  risarcimento  dei 
danni  od  alla  diminuzione  del  Milo  o  prezzo  convenuti  raggua- 
gliati colla  deficienza.  E  fra  diversi  utenti  la  deficienza  dell'ac- 
qua deve  sopportarsi  in  primo  luogo  da  quelli  che  hanno  titolo 
o  possesso  più  recente,  poiché  le  concessioni  posteriori  s'inten- 
dono ognora  fatte  senza  danno  delle  anteriori  (art.  615)  (2).  Ma 
qualora  le  concessioni  fossero  di  data  eguale,  o  non  si  avesse 
notizia  dell'epoca  precisa  da  cui  abbiano  avuto  principio  i 
rispettivi  possessi  dagli  utenti  invocati,  il  legislatore  avvisò  di 
far  pesare  la  deficienza  a  carico  dell'ultimo  utente  che  deriva 
l'acqua  in  sito  più  inferiore  degli  altri,  salvo  sempre  il  diritto  al 


(1)  Casale,  4  agosto  1868  —  B.  XX,  695. 

(2)  Cassazione,  3  gennaio  1861  —  B.  XIIT,  20. 
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risarcimento  dei  danni    contro  chi  diede  causa  alla  deficienza, 
a  senso  degli  art.  649  e  650  (1). 

Che  se  per  avventura  più  utenti  prendessero  l'acqua  dalla 
fonte  nello  stesso  sito  mediante  distinti  canali,  decidendo  per 
analogia,  la  deficienza  dovrebbe  sopportarsi  da  quell'utente  che 
usa  l'acqua  in  luogo  dalla  fonte  più  lontano. 

Quanto  sovra  però  ha  luogo  nel  caso  che  non  esista  conven- 
zione o  possesso  in  contrario.  Con  sentenza  della  Corte  di  cassa- 
zione 3  giugno  1864  si  pronunciò,  che  statuendosi  in  un  antico 
lodo,  che  nelle  contingenze  di  siccità  debbano  i  proprietarii  su- 
periori lasciare  decorrere  senz'altro  l'acqua  sufficiente  ai  bisogni 
dei  molini  inferiori,  con  esso  si  vengono  ad  anteporre  ai  bisogni 
dell'irrigazione  quelli  più  imperiosi  ed  urgenti  dei  molini,  e  non 
si  ammette  nei  proprietari  superiori  diritto  ad  irrigare  i  ter- 
reni, tuttavolta  che  tale  irrigazione  possa  rendere  insufficiente 
il  corso  dell'acqua  agli  stessi  molini  (2). 

646.  Spelta  al  prudente  arbitrio  del  Giudice  di  determinare 
l'indennità,  dipendendo  da  molte  e  svariate  circostanze  che  pos- 
sono scemare  od  aumentare  l'entità  del  danno.  Nella  quale  va- 
lutazione devesi  seguire  la  norma  che  l'imperatore  Giustiniano 
ci  addita,  il  quale  impone  ai  giudici,  che  per  suam  subtilita- 
tem  requirant,  ut  hoc,  quod  re  vera  inducitur  damnum,  hoc 
reddatur,  et  non  ex  quibusdam  machinationibus,  et  immodicis 
perversionibus  in  circuitus  inextricabiles  redigatur  :  ne  cium  in 
mfmitum  computatio  reducitur,  prò  sua  impossibilitate  cadat  : 
cum  sciamus  esse  naturae  congruum,  eas  tantummodo  poenas 
exigi  quae  vel  eum  competenti  moderamine  profernntur,  vel  a 
legibus  certo  fine  conclusae  statuuntur.  Et  hoc  non  solum  in 
damno,  sed  etiam  in  lucro  nostra  amplectilur  Coìistitutio:  quia 
et  ex  eo  veteres  id,  quod  interest,  statuerunt  (3). 

La  Corte  di  cassazione  colla  sentenza  del  2  maggio  4856,  di- 
chiarava, che  qualunque  siano  le  instanze  delle  parti  sul  modo 
di  accertare  il  valore  di  un'acqua,  rimane  sempre  devoluto  al 


(1)  Cassazione.  4  settembre  1867  — B.  XIX,  624.  —  Torino,  10  maggio 
1867  — G.  IV,  470. 

(2)  B.  XVI,  459. 

(3)  Cod.,  lib.  7,  tit.  47.  De  sententi is,  quae  prò  eo. 
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criterio  del  giudice  lo  scegliere  e  l'ordinare  anche  d'ufficio  quello 
fra  gli  incumbenti  che  stimi  migliore  per  raggiungere  lo  scopo, 
e  prescrivere  norme  direttive  in  proposito  (1). 

Nel  determinare  i  danni  dovuti  per  non  essersi  somministrata 
l'acqua  per  l'irrigazione  di  terreni  coltivi,  si  ha  riguardo  al  fìtto 
che  dai  beni  stessi  si  sarebbe  potuto  ricavare  (2). 

Se  la  indennità  consiste  in  annualità,  rappresentativa  de'filti, 
d'acqua  indebitamente  distratta,  devonsi  rappresentare  eziandio 
gii  interessi  scalari  di  tale  annualità  dal  giorno  della  domanda 
dei  danni,  e  ciò  sia  a  titolo  di  lucro  cessante,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 1227,  sia  in  virtù  dello  speciale  disposto  dell'art.  1237  del 
Codice  civile.  L'art.  1231  è  solo  applicabile  al  debitore  di  una 
somma  determinata,  non  al  debitore  di  una  cosa  certa  produt- 
tiva di  frutti  o  fìtti  annuali  (3). 

Dovendosi  liquidare  il  danno  che  un  opifìzio  soffrì  per  man- 
cata acqua  in  forza  di  novità  ingiustamente  fatta  da  altri,  la 
Corte  di  Torino,  con  sentenza  del  5  aprile  1859,  pronunciò,  che 
non  basta  che  i  periti  determinino  la  quantità  di  lavoro  che  l'opi- 
fìzio  può  eseguire  in  meno  a  cagione  di  tali  novità,  e  che  poi 
questa  quantità  si  moltiplichi  pei  giorni  di  lavoro  dell'anno, 
dedotte  le  feste  ed  i  giorni  di  riposo  periodico,  o  di  ristauro 
annuale  necessario,  senza  tener  conto  delle  eventualità  com- 
merciali che  potessero  far  mancare  il  lavoro  e  del  risparmio  di 
capitali  e  mano  d'opera  conseguente  alla  mancanza.  Ma  per  de- 
terminare il  danno,  in  tali  condizioni,  importa  valutare  il  pro- 
dotto come  risulta  dai  registri  dell'opifìzio  negli  anni  antecedenti 
alla  novità  e  paragonarlo  col  prodotto  degli  anni  susseguenti, 
tenendo  calcolo  delle  altre  cause  che  possono  aver  concorso  alla 
diminuzione,  oltre  le  accusate  novità  (4-). 

G47.  Le  obbligazioni  negative  a  cui  è  assoggettato  il  proprie- 
tario del  fondo  servente,  si  distinguono  in  generali  e  speciali. 
Tra  le  prime  si  annoverano  le  seguenti  : 

1°  Che  non  possa  fare  cosa  alcuna  che  tenda  a  diminuire 


(1)  B.  vili,  516. 

(2)  Torino,  4  giugno  1829  —  D.  Vili,  773. 

(3)  Cassazione,  11  febbraio  1868—  G.  V,  574. 

(4)  B.  XII,  351. 
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l'uso  della  servitù  o  renderlo  più  incomodo.  L'art.  645  pone  que- 
sta redola  generale:  spetta  ai  magistrati  apprezzare  le  diverse 
circostanze  nelle  infinite  varietà  di  fatti  e  convenzioni,  ed  ap- 
plicarle. 

2°  Che  non  possa  variare  lo  stato  del  fondo  né  trasferire 
l'esercizio  della  servitù  in  luogo  diverso  da  quello  dove  fu  ori- 
ginariamente stabilita,  salvi  i  casi  di  cui  già  si  tenne  parola  al 
numero  278. 

Prima  di  eseguire  nuove  opere  o  fare  innovazioni,  il  proprie- 
tario del  fondo  servente,  è  tenuto  a  denunciare  il  nuovo  lavoro 
che  intende  fare  al  proprietario  del  fondo  dominante  e  interpel- 
larlo, perchè  questi  presti  il  suo  assenso  ;  ed  in  caso  di  rifiuto 
deve  provocare  la  decisione  della  controversia  dall'autorità  giu- 
diziaria (1). 

E  tra  le  negative  speciali  : 
3°  Che  il  proprietario  o  concedente  dell'acqua  non  possa  pre- 
giudicare con  nuove  concessioni  i  diritti  altrui  precedentemente 
acquistali,  comprendendo  sotto  la  denominazione  di  proprietario 
od  altro  concedente  dell'acqua,  l'usufruttuario,  l' affittuario,  e 
qualsiasi  altro  possessore. 

648.  Il  principio  sancito  dall'art.  615,  che  le  concessioni 
d'uso  d'acqua  fatte  dallo  Stato  s'intendano  sempre  senza  pre- 
giudizio dei  diritti  anteriori  d'uso  dell'acqua  stessa  che  si  fos- 
sero legittimamente  acquistati,  di  cui  abbiamo  fatto  parola  al 
N°  602,  si  estende  per  parità  di  ragione  a  quelle  acque  che 
siano  state  o  fossero  per  l'avvenire  consentite  dalle  amministra- 
zioni, o  dai  privati,  cui  competano  su  certe  determinate  acque 
ragioni  di  proprietà,  oppure  che  siano  stati  legittimamente 
acquistali  per  prescrizione  (2). 

Alla  regola  che  non  si  possa  pregiudicare  con  concessioni  po- 
steriori alle  derivazioni  anteriormente  concesse  in  tempi  diversi 
ed  a  diverse  persone  è  ammessa  un'eccezione,  allorché  si  tratti 


(1)  Brescia,  15  dicembre  1869  — B.  XXI,  929. 

(2)  Lucca,  27  aprile  1860  —  A.  s.  2,  I,  626.  —  Torino,  17  giugno  1867 
—  G.    IV,  484. —  Detto  articolo    riproduce  l'art.  631  del  Codice  sardo 
Meglio  sarebbe  stato  attenersi  alla  redazione  più  generale  del  Codice 
estense  all'art   594. 
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di  diritti  concessi  alla  stessa  persona  (1).  Perciocché  avendo  esso 
potuto  presupporre  la  deficienza  dell'acqua,  che  ne  sarebbe 
derivata  dalla  nuova  convenzione,  implicitamente  si  assoggettò 
alle  conseguenze. 

Colui  che  in  base  ad  una  concessione  anteriore  vanta  ragioni 
che  nuocono  al  concessionario  posteriore,  deve  produrre  i  pro- 
prii  titoli  per  giustificare  che  conformi  a  questi  siano  le  sue 
pretese  (2). 

La  restrizione  alla  libera  facoltà  del  proprietario  di  un  canale 
di  disporre  dell'acqua,  non  deve  essere  estesa  oltre  l'indispen- 
sabile per  provvedere  alle  prestabilite  derivazioni.  Quindi  è  che 
la  Corte  di  Casale  con  sentenza  14  maggio  4858  pronunciò, 
che  quando  l'acqua  si  derivi  a  bocca  libera  per  l'irrigazione  di 
una  determinata  superficie  di  terreno,  non  si  può  domandare 
l'assoluta  e  perpetua  soppressione  delle  dispense  posteriormente 
accordale,  ma  si  può  soltanto  domandare  la  sospensione  loro 
nei  modi  e  nei  tempi  necessari  per  assicurare  quella  irriga- 
zione (3). 

Se  l'utente  superiore  praticò  una  nuova  derivazione,  ma  l'ac- 
qua detluisca  sempre  all'utente  inferiore  nella  stessa  quantità, 
per  modo  che  questi  continui  ad  aver  tutta  la  sua  competenza 
d'acqua,  non  ha  diritto  di  agire  in  manutenzione  di  pos- 
sesso (4-). 

649.  Nello  stesso  modo  che  la  divisione  del  fondo  dominante 
non  può  rendere  più  gravosa  la  condizione  del  fondo  servente, 
così  la  divisione  di  questo  non  può  rendere  deteriore  la  condi- 
zione del  fondo  dominante  col  cambiare  o  diminuire  i  diritti,  e 
la  servitù  continua  ad  esercitarsi  su  tutto  il  fondo  servente  (5). 


(1)  Arg.  L.  27  e  30  D.  De  serv.  praed.  urb.  —  L.  1.  D.  quemo.dm.odum 
servitutes  amittanlur.  —  Torino,  19  febbraio  1781  —  D.  Vili,  204. 

(2)  Cassazione,  23  febbraio  1870  —  B.  XXII,  202. 

(3)  B.  X,  569. 

(4)  Cassazione,  22  maggio  1867  —  B.  XIX,  372. 

(5)  I  redattori  del  Codice  italiano  seguendo  il  francese,  mentre  pre- 
videro il  caso  della  divisione  del  fondo  dominante,  tacquero  della  divi- 
sione del  fondo  servente. 
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SEZIONE  IV. 
Degli  obblighi  dei  proprietari,  possessori  ed  utenti  delle  acque. 


SOMMARIO. 

650.  Il    proprietario    o    possessore     dell'acqua   non    può    divertirla    o 

disperderla  a  pregiudizio  di  altri  fondi  cui  possa  profittare. 

651.  Coloro   che  hanno  diritto    di  derivare   l'acqua,  hanno  l'obbligo  di 

non   pregiudicarsi    vicendevolmente  tra  i    superiori  ed  inferiori 
col  ristagno,  rigurgito  o  diversione  delle  acque. 

652.  Cause  dello  stagnamento  e  del  rigurgito. 

653.  Dello  stagnamento  per  la  macinatura  a  chiusata. 

654.  Non    può  acquistarsi    colla   prescrizione   il    diritto    d'inondare    il 

fondo  del  vicino. 

655.  Pregiudizio  derivato  dalla  diversione. 

656.  Pregiudizio  derivato  dallo  scarico  di  acque  impure. 

657.  Se  l'utente  non  ne  sente  pregiudizio,  non  può  impedire  che  altri 

aventi  maggiori   diritti   faccia  opere  nel  canale. 

658.  Come  deve  essere  regolata  l'irrigazione  dei    terreni  laterali  alle 

strade. 

659.  Il  Codice  penale  sardo  fu  il  primo  che  comprese   fra   i   reati  la 

sottrazione  ed  usurpazione,  d'acqua. 

660.  Il  Codice  penale  italiano  ne  seguitò  le  orme. 

661.  Del  reato  di  diversione  d'acque. 

662.  Del  reato  di  usurpazione. 

663.  Sono  pure  puniti  i  danni  arrecati  ad  altri  per  fatto  o  negligenza 

di  chi,  anche  legittimamente,  usa  delle  acque. 

664.  Maggiori  pene  comminate  per  chi  è  incaricato  della  sorveglianza 

delle  acque. 

665.  Modo  speciale  di  usurpazione. 

666.  Obbligo  degli  utenti  di  mantenere  i  ponti    pel   transito  dei  pro- 

prietari nei   fondi  contigui  all'acqua. 

667.  Così  pure  di  mantenere  le  bocche    di  derivazione  munite  degli 

opportuni  edifizi. 

668.  La  legge  autorizza  gli  utenti  a  unirsi  in  consorzio. 

650.  Enumerati  li  diritti  ed  obblighi  dei  proprietari  dei  fondi 
dominante  e  servente,  ci  resta,  a  complemento,  di  parlare  degli 
obblighi  che  incombono  ai  proprietari,  possessori  ed  utenti  delle 
acque. 
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Nell'interesse  dell'agricoltura  e  dell'industria,  il  Codice  civile 
all'art.  545,  mentre  dichiara  clic  qualunque  proprietario  o  pos- 
sessore d'acque  può  servirsene  a  suo  piacimento  od  anche  dis- 
porne a  favore  di  altri,  ove  non  osti  un  titolo  o  la  prescrizione, 
gli  proibisce,  dopo  che  se  ne  sia  servito,  di  poterle  divertire  in 
modo  che  si  disperdano  a  danno  di  altri  fondi  a  cui  possano  pro- 
fittare, senza  cagionare  rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli  utenti 
superiori,  e  mediante  un  equo  compenso  da  pagarsi  da  chi 
vorrà  profittarne,  ove  si  tratti  di  sorgente  o  di  altra  acqua  spet- 
ti) ut.'  al  proprietario  del  fondo  superiore. 

Quest'obbligoè  generale,  e  si  riferisce  tanto  ai  proprietari  che 
ai  semplici  possessori,  quali  sono  gli  usufruttuari  ed  i  condut- 
tori. Esso  comprende  non  solo  le  acque  sorgenti,  ma  tutte  le 
acque  di  qualsiasi  specie,  sì  vive  che  morte,  quando  queste  siano 
messe  in  corso  e  vadano  disperse,  e  possano  recar  vantaggio  ai 
fondi;  ancorché  provengano  da  concessioni  del  Governo  (1). 

Trattando  delle  acque  sorgenti  abbiamo  già  discorso  di  que- 
sta limitazione  e  dei  diritti  corrispondenti,  perciò  tralasciamo 
ogni  ulteriore  osservazione  in  proposito,  per  essere  applicabili 
gli  stessi  principii. 

651.  Gli  aventi  diritto  alla  derivazione  e  all'uso  delle  acque 
sono  tenuti  di  conformarsi  ai  termini  della  loro  concessione  e 
rispettare  i  diritti  anteriormente  da  altri  acquistati  (2).  Devono 
evitare  tra  gli  utenti  superiori  e  gii  inferiori  ogni  vicendevole 
pregiudizio  che  possa  provenire  dallo  stagnamento,  dal  rigurgito 
o  dalla  diversione  delle  medesime  acque.  Coloro  che  vi  danno 
luogo  sono  soggetti  al  risarcimento  dei  danni,  oltre  le  pene 
stabilite  dai  regolamenti  di  polizia  rurale  (art.  614)  (3). 

652.  Lo  stagnamento  succede  quando  l'acqua  si  ferma  senza 
scorrere  per  mancanza  di  declivio.  Sotto  il  nome  di  rigurgito 
s'intende  il  semplice  ripiegamento  che  ritarda  od  impedisce  il 
corso  dell'acqua,  il  quale  facendola  straripare  la  spande  sulle 
circonvicine  campagne  (4). 

(1)  Cassazione,  14  febbraio  1855—  B.  XII,  147. 

(2)  Genova,  30  aprile  1860  —  G.  t.  XII,  108. 

(3)  Cassazione,  14  agosto  1868  —  G.  V.  576. 

(4)  Molti  idraulici  hanno  fatte  varie  esperienze  sulla  forma  e  l'esten- 
sione del  rigurgito,  senza  però  condurre  ad  un  risultato  deciso  e  sem- 
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Lo  stagnamento  ed  il  rigurgito  delle  acque  nei  canali,  e  soprat- 
tutto in  quelli  inservienti  all'uso  dei  molini,  piste,  cartiere  ed 
altri  opifìzi,  può  derivare  da  molte  cause,  come  ad  esempio 
dall'eccessivo  rialzo  dato  al  fondo  del  canale  in  prossimità  di  tali 
edilizi,  per  ottenere  un  maggior  salto  delle  acque  sulle  ruote,  o 
dal  diletto  dei  necessarii  espurghi.  Il  che  tutto  mentre  dimi- 
nuisce il  declivio  progressivo  dell'acqua,  cagiona  ristagnamenti 
e  rigurgiti. 

E  noto  pure  esservi  dei  canali  i  quali  indipendentemente  an- 
che dalle  circostanze  accidentali  surriferite  per  la  loro  situazione 
in  terreni  poco  meno  che  orizzontali,  non  porgono  alle  acque 
in  esse  defluenti  un  sufficiente  declivio,  e  non  danno  al  loro 
corso  la  necessaria  rapidità,  cosicché,  se  in  questi  canali  esi- 
stono balconiere  di  molini  od  altri  simili  edifìzi,  nei  forti  geli  si 
agglomera  contro  di  esse  il  ghiaccio,  il  quale  presentando  un 
ostacolo  al  solito  corso  delle  acque,  rigurgitano  e  si  versano  dalle 
sponde  di  quei  canali  nei  fondi  vicini.  Ciò  può  anche  avvenire 
nelle  altre  stagioni,  qualora  trovandosi  detti  canali  ed  edilizi 
in  molta  distanza  dai  fiumi  e  torrenti  da  cui  sono  derivati,  le 
materie  portate  dalle  torbide  acque  e  piene  di  questi  ultimi,  si 
introducano  nei  canali,  e  facciano  letto  contro  le  predette  bal- 
coniere. 

653.  Fra  i  modi  con  cui  arrestando  il  corso  delle  acque  de- 
fluenti in  un  canale  si  possono  rendere  stagnanti  a  pregiudizio 
degli  utenti  inferiori,  devesi  annoverare  quello  che  chiamasi  ma- 
cinare a  chiusala. 

Nell'estiva  stagione  talora  avviene  che  non  defluisca  nei  canali 
destinati  al  giro  di  un  molino  un  corpo  di  acqua  bastante  alla 
spinta  delle  ruote.  In  tali  circostanze  i  mugnai  son  soliti  di  ab- 
bassare tutte  le  serraglie  o  saracinesche  delle  balconiere,  onde 
sospendere  durante  un  tempo  maggiore  o  minore  il  corso  del- 
l'acqua per  raccoglierne  tanto  che  basti  a  dar  moto  per  qualche 

plice.  L'unica  esperienza  pratica  alla  quale  si  è  fin  ora  giunti  sembra 
essere,  che  il  rigurgito  diventa  in  pratica  quasi  sempre  trascurabile, 
appena  al  di  là  del  punto  in  cui  l'orizzontale  che  passa  per  la  sommità  di 
esso,  incontra  il  pelo  d'acqua  nella  parte  superiore  dell'alveo;  e  che  al 
punto  in  cui  questa  orizzontale  incontra  il  fondo  delValveoì  non  è  più  sen- 
sibile, nemmeno  ad  esatti  metodi  di  misura. 
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ora  ad  una  o  due  ruote.  Questo  modo  di  radunare  le  acque  è 
quello  che  chiamasi  macinare  a  chiusetta. 

Di  varie  specie  sono  i  danni  che  cotale  sospensione  del  corso 
ordinario  delle  ncque  può  arrecare  agli  utenti  inferiori. 

Primieramente  coll'interrompere  il  solito  e  stabilito  orario  della 
distribuzione  dell'acqua  a  danno  di  coloro  cui  ne  toccherebbe 
l'uso  nel  tempo  in  cui  ne  è  sospeso  l'ordinario  corso  a  mente 
dell'art.  651  ;  oppure  a  danno  dei  proprietari  e  concedenti  di 
detta  acqua  nel  caso  del  risarcimento  di  danni  in  detto  articolo 
accennato. 

Secondariamente,  come  è  noto,  nella  stagione  in  cui  sogliono 
più  comunemente  scarseggiare  le  acque,  il  ritardo  dell'irriga- 
zione di  fondi  destinati  a  certe  particolari  colture,  può  arrecare 
ai  raccolti  uri  sensibile  pregiudizio. 

In  terzo  luogo  poi  vi  sono  taluni  canali  di  una  certa  larghezza 
e  di  un  fondo  ghiaioso,  i  quali  se  non  sono  da  frequenti  e  grosse 
piante  ombreggiati,  per  poco  che  rimangano  a  secco,  il  loro 
fondo  assorbisce  la  prima  acqua  che  giunge  a  dissetarlo,  la  quale 
perciò  non  profitta  agli  utenti.  Ed  è  appunto  in  quest'ultime 
circostanze  di  località  che  il  Senato  di  Torino,  con  sentenza 
12  marzo  1830,  dichiarò  non  essere  lecito  di  macinare  a 
chiusata  nelle  ore  assegnate  ad  un  terzo  per  adacquare  (1).  Pur 
tuttavia  non  mancarono  decisioni  le  quali  non  riconobbero  un 
tal  modo  di  macinazione  come  un  aggravio  di  servitù  (2). 

Il  Codice  italiano  con  espressa  disposizione  lo  vietò,  statuendo 
all'art.  64-5,  che  chi  ha  diritto  di  servirsi  dell'acqua  come  forza 
motrice,  non  possa  senza  una  espressa  disposizione  del  titolo 
impedirne  o  rallentarne  il  corso,  procurandone  il  ribocco  o 
ristagno. 

654.  Suppongasi  ora  il  caso  che  i  proprietari  utenti  o  pos- 
sessori di  un  molino  o  d'altro  opifìcio,  siano  debitamente  auto- 
rizzati a  stabilire  questi  edifìzi  sulle  sponde  di  una  corrente,  e 
che  a  causa  delle  chiuse  ed  altri  lavori  fatti  nei  termini  dell'ot- 
tenuto permesso,  le  acque  rifluiscano  di  quando  in  quando  sulle 


(1)  Vedi  pure  Torino,  17  marzo  1834  — D.  Vili,  797. 

(2)  Camera   dei  Conti,   3   febbraio   1818  —  D.   Vili,  400.  —  Casale, 
27  aprile  1839. 
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proprietà  vicine,  possono  essi  acquistare  per  prescrizione  il  di- 
ritto d'inondare  il  fondo  vicino  ;  e  per  tal  modo  dopo  trentanni 
'd'inondazione  rinnovatasi  in  certi  periodi  di  tempo  esimersi  dal- 
l'obbligo  di  pagare  l'indennità,  e  dopo  il  possesso  d'oltre  un 
anno  invocare  collo  stesso  scopo  l'azione  di  manutenzione  in 
possesso  ? 

Lo  Scialoia  che  tratta  questa  questione  opina  per  la  negativa. 
Imperocché  se  puossi  a  stento  trovare  il  carattere  di  continuo  nel 
diritto  in  parola,  tanto  meno  può  riconoscersi  il  carattere  di 
apparente. 

Ed  infatti  come  potrebbesi  sostenere,  che  la  chiusura,  che 
l'argine  stabilito  sia  un'opera  apparente  che  serva  alla  servitù  di 
segno  esteriore  da  manifestare  ai  proprietari  vicini  che  si  aveva 
l'intenzione  di  esercitare  sopra  di  essi  il  diritto  d'inondarli, 
mentre  con  più  ragione  poterono  credere  che  in  tempo  di 
piene  si  terrebbero  aperte  le  imposte  della  gora;  ed  anche 
ignorare  per  causa  delle  distanze  la  costruzione  delle  opere 
dirette  a  pregiudicarli.  Inoltre,  sarebbe  impossibile  d'applicare 
al  caso  la  massima  tantum  praescriplum  quantum  possessum, 
e  fissare  il  limite  sino  al  quale  si  sarebbe  acquistato  il  diritto  di 
inondare. 

Al  che  è  da  aggiungere,  che  non  si  deve  giammai  supporre  che 
la  pubblica  autorità  abbia  voluto  concedere  ad  un  privato  il  di- 
ritto di  inondare  i  fondi  altrui,  che  anzi  noi  potrebbe  volendolo, 
se  non  per  motivi  di  pubblica  utilità  e  previa  la  forma  della 
espropriazione  forzata.  Il  possesso  olire  degli  altri  vizi,  avrebbe 
pur  quello  di  non  poter  essere  animo  domini.  E  per  di  più  non 
adempiendosi  al  prescritto  dell'articolo  138  della  legge  sui  lavori 
pubblici,  si  commette  un  reato  punibile  a  norma  dell'art.  680 
del  Codice  penale  (1). 

655.  Si  possono  pregiudicare  gli  utenti  inferiori  non  solo  col 
ribocco  o  ristagno,  ma  anche  colla  diversione  delle  acque,  seb- 
bene le  acque  divertite  si  restituiscano  poi  col  canale  principale; 
poiché  colla  diversione,  o  restano  assolutamente  impediti  i  pro- 
prietari inferiori  di  servirsene  ;  od  anco  in  caso  di  restituzione 

(1)  Scialoja.   Commenti  al  Codice  di  Procedura  civile.  —  Delle  azioni 
possessorie.  V.  1,  part.  2,  pag.  523. 
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possono  essere  pregiudicati  dall'uso  di  minor  quantità  d'acqua 
di  quella  che  abbisognerebbero. 

650.  Tra  i  pregiudizi  che  possono  recarsi  fra  gli  utenti,  avvi» 
pur  quello  di  lasciar  defluire  nelle  acque  residui  di  manifatture 
o  altre  materie  che  per  la  loro  natura  e  quantità  possono  essere 
di  nocumento  alle  successive  irrigazioni,  a  meno  che  si  fosse 
acquistato  il  diritto  ili  scarico  di  dette  acque. 

Nel  progetto  di  legge  più  volte  accennato  sulla  pesca,  avvi  un 
articolo  che  proibisce  la  defluenza  nei  corsi  d'acqua  di  detti  resi- 
dui che  possano  nuocere  alla  vita  degli  animali  acquatici,  od 
all'esercizio  della  pesca  ;  come  pure  di  eseguire  nelle  acque  stesse 
operazioni  industriali,  od  agricole  che  possano  avere  gli  slessi 
effetti.  Il  divieto  però  è  subordinato  agli  interessi  dell'agricol- 
tura e  dell'industria,  e  si  dichiara  che  debbasi  permettere  lo 
scavo  e  le  operazioni  nelle  acque  tuttavolla  che  il  vantaggio  ;il- 
l'induslria  o  all'agricoltura  superi  il  danno  che  ne  potrebbe 
derivare  alla  pesca,  con  prescrivere  le  cautele  più  acconcie  ad 
impedire  l'azione  dannosa  delle  materie  versate  o  lasciate  defluire 
dalle  anzidette  operazioni  industriali  ed  agrarie. 

657.  L'utente  cui  non  è  impedito  l'uso  dell'acqua  non  ha  di- 
ritto di  opporsi  alle  opere,  le  quali  da  altri  che  hanno  maggior 
diritto  volessero  farsi  nel  canale  per  cui  l'acqua  scorre.  Il  prin- 
cipio che  in  re  communi  potior  est  causa  prohibentis  viene  mo- 
dificato dall'altro  che,  in  mancanza  di  patto  contrario,  un 
comproprietario  o  socio  può  servirsi  della  cosa  comune  per 
l'uso  al  quale,  secondo  la  sua  natura  e  qualità,  è  destinata,  e 
può  nell'uso  della  medesima  introdurre,  malgrado  l'opposi- 
zione dell'altro,  delle  variazioni  che  non  siano  a  lui  di  pregiu- 
dizio, specialmente  se  conformi  all'interesse  pubblico  (1). 

658.  Secondo  il  disposto  degli  articoli  61  e  80  della  legge 
20  marzo  1865  e  relativo  regolamento,  i  proprietari  di  beni  late- 
rali alle  strade  nazionali,  provinciali  e  comunali  devono  regolare 
l'irrigazione  in  modo,  che  non  ne  derivi  alcun  danno  alle  mede- 
sime, formando,  secondo  il  bisogno,  un  contrafosso. 

659.  Prima  della  promulgazione  del  Codice  penale  sardo, 


(1)  Cassazione,  10  luglio  1862  —  B.  XIV,  773. 
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nessuna  legislazione   comprendeva  fra  i  reati  le  sottrazioni  di 
acqua  (1). 

I  Magistrati  del  Lombardo-Veneto,  per  difetto  di  speciale  san- . 
zione  non  facevano  luogo  che  all'azione  civile  per  risarcimento 
dei  danni  ed  interessi.  Il  Codice  penale  della  Toscana  collocò  la 
indebita  diversione  delle  acque  fra  i  delitti  contro  la  proprietà 
di  beni  immobili  (2).  Se  si  trattava  di  acque  pubbliche  l'azione 
era  pubblica,  privata  se  private,  la  quale  poi  non  si  ammetteva 
se  il  danneggiato  avesse  già  intenlata  l'azione  civile  (3). 

L'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  non  era 
sufficiente  per  impedire  i  furti  d'acqua  ed  allontanare  gli  inte- 
ressati dalle  sottrazioni  che  facilmente  commettevano,  allorché 

(1)  Romagnosi  nella  sua  opera  Bella  ragione  civile  delle  acque  nella 
rurale  economia,  cita  un  testo  del  giureconsulto  Paolo,  ricavato  dal 
suo  libro  intitolato:  Reccptarum,  sententiarum,  tit.  6,  per  dimostrare 
che  nei  tempi  della  romana  giurisprudenza  il  furto  di  un'acqua  cor- 
rente era  criminalmente  punito. 

Eccone  le  parole  :  Si  inter  vicinos  ex  comuni  rivo  aqua  ducatur,  induci 
prius  debet  ex  his  vicibus  a  quibus  a  singulis  duci  consuevit.  Ducenti  au- 
tem  vis  fieri  proibetur.  Alienam  autem  aquam  usurpanti  nummaria  poena 
irrogatur.  Cujus  rei  cura  ad  sollicitudinem  Praesidis  spectat.  E  sog- 
giunge che  nel  Diritto  romano,  quando  si  parla  di  pena  pecuniaria,  non 
s'intende  di  refazione  di  danni,  né  altro,  ma  bensì  pena  criminale  ordi- 
naria, essendoché  per  ogni  specie  di  furto  non  si  praticò  sempre  di 
procedere  col  mettere  in  prigione,  né  colTaffliggere  corporalmente,  ma 
quando  non  interveniva  fuorché  la  semplice  sottrazione  della  roba 
s'infliggeva  spesso  la  pena  pecuniaria  a  norma  della  regola,  per  ea  per 
quae  peccant  per  ea  et  puniuntur.  —  Lib.  1,  cap.  1,  §  3. 

(2)  Art.  422.  Chiunque  senza  averne  il  diritto,  diverte  dolosamente 
acque  di  pubblica  ragione,  soggiace  ad  una  multa  fino  a  mille  lire,  alla 
quale  nei  casi  più  gravi,  si  aggiunge  la  carcere  fino  a  sei  mesi. 

Art.  423.  Chiunque  avendo  il  diritto  di  divertire  acqua  di  pubblica 
ragione,  dolosamente  costruisce  o  fa  costrurre  bocche,  cateratte  o 
condotti  di  una  forma  differente  da  quella  stabilita  o  di  una  capacità 
eccedente  la  giusta  misura,  o  in  altro  modo  si  procura  una  quantità 
d'acqua  maggiore  di  quella  dovutagli;  incorre  nella  metà  delle  pene 
prescritte  dall'articolo  predetto. 

Art.  424.  Se  l'acqua,  sulla  quale  è  stato  commesso  il  delitto,  è  di 
privata  ragione  ;  si  applica. 

A)  Le  pene  dell'art.  423  ai  casi  contemplati  nell'art.  422;  e 

B)  La  nota  della  pena  delFart.  423  ai  casi  nel  medesimo  contemplati. 

(3)  Cod.  pen.t  art.  428. 
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specialmente  abbisognavano  dell'acqua  per  non  lasciare  perire 
il  loro  raccolto.  Il  timore  che  inspira  un  processo  ed  una  pena 
correzionale,  previene  ed  impedisce  molto  più  le  violenze  ed  i 
furti,  potendosi  agire  anche  correzionalmente  contro  coloro  che 
col  proprio  fatto  avessero  dato  luogo  alla  deficienza. 

Le  garanzie  colle  quali  furono  tutelati  i  diritti  d'acqua,  dimo- 
strano in  qual  giusto  conto  la  legge  abbia  tenuto  questa  preziosa 
proprietà,  la  cui  violazione  pur  troppo  è  frequente  per  la  como- 
dità di  commetterla,  e  per  l'avidità  degli  agricoltori. 

660.  Il  Codice  penale  italiano  seguì  il  sardo.  I  fatti  che  costi- 
tuiscono in  questa  materia  reati,  e  danno  luogo  ad  azione  penale, 
sono  :  la  diversione,  la  usurpazione,  ed  i  danni  prodotti  da  inon- 
dazioni per  fatto  o  negligenza  nell'esercizio  dei  proprii  diritti; 
e  son  previsti  dagli  articoli  678,  679  e  680. 

661.  Il  reato  di  diversione  è  contemplato  dal  primo  dei  detti 
articoli,  ed  è  cosi  concepito:  «Chi  avrà  senza  alcun  titolo  estratto 
o  fatto  estrarre  da  qualsivoglia  cavo,  fiume,  torrente,  rivo,  fonte, 
canale  o  acquedotto,  acqua  a  lui  non  dovutale  l'avrà  divertita 
in  qualunque  uso;  chi  per  tale  oggetto  romperà  o  farà  rompere 
dighe  o  paratoie  e  simili  manufatti  esistenti  lungo  qualunque 
fiume,  torrente,  cavo,  rivo,  fonte,  canale  od  acquedotto;  chi 
porrà  ostacolo  od  impedimento  all'esercizio  del  diritto  che 
altri  possono  avere  su  queste  acque;  chi  infine  sul  corso  delle 
medesime  usurperà  qualsivoglia  diritto  o  ne  turberà  il  legittimo 
altrui  possesso,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  anno, 
e  con  multa  sino  a  lire  500  ». 

La  Corte  di  Cassazione  pronunciò,  che  il  fatto  di  avere  diver- 
tito a  proprio  benefìcio  l'acqua  che  si  trova  in  terreni  altrui, 
costituisce  un'usurpazione  del  diritto  sul  corso  d'acqua  spettante 
ad  altri,  o  una  turbativa  di  possesso  (4).  E  che  chi  contro  proi- 
bizione a  lui  nota  di  irrigare  prati  e  di  suo  mero  arbitrio  devia 
l'acqua  per  inaffiare  una  parte  del  suo  prato,  commette  il  reato 
di  cui  all'art.  678,  N°  4,  Cod.  penale,  al  qual  caso  non  sareb- 
bero applicabili  le  disposizioni  della  legge  comunale  relative  a 
semplici  contravvenzioni  di  polizia  (2). 

(1)  Sentenza,  31  marzo  1865  —  B.  XVII,  789. 

(2)  Sentenza,  25  febbraio  1863  —  B.  XV,  231. 
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662.  L'art.  679  spiega  in  che  consista  il  reato  di  usurpazione 
di  acque:  «  Sono  puniti  come  colpevoli  di  usurpazione  d'acqua 
quelli  che  avendo  il  diritto  di  eslrarne  od  usarne,  abbiano  dolo- 
samente fatto  costrurre  bocche,  paratoie  o  condotti  in  una  forma 
diversa  da  quella  stabilita,  o  di  una  capacità  eccedente  la  mi- 
sura dei  loro  diritti  »  (1). 

663.  Anche  coloro  che  nel  valersi  dei  loro  legittimi  diritti 
d'acqua  non  usano  la  dovuta  circospezione  ed  arrecano  col  loro 
fatto  o  negligenza  pregiudizio  alle  strade  ed  ai  fondi  altrui  ca- 
dono sotto  la  sanzione  della  legge  penalet  L'articolo  680  così 
dispone  :  «  I  proprietari,  fìltaiuoli  od  altri  utenti  che  prevalen- 
dosi anche  legittimamente  delle  acque  daranno  luogo  per  qual- 
sivoglia loro  fatto  o  negligenza  ad  inondazioni  di  strade  o  di 
terre  altrui  sono  puniti  con  multa  che  non  eccederà  il  quarto  dei 
danni  arrecati  ». 

664.  Se  i  sovra  indicati  delitti  sono  commessi  da  chi  sia  in- 
caricato di  impedirli  e  prevenirli,  quali  sarebbero  gli  acquaiuoli, 
e  in  generale  tutti  gli  individui  preposti  alla  sorveglianza  e  giusta 
distribuzione  delle  acque,  la  pena  del  carcere,  quando  vi  è  luogo 
a  pronunciarla  secondo  gli  articoli  precitati,  deve  essere  di  mag- 
giore durata  che  non  sarebbe  per  ogni  altro  colpevole  ;  cioè  di 
un  mese  almeno,  od  al  più  di  un  terzo  di  quella  più  grave,  che 
sarebbe  applicata  ad  ogni  altro  colpevole  dello  stesso  delitto,  con 
che  però  non  ecceda  mai  il  maximum  della  stessa  pena  (art.  681). 

655.  Indipendentemente  dalle  usurpazioni  apprezzabili,  e 
dalla  rottura  delie  dighe,  pei  quali  fatti  soccorre  il  vigile 
braccio  della  giustizia,  è  da  notare  che  havvi  un  modo  di  usur- 
pazione molto  semplice,  il  quale  sfugge  alle  prescrizioni  penali, 
di  cui  si  abusa  stranamente  nei  paesi  irrigalorii,  e  sta  nello  sca- 
vare nel  proprio  fondo  una  fontana  od  un  fosso  vicino  ad  un'altra 
fontana  o  canale,  che  si  risolve  nel  rubare  effettivamente  l'acqua, 
sia  che  si  faciliti  la  materiale  filtrazione,  sia  che  si  facilitino  le 
scannature  o  traforazioni   di   cui  si  sogliono    poi  accagionare 


(1)  Nei  reati  di  deviazione  ed  usurpazione  di  acque  le  ispezioni  locali 
possono  essere  supplite  con  altri  mezzi  di  prova.  Gli  articoli  121,  137, 
141  del  Codice  di  procedura  penale  non  contengono  norme  prescrittive, 
ma  semplicemente  direttive.  —  Cassazione, 31marzo  1865 — B.  XVII, 789. 


le  talpe,  perchè  esse  sogliono  fare  somiglianti  fori  (1).  La 
legge  provvide  in  proposilo  col  determinare  speciali  distanze 
secondo  la  varietà  dei  casi  nella  formazione  di  detti  cavi,  di  cui 
superiormente  si  parlò  al  N°  302  e  seg. 

666.  Fra  le  obbligazioni  a  cui  sono  sottoposti  coloro  che  si 
servono  di  un  corso  d'acqua,  nel  caso  che  esso  impedisca  ai 
padroni  dei  fondi  contigui  l'accesso  o  la  continuazione  dell'irri- 
gazione o  dello  scolo  delle  acque,  avvi  pure  quella  di  mante- 
nere, in  proporzione  del  benefizio  che  ne  ritraggono,  i  ponti 
ed  i  loro  accessi  sufficienti  per  un  comodo  e  sicuro  transito  dei 
proprietari  dei  fondi  contigui  ;  come  pure  le  botti  sotterranee, 
i  ponti  canali  ed  altre  opere,  perchè  possano  i  medesimi  conti- 
nuare la  irrigazione  o  lo  scolo  delle  acque,  salvi  i  diritti  deri- 
vanti da  convenzione  o  dalla  prescrizione  (art.  608).  É  però  da 
notarsi,  che  con  detta  disposizione  non  si  è  derogato  agli  usi  e 
consuetudini  locali  che  vi  fossero  in  senso  diverso  fra  gii  utenti 
di  un  dato  corpo  d'acqua  (2). 

667.  Per  ultimo,  come  già  si  accennò  al  N.  607,  tutti  i  pro- 
prietari possessori  od  utenti  delle  derivazioni  dai  fiumi  e  tor- 
renti sono  obbligati  di  mantenere  le  imboccature  munite  degli 
opportuni  edilìzi,  di  conservarli  in  buono  stato,  e  di  provvedere 
in  tempo  di  piena  allo  scarico  delle  acque  sovrabbondanti,  a  pena 
dei  danni. 

Inoltre  coloro  che  hanno  derivazioni  a  bocca  aperta  con  chiuse 
sia  permanenti,  sia  temporanee,  stabili  od  instabili,  sono  obbli- 
gati a  provvedere  acciocché  si  mantengano  innocue  al  pubblico 
ed  al  privato  interesse,  seguendo  le  consuetudini  locali,  salvo  a 
munire  la  detta  bocca  degli  opportuni  edifìzi  regolatori  e  mode- 
ratori della  introduzione  delle  acque,  o  ad  eseguire  quelle  opere 
che  dall'autorità  amministrativa  Fossero  giudicate  necessarie, 
nel  caso  che  tali  consuetudini  non  guarentissero  sufficiente- 
mente la  detta  innocuità  (3). 

(1)  Sono  le  scannature,  dice  Pecchio,  piccoli  fori,  i  quali  mettono  in 
comunicazione  due  canali  vicini,  in  guisa  che  l'acqua  del  canale  supe- 
riore nascostamente  nell'inferiore  si  deriva  o  trapela.  Op.  cit.  L.  1, 
cap.  5,  quesit.  2,  N.  30. 

(2)  Camera  dei  Conti,  8  marzo  1844.  —  D.  f.  XLIII,  247. 

(3)  Art.  138  e  139  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
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668.  Trattandosi  di  derivazioni  o  dell'uso  dell'acqua,  qua- 
lunque sia  l'interesse  ed  il  modo  di  derivazione  e  l'uso  che  si 
faccia  dell'acqua  dagli  inleressati,  la  legge,  seguendo  il  suggeri- 
mento di  Giovanetti  (1),  dà  il  diritto  di  riunirsi  in  consorzio  per 
provvedere  all'esercizio,  alla  conservazione  ed  alla  difesa  dei  loro 
diritti,  come  si  dirà  nella  successiva  sezione. 


SEZIONE    V. 
Dei  Consorzi  in  materia  d'acque. 

SOMMARIO. 

669    Scopo  dei  consorzi  in  materia  d'acque,  e  come  si  distinguono. 

669.  I  consorzi  sono  la  riunione  di  individualità  per  intra- 
prendere e  compiere  opere  che,  con  forze  limitate  e  sparse,  non 
si  potrehbero  eseguire  per  le  ingenti  spese,  e  per  le  difficoltà 
che  s'incontrano  nelle  contraddizioni  degli  interessi  privati.  Rac- 
colti gli  interessi  e  le  forze  col  mezzo  dell'associazione,  si  crea 
la  vitalità  necessaria  per  le  grandi  intraprese,  e  generalizzando 
gli  interessi  particolari,  si  promuove  col  benefìcio  individuale  il 
pubblico  vantaggio. 
A  triplice  scopo  sono  ordinati  i  consorzi  in  materia  d'acque  : 
1°  Per  la  costruzione  e  manutenzione  di  opere  di  difesa 
dei  fondi  vicini  o  contigui  alle  acque  pubbliche. 

2°  Per  la  derivazione  ed  uso  dell'acqua  per  la  irrigazione 
dei  terreni. 

3°  Per  facilitare  lo  scolo  delle  acque,  la  bonificazione  e 
miglioramento  dei  terreni,  ed  a  vantaggio  della  industria  mi- 
neraria. 

I  consorzi  si  distinguono  in  obbligatorii  e  facoltativi.  Gli 
obbligatorii  sono  dichiarati  tali  dalla  legge;  i  facoltativi  possono 
essere  resi  obbligatorii  o  dal  Governo  o  dall'autorità  giudiziaria. 

(1)  Opera  citata,  pag.  154. 
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Paragrafo  1. 

Dei  consorzi  per  difesa. 


SOMMARIO. 

670.  Quali  sono  i  consorzi  per  difesa  dichiarati  obbligatorii  dalla  legge. 

671.  Amministrazione  esclusiva  delle  rispettive  rendite. 

672.  Quali    consorzi   possono    essere  resi  obbligatorii  per  autorità  del 

governo. 

673.  Dei  consorzi  facoltativi. 

674.  Come  si  costituiscono  i  consorzi. 

675.  Chi  concorre  a  formare  i  consorzi. 

676.  Pratiche  per  la  costituzione  dei  consorzi. 

677.  Da  chi  è  resa  obbligatoria  la  detta  costituzione. 

678.  Riunione  dei  membri  del  consorzio  in  assemblea. 

679.  Facoltà  dell'assemblea. 

680.  Dimande  di  concorso  dello  Stato  e  delle  provincie. 

681.  Riparto  delle  imposizioni. 

682.  Modo  di  esazione. 

683.  Durata  dei  consorzi. 

684.  Disposizioni  riguardo   ai    consorzi  esistenti   pria    della  legge   sui 

lavori  pubblici. 

670.  Non  potendo  essere  che  inefficace  e  disordinata  l'azione 
isolata  dei  singoli  interessati,  era  essenziale  che  si  obbligassero 
a  riunirsi  in  consorzio  per  la  costruzione  e  manutenzione  di 
opere  di  difesa,  onde  provvedere  al  loro  particolare  ed  al  pub- 
blico interesse. 

Come  si  disse  alli  N.  117  e  seg\,  la  legge  sui  lavori  pubblici 
distingue  le  opere  idrauliche  di  difesa  in  quattro  categorie,  deter- 
minando il  concorso  nelle  spese. 

I  consorzi  sono  dichiarati  dalla  legge  obbligatorii  per  il  go- 
verno, le  provincie,  i  comuni  ed  i  proprietari  e  possessori  dei 
beni  laterali  ai  fiumi  e  torrenti,  per  la  costruzione  delle  seguenti 
opere  di  difesa  : 

1°  Le  opere  lungo  i  fiumi  arginati  e  loro  confluenti,  pari- 
menti arginati,  dal  punto  in  cui  le  acque  cominciano  a  correre 
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entro  argini,  e  quando  tali  opere  provvedono  ad  un  grande  in- 
teresse di  una  provincia. 

2°  Le  nuove  inalveazioni,  rettificazioni  ed  opere  annesse 
che  si  eseguiscono  per  regolare  i  medesimi  fiumi,  allorché  le 
opere  siano  ordinate  per  legge. 

3°  I  canali  di  navigazione  che  interessano  una  o  due  Pro- 
vincie,  e  che  non  si  legano  ad  altre  comunicazioni  per  acqua. 

4°  Le  opere  ed  i  provvedimenti  necessari  per  la  conserva- 
zione della  navigazione  e  del  territorio  dello  Stato,  e  per  i  disal- 
veamene e  danni  derivanti  dalle  inondazioui  (art.  94  e  103). 

671 .  I  consorzi  istituiti  unicamente  per  concorrere  nelle  spese 
delle  opere  or  notate,  hanno  l'esclusiva  amministrazione  delle 
rispettive  rendile  di  qualunque  natura,  e  debbono  essere  previa- 
mente consultati  per  procedere  ad  opere  nuove  straordinarie. 
Nelle  rendite  e  doti  de'  consorzi  son  compresi  i  prodotti  degli 
argini  e  golene  (art.  113). 

672.  Possono  essere  per  autorità  del  governo  dichiarati  ob- 
bligatorii  i  consorzi,  sì  pei  proprietari  e  possessori  dei  beni  late- 
rali ai  fiumi  e  torrenti,  che  per  le  provincie  e  pei  comuni,  trattan- 
dosi di  opere  necessarie  alla  difesa  delle  sponde  dalle  corrosioni 
di  cui  agli  articoli  96  e  99  della  precitata  legge.  Due  condizioni 
son  però  richieste  per  poter  rendere  obbligatorii  i  consorzi  per  le 
suddette  opere,  cioè:  che  siane  fatta  domanda  dai  principali  o 
immediati  interessati,  e  che  sia  voluto  dalla  gravità  e  dalla  esten- 
sione dei  danni  minacciati.  Le  spese  relative  sono'divise  a  norma 
della  categoria  delle  opere  cui  esse  si  riferiscono  (art.  103). 

673.  Per  tutte  le  altre  opere  a  difesa  dei  fiumi  e  torrenti,  e 
per  la  manutenzione  e  regolare  ordinamento  dell'alveo  dei  fos- 
sati, rivi  e  colatori  pubblici,  i  consorzi  sono  facoltativi,  ma  possono 
anche  rendersi  obbligatorii  ad  istanza  degli  interessati  (art.  10°2 
e  108).  Ed  in  difetto  di  consorzi  si  applicano  al  caso  le  disposi- 
zioni degli  art.  537,  38  e  39  del  Codice  civile,  delle  quali  si 
tenne  discorso  alli  N.  141  e  seg. 

674.  La  costituzione  dei  consorzi  è  stabilita  per  legge  o  per 
autorità  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  o  per  cura  degli  in- 
teressati. 

La  costituzione  dei  consorzi  è  stabilita  per  legge,  allorché 
trattasi  di  un  consorzio   generale  di  più  provincie   e   di  più 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  26 
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consorzi  speciali,  che  hanno  interesse  in  un  determinato  fiume 
o  sistema  idraulico  per  provvedere  a  grandi  opere  di  difesa,  ret- 
tificazione, inalveamento,  ed  alla  loro  manutenzione. 

E  riservata  la  costituzione  al  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
sentiti  i  rispettivi  consigli  provinciali,  quando  gli  interessi  di  un 
consorzio  si  eslendono  a  territori  di  diverse  provincie. 

Negli  altri  casi  son  promossi  a  diligenza  degl'interessati,  a  meno 
che  la  estensione  dei  danni  prevedibili  per  la  mancata  difesa 
sia  tale,  che  il  Governo  sulla  richiesta  dei  principali  o  immediati 
interessati  creda  di  rendere  obbligatorie  le  spese  necessarie 
alla  difesa  delle  sponde  dalle  corrosioni,  e  che  sia  riconosciuta 
l'opportunità  di  eseguirle  con  mezzi  collettivi  (art.  103  e  110). 

675.  A  formare  i  consorzi  concorrono  in  proporzione  del 
rispettivo  vantaggio  i  proprietari  dei  beni  vicini  e  continuativi, 
laterali  a  fiumi  e  torrenti,  posti  in  pericolo  di  danno  presente, 
prossimo  o  remoto.  Fra  questi  beni  s'intendono  pure  compresi 
le  proprietà  esenti  dall'imposta  fondiaria,  le  officine,  i  fabbricati 
d'ogni  genere,  gli  stabilimenti  industriali,  le  strade  pubbliche  e 
le  opere  di  fortificazione.  I  beni  sono  classificati  per  ordine  ed 
in  ragione  del  vario  interesse  che  possono  avere  nello  esegui- 
mento dei  lavori  di  difesa  e  nella  loro  conservazione. 

Lo  Stato,  le  provincie  ed  i  comuni  partecipano  al  consorzio 
come  proprietari  di  beni  soggetti  a  danno,  indipendentemente 
dalla  quota  di  .consorzio  cui  fossero  obbligati  nell'interesse  ge- 
nerale, a  senso  degli  art.  95  e  97. 

I  comuni  possono  essere  chiamati  a  far  parte  dei  consorzi 
per  argini  e  ripari  sui  fiumi  e  torrenti,  quando  tali  opere  gio- 
vino alla  difesa  dei  loro  abitati,  quando  si  tratti  d'impedire  i 
disalvea  ni  enti,  o  quando  i  lavori  possono  coadiuvare  alla  conser- 
vazione del  valore  imponibile  del  rispettivo  territorio  (art.  105, 
106  e  167). 

676.  Nel  caso  che  la  costituzione  dei  consorzi  sia  promossa 
dagli  interessati,  devono  essi  presentare  al  sindaco  del  comune 
in  cui  devono  costrursi  le  opere,  se  sono  soltanto  di  interesse  del 
territorio  del  comune,  ed  in  ogni  altro  caso  al  prefetto,  gli  ele- 
menti sufficienti  per  riconoscere  la  necessità  delle  opere,  la  loro 
pàtura  e  le  spese  presuntive,  non  meno  che  l'elenco  dei  proprie- 
tari i  quali  possono  venir  chiamati  a  concorso. 
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Il  sindaco  o  rispettivamente  il  prefetto  fa  pubblicare  la  do- 
manda nel  comune  o  comuni  in  cui  sono  posti  i  beni,  che  si  vor- 
rebbero soggetti  a  concorso,  e  decreta  la  convocazione  di  tutti 
gli  interessati  dopo  un  congruo  armine,  non  minore  di  quindici 
giorni  dalla  suddetta  pubblica/ione. 

?  Sentito  il  voto  degli  interessali  comparsi,  il  consiglio  comu- 
nale o  rispettivamente  il  consiglio  provinciale,  delibera  sulla 
costituzione  del  proposto  consorzio,  statuendo  sulle  questioni 
e  dissidenze  che  fossero  insorte  (art.  108). 

677  La  deliberazione  con  cui  si  dicbiara  la  costituzione  del 
consorzio  deve  essere  omologata  dal  prefetto  per  renderla  esecu- 
toria Nel  caso  di  opposizioni  da  parte  degli  interessati  o  di  ne- 
gata omologazione,  è  aperto  il  ricorso  alla  deputazione  provin- 
ciale, se  trattasi  di  consorzio  d'interesse  comunale,  e  trattandosi 
di  altro  consorzio,  al  Ministero,  sentiti  il  consiglio  «lei  lavori  pub- 
blici ed  il  Consiglio  di  Stato  (art.  408  e  409). 

678.  Ordinato  e  reso  obbligatorio  il  consorzio,  i  membri  d. 
esso  riuniti  in  assemblea  generale  procedono  alla  nomina  di  una 
deputazione  o  consiglio  di  amministrazione,  ed  alla  formazione 
di  uno  speciale  statuto  o  regolamento  che  sono  approvati,  secondo 
i  casi,  dal  consiglio  comunale  o  dal  consiglio  provinciale  ed  omo- 
logati dal  prefetto.  Nel  caso  di  opposizione  o  di  negata  omolo- 
gatone, è  ammesso  il  ricorso  alle  stesse  autorità  indicate  nel 
precedente  numero  (art.  411  e  447). 

679.  Spetta  all'assemblea  di  deliberare  sul  modo  di  eseguire 
le  opere  e  sui  relativi  progetti  tecnici  e  sui  bilanci  dei  consorzi, 
i  quali  sono  approvati  dal  prefetto  o  dalla  deputazione  provin- 
ciale, allorché  lo  Stato  o  una  provincia  concorrano  nelle  spese. 
È  in  facoltà  dell'assemblea  di  demandare  le  proprie  attribu- 
zioni ad  un  consiglio  di  delegati  eletti  a  maggioranza  relativa 

di  voti. 

Le  deliberazioni  delle  assemblee  generali  e  del  consiglio 
d'amministrazione  sono  soggette  alle  prescrizioni  di  legge  sulle 
d ^liberazioni  dei  consigli  e  giunte  comunali,  in  quanto  non  sia 
provvisto  dagli  speciali  statuti  e  regolamenti  (art.  4 14 ,  4 12  e  418). 

680.  Trattandosi  di  opere  per  le  quali  possono  essere  chia- 
mati a  contribuire  lo  Stato  o  le  provincie,  il  consorzio  formatosi 
regolarmente,  fa  instanza  in  assemblea  generale  per  ottenere  il 
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consenso  sovraccennato.  Le  relative  deliberazioni  sono  comu- 
nicate al  consiglio  provinciale  ed  al  Ministero  dei  lavori  pubblici 
per  la  loro  adesione  al  chiesto  consorzio;  e  rifiutandola  si  può 
reclamare  al  Re,  il  quale  decide  sull'avviso  del  Consiglio  di  Stato, 
e  sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici.  Nel  caso  di 
assenso  al  concorso,  il  governo  e  la  provincia  saranno  rappre- 
sentati nelle  assemblee  generali  e  nei  consigli  d'amministrazione 
del  consorzio,  e  le  deliberazioni  che  importino  spesa  non  saranno 
valide  senza  l'approvazione  rispettivamente  dal  prefetto  e  della 
deputazione  provinciale  (art.  445). 

684.  Al  consiglio  d'amministrazione  spetta  di  provvedere  pel 
riparlo  delle  imposizioni,  perla  loro  esazione,  e  pel  versamento 
nelle  casse  dello  Stato.  Serve  di  base  al  riparto  dei  contribuenti 
nei  consorzi  la  misura  della  imposta  prediale  per  ciascun  fondo, 
salve  le  consuetudini  e  convenzioni  speciali,  e  salvi  gli  effetti 
della  diversa  tangente  secondo  la  loro  classificazione,  per  ordine 
ed  in  ragione  dell'interesse  diverso  che  possono  avere  nello  ese- 
guimento dei  lavori  di  difesa  e  nella  loro  conservazione. 

Il  valore  imponibile  dei  beni  è  determinato  dal  consorzio,  ed 
in  caso  di  conteslazione,  stabilito  dalla  deputazione  provinciale, 
sentiti  gli  interessati  (art.  405  e  449). 

682.  L'esazione  delle  quote  di  contributo  si  fa  colle  forme  e 
coi  privilegi  della  imposta  fondiaria  (art.  449). 

683.  Il  consorzio  istituito  per  l'eseguimento  di  un'opera  si 
intende  continuativo  per  la  sua  perpetua  conservazione,  salvo 
che  la  provenienza  di  qualche  variazione  nel  corso  del  fiume  o 
torrente  consenta  di  abbandonare  le  dette  opere;  od  una  varia- 
zione di  circostanze  obblighi  ad  ampliare,  restringere,  o  comun- 
que modificare  il  consorzio  slesso.  La  cessazione  o  le  modifi- 
cazioni essenziali  del  consorzio,  debbono  essere  deliberate  ed 
approvate  nei  modi  stabiliti  per  la  costituzione  di  un  nuovo 
consorzio  (art.  444). 

684.  La  legge  conservò  i  consorzi  esistenti,  coll'obbligo  però 
di  sottoporre  entro  un  triennio  gli  statuti  e  regolamenti  relativi 
alla  revisione  ed  all'approvazioue  delle  rappresentanze  legali 
degli  stessi  consorzi  (art.  446). 

Con  recenti  sentenze  fu  deciso,  che  l'esistenza  di  fatto  di  un 
consorzio,  purché  antica  e  notoria  supplisce  alla  illegale  costitu- 
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zione  del  medesimo,  e  può  essere  evocato  in  giudizio  in  persona 
dei  suoi  amministratori  (1). 

E  che  trattandosi  di  danni  recati  a  fondi  appartenenti  ad  un 
consorzio  di  proprietaria  comunque  non  costituito  in  regolare 
società  o  comune,  hanno  i  medesimi  azione  per  domandar  l'ac- 
certamento di  danni  in  complesso  recati,  e  la  declaratoria  del 
loro  risarcimento,  senza  essere  tenuti  a  giustificare  ciascuno  i 
danni  da  esso  per  sua  parte  separatamente  sofferti,  salvo  solo  di 
proporre  poi  tra  essi,  ciascuno  il  proprio  pregiudizio  ed  il  rela- 
tivo accertamento  (2). 

Furono  pur  mantenute  come  già  fu  accennato  al  N.  119,  per 
tutto  ciò  che  non  riguarda  le  spese  poste  a  carico  dello  Stato  e 
delle  provincie,  le  convenzioni  e  le  legittime  consuetudini  vigenti, 
che  in  qualche  località  disponessero  diversamente  da  quanto  è 
prescritto  nella  legge  sui  lavori  pubblici. 

Quando  tali  convenzioni  o  consuetudini  fossero  litigiose 
od  incerte,  o  pel  cambiamento  delle  circostanze  fossero  rese 
impraticabili  od  ingiuste,  vengono  le  medesime  rettificate  e 
ridotte  conformi  alle  prescrizioni  della  legge,  salvi  i  diritti  agli 
eventuali  indennizzi  da  esercitarsi  innanzi  ai  tribunali  compe- 
tenti (art.  104). 
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685.  Il  Codice  italiano  agli  articoli  657,  58,  59,  60  e  61  sta- 
bilisce le  norme  per  la  costituzione  dei  consorzi  per  la  deriva- 
zione e  l'uso  dell'acqua,  e  sono  così  concepiti  : 

«  Art.  657.  Odoro  che  hanno  interesse  comune  nella  deriva- 
zione e  nell'uso  dell'acqua,  o  nella  bonificazione  o  nel  prosciu- 
gamento dei  terreni  possono  riunirsi  in  consorzio,  affine  di  prov- 
vedere all'esercizio,  alla  conservazione  ed  alla  difesa  dei  loro 
diritti. 

«  L'adesione  degli  interessati  e  il  regolamento  del  consorzio 
devono  risultare  da  scritto. 

«  Art.  658.  Costituito  il  consorzio,  le  deliberazioni  della  mag- 
gioranza di  esso  nei  limiti  e  secondo  le  norme  stabilite  nel 
regolamento  relativo,  avranno  il  loro  effetto  in  conformità  del- 
l'articolo 678. 

«  Art.  659.  La  formazione  di  tale  consorzio  può  anche  venire 
ordinata  dall'autorità  giudiziaria  sulla  domanda  della  maggio- 
ranza degli  interessali,  e  sentiti  sommariamente  gli  altri,  quando 
si  tratti  dell'esercizio,  della  conservazione  e  della  difesa  di  diritti 
comuni,  dei  quali  non  sia  possibile  la  divisione  senza  grave 
danno.  In  tal  caso  il  regolamento  proposto  e  deliberato  dalla 
maggioranza  è  pure  soggetto  all'approvazione  dell'autorità  giu- 
diziaria. 
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«  Art.  660.  Lo  scioglimento  del  consorzio  non  ha  luogo  se 
non  quando  sia  deliberato  da  una  maggioranza  eccedente  i  Ire 
quarti,  o  quando  potendo  la  divisione  eflettuarsi  senza  grave 
danno,  essa  venga  domandala  da  qualunque  degl'interessati. 

«  Art.  661.  In  tutto  il  rimanente  si  osserveranno  per  tali  con- 
sorzi le  regole  stabilite  per  la  comunione,  la  società  e  la  di- 
visione ». 

686.  Dalle  precitate  disposizioni  del  Codice  civile,  e  dalla  con- 
venienza di  estendere  a  lutti  i  casi  le  facoltà  che  il  Governo  aveva 
accordato  nella  costituzione  del  consorzio  per  la  costruzione  del 
canale  di  derivazione  dal  Ticino,  per  irrigare  la  estesa  pianura 
dell'alia  Lombardia,  la  più  grande  concessione  che  sia  stata  fatta 
nei  tempi  moderni,  che  giova  sperare,  rimossi  gli  ostacoli  che 
hi  inceppano,  sarà  per  attuarsi  (1)  ;  il  commendatore  Casta- 
gnola ministro  d'agricoltura  e  commercio  prese  l'ispirazione  per 
proporre  una  legge  sui  consorzi  d'irrigazione,  stata  presentata 
alla  Camera  dei  deputati  il  l°  dicembre  1871;  seguendo  l'esempio 
di  altre  nazioni,  che  con  sussidii  e  prestiti  mirarono  ad  estendere 
le  irrigazioni  a  vantaggio  dell'agricoltura,  col  promuovere  spe- 
li) Dal  Ticino  si  derivano  già  i  seguenti  canali.  A  destra;  Roggia 
d'Oleggio  —  Naviglio  Langosco  —  Naviglio  Sforzesco  —  Roggia  Moli- 
nara  od  Arconati  —  Roggia  Comune  di  Vigevano  —  Roggia  Castellana 
—  Roggia  magna.  —  A  sinistra;   ii   Naviglio  grande. 

Il  programma  finanziario  di  detto  grandioso  progetto  si  è,  di  valersi 
della  stessa  forza  degli  interessati  per  costituire  una  solida  garanzia  al 
capitale  occorrente,  senza  compromettere  gli  interessati  stessi  in  alcun 
rischio  della  impresa,  e  svincolare  il  governo  dalle  pericolose  garanzie 
ordinariamente  richieste  nelle  grandi  intraprese 

L'atto  di  concessione  agli  ingegneri  Villoresi  e  Meraviglia,  è  del 
30  gennaio  1868,  e  comprende  due  grandi  canali  di  derivazione  d'acqua 
dai  laghi  di  Lugano  e  Maggiore,  mercè  i  rispettivi  emissari,  i  fiumi  Tresa 
e  Ticino,  coll'intento  di  tradurre  le  acque  stesse  sul  territorio  dell'alta 
Lombardia,  per  la  irrigazione,  per  forza  motrice  e  per  navigazione, 
della  portata  complessiva  di  metri  cubi  68  circa  nella  stagione  estiva, 
da  col  legarsi  fra  loro  presso  Parabiago,  e  dividersi  di  nuovo  in  due 
rami;  uno  dei  quali  si  dirigerà  per  Lainate,  Garbagnate,  Varedo,  Mag- 
gio e  Concorezzo,  sino  all'Adda,  ed  all'uopo  «ino  all'Oglio  nella  pro- 
vincia di  Bergamo;  l'altro  seguendo  la  ferrovia  tocca  Nerviano,  Ven- 
zago,  Rho,  sino  a  Milano.  Frattanto  si  provvide  alla  costituzione  del 
consorzio,  dagli  utenti  delle  acque  da  derivarsi  dal  Ticino,  col  decreto 
26  giugno  1870,  ed  il  relativo  statuto  fu  approvato  il  10  maggio  1871. 
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cialmente  le  intraprese  di  aprire,  col  concorso  degli  interessati, 
canali  di  irrigazioni  (1). 

G87.  Scopo  principale  del  proposto  disegno  di  legge  fu  quello 
di  attribuire  ai  consorzi  la  personalità  giuridica,  sotto  il  nome  di 
ente  collettivo,  onde  fosse  chiaramente  sancito  il  principio,  che 

(1)  Vedansi  le  relazioni  del  ministro  alla  Camera  ed  al  Senato;  in 
cui   trovasi    sviluppata  la  materia  sotto  ogni  aspetto. 

Sopra  30  milioni  di  ettari  di  superficie  del  territorio  italiano,  10  mi- 
lioni sono  boschi  e  pascoli,  4  milioni  incolti  e  paludosi  e  16  milioni 
coltivati  ;  ma  di  questi  gran  parte  manca  del  beneficio  d'irrigazione' 
specialmente  nella  media  e  nella  bassa  Italia.  È  da  sperarsi  che  coi 
vantaggi  che  concede  la  legge  in  discussione,  si  schiuderà  un'era 
nuova  per  l'industria  agricola. 

Fra  i  più  notevoli  progetti  di  canali  di  derivazione,  oltre  gli  ac- 
cennati pel  Milanese,  indicheremo  pel  Piemonte  quello  promosso  dal 
commendatore  Noè,  l'autore  del  Canale  Cavour,  per  allacciare  le 
abbondanti  acque  del  territorio  di  Castelletto  Stura  (Mondovì),  e  con- 
durle sui  territori  di  Carmagnola,  Villastellone,  San  Paolo,  Chieri  e 
Moncalieri  che  ne  difettano;  ed  il  Canale  per  l'irrigazione  del  territo- 
rio Casalese  a  destra  del  Po,  di  prossima  esecuzione,  che  si  deriva  due 
chilometri  e  mezzo  sopra  la  città  di  Casale,  alia  villa  Pastrona. 

Per  la  provincia  di  Friuli,  nel  Veneto,  quello  di  estrarre  31  cubi 
d'acqua  dal  Tagliamento  e  dal  Ledra,  per  l'irrigazione  di  31  mila 
ettari  circa  di  terreno. 

Per  l'Emilia,  la  derivazione  di  un  canale  dal  Po,  che  passando 
per  Ravenna,  sbocca  nell'Adriatico. 

Per  la  Toscana  fu  già  autorizzato  con  decreto  reale  3  dicembre  1871 
la  costituzione  di  una  Società  anonima  per  la  derivazione  di  un  canale 
a  destra  del  Serchio. 

Parecchi  importanti  progetti  di  canali  d'irrigazione  si  son  pure  stu- 
diati per  il  Napoletano,  regione  tanto  ferace,  e  che  fu  tanto  trascu- 
rata sotto  la  dominazione  borbonica,  per  cui  non  son  molti  anni 
l'illustre  economista  Francesco  Trincherà  scriveva:  «  I  fiumi  e  i  tor- 
renti del  Napoletano,  anziché  servire  alla  circolazione  interna  o  agli 
usi  dell'agricoltura  e  dell'industria,  abbandonati  a  loro  stessi,  senza 
alcuna  opera  di  bonifica  o  manutenzione,  soventi  volte  riescono  piut- 
tosto dannosi  ai  luoghi  che  traversano,  allagando  e  devastando  le 
vicine  campagne  in  mezzo  alle  quali  impaludano  e  ne  viziano  l'at- 
mosfera con  mortiferi  miasmi.  Vero  è  che  sull'Imo,  sul  Sarno  e  sul 
Liri  vediamo  stabilite  delle  filande,  de' mulini  e  delle  cartiere;  ma 
questo  appena  accenna  agl'immensi  beneficii  che  potrebbero  cavar- 
sene. È  inutile  poi  l'aggiungere  che  di  canali  o  riviere  artificiali  in 
quel  paese  appena  si  comprende  il  significato  ».  Corso  d'economia 
politica.  Voi.  I,  pag.  305,  Torino,  Tipografia  degli  Artisti. 
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entrando  a  far  parte  di  un  consorzio,  la  risponsabilità  dei  suoi 
membri,  allorché  lo  volessero,  rispetto  ai  terzi,  fosse  limitata  e 
non  illimitata;  ed  accordando  all'ente  speciali  favori. 

L'attributo  di  persona  giuridica  per  togliere  il  pericolo  della 
responsabilità  indeterminata  dei  membri  componenti  il  consor- 
zio ,  non  pareva  a  taluni  necessario;  perciocché  o  trattasi  di 
consorzio  facoltativo,  e  la  responsabilità  nei  rapporti  dei  singoli 
soci  è  regolata  dal  contratto  cui  ciascun  membro  acconsentì  vo- 
lontariamente ;  e  rispetto  ai  terzi  avendo  la  legge  determinato 
che  i  consorzi  facoltativi  deliberino  ed  agiscano  secondo  il  volo 
della  maggioranza,  e  dichiarato  quali  elementi  costituiscano  la 
maggioranza,  sarebbe  ciò  affatto  inutile,  se  allorquando  la  mag- 
gioranza delibera  ed  agisce  si  facesse  luogo  alla  individuale 
responsabilità.  Oppure  trattasi  dei  consorzi  forzati,  ed  in  questo 
caso  sarebbe  affatto  anormale,  che  chi  è  obbligato  contro  sua 
volontà  a  prendervi  parte,  fosse  tenuto  individualmente  a  subire 
la  conseguenza  del  fatto  altrui. 

Sorto  però  il  dubbio,  avvalorato  dal  fatto,  che  nessun  consor- 
zio d'irrigazione  fosse  stato  creato  secondo  le  disposizioni  del 
Codice  civile,  e  si  fossero  sempre  rivolte  le  parti  interessate  al- 
l'autorità politica  per  chiederne  la  personalità  giuridica,  che  di 
per  sé  non  potevano  attribuirsi,  né  entrasse  nelle  attribuzioni 
delle  autorità  giudiziarie,  procedendo  secondo  la  legislazione  ita- 
liana, dalla  legge  o  dal  Governo  per  delegazione  della  legge  (1); 
era  conveniente  si  risolvesse,  come  fa  il  progetto  di  legge.  D'altra 

(1)  La  legislazione  austriaca  riconosceva  l'esistenza  di  un  corpo  mo- 
rale indipendentemente  da  una  creazione  dello  Stato. 

Nelle  provincie  Lombardo-Venete,  in  forza  della  legge  24  aprile  1804, 
era  obbligatoria  la  formazione  dei  consorzi  fra  gli  utenti  di  un'acqua 
derivata  da  un  fiume  di  pubblica  ragione.  —  Consiglio  di  Stato,  parere 
adottato  dal  ministero  con  decreto  10  luglio  1867  —  L.  Vili,  340,  Nel 
Veneto  esistono  25  consorzi  creati  in  virtù  di  detta  legge. 

Vedasi  riguardo  alla  Lombardia  ed  al  Veneto  l'opera  dell'avv.  caV. 
Casimiro  de  Bosio,  ex  deputato  al  parlamento:  Dei  consorzi  di  acque 
del  regno  Lombardo-Veneto. 

La  Corte  di  Parma,  con  sentenza  16  maggio  1871  —  L.  XII,  178,  di- 
chiarò che  dalla  origine,  dallo  statuto  e  dalle  materie  di  una  società,  e 
e  dalla  ingerenza^dell'autorità  governativa  nella  compilazione  e  appro- 
vazione di  esso  statuto,  si  può  desumere  la  costituzione  di  una  società 
di  canali  irrigatori. 
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parte  por  potere  i  consorzi  possedere,  e  che  i  suoi  possessi  siano 
indipendenti  dai  possessi  dei  singoli  membri  e  de'  loro  successori, 
è  indispensable,  che  sia  costituito  il  consorzio  in  ente  collettivo. 

Nel  progetto  ministeriale  erasi  usata  la  locuzione  di  corpi 
morali;  ma  nella  discussione  seguila  fu  preferita  dallo  stesso 
ministro  quella  di  enti  collettivi,  sul  riflesso  che  la  parola  corpi 
morali  potesse  avere  un  significato  maggiore  di  quello  che  si 
voleva  attribuire,  essendo  comunemente  adoperata  a  qualificare 
gli  enti,  creati  unicamente  dalla  legge  per  considera/ioni  di  pub- 
blico interesse,  e  non  già  quegli  altri  che  hanno  una  base  con- 
ti-attuale o  l'interèsse  privato. 

088.  Il  progetto  di  legge  col  primo  articolo  distingue  due 
specie  di  consorzi,  facoltativi  ed  obbligatone  e  dichiara  che  sì 
gli  uni  che  gli  altri  sono  retti  dalle  disposizioni  degli  articoli 
avanti  citati  657,  658,  659,  660  e  661. 

Nei  consorzi  volontari  l'adesione  degl'interessati  ed  il  regola- 
mento relativo  devono  risultare  da  scritto  pubblico  o  privato  a 
volontà  dei  medesimi,  e  deve  essere  trascritto,  nel  caso  ed  a 
senso  dell'art.  193-2,  N°  6  del  Codice  civile. 

Non  consentendo  volontariamente  gli  interessati  a  stabilire  il 
consorzio,  può  essere  reso  obbligatorio,  sulla  domanda  della 
maggioranza,  dall'autorità  giudiziaria,  sentiti  sommariamente  i 
dissenzienti.  In  questo  caso  il  regolamento  proposto  e  deliberato 
è  pure  soggetto  all'autorizzazione  giudiziaria. 

Costituito  il  consorzio,  le  deliberazioni  della  maggioranza  di 
esso,  che  deve  essere  formata  dalla  maggiore  entità  degli  inte- 
ressi che  costituiscono  il  consorzio,  sono  obbligatorie  anche  per 
la  minorità  dissenziente,  nei  limili  e  secondo  le  norme  stabilite 
nel  regolamento  relativo. 

Non  formandosi  la  maggioranza,  o  se  le  deliberazioni  di  essa 
risultano  gravemente  pregiudizievoli  alla  minoranza,  l'autorità 
giudiziaria  può  dare  ad  istanza  degli  interessali  gli  opportuni 
provvedimenti,  ed  anche  nominare  occorrendo  un  amministra- 
tore. Temperamento  utilissimo,  onde  impedire  che  per  fatto  di 
chi  ha  il  maggiore  interesse,  sia  la  minoranza  sacriticata  nel 
proprio  (art.  678)  (1). 

(1)  La  Corte  di  Casale  con  sentenza  23  marzo  1868  —  G.  V,  550, — 


—  411   - 

681).  Si  era  dubitato,  se  a  senso  delle  disposizioni  del  Codice 
civile  i  consorzi  d'irrigazione,  anche  a  fine  di  migliorare  con 
nuove  dei'ivazioni  le  private  proprietà,  potessero  in  diritto  con- 
siderarsi obbligatoci,  e  non  dovessero  interpretarsi  in  un  senso 
ristretto  e  nel  caso  soltanto  in  cui  si  trattasse  di  diritti  d'acqua 
già  esistenti,*  di  opere  d'irrigazione  già  costituite,  di  cui  non 
fosse  possibile  la  divisione  senza  danno,  e  se  si  potessero  esten- 
dere al  caso  dell'apertura  di  nuovi  mezzi  d'irrigazione,  d'acquisto 
di  nuovi  diritti  d'acqua  e  d'aumento  delle  già  esistenti. 

690.  La  giurisprudenza  aveva  già  ammesso  il  principio  che 
le  disposizioni  del  Codice  civile  si  dovessero  applicare  alla  costi- 
tuzione di  consorzi  non  soltanto  per  l'uso  dei  canali  già  esistenti, 
ma  anche  per  nuove  derivazioni  di  acque  che  si  facessero. 
Consultato  il  Consiglio  di  Stato,  risolse  il  dubbio  in  senso  con- 
forme alla  giurisprudenza,  esprimendo  il  suo  avviso  che  le  prime 
parole  dell'art.  657  del  Codice  civile  esprimono  il  soggetto 
giuridico  di  tutte  le  successive  disposizioni  e  si  riferiscono 
tanto  ai  consorzi  per  le  derivazioni  esistenti  quanto  ai  con- 
sorzi riguardanti  derivazioni  nuove.  Imperciocché  l'interesse 
ad  una  cosa  può  esistere  anche  prima  di  essersene  acquistalo  il 
diritto;  può  anzi  esistere  prima  di  averne  in  alcun  modo  il  go- 
dimento; esso  consiste  in  una  relazione  economica  che  può 
esserci  anche  prima  di  ogni  rapporto  giuridico.  Onde  quando  la 
legge  ammette  il  consorzio  d'irrigazione  per  l'esercizio,  conser- 


decidendo  che  le  disposizioni  del  Codice  civile  italiano  che  regolano 
le  deliberazioni  dei  Consorzi  d'acque  e  comunisti,  sono  pure  appli- 
cabili ai  Consorzi  già  esistenti  prima  della  suapro  mulgazione  ;  dichiarò, 
che  la  locuzione  «  deliberazioni  per  l'amministrazione  »  adoperata  dalla 
legge  (art.  678  Cod.  civ.)  comprende  eziandio  le  deliberazioni  per  la 
«  nomina  degli  amministratori  »  le  quali  sono  perciò  regolate  esse 
pure  da  quelle  norme.  E  che  quando  in  un  Consorzio  la  prevalenza  del 
voto  fosse,  per  antica  osservanza,  determinata  dalla  maggioranza  del 
numero  dei  consortisti  intervenuti,  non  dalla  quantità  ed  importanza 
dei  beni  da  ciascuno  dei  consortisti  posseduti  (art.  678],  quell'osser- 
vanza deve  rispettarsi  siccome  convenzione  speciale  (art.  673)  ;  sen- 
zachè  osti  l'art.  48  delle  disposizioni  transitorie  30  novembre  1865, 
accennando  quello  unicamente  agli  usi  e  consuetudini  generali,  non 
a  quegli  usi  e  particolari  consuetudini  che  siano  invalsi  presso  un 
corpo  morale  e  che  esso  solo  riguardano. 
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vazione  e  difesa  dei  diritti  comuni  fra  coloro  che  hanno  inte- 
resse nella  derivazione  e  nell'uso  delle  acque,  non  presuppone 
già  in  modo  assoluto  diritti  acquisiti  alla  derivazione  ed  all'uso 
dell'acqua,  ma  sibbene  un  semplice  interesse;  e  perciò  l'acquisto 
stesso  del  diritto  di  derivazione  e  dell'uso  dell'acqua. può  formare 
oggetto  del  consorzio.  Che  la  ragione  di  una  più  estesa  causa 
risulta,  e  dalla  natura  della  legge  che  non  può  aver  provveduto 
solo  a  ciò  che  esiste,  bensì  anche  ai  bisogni  futuri,  ed  al  fine  a 
cui  essa  stessa  intese  di  provvedere,  il  quale  manifestamente  fu 
quello  di  promuovere  le  irrigazioni  e  buonifìcazioni  dove  oggi 
non  sono,  ed  a  cui  le  forze  della  proprietà  individuale  non  ba- 
stano e  fa  di  bisogno  per  eseguirle  della  forza  associata  di  molti, 
per  il  qual  fine  di  sociale  interesse,  i  diritti  di  pochi  si  poterono 
in  certo  modo  subordinare  a  quelli  dei  più. 

691 .  Rispetto  alla  coattività  dei  consorzi,  avvi  chi  sostiene,  che 
riferendosi  il  progetto  alle  disposizioni  del  Codice  civile,  non  pos- 
sano rendersi  in  tutti  i  casi  obbligatorii  i  consorzi,  e  che  rifiutan- 
dosi taluno  a  prendervi  parte,  possano  le  sue  opposizioni  trovare 
appoggio  presso  i  tribunali  di  fronte  alle  dette  disposizioni  ; 
poiché  l'art.  657  stabilisce  per  regola  generale  che  siano  vo- 
lontari, usandosi  la  locuzione,  non  che  debbono,  ma  che  possono 
riunirsi  in  consorzio;  e  che  nell'art.  659  è  stabilita  una  ecce- 
zione contro  la  regola  generale  delle  libertà  e  spontaneità  dei 
consorzi.  Ivi  dicendosi  che  in  un  certo  caso  la  formazione  del 
consorzio  potrà  venire  ordinata  dall' 'autorità  giudiziaria,  fuor 
del  caso  eccettuato  la  disposizione  non  possa  né  debba  appli- 
carsi. Ed  il  caso  eccettuato  è  quando  si  tratti  dell'esercizio,  della 
conservazione  e  della  difesa  dei  diritti  comuni,  dei  quali  non  sia 
possibile  la  divisione  senza  grave  danno.  I  quali  diritti  debbono 
essere  già  prima  acquisiti,  e  non  diritti  da  acquistarsi  più  tardi, 
non  potendo  trattarsi  né  dell'esercizio,  né  della  conservazione, 
né  della  difesa  di  diritti  che  non  siano  ancor  nati,  perchè  se 
diritti  già  non  ci  competano  non  si  può  discutere  se  la  divisione 
possa  o  non  possa  operarsi  senza  gravi  danni.  Ed  a  corredo  della 
detta  intelligenza  si  citano  le  discussioni  seguite  nella  compila- 
zione del  vigente  Codice  civile. 

S'aggiunge,   che  il  consorzio  obbligatorio   contraddice  ai  più 
noti  e  costanti  principi!  del  diritto  comune  ;  al  principio  della 
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proprietà,  per  cui  il  padrone  può  fare  delle  cose  sue  quell'uso 
che  più  gli  talenta  ;  al  principio  della  libertà  individuale,  per 
cui  nessuno  può  venire  costretto  ad  entrare  contro  sua  voglia 
in  una  speculazione  qualsiasi,  per  quanto  altri  la  creda  e  la 
bandisca  utilissima  ;  al  principio  infine  della  società  civile,  per 
cui  non  si  riconosce  veruna  società  coattiva,  né  si  ammette  che 
società  o  convenzione  possano  fondarsi  o  durare  senza  il  reci- 
proco consentimento.  Che  le  diverse  leggi  straniere  che  am- 
mettono pure  i  consorzi  obbligatorii  per  derivazioni,  d'Annover 
del  22  agosto  1847,  di  Baden  del  21  aprile  1852,  di  Baviera  del 
28  maggio  1852,  hanno  tutte  cercato  di  dare  al  proprietario 
renitente  le  più  efficaci  garanzie,  affinchè  il  preteso  vantaggio 
del  suo  podere  non  abbia  poi  a  convertirsi  in  un  discapito  (1). 
692.  Approvato  che  sia  dai  poteri  dello  Stato  il  progetto  di 
legge  in  discorso,  come  lo  fu  già  dalla  Camera  dei  deputati,  ogni 
questione  sull'intelligenza  delle  disposizioni  succitate  del  Codice 
civile  sui  consorzi  coattivi  resta  eliminata. 

Di  vero  il  principio  della  obbligatorietà  dei  consorzi  per  le 
derivazioni  d'acqua  risulta  dalla  relazione  della  Giunta  e  dalle 
discussioni  in  seno  alla  Camera,  la  quale  accattò  l'intelli- 
genza data  dal  Consiglio  di  Stato  alle  disposizioni  del  Codice 
civile;  dalla  dichiarazione  del  ministro  che  presentò  il  progetto 
di  legge  votato  dalla  Camera  al  Senato,  diversamente  da  quanto 
si  era  espresso,  allorché  presentò  il  primo  progetto  di  legge  su 
tal  materia  il  14  luglio  1870  non  stato  discusso,  in  cui  aveva 
posto  per  principio,  che  la  formazione  dei  consorzi  dovesse 
essere  libera  e  non  potessero  essi  costituirsi  che  col  libero  con- 
senso degli    interessati  (2)  ;  e  perfine  dalla  relazione  dell'ufficio 

(1)  Vedansi  le  lettere  scritte  dal  cavaliere  Carlo  Negroni  chiaro 
giureconsulto,  Sopra  i  consorzi  per  le  irrigazioni,  Novara,  tipogr. 
Miglio  1872. 

(2)  Il  ministro  Castagnola,  nella  accurata  sua  relazione  al  Senato, 
così  si  esprimeva  :  «  Io  reputo,  che  la  coattività  dei  consorzi  giovi  assai, 
a  raggiungere  lo  scopo,  e  che,  ove  sia  circondata  da  convenienti  gua- 
rentigie non  possa  offendere  alcun  legittimo  interesse.  Certo  si  reca 
in  tal  guisa  una  limitazione  alle  ragioni  della  libertà  e  della  proprietà 
individuale,  ma  le  considerazioni  che  la  consigliano  sono  di  troppo 
grande  momento,  perchè  non  debbano  avere  la  prevalenza.  Trattasi  è 
vero  di  interessi  privati,  ma   questi   interessi  sono  così  ragguardevoli 
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centrale  del  Senato,  in  cui  apertamente  è  dichiarato,  che  si 
vuol  dare  un'interpretazione  legislativa  alle  disposizioni  già 
vigenti   (l). 

693.  Per  essere  creati  enti  collettivi,  devono  i  consorzi  pre- 
sentare la  loro  domanda  al  prefetto  della  provincia,  accompa- 
gnata dalla  sentenza  dell'autorità  giudiziaria  o  dall'atto  costitu- 
tivo del  consorzio,  nel  (piale  deve  essere  specificato  il  perimetro 
del  terreno  che  vuoisi  irrigare,  che  non  può  essere  di  quantità 
minore  di  venti  ettari,  i  modi  d'amministrazione,  i  poteri  asse- 
gnali agli  amministratori,  i  m^zzi  necessari  per  provvedere  alle 
spese,  e  le  condizioni  d'ammissione  dei  nuovi  soci. 

A  cura  del  prefetto  un  sunto  della  domanda  vien  pubblicato 
nel  giornale  per  gli  annunzi  giudiziari  della  provincia,  mentre 
gii  atti  che  la  corredano  sono  depositati  alla  segreteria  della 
prefettura,  a  notizia  di  chi  possa  averne  interesse. 

Trascorsi  due  mesi  dall'annunzio,  il  prefetto  richiede  il  parere 
della  deputazione  provinciale. 

694.  Se  nel  contratto  costitutivo  del  consorzio  è  stabilito, 
che  la  responsabilità  personale  sia  illimitata,  l'approvazione 
spetta  al  prefetto  dietro  parere  conforme  della  deputazione  pro- 
vinciale. Se  a  vece  l'associazione  è  limitata  alla  quota  conferita 
in  società,  il  prefetto  rassegna  la  pratica  al  ministro  di  agricoltura 
e  commercio,  affinchè  l'approvazione  si  faccia  per  decreto  reale. 
In  questo  caso  si  procede  colle  cautele  richieste  per  le  società 
anonime,  premettendo   le   opportune  indagini  per  accertare  la 


da  involgere,  comunque  indirettamente,  un  rilevante  interesse -pub- 
blico. La  coattività  dei  consorzi  d'irrigazione  è  ammessa  da  molte 
legislazioni  straniere,  e  fra  le  altre  della  legge  austriaca  del  30  mag- 
gio 1869,  dalla  legge  prussiana  del  28  febbraio  1843,  dalla  legge  sassone 
del  15  agosto  1865,  da  quella  bavarese  del  28  maggio  1852,  e  da  quasi 
tutte  le  altre  legislazioni...  » 

«  La  prima  disposizione  del  nuovo  progetto  di  legge  è  rivolta  a  san- 
zionare con  la  interpretazione  autentica  il  voto  dpi  Consiglio  di  Stato, 
dichiarando  cioè,  che  i  consorzi  d'irrigazione  tanto  coattivi  quanto  vo- 
lontari, sono  regolati  dagli  articoli  657  a  6ol  del  Codice  civile.  È  questo 
il  fondamento  giuridico,  questo,  per  così  dire,  il  punto  di  partenza  di 
tutte  le  altrp  disposizioni  ».  —  Rfla~i<we   13  magg;o  1872,  Atti,  p.  736. 

(1)  Relazione  del  Senatore  Gadda.  25  giugno  1872,  che  propone  l'a- 
dozione pura  e  semplice  del  progetto  votato  dalla  Camera.  Atti,  p.  861. 
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realtà  dei  capitali  impegnati,  e  la  lcg'o  sufficenza  a  svolgere  e 
compiere  l'impresa. 

Le  approvazioni  del  prefetto  o  del  ministro,  riflettono  gli 
statuti,  secondochè  in  essi  è  determinata  la  responsabilità  illimi- 
tata, oppure  limitala. 

Contro  le  decisioni  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  al  mini- 
stero di  agricoltura  e  commercio,  il  quale  provvede  definitiva- 
mente, previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

695.  1  vantaggi,  che  derivano  dalla  domanda  della  costitu- 
zione dei  consorzi  d'irrigazione  in  enti  collettivi,  consistono 
essenzialmente  nell'esonero  di  tasse  ed  imposte. 

696.  È  stabilito  nel  progetto,  che  per  la  durata  d'anni  quat- 
tro dalla  data  dell'approvazione  del  consorzio,  le  tasse  di  registro 
sono  ridotte  ad  un  diritto  fìsso  ili  lire  dieci,  in  tutti  i  casi  in 
cui  per  legge  la  tassa  non  fosse  minore,  per  gli  atti  relativi  alla 
costituzione,  attuazione  e  primo  impianto  di  esso,  nonché  quelli 
per  la  esecuzione  dei  lavori  d'irrigazione,  nei  quali  s'intendono 
pur  compresi  gii  acquisti  d'acqua  per  irrigazione  e  per  forza 
motrice. 

697.  il  secondo  vantaggio  è,  che  l'aumento  di  reddito  di  un 
fondo  per  fatto  dell'introdotta  irrigazione  non  è  soggetto  ad 
imposta  fondiaria  per  i  primi  trentanni,  a  datare  dal  giorno  in 
cui  il  fondo  stesso  fu  reso  irrigalo. 

Nelle  discussioni  seguite  nanti  la  Camera  dei  deputati  fu  pro- 
posto, che  per  un  numero  determinalo  d'anni  si  accordasse  pure 
l'esenzione  dell'imposta  fondiaria  a  chi  facesse  opere  dirette  a 
migliorare  la  condizione  del  suolo,  mercè  l'irrigazione.  Ma  seb- 
bene giusta  in  massimu,  non  fu  assecondala,  pel  motivo  che  non 
fosse  conveniente  stabilire  l'esenzione  delle  imposte  per  casi 
diversi  da  quelli  riguardanti  i  consorzi  per  irrigazione,  il  cui 
scopo  fosse  di  procurar  la  riunione  delle  forze  individuali  per 
operare  cose  di  rilievo  ed  offerire  dei  benefizi,  che  non  si  rivol- 
gano a  vantaggio  di  tre  o  quattro  proprietà,  ma  di  una  massa 
considerevole  che  si  estenda  su  territorio  d'intiere  provincie. 
D'altra  parte  se  le  irrigazioni  operaie  dai  privali  potessero 
attribuire  diritto  di  esenzione  dall'aumento  d'imposte,  l'ammi- 
nistrazione finanziaria  non  avrebbe  modo  di  controllare  la  ve- 
rità, mentre  sarebbe  esposta  ad  infinite  domande. 
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608.  Non  sono  ammessi  a  godere  dei  detti  vantaggi  quei 
consorzi  d'irrigazione,  che  all'epoca  della  pubblicazione  della 
legge  avessero  già  dato  principio  all'esecuzione  delle  relative 
opere;  e  neppure  a  quei  consorzi  che  si  costituissero  per  con- 
durre acque,  mediante  spese,  alla  cui  costruzione  concorresse 
l'erario  pubblico  direttamente  o  mediante  guarentigie  od  annua- 
lità. Il  progetto  di  legge  avendo  per  unico  scopo  di  rendere 
possibili  i  consorzi,  che  senza  i  vantaggi  che  concede  con  diffi- 
coltà si  formerebbero,  non  si  credè  di  conceder  favori  a  consorzi, 
che  siansi  già  formali,  i  quali  potevano  calcolare  tutti  i  mezzi 
per  riescire  nell'impresa. 

699.  Un  terzo  vanlaggio  si  è  la  facoltà  di  chiedere  la  riscos- 
sione del  contributo  dei  soci  con  i  privilegi  fiscali.  Perchè  una 
intrapresa  si  faccia  prospera  occorre  che  possa  fare  assegna- 
mento sicuro  sulle  proprie  rendile,  non  solo  rispetto  alla  cer- 
tezza dell'esazione,  ma  anche  riguardo  alla  puntualità.  È  però 
richiesto  un  decreto  reale  che  l'autorizzi. 

700.  Un  ultimo  vantaggio  accordato,  d'indole  giuridica,  si  è  la 
facoltà  ai  consorzi  di  demandare  ad  una  rappresentanza  estranea 
all'amministrazione  di  decidere  amministrativamente  le  questioni 
fra  soci,  derivanti  dalla  esecuzione  del  contratto,  e  di  rendere  ese- 
cutoria la  determinazione,  salvo  però  il  ricorso  ai  tribunali  com- 
petenti. Le  molte  questioni  che  sorger  possono  fra  soci,  e  la  neces- 
sità di  prontamente  definirle,  indussero  ad  adottare  una  forma  più. 
spiccia  per  la  definizione  delle  controversie,  autorizzando  i  soci 
ad  affidare  ai  loro  rappresentanti  questa  facoltà,  salvo  a  ricorrere 
ai  tribunali  competenti  contro  le  loro  decisioni. 

701.  L'interesse  speciale,  che  le  quistioni  delle  acque  siano 
prontamente  definite,  fu  sentito  da  tempo  antico,  non  solo  nelle 
Provincie  italiane  che  godevano  il  benefizio  di  un'estesa  irriga- 
zione, ma  ben  pure  presso  altre  nazioni,  essendosi  stabiliti  ap- 
positi tribunali  per  la  decisione  delle  questioni  sulle  acque. 

Nella  già  repubblica  Veneta  vi  erano  i  Savi  alle  acque,  a  quali 
era  accordata  speciale  giurisdizione  civile,  ed  anche  politica  e 
criminale  per  danni  recati. 

11  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  istituiva  sin  dal  4567  un 
magistrato  speciale  delle  acque  che  confermava,  coll'editto  1 5  ago- 
sto 1577,  conferendo  ad  esso  la  cura  d'intendere  tutte  quante  le 
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differenze  e  giudicare,  senzachè  altro  qualsiasi  giudice  o  magi- 
strato se  ne  immischiasse.  Questo  magistrato  fu  poi  dal  succes- 
sore Carlo  Emanuele  I  surrogato  coll'editto  40  novembre  1645 
da  un  referendario,  giudice  e  conservatore  di  tutte  le  acque  (4). 

Parimenti  per  tutte  le  cause  sì  civili  che  criminali  riguardanti 
il  naviglio  d'Ivrea,  che  si  estrae  dalla  Dora  Baltea  ed  attraversa 
il  circondario  di  Vercelli,  come  altresì  pei  redditi  del  medesimo, 
era  stato  commesso  ad  un  giudice  conservatore  di  provvedervi. 
Ciò  risulta  da  diversi  ordini  colle  date  30  giugno  4485,  23  dicem- 
bre 4591,  26  marzo  4624,  24  maggio  4656,  44  marzo  4670, 
31  maggio  4758,  e  8  aprile  4774. 

Anche  attualmente  per  le  contestazioni  sull'esecuzione  degli 
statuti  e  regolamenti,  e  per  le  cause  di  contravvenzioni  alle  di- 
scipline della  Società  d'irrigazione  del  Vercellese,  all'ovest  della 
Sesia  siede  un  Consiglio  di  arbitri,  le  cui  decisioni  sono  bensì 
appellabili  ai  tribunali  ordinari»,  ma  possono  essere  esecutorie 
sino  a  sentenza  contraria  dei  tribunali  medesimi  (2). 

702.  Quanto  alle  straniere  nazioni,  abbiamo  un  esempio 
molto  interessante,  citato  da  Romagnosi  (3),  ricavato  dal  viaggio 
in  Ispagna  di  Jaubert  de  Passa  (4),  di  un  tribunale  instituito  fin 
dal  medio  evo  dagli  Arabi  nella  provincia  di  Valenza,  detto  des 
acquieros,  incaricato  della  polizia  dei  canali  e  delle  irrigazioni. 
Egli  decide  le  contestazioni  sulla  distribuzione  delle  acque  e 
reprime  i  delitti  che  si  commettono.  Detto  tribunale  che  fu  con- 
servato fino  ai  giorni  nostri,  tiene  le  sue  udienze  in  ogni  gio- 
vedì nell'atrio  della  porta  principale  della  chiesa  metropolitana 

(1)  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  piemontese,  voi.  2,  pag.  523-24, 
Firenze,  tipi  Barbera;  e  Duboin,  opera  citata,  voi.  5,  p.  1800. 

(2)  Art.  136  e  147  della  legge  3  luglio  1853.  Con  sentenza  della  Corte 
di  Torino,  22  luglio  1867  —  G.  IV,  630  —  furono  cosiderate  le  questioni 
sulle  acque,  comprese  fra  quelle,  alle  cui  derisioni  si  fa  luogo  all'ese- 
cuzione non  ostante  appello  con  o  senza  cauzione.  Vedasi  in  proposito 
altra  di  Casale  del  5  maggio  1868  —  B.  XX,  373. 

(3)  Opera  citata,  parte  I,  libro  3,  cap.  2,  sez.  2,  §  10. 

(4)  Voyages  d'Espagne  dans  les  aìinèes  1816,  1817,  18j9,  ou  recherches 
sur  les  arrosages,  sur  les  lois,  coutumes  qui  les  régissent,  sur  les  lois  déma- 
niales  et  municipales  considèrées  comme  un  moyen  puissant  de  perfectionner 
l'agriculture  francaise,  précédées  du  rapport  fait  à  la  Société  royale  et 
centrale  d'agri  culture.  Paris,  1823,  2  voi.  in-8°. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  27 
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senza  l'intervento  di  avvocati.  1  giudici  sono  presi  tra  i  consorti 
utenti  del  canale  di  derivazione.  Nessuno  degli  utenti,  fosse  pur 
un  grande  di  prima  classe,  si  può  sottrarre  da  queste  funzioni, 
né  da  questi  giudizi. 

Nella  Baviera  è  richiesto  il  precedente  amichevole  componi- 
mento nelle  vertenze  in  ordine  alle  spese  di  costruzione  e  di 
manutenzione  dei  canali  (1).  E  nel  granducato  di  Baden  è  pur 
ammesso  un  arbitralo  inappellabile  nella  determinazione  della 
quota  dei  nuovi  soci  (2). 

703.  I  vantaggi  surriferiti  che  il  progetto  concede  ai  privati, 
sono  pure  attribuiti  alle  provincia  ed  ai  comuni  che  da  soli  o  asso- 
ciati fra  essi,  o  con  privati,  intraprendono  opere  di  derivazioni 
di  acque  per  irrigazioni,  parificandoli  ai  consorzi  predetti. 

70-4.  Onde  poi  ottenere,  in  tutti  gli  statuti  dei  diversi  con- 
sorzi d'irrigazione,  tanto  di  quelli  già  esistenti,  quanto  di  quelli 
che  in  seguito  verranno  formati,  una  possibile  uniformità,  si  sta- 
bilisce, che  sia  applicato  ad  essi  l'art.  116  della  legge  20  marzo 
1865  sui  lavori  pubblici,  il  quale  prescrisse,  che  i  consorzi  di 
difesa,  di  scolo  e  di  bonificamento,  di  già  formati  prima  della 
promulgazione  di  delta  legge,  avessero  ad  uniformarsi  allo  spi- 
rito della  medesima;  per  cui  entro  tre  anni  dalla  pubblicazione 
della  legge  sui  consorzi  d'irrigazione,  gli  statuti  e  regolamenti 
dei  singoli  consorzi  devono  essere  sottoposti  per  la  revisione 
alla  loro  rappresentanza  legale  ed  all'approvazione  del  prefetto 
o  del  ministro,  secondo  i  casi,  come  avanti  si  accennò  (3). 

705.  Lo  scioglimento  del  consorzio  non  ha  luogo,  se  non 
quando  è  deliberato  da  una  maggioranza  eccedente  i  tre  quarti, 
o  quando  potendo  la  divisione  effettuarsi  senza  grave  danno,  essa 
venga  domandata  da  qualunque  degli  interessati. 

Allorché  fu  fissata  la  durata  per  un  tempo  determinato,  l'au- 
torità giudiziaria  può,  ove  gravi  ed  urgenti  circostanze  lo  ri- 
chiedano, ordinare  lo  scioglimento  del  consorzio  anche  prima 
del   tempo  convenuto  (art.  660  e  681). 

(1)  Legge  sui  consorzi  d'irrigazione.  28  maggio  1852. 

(2)  Legge  21  febbraio  1851. 

(3)  Nell'appendice  dell'opera  si  inserirà  il  testo  del  progetto  con 
quelle  modificazioni,  che  per  avventuravi  arrecasse  il  Senato  nella  or 
intrapresa  discussione. 
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706  1  consorzi  per  l'uso  delle  acque  comunali,  quando 
interessano  la  maggior  parie  degli  abitanti  o  delle  terre  di  un 
comune,  o  di  una  frazione,  formano  materia  di  regolamenti  di 

polizia  rurale  (1). 

707  Dacché  si  fece  cenno  dell'associazione  per  consorzi,  che 
su  vastissima  scala  si  riscontra  nel  Vercellese  per  l'irrigazione 
di  quell'agro,  all'ovest,  del  Sesia,  non  sarà  inutile  d  averne  una 

breve  contezza. 

La  le^ge  3  luglio  1853  diede  vita  a  detta  società,  approvan- 
done gif  statuti;  in  un  col  capitolato  di  affinamento  delle  acque 
dei  canali  demaniali  scorrenti  sul  Vercellese,  pel  corso  di  tren- 
tanni dal  4  gennaio  1854.  È  un  gran  fatto,  diceva,  alla  Ca- 
mera dei  deputati  subalpina,  l'illustre  statista  Cavour,  a  cu.  .1 
Vercellese  va  debitore  di  questo  nuovo  sistema,  un  fatto  n^ovo 
non  solo  nel  nostro  paese,  ma  osiam  dire  in  tutta  V Europa,  at- 
tesoché questa  sarebbe  la  più  larga  applicazione  dello  spirito  di 
associazione,  che  siasi  sinora  fatta  ali  agricoltura. 

708.  La  società  ha  la  sua  sede  in  Vercelli,  ed  e  divisa  in 
consorzi  agrari.  11  consorzio  è  composto  di  tutti  i  proprietari 
soci  di  uno  stesso  consorzio,  e  ciascuno  di  essi  nomina  un 
socio  deputato  all'assemblea.  La  sede  di  ciascun  consorzio  e 
stabilita  nel  capoluogo  del  rispettivo  Comune  (2). 

L'assemblea  rappresenta  l'universalità  degli  azionisti,  regge 
la  società  e  l'amministra  per  mezzo  della  direzione  generale.  \i 
è  un  comitato  di  sorveglianza  composto  di  membri  dell'assem- 
blea che  invigila  sull'andamento  dell'amministrazione  esecutiva 
affidata  alla  direzione  generale. 

11  mandato  dei  deputati  è  gratuito.  Essi  sono  gli  organi  di- 
retti dei  rispettivi  consorzi  agrari  presso  l'amministrazione  della 
società.  Rappresentano  la  società  in  generale,  e  non  i  soli  con- 
sorzi in  cui  furono  eletti.  Ogni  deputato  non  ha  che  un  voto,  e 
non  rappresenta  che  un  solo  consorzio.  L'assemblea  si  rinnova 
per  terzo  ogni  triennio;  i  deputati  sono  sempre  rieleggibili. 

(1)  Vedi  Regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, 8  giugno  1865,  art.  68,  138,  62  e  107. 

(2)  I  consorzi  sono  42.  I  proprietari  che  fanno  parte  dell'associazione 
sono  8876.  Il  terreno  irrigato  è  di  ettari  33,699;  l'acqua  acquistata  per 
l'irrigazione  nel  1871  fu  di  moduli  854. 
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L'assemblea  si  congrega  regolarmente  due  volte  all'anno.  Il 
presidente  è  l'organo  dell'assemblea  presso  il  regio  commissa- 
rio, il  quale  rappresenta  il  Governo  presso  la  società,  sorveglia 
l'esecuzione  dell'atto  di  concessione  e  degli  statuti,  eseguisce  le 
disposizioni  del  capitolato  d'affinamento,  cura  l'interesse  delle 
finanze  dello  Stato  e  tutela  la  società. 

Le  deliberazioni  dell'assemblea  sono  prese  a  maggioranza 
assoluta  di  voti  ;  è  necessario  che  vi  sia  presente  la  metà  dei 
membri;  in  caso  di  parità  di  voti,  il  voto  del  presidente  è  pre- 
ponderante. Le  sedute  sono  pubbliche  per  i  soci,  salvo  il  presi- 
dente giudichi  diversamente. 

La  direzione  generale  amministra  l'impresa  della  società,  eser- 
citando il  potere  esecutivo  dell'assemblea  elettiva.  Si  compone 
di  un  direttore  capo  dell'amministrazione  esecutiva,  e  di  tre 
amministratori. 

L'assemblea  nomina  un  comitato  di  sorveglianza,  che  è  com- 
posto di  tre  membri  ordinari  e  di  due  supplenti,  il  cui  ufficio 
dura  tre  anni,  e  son  sempre  rieleggibili.  Il  comitato  è  l'organo 
dell'assemblea  presso  la  direzione  generale,  ed  è  incaricato  di 
osservare  e  di  invigilare  le  operazioni  dell'amministrazione  ese- 
cutiva della  società,  affidala  alla  direzione  generale. 

L'acqua  vien  distribuita  ai  consorzi  a  bocca  tassata,  giusta 
la  domanda  che  da  ciascun  d'essi  vien  fatta,  al  prezzo  che  an- 
nualmente vien  determinato  dall'assemblea,  il  quale  è  diviso  fra 
gli  utenti  di  ciascun  consorzio  in  proporzione  del  terreno  sot- 
toposto all'irrigazione. 

L'irrigazione  è  esclusivamente  regolata  ed  eseguita  dalla  dire- 
zione generale.  In  ciascun  territorio  le  coltivazioni  del  riso 
devono  farsi  riunite  in  valbe  o  regioni,  e  vicendarsi  secondo  le 
migliori  regole  dell'agricoltura. 

Ciascun  socio  è  obbligalo  di  lasciare  senza  alcun  corrispet- 
tivo od  indennità  a  piena  disposizione  della  società  tulli  i  cavi, 
aste  di  fontane,  fossi  e  roggiette  esistenti  sulle  sue  proprietà, 
tanto  per  la  condotta,  distribuzione  ed  impiego  delle  acque  vive, 
quanto  per  la  raccolta  e  traduzione  dei  coli.  Ed  è  in  facoltà 
della  Società  di  attraversare  gli  acquedotti,  edilizi  ed  opere  di 
qualunque  natura  dei  soci,  con  cavi  ed  edilizi  per  tradurre 
acque  sociali,  senza  alcun  corrispettivo  od  indennità.  E  mediante 
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indennità  anche  i  beni  dei  soci  per  la  traduzione,  raccolta 
e  dispensa  delle  acque  sociali. 

Le  servitù  imposte  alle  proprietà  dei  soci  dagli  statuti  s'inten- 
dono precarie  e  perente  col  cessar  della  società.  Il  non  uso  delle 
servitù  spettanti  ai  fondi  dei  soci  non  induce  prescrizione  pel 
tempo  che  dura  la  società,  ed  ni  fine  della  convenzione  s'inten- 
dono restituite  in  pristino  le  rispettive  ragioni  delle  parti. 

I  lavori  di  derivazione,  condotta,  distribuzione  delle  acque 
sociali,  raccoglimento  e  successiva  condotta  dei  coli,  sono  ese- 
guiti dalla  direzione  generale.  Si  classificano  in  lavori  universali 
e  consorziali,  secondochè  interessano  la  generalità  degli  asso- 
ciati o  i  singoli  consorzi.  I  lavori  consorziali  sono  rimborsati 
dai  rispettivi  consorzi  a  cui  favore  si  fanno. 

La  società  come  corpo  morale  è  risponsabile  verso  le  finanze 
dello  Slato  dell'adempimento  del  contratto  di  affinamento,  e 
verso  ogni  altro  legittimo  suo  creditore,  per  cui  in  caso  che  le 
entrate  ordinarie  della  società  non  bastassero  per  soddisfare  tutti 
gii  oneri  sociali,  l'assemblea  sulla  proposta  del  direttore  gene- 
rale può  prescrivere  straordinarie  contribuzioni  suppletive  da 
ripartirsi  fra  i  soci,  sempre  in  relazione  all'entità  dell'azione. 

A  formare  le  entrate  necessarie  alla  società  per  amministrare 
la  sua  impresa  e  soddisfare  le  sue  obbligazioni  verso  le  finanze 
dello  Stato,  vi  contribuiscono  tutti  i  soci  in  proporzione  dei 
consumi  d'acqua  delle  rispettive  proprietà. 

Tra  i  soci  non  vi  è  solidarietà,  ma  ciascuno  rimane  obbligato 
soltanto  per  la  sua  tangente,  alle  diverse  contribuzioni  compo- 
nenti l'erario  della  società. 

Le  obbligazioni  dei  soci  verso  la  società  passano  nei  sucessori 
e  cessionari. 

Infine,  come  già  si  avvertì,  le  contestazioni  sull'esecuzione 
degli  statuti  e  regolamenti  e  le  cause  di  contravvenzione  alla 
disciplina  della  società  sono  giudicate  dal  Consiglio  degli  arbitri, 
composto  di  membri  dell'assemblea  elettiva,  le  cui  decisioni  sono 
appellabili  ai  tribunali  ordinari  nel  termine  perentorio  di  giorni 
quindici,  ma  possono  essere  esecutorie  sino  a  sentenza  contra- 
ria dei  tribunali  medesimi  (1). 

(1)  La  procedura  del  Consiglio  degli  arbitri  è  sommaria,  ed  è  definita 
da  apposito  regolamento. 
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Paragrafo  3. 

Dei  consorzi  per  scoli  e  bonificazioni  dì  terreni. 


SOMMARIO. 

709.  Leggi  diverse  da  cui  sono  retti. 

710.  Consorzi  per  scoli  e  bonificazioni  d'interesse  generale. 

711.  A  carico  di  chi  sono  i  lavori. 

712.  Grandiosi  lavori  eseguiti  ed  in  progetto  in  Italia. 

713.  Consorzi  per  scoli  e  bonificazioni  d'interesse  particolare. 

714.  Progetto  di  legge  per  la  costituzione  di  consorzio  obbligatorio  per 

lo  scolo  delle  acque  delle  cave  e  delle  miniere. 

715.  Modo  di  costituzione  proposto. 

709.  Lt  legge  sui  lavori  pubblici  provvede  esclusivamente  ai 
lavori  di  scolo  e  bonificazione  ed  ai  prosciugamenti  dei  terreni 
di  sostanziale  interesse  pubblico  (art.  128).  Quelli  di  minor 
momento,  di  interesse  meramente  privato  sono  regolati  dal 
Codice  civile  agli  art.  609,  10,  11  e  12,  di  cui  si  parlò  ai 
N.  261  e  s'eg.,  ed  agli  art.  657  a  61. 

710.  Gli  articoli  127,  129  e  130  della  precitata  legge  dispon- 
gono, che  mancando  i  terreni  di  scolo  naturale,  i  proprietari  dei 
terreni  sottostanti  devono  permettere  che  si  aprano  i  canali  e  si 
formino  gli  argini  ed  altre  opere  indispensabili  per  procurare  a 
quelli  un  sufficiente  scolo  artificiale.  In  questi  casi  salvo,  sempre 
l'effetto  delle  convenzioni,  dei  possessi  e  delle  servitù  legittima- 
mente acquistate,  i  proprietari  dei  terreni  sovrastanti,  insieme 
agli  obblighi  generali  imposti  dalla  legge  per  l'acquisto  della 
servitù  coattiva  di  acquedotto,  hanno  specialmente  quello  di 
formare  e  mantenere  perpetuamente  a  loro  spese  i  canali  di 
scolo,  di  difendere  i  fondi  a  traverso  i  quali  essi  passano,  e  di 
risarcire  i  danni  che  possono  in  ogni  tempo  derivare. 

Le  stesse  disposizioni  si  applicano  per  le  occupazioni  dei  ter- 
reni, per  l'apertura,  costruzione  e  manutenzione  dei  canali  di 
disseccamento,  dei  fossi,  degli  argini,  ed  altre  opere  necessarie 
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all'eseguimento  dei  lavori  di  bonificamento  dei  terreni  paludosi 
e  vallivi,  e  per  la  innocuità  di  essi  lavori,  sia  che  i  bonifica- 
menti si  facciano  per  asciugamento  o  per  colmata. 

I  possidenti  interessati  nei  detti  lavori  sono  uniti  in  altret- 
tanti comprensori,  quanti  possono  essere  determinati  dalla  comu- 
nanza d'interessi,  e  dalla  divisione  territoriale  del  Regno.  I  fondi 
che  godono  del  benefìcio  di  uno  scolo  comune  formano  un  solo 
comprensorio;  ma  se  la  estensione  e  le  circostanze  del  canale 
così  lo  richiedono,  lo  scolo  potrà  essere  diviso  in  più  tronchi, 
ed  ogni  tronco  avrà  il  suo  comprensorio.  Ogni  comprensorio 
costituisce  un  consorzio,  la  cui  istituzione,  modificazione  ed 
amministrazione  vien  regolata  dalle  stesse  norme  relative  alle 
opere  lungo  i  fiumi  e  torrenti,  di  cui  si  parlò  nel  primo  para- 
grafo di  questa  sezione. 

711.  I  lavori  di  acque  aventi  per  unico  oggetto  gli  scoli  o 
i  bonificamenti  e  migliorie  (1)  dei  terreni  sono  a  carico  esclusivo 
dei  proprietari  (art.  128). 

712.  Ingenti  sono  le  spese  fatte  per  la  bonificazione  dei  ter- 
reni in  Italia  da  meno  di  vent'anni  (2),  ma  molte  sono  ancora 

(1)  Taluno  opinava  che  sotto  il  nome  di  migliorie  dei  terreni  indi- 
cate nell'art.  128  della  legge  sui  lavori  pubblici  si  potesse  comprendere 
anche  la  irrigazione,  che  è  una  delle  principali  migliorie  dei  terreni, 
e  potessero  ai  consorzi  di  essa  applicarsi  le  norme  segnate  dalla  stessa 
legge,  che  trattandosi  di  consorzio  coatto  procede  colle  vie  ammini- 
strative; e  fu  richiesto  l'avviso  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  in  data 
28  marzo  1871,  in  adunanza  generale  lo  emise  negativo,  spiegando  la 
parola  miglioria  nel  senso  che  sia  stata  usata  per  esprimere  piuttosto 
l'effetto  di  opere  consimili  a  quelle  di  scoli  e  bonificamenti,  che  non 
un  altro  oggetto  indeterminato  in  cui  si  comprendessero  le  irrigazioni. 

(2)  Le  opere  di  bonificazione  delle  valli  grandi  ostigliesi  e  veronesi 
iniziate  per  decreto  imperiale  austriaco,  21  febbraio  1854,  e  statuto 
governativo  10  settembre  dello  stesso  anno,  costarono  a  tutto  il  1869 
lire  4,835  160,  57.  Il  governo  concorse  per  un  decimo.  Ad  assicurare 
il  compimento  dell'opera,  non  manca  che  la  sistemazione  del  regio 
naviglio  Busse,  che  ha  origine  presso  la  fortezza  di  Legnago  sul 
fiume  Adige  e  mette  foce  nel  Tartaro,  stata  approvata  colla  legge 
30  giugno  1872.  La  spesa  occorrente  è  di  lire  360,000,  delle  quali 
sono  a  carico  delio  Stato  in  via  assoluta  lire  180,000,  essendo  questa 
opera  di  interesse  promiscuo  fra  lo  Stalo  nei  riguardi  di  navigazione, 
ed  il  comitato  esecutivo  delle  bonifiche. 

Sono  relative  alle  bonifiche  per  la  provincia  toscana  i  decreti  28  no- 


—  424  — 

le  opere  di  bonificamento  che  restano  da  eseguirsi  nelle  varie 
Provincie  del  Regno.  Con  decreto  ministeriale  10  aprile  1870  fu 
nominata  una  Commissione  per  esaminare  e  proporre  i  prov- 
vedimenti a  ciò  necessari  ;  e  per  studiare,  se  per  la  loro  esec- 
uzione sia  sufficiente  l'attuale  legge  sui  lavori  pubblici,  oppure 
occorra  una  nuova  legge  sulle  bonifiche,  o  si  debba,  caso  per 
caso,  proporre  delle  leggi  speciali  per  ciascuna  opera.  Altra 
speciale  Commissione  fu  pure  creata  per  studiare  i  mezzi 
di  bonificare  l'agro  romano,  che  è  quella  vasta  estensione  di 
terreno  che  dal  lido  del  mare  giunge  ai  colli  etruschi,  sa- 
bini e  latini,  irrigali  dalPArone,  dal  Tevere,  dal  Nurriccio  e 
dall'Aslure,  ove  fiorivano  città  più  antiche  di  Roma,  come 
Laurento,  Lavinio,  Ardea,  Gabio  e  Collezia  nella  parte  latina; 
Ticulnea,  Fidene  e  Costumerio  nella  Sabina  ;  Veio  e  Leri  nel- 
l'Etrusca.  Essendo  debole  il  declivio  dei  suddetti  fiumi,  i  luoghi 
che  bagnano  diventano  paludosi  e  limacciosi  ;  oltre  gli  ammassi 
d'alga,  che  i  venti  occidentali  vi  spingono,  che  poi  a  poco  a 
poco  imputridisce  (1). 

vembre  1829  e  18  marzo  1853  del  governo  lorenese.  Le  opere  per  il 
prosciugamento  del  lago  di  Bientina  ascesero  sinora  a  lire  6,700,000  e 
restano  a  spendersi  lire  500,000.  È  in  via  d'esecuzione  il  compimento 
per  la  maremma  grossetana.  Le  spese  fatte  a  tutto  il  1870  sono  d{ 
23  milioni,  e  restano  a  spendersi  6  milioni  e  mezzo. 

Si  spese  pur  molto  nel  Napoletano,  in  seguito  alla  leggell  maggio  1855 
per  le  bonifiche  di  Vada  e  Collomezzano.  La  spesa  fatta  ascende  a 
lire  27,706,114,  23  e  restano  ancora  a  spendersi  22,301,000.  Nelle  succi- 
tate opere  concorsero  pure  i  particolari  ed  i  corpi  morali  interessati, 
nelle  misure  stabilite  dalle  preaccennate  leggi.  Colla  legge  2  luglio  1872 
si  approvò  la  spesa  pel  bonificamento  del  fiume  piccolo  presso  Brindisi  ; 
ed  il  23  maggio  precedente  fu  presentato  alla  Camera  un  disegno  di 
legge  per  compire  l'asciugamento  e  bonificazione  del  lago  d'Agnano, 
colla  progettata  spesa  di  lire  380,000. 

(1)  La  commissione  dell'agro  romano,  nella  seduta  del  9  marzo  1872, 
prese  già  queste  due  risoluzioni;  che  il  prosciugamento  delle  paludi 
d'Ostia  e  di  Maccaresi,  più  essenziale  per  l'igiene,  ma  di  gravissimo  di- 
spendio si  effettuasse  a  spese  del  governo.  E  pel  resto  dell'agro,  la  bo- 
nificazione si  ordinasse  ed  eseguisse  mercè  la  riunione  dei  proprietari  e 
degli  utenti  in  consorzio  sotto  la  direzione  tecnica  e  la  vigilanza  ammi- 
nistrativa del  governo,  e  salvo  quel  concorso  finanziario  dello  Stato, 
delle  provincie  e  dei  comuni  che  avesse  a  stabilirsi.  —  Relazione  del 
comm.  Gadda  prefetto  di  Roma,  presidente  della  Commissione,  al  Con- 
siglio dei  ministri,  in  data  30  marzo  1872. 
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713.  I  consorzi  per  i  prosciugamenti  e  bonificazioni  par- 
ziali di  mero  interesse  privato  sono  regolali  per  la  loro  forma- 
zione, deliberazioni,  e  durata  dagli  articoli  657  a  661  del  Co- 
dice civile,  che  son  gli  stessi  che  regolano  la  costituzione, 
l'amministrazione  e  lo  scioglimento  dei  consorzi  d'irrigazione, 
di  cui  avanti  si  accennò.  La  formazione  di  codesti  consorzi  è  in 
generale  facoltativa,  ma  può  anche  venire  ordinata  dall'autorità 
giudiziaria,  sulla  domanda  della  maggioranza  degli  interessati. 

714.  Con  un  recente  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro 
d'agricoltura  e  commercio  di  cui  si  fece  cenno  al  N.  263  e  seg., 
si  avvisa  di  provvedere  allo  scolo  e  risanamento  delle  miniere  e 
cave.  Non  infrequente  si  verifica  il  caso,  che  parecchie  miniere 
e  cave  spettanti  a  proprietari  diversi  si  trovino  dappresso  l'una 
all'altra  in  un  medesimo  giacimento,  e  per  la  coltivazione  con- 
tigua siano  specialmente  esposti  a  scoscendimenti,  inondazioni 
ed  altri  pericoli,  che  per  poterli  evitare  convien  che  si  esegui- 
scano opere  di  gran  mole  e  assai  dispendiose,  le  quali  non  po- 
trebbero essere  intraprese  coll'opera  individuale,  ma  richiedesi 
il  concorso  di  tutti.  Senonchè  non  di  rado  l'associazione  è  resa 
impossibile  o  per  ignoranza  o  per  indifferenza  di  taluni  dei  pro- 
prietari, che  vi  si  rifiutano,  per  la  difficoltà  di  formare  un  accordo 
sui  particolari  dei  lavori  da  farsi  o  sulle  proporzioni  dei  con- 
tribuenti. 

A  togliere  siffatti  gravi  inconvenienti  si  provvede  col  pro- 
getto, coll'obbligare  i  proprietari  o  possessori  di  miniere,  cave, 
e  torbiere  contigue  o  vicine  a  riunirsi  in  consorzio,  per  quelle 
opere,  la  cui  esecuzione  in  comune  sia  riconosciuta  necessaria, 
nell'intento  di  provvedere  alla  sicurezza  e  salubrità  dei  lavori 
ed  allo  scolo  delle  acque. 

715.  Il  consorzio  deve  costituirsi  per  decreto  reale,  previo 
parere  del  Consiglio  delle  miniere  e  del  Consiglio  di  Stato,  e 
previa,  ove  d'uopo,  un'inchiesta  amministrativa,  da  eseguirsi  in 
contraddittorio  di  tutte  le  parti  interessate,  per  stabilire  le  quote 
individuali  di  concorso  e  le  altre  basi  e  condizioni  del  consorzio. 
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CAPITOLO  VI. 

lidia  estinzione  delle  servitù  delle  acque 
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non  uso. 

727.  Che  s'intende  per  atto  contrario. 
7'j8.  Da  chi  può  esercitarsi  l'atto  contrario. 

729.  Doppio  termine  ammesso  dalle   leggi  romane  per  talune  servitù. 

730.  Minor  tempo  richiesto  nel  terzo  possessore  per  prescrivere. 

731.  Per  conservare  la  servitù  di  presa  d'acqua,  non  basta  la  sola  esi- 

stenza di  vestigia  di  opere. 

732.  Quanto  si  disse  dell'estinzione,   deve  pure   applicarsi  alla  limita- 

zione e  variazione  dell'esercizio. 
733    A  che   può  riferirsi  l'estinzione  del  modo  nelle  servitù.   . 

734.  Estinzione  del  modo  di  servitù  quanto  all'uso. 

735.  Estinzione  del  modo  quanto  al  luogo. 

736.  Estinzione  del  modo  quanto  al  tempo. 

737.  Quando  comincia  a  prescriversi  il  modo  nella  servitù  della  presa 

d'acqua. 

738.  Esempi. 

739.  L'uso  della  servitù  fatto  da  alcuno  dei   comproprietari  impedisce 

la  prescrizione  riguardo  a  tutti. 

740.  Se  fra  più  comproprietari  siavi  taluno  contro  cui  non  abbia  potuto 

decorrere   la  prescrizione,  questi  conserva   il    diritto  di  tutti  gli 
altri. 

741.  Della  estinzione  delle  servitù  per  iscadenza  del  termine,  o  per  la 

verificata  condizione  sotto  cui  fu  costituita. 


—  427  — 

716.  Il  diritto  di  servitù  può  cessare  oppure  estinguersi. 
Può  cessare  per  forza  maggiore  o  per  legge. 

717.  Per  forza  maggiore  cessa  la  servitù  quando  per  la 
mutazione  della  condizione  dei  fondi,  altrimenti  accaduta  che 
per  la  volontà  del  proprietario  del  fondo  servente,  l'uso  della 
servitù  è  diventato  impossibile.  Tale  sarebbe  se  uno  dei  fondi 
perisca  per  impeto  del  vicino  fiume;  oppure  sia  ridotto  a  tale 
stato  che  resti  esclusa  la  possibilità  di  usarne.  Così  pure  se  il 
fondo  inferiore  soggetto  a  ricevere  gli  scoli  naturali  del  più 
elevato,  diventi  superiore,  in  forza,  per  esempio,  di  terremoto. 

Si  disse  che  la  mutazione  deve  derivare  da  un  fatto  indipen- 
dente dalla  volontà  del  proprietario  del  fondo  servente,  perciocché 
se  la  estinzione  da  lui  derivasse,  spetta  il  diritto  al  proprietario 
del  fondo  dominante  di  costringerlo  a  ristabilire  il  primitivo 
stato  di  cose. 

718.  La  servitù  però  rinasce,  allorché  le  cose  siano  ristabi- 
lite in  modo  da  poterne  di  nuovo  usare,  eccetto  che  sia  già 
decorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  a  far  presumere  estinta  la 
servitù,  vale  a  dire  dopo  trascorsi  anni  trenta  dalla  seguita 
mutazione. 

La  condizione  del  rinascimento  della  servitù  sta  in  che,  le 
cose  siano  ristabilite  in  modo  che  se  ne  possa  nuovamente  far 
uso  ;  ma  non  si  esige  che  le  cose  sieno  ristabilite  nello  stesso 
modo  che  pel  passato,  perciocché  tale  ristabilimento  non  è  ne- 
cessario, r.osì  ad  esempio,  se  Tizio  conduceva  l'acqua  pel  fondo 
di  Caio  mediante  un  cavo  levato,  che  per  l'atterramento  degli 
argini  fu  distrutto,  s'intenderebbero  le  cose  ristabilite  in  modo 
da  poter  usare  della  servitù,  se  scavasse  un  fosso  o  costruisse  un 
canale  sotterraneo,  o  un  canale  sopra  terra  sorretto  da  archi  o 
da  muri  ;  essendoché  in  tutti  i  casi  viene  ricondotta  l'acqua,  e 
l'atto  della  condotta  costituisce  l'esercizio  della  servitù. 

719.  Non  sono  concordi  gli  scrittori  sul  punto  se  debba 
correre  oppure  non  la  prescrizione,  trattandosi  di  un  avveni- 
mento di  forza  maggiore  che  ponga  ostacolo  all'esercizio  della 
servitù.  Ma  se  si  pon  mente  all'art.  662,  il  quale  dispone  che  le 
servitù  cessano  quando  le  cose  si  trovano  in  tale  slato  che  non 
se  ne  possa  più  fare  uso  ;  che  l'art.  663  dice  bensì  che  le  ser- 
vitù risorgono,  se  le  cose  sono  ristabilite  in  modo  da  poterne 
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nuovamente  far  uso  ;  ma  vi  si  aggiunge  tosto,  salvo  che  vi  sia 
già  trascorso  uno  spazio  di  tempo  bastante  ad  estinguere  la 
servitù,  siccome  è  pur  detto  all'art.  666,  il  quale  stabilisce  lo 
spazio  di  trentanni  per  estinguere  la  servitù;  forz'è  il  conchiu- 
dere, che  anche  nel  caso  di  forza  maggiore  non  possa  più  esser 
ripristinata  la  servitù,  se  la  prescrizione  si  compì. 

Codesto  principio  trova  inoltre  la  sua  giustificazione  nelle 
gravi  difficoltà  che  si  incontrerebbero  al  ripristinamento  dopo 
scorsi  molti  anni.  Imperciocché  salvo  il  caso  che  vi  esistesse  un 
titolo  che  tracciasse  in  modo  positivo  il  sito,  la  forma  e  l'esten- 
sione della  servitù,  mancherebbero  le  prove  necessarie  per  fare 
luogo  al  legale  ristabilimento  della  servitù,  non  potendosi  più. 
ricorrere  con  vantaggio  alla  prova  testimoniale,  sia  perchè  dopo 
il  percorso  di  moltissimi  anni  mancherebbe  di  precisione;  sia 
perchè,  oltrepassato  il  periodo  ordinario  della  vita  non  si  tro- 
verebbe più  alcuno  che  potesse  rendere  testimonianza  dello  stalo 
delle  cose. 

720.  Le  leggi  romane  ammettevano  il  ristabilimento  della 
servitù  cessata  per  forza  maggiore.  Esse  prevedono  il  caso  in 
cui  una  sorgente  che  si  fosse  disseccala  per  tutto  il  tempo  ri- 
chiesto per  la  prescrizione,  tornasse  indi  a  rinascere,  e  decidono 
che  i  diritti  del  proprietario  inferiore  tornano  a  rivivere  (1). 

Il  Codice  austriaco  segui  il  Diritto  romano.  Una  espressa  di- 
sposizione sanziona  un  tal  diritto  :  a  La  servitù,  così  il  §  525, 
s'interrompe,  se  perisce  il  fondo  serviente  o  dominante  ,  ma 
quando  il  fondo  o  l'edilizio  viene  restituito  allo  stato  primiero, 
la  servitù  riacquista  il  suo  precedente  vigore. 

721.  Cessa  per  legge,  allorché  cessa  la  necessità,  per  cui 
la  legge  impone  la  servitù,  allorché  cioè  cessasse  l'esercizio 
di  un  opifizio,  per  cui  la  legge  concede  la  servitù  d'acque- 
dotto, oppure  che  il  passaggio  si  potesse  altrimenti  praticare, 
trasportandolo  in  proprietà  vicine  o  contigue  al  fondo  ser- 
vente, che  il  transitante  avesse  posteriormente  acquistato,  e 
per  le  quali  si  possa  con  eguale  comodità  far  decorrere  l'acqua 
per  i  suoi  usi,  in  analogia  all'art.  596  del  Cod.  civ. 

La   soppressione  della  servitù  nei  suddetti  casi  deve  essere 

(1)  D.  leg.  35,  De  servii,  praed.  rust. 
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chiesta  dal  proprietasio  del  fondo  servente,  e  può  essere  chiesta 
in  qualunque  tempo,  mediante  la  restituzione  del  ricevuto  com- 
penso, o  la  cessazione  dell'annualità  che  si  fosse  convenuta. 

722.  Si  estìnguono  le  servitù  per  tre  modi,  cioè  per  la  con- 
fusione, per  la  rinuncia  espressa  o  tacita,  e  per  la  scadenza  del 
termine  o  l'avveramento  della  condizione  fissata  dalla  conven- 
zione. Estinta  la  servitù,  resta  di  conseguenza  estinto  ogni  altro 
diritto  inerente  al  suo  uso. 

723.  Si  opera  la  confusione,  allorché  si  riuniscono  in  una 
sola  persona  la  proprietà  del  fondo  dominante  e  quella  del  fondo 
servente,  pel  principio  notissimo,  che  res  sua  nemini  servit. 

Per  operare  l'estinzione  di  una  servitù  col  mezzo  della  con- 
fusione, è  necessario  che  la  consolidazione  dei  due  fondi  domi- 
nante e  servente  sia  intiera,  e  risulti  da  titolo  traslativo  di  pro- 
prietà irrevocabile,  assoluta.  Che  se  il  titolo  non  sia  tale,  al 
cessar  dello  stesso  rivive  la  servitù  (1). 

L'estinzione  della  servitù  per  confusione  non  avrebbe  luogo 
nel  caso  che  l'enfiteuta  del  fondo  servente  divenisse  proprietario 
del  fondo  dominante.  L'enfiteuta  si  rassomiglia  in  ciò  ad  un 
vero  conduttore.  Se  ei  cede  il  fondo  enfiteutico,  la  servitù  si 
ripristina  (2). 

Estinta  la  servitù  di  presa  d'acqua  per  confusione  dei  due 
fondi  nello  stesso  proprietario,  se  poi  uno  dei  fondi  viene  alie- 
nato, la  servitù  risorge  per  destinazione  del  padre  di  famiglia, 
tuttavolta  lo  stato  rispettivo  dei  due  fondi  sia  rimasto  identico, 
ed  il  contratto  d'alienazione  non  contenga  convenzione  alcuna 
relativa  alla  servitù  (3). 

724.  La  rinuncia  espressa  ha  luogo  in  forza  di  convenzione;  la 
tacita  col  non  uso  pel  corso  di  trent'anni,  qualificato  in  modo  da 
provare  l'abbandono  volontario  del  diritto  acquistato  (art. 666)  (4-). 

Della  prima  non  occorre  dirne  parola.   Quanto  alla  seconda, 

(1)  Cassazione,  3  gennaio  1861  —  B.  XIII,  9  e  20. 

(2)  Torino,  3  febbraio  1852  —  B.  IV,  146. 

(3)  Cassazione,  11  luglio  1865  —  G.  II,  308. 

(4)  Lucca,  30  luglio  1867  —  A.  I,  630.  —  Il  Codice  austriaco  parlando 
del  non  uso  senza  opposizione,  ammette  l'estinzione  della  servitù  col 
corso  del  tempo  delle  lunghe  prescrizioni.  Quando  interviene  opposi- 
zione acconsentita  limita  il  tempo  a  tre  anni,  §  1486  e  1488. 
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por  non  uso,  siccome  non  si  presume  che  alcuno  voglia  rinun- 
ciare senza  ragione  ai  propri  dirilti  ;  così  ne  consegue  clic  in 
fatto  di  rinuncia  o  d'abbandono,  si  deve  sempre  nel  dubbio 
pronunciare  a  favore  del  possessore  del  diritto.  L'abbandono 
deve  risultare  legalmente  provato  per  il  non  uso.  Ond'è  che  la 
concessione  d'acqua  per  uso  di  un  molino  od  altro  opifizio  non 
s'intenderebbe  cessata  per  la  distruzione  del  martinetto,  se  l'ac- 
qua ebbe  sempre  il  suo  corso  in  quel  sito  (1). 

725.  Fra  la  prescrizione  acquisitiva  di  una  servitù  e  l'estin- 
tiva avvi  questa  differenza  essenziale,  che  quella  può  aver  luogo 
soltanto  nelle  servitù  continue  ed  apparenti  ;  la  seconda  può 
aver  luogo  anche  nelle  servitù  continue  non  apparenti,  e  nelle 
discontinue  siano  oppur  non  apparenti,  richiedendosi  in  tesi 
generale  per  l'estinzione  della  servitù  soltanto  il  non  uso. 

726.  Secondo  l'art.  667  del  Codice  civile,  se  si  tratta  di  ser- 
vitù discontinua,  la  prescrizione  comincia  a  decorrere  dal  giorno 
in  cui  si  è  cessato  di  usarne;  cioè  dal  giorno  in  cui  si  è  cessato 
di  attingere  l'acqua  nel  pozzo  o nella  fonlana  altrui,  di  condurre 
ad  abbeverare  gli  animali  propri  nell'altrui  fondo  e  simili;  e  se 
si  tratta  di  servitù  continua,  dal  giorno  in  cui  si  è  fatto  un  atto 
contrario  alla  servitù. 

Questa  distinzione  deriva  dalla  differenza  che  passa  fra  la 
servitù  continua  e  discontinua.  La  prima  esercitandosi  da  se 
medesima  non  può  cessare  di  esercitarsi,  finché  non  ne  sia  im- 
pedito l'uso,  che  cioè  non  siasi  fatto  un  atto  contrario  alla  ser- 
vitù. La  seconda  al  contrario  consistendo  in  un  fatto  dell'uomo, 
cessa  l'uso  quando  l'uomo  non  fa  più  alcun  atto  che  costituisca 
l'esercizio  della  servitù. 

Così  nel  caso  di  patto  per  cui  il  proprietario  di  un  edifìzio 
superiore  si  obblighi  di  non  servirsi  dell'acqua  in  caso  di  straor- 
dinaria siccità,  e  di  lasciare  che  tutta  decorra  a  vantaggio 
esclusivo  del  proprietario  di  un  edifìzio  inferiore,  il  diritto  di 
costui  si  prescrive  col  decorso  di  anni  trenta,  a  datare  dal- 
l'epoca in  cui  si  avverò  il  caso  in  cui  avrebbe  potuto  esperirlo, 
cioè  dall'avvenimento  di  una  straordinaria  siccità  (art.  2420)  (2). 

(1)  Chambéry,  7  settembre  1785  —  D.  II,  664. 

(2)  Casale,  20  febbraio  1869  —  G.  VI,  236. 
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727.  L'atto  contrario  di  cui  parla  la  legge,  dal  quale  ha  prin- 
cipio la  prescrizione,  è  un  fatto  materiale,  un'opera  qualsiasi 
che  modifica,  altera  o  cambia  lo  slato  del  luogo.  La  notificazio- 
ne per  mezzo  d'usciere,  per  la  quale  il  proprietario  del  fondo 
servente  dichiarasse  che  egli  non  intende  più  di  esser  soggetto 
all'esercizio  della  servitù,  non  avrebbe  alcuna  forza  legale,  se 
non  venisse  accompagnata  da  alcun  atto  ;  e  se  vi  fosse  que- 
st'atto di  contraddizione  sarebbe  inutile  la  significazione. 

L'atto  contrario  alla  servitù  può  compiersi  tanto  nel  fondo 
dominante  che  nel  servente,  secondo  la  natura  delle  servitù  ; 
come  ad  esempio,  se  si  trattasse  d'acquedotto,  ed  il  proprie- 
tario del  fondo  servente  otturasse  il  canale  entro  il  suo  fondo, 
ovvero  sul   confine  del  fondo  dominante  onde   l'acqua   non  vi 

penetrasse. 

L'atto  contrario  alla  servitù  deve  essere  apparente  e  perma- 
nente, onde  il  proprietario  del  fondo  dominante  possa  conoscere 
in  modo  pubblico  e  non  equivoco  l'intenzione  del  proprietario 
del  fondo  servente  di  liberarlo'dalla  servitù.  Che  se  nel  corso 
del  tempo  stabilito  dalla  legge  per  la  perdita  del  diritto  me- 
diante il  non  uso,  cioè  pel  corso  di  trenl'anni,  fosse  intervenuto 
saltuariamente  qualche  atto  col  quale  si  fosse  esercitato  cotale 
diritto,  queslo  corso  di  tempo  rimarrebbe  interrotto,  di  modo 
che  sarebbe  forza  ricominciare  da  capo  dall'ultimo  stato  d'uso 
e  procedere  avanti. 

728.  Non  è  necessario  che  l'atto  contrario  sia  fatto  da  colui 
che  la  deve;  esso  può  derivare  da  un  estraneo,  come  un  usu- 
fruttuario, un  conduttore,  un  colono,  un  enfiteuta,  ed  anche  da 
chi  fruisce  della  servitù,  purché  il  fondo  sia  chiaramente  costi- 
tuito in  possesso  di  libertà;  come  ad  esempio  se  il  proprietario 
dell'edificio  dominante  ha  fatto  sopprimere  la  grondaia  che  ver- 
sava l'acqua  sul  fondo  del  vicino  è  ne  fece  costrurre  altra  che  la 
fa  cadere  nel  suo,  il  fondo  vicino  è  costituito  in  istato  di  libertà. 

729.  Le  leggi  romane  stabilivano  un  doppio  termine  per 
l'estinzione  della  servitù  per  non  uso,  allorché  una  sorgente 
fosse  intermittente,  oppure  che  il  titolo  costitutivo  della  servitù 
non  autorizzasse  a  godere  dell'acqua  che  per  un  tempo  deter- 
minato, cioè  nella  stagione  d'estate  o  per  un  mese  od  alterna- 
tivamente per  un  anno.  Ma  un  tal  doppio  termine  non  potrebbe 
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esser   ammesso   secondo  la    legislazione  italiana,  ostandovi  il 
disposto  dell'art.  666. 

730.  Per  le  ragioni  che  già  accennammo  ai  num.  547eseg., 
il  terzo  possessore  con  giusto  titolo  e  buona  fede  col  decorso 
di  dieci  anni,  mediante  la  trascrizione,  acquista  la  libertà  del 
fondo  dalle  servitù  che  vi  fossero  inerenti  a  senso  dell'art.  2137 
del  Codice  civile  (1). 

731.  Per  conservare  la  servitù  di  presa  d'acqua,  non  basta 
l'esistenza  di  vestigi  di  opere  colle  quali  si  praticava,  ma  è  ri- 
chiesta dalla  legge  l'esistenza  e  la  conservazione  in  istato  di 
servizio  dell'edifizio  stesso  della  presa  d'acqua,  ovvero  del  ca- 
nale derivatore  (art.  669).  Finché  chi  ha  diritto  alla  servitù  lascia 
sussistere,  o  non  permette  che  si  distruggano  le  opere  destinate 
all'esercizio  della  medesima,  manifesta  l'intenzione  di  non  rinun- 
ciare al  suo  diritto.  Questa  disposizione  conforme  al  diritto  ro- 
mano (2)  ed  all'antica  giurisprudenza  (3)  stava  già  scritta  nel 
Codice  sardo  all'art.  676  e  nell'estense  all'art.  621.  La  necessità 
della  sussistenza  e  conservazione  in  istato  di  servizio  dell'edifizio 
di  presa  d'acqua  o  del  canale  derivatore,  rispetto  a  questa  ser- 
vitù, è  una  modificazione  alla  regola  generale  stabilita  dall'arti- 
colo 667,  che  trattandosi  di  servitù  contiuua,  per  impedire  la 
prescrizione  basta  che  non  esista  un  fatto  contrario  alla  servitù 
stessa. 

La  legge  non  esige  che  tutto  l'acquedotto  dal  principio  al  fine 
sia  in  istato  di  servizio,  ma  che  vi  sia  soltanto  l'edifìzio  di 
presa,  oppure  il  canale  derivatore,  secondochè  l'acqua  si  deriva 
mediante  quello  o  questo.  L'edifìzio  di  presa,  collocato  nella 
sponda  del  corso  o  del  serbatoio  dell'acqua,  che  si  ha  il  diritto 
di  derivare,  è  opera  stabile  e  permanente.  Il  canale  derivatore 
poi  è  quel  canale  mediante  cui  l'acqua  si  conduce  nel  proprio 
fondo:  in  questo  l'acqua  può  entrare  o  mediante  l'edifìzio  di 
presa,  oppure  per  semplice  chiusa  che  si  ponga  nel  suo  princi- 
pio, o  che  si  collochi  a  traverso  il  corso  dell'acqua,  mercè  cui 
producendosi  il  rigonfio  si  riversa  nel  canale  derivatore  che 
trova  aperto.  Da  ciò  apparisce  il  motivo,  perchè  ad  impedire  la 

(1)  Cassazione  di  Napoli,  2  settembre  1865  —  B.  XVII,  717. 

(2)  L.  10.  L.  f.  1  e  16,  D.  Quem  serv.  am. 

(3)  Chambéry,  2  luglio  1781  —  D.  II,  699. 
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prescrizione  si  ricbiegga  l'esistenza  e  la  conservazione  in  istato 
di  servizio  dell'edilìzio  slesso  della  presa,  ovvero  del  canale  de- 
rivatore. Se  l'acquedotto  è  munito  di  chiusa  non  si  richiede 
altro:  lo  stato  del  canale  derivatore  non  entra  punto  in  consi- 
derazione. Se  al  contrario  l'acquedotto  non  sia  munito  di  edili- 
zio ;  in  questo  caso  la  prescrizione  non  resta  impedita  che 
dall'esistenza  e  dalla  conservazione  in  istato  di  servizio  del  canale 
derivatore.  Lo  stato  poi  in  cui  l'edilìzio  di  presa  d'acqua,  ovvero  il 
canale  derivatore  devono  essere  conservati,  deve  essere  itale,  che 
l'uno  o  l'altro  possa  rendere  il  servizio  cui  sono  destinati  (1). 

732.  Quanto  si  disse  del  tutto,  si  deve  applicare  anche  alla 
parte,  vale  a  dire,  che  lo  stesso  principio  per  il  quaie  si  estingue 
la  servitù  deve  valere  per  limitarla,  modificarla  o  variarla  nel 
suo  esercizio.  Questa  massima  viene  espressamente  sanzionata 
dall'art.  668,  col  quale  fu  dichiarato  che  il  modo  della  servitù, 
col  qual  nome  si  chiama  la  maniera  di  usarne,  può  prescriversi 
come  la  servitù  medesima  e  nella  stessa  maniera. 

733.  L'estinzione  del  modo  di  servitù  può  riferirsi  all'uso 
stesso  della  servitù,  al  luogo  ed  al  tempo  dell'esercizio. 

734.  Quanto  al  primo  punto  è  da  osservarsi,  che  luttavolta 
quegli  cui  è  dovuta  la  servitù  abbandona  il  modo  convenzionale, 
e  ne  sostituisce  un  nuovo,  per  determinare  se  ritener  debbasi 
acquisito  il  nuovo  modo  o  solo  mantenuto  il  primitivo,  ovvero 
se  debba  aversi  come  prescritto  il  modo  antico  e  non  acquisito 
il  nuovo,  convien  distinguere  il  caso  in  cui  il  nuovo  modo  di 
esercizio  della  servitù  sia  più  oneroso  pel  proprietario  del  fondo 
servente  di  quello  non  fosse  l'antico;  il  caso  in  cui  per  contro 
pel  nuovo  modo  la  servitù  sia  resa  meno  grave,  senza  che  però 
venga  col  medesimo  a  costituirsi  una  servitù  nuova,  ma  però 
della  stessa  specie  della  prima;  per  ultimo  il  caso  in  cui  col 
nuovo  modo  si  scambia  una  servitù  in  un'altra,  introducendosi 
una  servitù  affatto  nuova,  se  non  relativamente  alla  specie,  quanto 
meno  relativamente  all'ente  morale,  all'individuo  intellettuale. 

Per  ciò  che  concerne  il  primo  caso,  od  il  modo  nuovo  più 
ampio  stato  introdotto,  costituisce  una  servitù  che  non  può 
acquistarsi  per  prescrizione,  ed  allora  invano  per  mantenerlo  si 

(1)  Mazzoni  Pacifici,  Commento  all'art.  669. 
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invocherebbe  un  possesso  che  a  nulla  può  giovare  ;  ma  vuoisi 
ritenere,  conservato  l'antico  modo  più  ristretto,  pella  regola 
minus  majori  inest  ;  oppure  trattasi  di  un  nuovo  modo  suscet- 
tibile di  essere  acquisito  per  prescrizione,  ed  allora  deve  rite- 
nersi cessato  il  modo  primitivo  e  sostituito  il  nuovo. 

Riguardo  al  secondo  caso  non  bavvi  distinzione  a  fare  in  ra- 
gione della  diversa  specie  di  servtù,  mentre  in  tutti  i  casi  l'antico 
modo  vuoisi  considerare  come  estinto  e  scambiato  nel  nuovo. 

Per  ultimo  quanto  al  terzo,  od  il  nuovo  modo  si  applica  ad 
una  servitù  che  può  acquistarsi  colla  prescrizione,  ed  allora 
bassi  come  perduto  il  modo  antico,  ma  ritiensi  per  contro  radi- 
cato il  nuovo;  od  il  nuovo  modo  ha  tratto  ad  una  servitù  pella 
quale  il  possesso  a  nulla  giova,  ed  allora  invano  si  pretende- 
rebbe di  mantenere  il  nuovo  modo,  perchè  questo  non  potè 
acquistarsi  colla  prescrizione,  o  di  fare  ritorno  all'antico  per 
essersi  questo  estinto  col  non  uso  (1). 

735.  L'estinzione  del  modo  della  servitù  in  relazione  al  luogo 
può  verificarsi  nel  caso  che  taluno  avesse  diritto  di  prendere 
l'acqua  in  un  determinato  sito  nel  fondo  altrui,  e  per  trent'anni 
la  derivasse  in  sito  diverso  posto  nello  stesso  fondo. 

736.  Fra  i  modi  delle  servitù  vien  pure  annoverato  il  tempo. 
L'art.  670  del  Codice  civile  dice,  che  l'esercizio  di  una  servitù 
in  tempo  diverso  da  quello  che  è  convenuto  o  posseduto,  non 
impedisce  la  prescrizione. 

Con  questo  articolo  non  si  fece  che  generalizzare  la  disposi- 
zione della  L.  10,  §  \,  D.  Quemadmodum  servitutes  amittantur . 
In  questa  legge  il  giureconsulto  Paolo  si  esprime  nel  seguente 
modo  :  Si  is,  qui  nocturnam  aquam  habet  interdiu  per  costitu- 
tivi ad  amissionem  tempus  usus  fuerit,  amisit  nocturnam  servi- 
tutem,  qua  usus  non  est.  Idem  est  in  eo,  qui  certis  horis  aquaedu- 
ctum  habens,  aliis  usus  fuerit,  nec  ulta  parte  earum  korarum  (2). 
737.  Nella  servitù  di  presa  d'acqua,  che  è  annoverata  fra  le 
servitù  continue  ed  apparenti,  la  prescrizione  del  modo  comin- 
cia a  decorrere  dal  momento  in  cui  se  ne  è  fatto  uso  in  modo 
diverso  da  quello  stabilito  dal  titolo  o  dal  possesso. 

(1)  Cassazione,  22  ottobre  1864  —  B.  XVI,  712. 

(2)  Vedi  pure  L.  17,  D.  De  aqua  quot.  et  aest.  —  Ciamberì,  2  luglio  1781 
—  D.  Il,  699. 
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E  qui  occorre  di  notare  la  convenienza  che  la  servitù  di  presa 
d'acqua  sia  stata  annoverata  fra  le  servitù  continue,  giacché  in 
certe  contrade  in  cui  viene  distribuito  l'uso  dell'acqua  irrigua 
per  orario,  succede  talora  che  in  forza  di  permute  fatte  da 
massari,  affiltavoli  e  simili,  e  per  più  lustri  ignorate  da  proprie- 
tari, alle  ore  stabilite  nella  concessione  per  la  derivazione  delle 
acque,  altre  se  ne  sostituiscono;  il  che  accadendo,  se  la  servitù 
di  presa  d'acqua  fosse  annoverata  fra  le  discontinue,  quei  pro- 
prietari che  durante  anni  trenta  non  abbiano  fatto  uso  dell'ac- 
qua nelle  ore  contemplate  nel  titolo  di  concessione,  potrebbero 
perdere  il  diritto  per  prescrizione,  senza  acquistare  in  tal  ma- 
niera la  ragione  di  derivarla  nelle  ore  che  vennero  come  sovra 
sostituite. 

738.  E  per  citare  alcuni  esempi  che  si  riferiscono  alla  dimi- 
nuzione della  servitù,  se  Tizio  aveva  il  diritto  di  valersi  di  sei 
moduli  d'acqua,  pel  corso  di  trent'anni  non  se  ne  serve  che  di 
soli  quattro,  col  non  uso  di  due  moduli  il  padrone  del  canale 
dispensatore  acquista  contro  Tizio  la  diminuzione  della  sua  ser- 
vitù. Né  si  può  dire  riguardo  al  concessionario  che  perda  pel 
non  uso,  e  che  si  tratti  di  un  diritto  puramente  facoltativo;  dac- 
ché le  facoltà  portate  non  da  legge  ma  da  contratto,  vanno  sog- 
gette alla  prescrizione;  e  d'altra  parte  ammettendo  detto  prin- 
cipio non  si  estinguerebbe  la  servitù  col  non  uso  (1).  La  pratica 
di  Tizio  continuata  per  tanti  anni  mostra  abbastanza  la  remis- 
sione fatta  delti  due  moduli,  qualunque  possa  esserne  il  motivo. 

Parimenti  Caio  tiene  la  bocca  del  suo  canale  derivatore,  la 
quale  gli  somministra  sei  moduli  d'acqua;  Sempronio  restringe 
questa  bocca  di  modo  che  non  ne  passano  più  che  moduli 
quattro.  Corrono  trent'anni  in  questo  stato  senzadio  Caio  re- 
clami la  riforma  della  bocca  alterata.  Questo  è  un  altro  modo, 
col  quale  viene  diminuito  il  diritto  di  Caio  e  scemata  l'acqua  da 
lui  acquistata. 

739.  Se  il  fondo  dominante  appartiene  a  più  persone  in  co- 
mune, l'uso  della  servitù  fatto  da  alcuna  di   esse  impedisce  la 
prescrizione  riguardo  a  tutti  (art.  674).  E  ciò  pel  motivo  che  i 
diritti  di  una   servitù  non  essendo  personali,  ma  una  colise- 
li) Cassazione,  3  giugno  1851  —  B.  Ili,  479. 
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guenza  della  proprietà  del  fondo  per  l'utilità  del  quale  è  stata 
stabilita,  il  comproprietario  che  ne  usa  non  può  usarne  sola- 
mente per  la  sua  parte,  la  quale  non  è  ancora  determinata  ; 
quindi  egli  usa  della  servitù  per  la  totalità  del  fondo.  - 

Devesi  però  notare  essere  necessaria  l'indivisione.  La  divisione 
del  fondo  al  quale  è  dovuta  la  servitù  cambia  lo  stato  delle  cose, 
poiché  ogni  porzione  di  questo  fondo  è  divenuta  un  fondo  di- 
stinto, e  per  quelli  che  non  ne  usano  corre  la  prescrizione.  E 
applicabile  al  caso  la  decisione  di  Proculo,  il  quale  dice,  che  se 
uno  di  quelli  che  aveva  diritto  di  derivare  l'acqua  in  comune 
cessò  di  usarne  durante  il  tempo  stabilito  dalla  legge,  egli  perde 
jus  ducendae  aquae,  ed  il  proprietario  del  fondo  servente  acqui- 
sta la  libertà  del  fondo  per  questa  parte  di  servitù  (1). 

740.  La  legge  annovera  diversi  casi  per  cui  la  prescrizione 
resta  interrotta  o  sospesa.  Se  fra  i  comproprietari  vi  sia  alcuno 
contro  cui  non  abbia  potuto  decorrere  la  prescrizione  per  veri- 
ficarsi taluno  dei  casi  dalla  legge  ammessi,  il  vantaggio  dell'uno 
profitta  anche  agli  altri  (art.  673). 

741.  La  terza  causa  per  cui  il  diritto  di  servitù  si  estingue, 
si  è  per  la  scadenza  del  termine  o  per  verificarsi  la  condizione 
sotto  cui  venne  stabilita  o  per  convenzione  o  per  legge. 

Già  abbiamo  osservato  superiormente,  che  le  servitù  possono 
costituirsi  temporariamente  e  condizionatamente  ;  a  differenza 
del  romano  Diritto  secondo  cui  le  servitù  avevano  una  durata 
perpetua,  e  non  potevano  per  conseguenza  stabilirsi,  ncque  ex 
tempore,  ncque  ad  tempus,neque  sub  conclitione ,  neque  ad  certam 
conditionem.  Avverandosi  adunque  il  caso  previsto  dalla  con- 
venzione che  regola  i  diritti  stipulati  dalle  parti,  la  servitù  resta 
estinta. 

Per  legge  nel  caso  indicalo  dall'art.  685.  Essendo  soltanto 
autorizzati  i  veri  proprietari  dei  fondi  di  imporre  le  servitù  per- 
petue, così  la  servitù  imposta  al  fondo  dotale  dal  marito,  al  fondo 
enfìteutico  da  colui  che  ne  ha  l'utile  dominio,  si  estinguono  per 
lo  scioglimento  del  matrimonio  o  per  la  estinzione  dell'enfiteusi, 
se  la  moglie  od  il  direttario  non  concorsero  col  loro  consenso 
a  costituirla,  oppure  a  ratificarla. 

(1)  L.  16,  D.  Quemadmodum  servitutes  amit. 
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può  riconoscere  dalle  diverse  leggi  da  cui  è  regolata,  emanate 
con  concelti  diversi.  Già  abbiamo  tenuto  discorso  delle  leggi 
civili,  amministrative  è  penali.  Ora  ci  resta  di  fare  un  rapido 
cenno  delle  leggi  di  procedura  civile  che  assicurano  il  possesso 
delle  acque,  colla  pronta  riparazione  delle  vie  di  fatto  con  le 
quali  si  può  manomettere. 

Le  contestazioni  che  si  riferiscono  al  possesso  sono  le  più 
interessanti  di  qualsiasi  altra  in  materia  di  acque.  È  infatti  la 
via  più  pronta  e  la  più  conveniente  che  si  possa  adottare  per 
ottenere  intanto  il  godimento  eli  una  cosa;  poiché  a  differenza 
di  quanto  accade  nell'esercizio  di  altri  diritti,  dal  ritardo  vi  ha 
un  danno  attuale  rilevante.  E  ciò  pel  motivo,  che  mentre  si 
piatisce  le  acque  scorrono.  Ond'è  che  conviene  fare  il  più  presto 
che  si  può  per  provare  minor  danno  reale. 

743.  Le  novità  commesse  sopra  le  acque,  i  canali  e  le  deri- 
vazioni danno  luogo  ad  un'azione  possessoria,  o  ad  una  denuncia 
di  nuova  opera. 
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74-4.  Per  novità  nel  senso  legale  s'intende  tutto  ciò  che  si 
faccia,  che  arrechi  o  possa  arrecare  pregiudizio  o  nocumento  a 
chi  si  querela  di  novità.  La  semplice  novità  materiale  ed  innocua 
non  dà  diritto  ad  agire. 

Il  danno  deve  essere  vero  e  reale,  cioè  la  diretta  conseguenza 
di  un'offesa  alla  proprietà  altrui,  sia  che  scemi  un  diritto  ad 
essa  inerente,  o  ne  impedisca  quell'esercizio,  che  sebbene  ne- 
gletto sta  però  nella  volontà  del  proprietario  di  usarne.  Non 
havvi  danno  giuridico,  quando  il  profitto  che  si  può  trarre  da 
un  determinato  oggetto  dipende  dalla  volontà  dei  terzi  (1).  11 
danno,  e  così  l'estremo  dell'azione  possessoria,  si  ha  nella  sola 
occupazione  del  fondo,  quando  la  turbativa  consiste  in  novità 
praticate  nel  fondo  altrui  (2). 

Ogni  novità  intorno  al  capo  dell'acqua  od  intorno  alla  bocca 
d'estrazione  commessa  da  chi  ha  diritto  alla  dispensa  dell'acqua 
per  averne  una  maggiore  copia  di  quella  avuta  nell'annata  pre- 
cedente, o  commessa  da  proprietari  dispensatori,  o  da  altri 
tendenti  a  diminuire  il  volume  dell'acqua  decorsa  senza  vizio 
nel  precedente  anno,  sono  vere  vie  di  fatto  che  danno  luogo 
alla  querela  di  turbato  possesso. 

Se  l'opera  e  la  novità  non  ha  altro  oggetto  che  di  ottenere  la 
solita  competenza  secondo  l'antico  praticato,  niuna  lagnanza  si 
può  elevare,  né  dagli  utenti,  né  dai  proprietari  dei  canali  o  dai 
coutenti  dispensatori. 

La  Corte  di  cassazione  con  sentenza  7  aprile  1866,  pronunciò, 
che  non  è  lecito  rifiutare  o  differire  il  giudicio  contro  confessate 
novità  praticate  sul  corso  o  sul  canale  di  una  roggia  e  querelate 
entro  l'anno,  pel  motivo  che  non  consti  del  pregiudicio  recato 
a  colui  il  cui  possesso  è  turbato,  ovvero  per  lo  scopo  di  rinve- 
nire ed  adottare  rimedi  di  comune  convenienza  dei  contendenti. 
Quest'indagine  confonderebbe  il  processo  possessorio  col  petito- 
rio,  in  contravvenzione  alla  legge  (3). 

(1)  Torino,  29  dicembre  1866  —  G.  IV,  198  e  200. 

(2)  Cassazione,  22  maggio  1867  —  B.  XIX,  372. 

(3)  B.  XV1I1,  202. 
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turbato  nel  suo  possesso  si  è  quello  dell'azione  possessoria,  che 
compete  al  detentore  di  un  immobile  o  di  un  diritto  posto  in 
commercio,  e  tende  a  farlo  mantenere  e  reintegrare  nel  suo 
possesso,  sinché  non  sia  giudizialmente  provato  che  non  abbia 
il  diritto  di  possedere. 

746.  Le  azioni  possessorie  sono  veri  diritti  reali  nascenti  da 
un  diritto  sulla  cosa,  cioè  dal  diritto  di  possesso,  il  quiTle  indu- 
cendo una  presunzione  di  proprietà  non  può  avere  altro  carat- 
tere che  la  proprietà  slessa. 

747.  Presso  i  Romani  erano  conosciute  sotto  il  nome  di 
interdetti.  Coloro  che  venivano  molestati  nel  loro  possesso  dove- 
vano proporre  un  interdetto  e  designarlo  col  suo  proprio  nome. 
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Tre  erano  gli  interdetti  di  cui  si  valevano,  uti  possidetis  —  unde 
vi  —  de  aqua  quotidiana  et  aestiva.  Quest'ultimo  interdetto  si 
concedeva  dal  pretore  con  queste  parole:  uti  hoc  anno  aquam 
duxisti. 

748.  Secondo  il  Codice  civile,  due  sono  i  rimedi  possessori^ 
la  manutenzione  e  la  reintegrazione. 

74-9.  L'azione  per  manutenzione  di  possesso  è  quella  per 
cui  taluno  che  da  oltre  un  anno  trovisi  nel  possesso  legittimo 
di  un  immobile  o  di  un  diritto  reale,  chiede  di  essere  mante- 
nuto nel  possesso  in  cui  è  molestato  (art.  694). 

750.  Dicesi  molestia  qualunque  impedimento  cagionato  al 
possesso;  e  può  essere  di  due  specie  di  fatto  e  di  diritto. 

E  molestia  di  fatto  quella  che  turba  materialmente  il  possesso 
altrui.  Nella  molestia  di  fatto  concorre  il  danno  quasi  sempre; 
ma  come  conseguenza  del  fatto  materiale  della  turbazione  non 
come  suo  carattere  essenziale.  Essa  consiste  in  atti  che  offen- 
dendo il  fatto  del  possesso  debbono  ledere  effettivamente  il  pos- 
sesso della  cosa. 

È  molestia  di  diritto  quella  che  deriva  da  un  atto  giudiziale 
o  stragiudiziale,  per  il  quale  si  contesta  ad  altri  il  possesso. 
Perchè  l'atto  stragiudiziale  costituisca  una  molestia  di  diritto 
non  basta  una  semplice  pretesa  estrinsecata  con  vaghe  parole  o 
minaccie;  bisogna  che  sia  accompagnata  da  alcun  atto  che  turbi 
seriamente  il  possessore  nel  suo  godimento. 

751.  L'azione  per  reintegrazione  di  possesso  è  quella,  per 
cui  il  possessore  chiede  di  essere  ripristinato  nel  possesso  da 
cui  venne  violentemente  od  occultamente  spogliato  (art.  695). 

L'azione  di  spoglio  comprende  anche  il  possesso  di  un  diritto 
incorporale,  quindi  sia  che  lo  spoglio  riguardi  le  acque,  sia 
che  riguardi  la  ragione  di  goderne,  l'azione  di  reintegrazione 
nel  relativo  possesso  compete  allo  spogliato  (1). 

Peraltro,  se  i  diritti  incorporali  sono  indipendenti  da  ogni 
proprietà,  non  ammettono  il  rimedio  possessorio  della  reintegra- 
zione, ma  solo  quello  della  manutenzione. 

Così  colui  il  quale  ha  la  servitù  attiva  di  far  passare  l'acqua 
nel  canale  altrui,  di  cui  non  ha  il  possesso  materiale,  per  con- 

(1)  Cassazione,  15  marzo  1859  —  B.  XII,  280. 
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durìa  nel  fondo  proprio,  non  ha  azione  di  spoglio  contro  il  pro- 
prietario e  possessore  del  fondo  nel  quale  il  canale  è  scaricato, 
e  quindi  del  canale  medesimo,  per  essergli  stato  impedito  da 
quello  di  introdursi  nel  fondo  per  eseguire  i  lavori  di  espurgo 
del  canale,  e  le  opere  per  divertire  altrove  le  acque  in  esso  scor- 
renti ;  possono  soltanto  costituire  una  turnazione  di  possesso  da 
ripararsi  col  mezzo  della  manutenzione,  qualora  il  possesso 
di  far  passare  le  acque  nel  canale  sia  riconosciuto  legittimo, 
e  risalga  ad  una  data  anteriore  di  un  anno  al  giorno  della  avve- 
nuta turbativa  (1). 

752.  Differiscono  le  due  azioni  sovranotate  in  ciò,  che  il 
giudizio  per  manutenzione  guarentisce  il  godimento  di  un 
immobile,  di  un  diritto  di  servitù,  di  cui  riconosca  esistere  un 
possesso  rivestito  di  caratteri  da  far  presumere  che  il  posses- 
sore possa  aver  diritto  a  possedere  come  proprietario;  salvo  ad 
esser  dimostrato  il  contrario  in  un  giudizio  petitorio.  Invece  il 
giudizio  per  reintegrazione,  il  cui  fine  non  è  tanto  per  difendere 
il  possesso,  quanto  per  correggere  l'abuso  di  mezzi  privati  dal 
convenuto  praticati,  si  limita  a  rimettere  le  cose  come  erano 
prima  dello  spoglio,  senza  però  sottomettere  questa  decisione 
ad  alcuna  indagine  sull'origine  ed  i  caratteri  del  possesso  ; 
stando  solo  al  fatto  della  ritenzione  della  cosa  nel  momento  che 
lo  spoglio  avvenne. 

E  così  espressamente  dispone  l'art.  697  del  Codice  civile,  che 
cioè  la  reintegrazione  nel  possesso  in  caso  di  spoglio,  non  esclude 
l'esercizio  delle  altre  azioni  possessorie  da  parte  di  qualunque 
legittimo  possessore. 

753.  L'azione  possessoria  differisce  dalla  petitoria  in  ciò, 
che  l'attore  nella  prima  conchiude  soltanto  di  essere  mantenuto 
o  reintegrato  nel  possesso,  senza  pregiudizio  del  merito,  mentre 
che  nella  seconda  si  è  la  proprietà  stessa  che  egli  rivendica. 

Dalle  conclusioni  adunque  dell'attore  deve  ricavarsi  l'indole 
dell'azione,  né  può  essere  mutata  l'indole  dell'azione  possessoria 
dalla  difesa  in  petitorio  che  il  convenuto  faccia  nel  giudizio 
possessorio. 

Onde  poi  ben  distinguere  un'azione  possessoria  dalle  azioni 

(1)  Cassazione  10  e  18  aprile  1872  —  G.  IX,  305  e  306. 
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affini  conviene  avvertire,  se  dopo  la  sentenza  del  giudice  nelle 
controversie  che  gli  sono  sottoposte,  si  possa  ancora  intentare 
un'azione  in  linea  petitoriale. 

754.  11  possessorio  non  può  mai  essere  confuso  col  petitorio. 
La  disposizione  di  legge  che  vieta  il  cumulo  del  petitorio  col 
possessorio,  riflettendo  la  sostanza  del  giudizio,  è  inutile  che  sia 
nei  limili  della  competenza  pretoriale  il  pronunciare  anche  sul 
merito  della  controversia  (1).  La  proibizione  di  unire  l'azione 
possessoria  alla  petitorio  è  applicabile  in  ogni  grado  di  giurisdi- 
zione (2). 

Succede  cumulo  del  possessorio  col  petitorio,  se  si  ammet- 
tono prove  riflettenti  il  possesso  plenario.  Così  pure  quando 
l'esame  dei  titoli  e  dei  diritti  non  si  limiti  aWincidenter  cogno- 
scere  per  determinare  i  caratteri  ed  i  riquisiti  del  possesso,  ma 
mira  a  giudicare  e  definire  i  diritti  stessi;  il  che  vale  principa- 
liter  judicare  (S). 

Non  potrebbesi  far  appunto  ad  un  giudicato  in  materia  pos- 
sessoria, di  aver  invaso  il  petitorio,  per  ciò  solo  che  abbia  inda- 
gato se  il  preteso  possesso  turbato  fosse  continuo,  pacifico,  non 
equivoco  ed  a  titolo  di  proprietà,  perciocché  non  è  manuteni- 
bile  il  possesso,  che  non  sia  idoneo  ad  indurre  la  prescrizione  (4). 

755.  Chi  ha  instituito  il  giudicio  petitorio  non  può  più  pro- 
muovere il  giudizio  possessorio,  eccetto  il  caso  previsto  dal- 
l'art. 4-44  del  Codice  di  procedura  civile,  in  cui  veramente  non 
ha  luogo  un  separato  giudizio.  11  convenuto  in  possessorio  non 
può  agire  in  petitorio,  se  non  dopo  terminato  il  giudizio  pos- 
sessorio, e  dopo  aver  data  piena  esecuzione  alla  sentenza,  se  è 
soccombente.  All'attore  rimasto  soccombente  non  è  applicabile 
la  detta  disposizione  (5). 

Che  se  l'esecuzione  non  potesse  compiersi  pel  fatto  dell'attore 
che  fosse  in  mora  a  far  liquidare  l'importare  della  condanna 
ottenuta,  il  convenuto  può  fargli  assegnare  per  tale  oggetto  un 
termine  dall'autorità  giudiziaria  davanti  cui   deve  pronunciarsi 

(1)  Id.,  14  giugno  1867  —  B.  XIX,  442. 

(2)  Id.,  24  febbraio  1865  —  B.  XVII,  170. 

(3)  Cassazione  di  Napoli,  29  marzo  1860  —  G.  n.  XVI,  380. 

(4)  Cassazione,  13  giugno  1866  —  B.  XVIII,  464. 

(5)  Catania,  28  maggio  1872—  G.  di  Catania  II,  107. 
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il  giudizio  petitorio,  scaduto  il  quale  egli  può  proporre  la  sua 
domanda. 

L'atlore  nel  giudizio  possessorio,  sinché  questo  è  pendente, 
non  può  promuovere  il  giudizio  petitorio,  salvo  che  rinunzi 
agli  atti,  e  paghi  o  depositi  le  spese  (art.  443  e  445  Cod. 
proc.  civ.). 

756.  Per  la  manutenzione  in  possesso  si  richiede  il  possesso 
prescrittibile  civile  :  che  cioè  sia  pubblico,  pacifico,  continuo  e 
non  a  titolo  precario,  e  così  ritenuto  animo  domini  a  titolo  di 
proprietà,  ed  atto  ad  indurre  la  prescrizione  coerentemente  al 
disposto  dell'art.  686  del  Codice  civile  (1).  11  possesso  delle  cose 
di  cui  non  si  può  acquistare  la  proprietà,  non  ha  effetto  giuri- 
dico (art.  690).  Niuno  poi  può  invocare  il  proprio  possesso  di 
contravvenire  alla  legge  (2). 

757.  Perla  reintegrazione  invece  basta  il  possesso  di  fatto: 
non  è  necessario  che  l'attore  dimostri  il  suo  possesso  annale, 
pacifico,  pubblico  e  non  precario,  ma  solo  il  possesso  attuale  e 
lo  spoglio  violento;  avvegnaché  per  l'esercizio  di  quest'azione 
basta  qualunque  possesso,  fosse  anche  vizioso  e  di  un  sol  gior- 
no. E  ciò  è  tanto  vero  che  nel  giudizio  di  reintegrazione,  la 
sentenza  non  ha  altro  risultato,  che  di  far  cessare  l'effetto  della 
violenza  o  della  via  di  fatto,  e  di  attribuire  al  possessore  un 
possesso  momentaneo  e  provvisorio,  che  può  essere  rivocato  nel 
giudizio  possessorio  ordinario,  ossia  di  manutenzione. 

758.  Entrambe  però  le  dette  azioni  devono  proporsi  entro 
l'anno  dalla  sofferta  molestia,  o  dallo  spoglio  (art.  694  e  695 
Cod.  civ.). 

Per  fissare  il  punto  della  decorrenza  del  termine  per  l'azione 
possessoria,  conviene  applicare  la  legge  al  fatto;  e  perciò  i  lavori 
preparatore  per  la  deviazione  d'un'acqua  non  costituendo  ancora 
la  turbativa  al  possessore,  non  segnano  il  principio  del  termine, 
bensì  l'effettiva  deviazione,  la  quale  turba  il  possesso  (3). 

759.  Ma  siccome,  rispetto  alle   servitù,  la  pratica  dell'anno 
antecedente  non  potrebbe  servire  di  regola,  se  la  servitù  si  eser- 

(1)  Cassazione,  8  giugno  1849,  7  gennaio  1850,  2  maggio  1856  e 
13  giugno  1866  —  B.  I,  185  -  II,  1  -  Vili,  493  —  XVIII,  464. 

(2)  Cassazione,  16  luglio  1870  —  G.  VII,  517. 

(3)  Cassazione  di  Napoli,  20  aprile  1865  —  B.  XVIII,  260. 
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citasse  ad  intervalli  maggiori  di  un  anno,  cosi  il  Codice  civile 
all'art.  700  sanzionando  i  dettami  della  giurisprudenza  si  rife- 
risce al  modo  di  godimento  il  più  recente,  fosse  egli  anco  di 
due  anni  e  più,  per  determinare  i  diritti  ed  i  doveri,  tanto  di 
chi  ne  gode  quanto  dì  chi  la  deve,  e  di  ogni  altro  interessato  (4). 
Le  deduzioni  rispettive  per  provarlo  od  escluderlo  debbono  es- 
sere limitate  all'ultimo  intervallo. 

Onde  la  citata  disposizione  possa  produrre  effetto,  è  indispen- 
sabile che  i  relativi  elementi  di  fatto  siano  riconosciuti  come  rac- 
chiudenti caratteri  di  un  chiaro  e  preciso  possesso  della  servitù 
pretesa  turbata,  o  dell'ultimo  stato  determinante  l'uso  di  una 
servitù  esercitata  ad  intervalli.  Né  è  applicabile  quando  trovasi 
in  questione  il  possesso  dell'acqua  stessa,  e  non  soltanto  l'esten- 
sione ed  il  modo  di  usarne  (2). 

760.  Come  testé  si  accennò,  chi  venne  respinto  nell'azione 
di  spoglio  può  promuovere  ancora  l'azione  per  manutenzione; 
non  così  chi  fu  respinto  nell'azione  di  manutenzione  può  pro- 
muovere quella  di  spoglio,  poiché  lo  spoglio  in  tal  caso  resta 
eliso  dal  possesso  riconosciuto  posteriormente  allo  spoglio. 

Convien  dunque,  che  chi  fu  spogliato  di  un  possesso  manute- 
nibiìe  introduca  un  giudizio  con  cui  chieda  di  essere  mantenuto, 
ed  in  ogni  caso  almeno  reintegrato  nel  suo  possesso.  Imper- 
ciocché riescendo  difficile  e  dubbia  la  prova  della  clandestinità 
o  della  violenza  dell'atto,  e  certa  ed  agevole  quella  dei  caratteri 
del  possesso,  il  giudice  potrà  pronunciare  la  manutenzione.  E 
viceversa,  se  i  caratteri  del  possesso  sono  dubbi,  ma  certi  quelli 
dello  spoglio,  ordinerà  la  reintegraziene. 

(1)  Torino,  15  giugno  1840  — D.  f.  XXXVI,  145. 

(2)  Cassazione,  18  aprile  1853  e  13  giugno  1866  —  B.  V,  420  e 
XVIII,  464. 


—  445  — 

Paragrafo  1. 

Dell'azione  possessoria  per  manutenzione  in  possesso. 

SOMMARIO. 

761.  Chi  può  promuovere  l'azione  di  manutenzione. 

762.  Il  conduttore  e  l'anticresista  non  lo  possono. 

763.  Per  quali  diritti  può  essere  proposta. 

761.   Servitù  per  le  quali  non  è  ammessa  l'azione  di  manutenzione. 
765.  I  titoli  a  non  domino  possono    utilmente    prodursi    in   un  giudizio 
possessorio. 

761.  Per  promuovere  l'azione  di  manutenzione  in  possesso, 
è  necessario  che  taluno  sia  molestato  nell'esercizio  dei  suoi  di- 
ritti, e  che  la  molestia  da  parte  di  chi  la  commette  miri  a  con- 
tendere assolutamente  o  parzialmente  il  diritto  di  possedere  del 
molestato.  Se  questo  carattere  non  si  verifica,  vi  sarà  azione  per 
danni,  non  già  la  possessoria. 

Havvi  turnazione  di  possesso,  anche  quando  le  opere  siansi 
praticate  dal  turbatore  in  fondo  suo  proprio  e  da  lui  posseduto  (1). 

Si  è  deciso  che  si  dà  pure  manutenzione  in  possesso  allorché 
la  turnazione  derivi  da  un  coutente  e  comproprietario  di  una 
roggia,  per  la  ragione  che  questo  diritto  tende  a  proteggere 
egualmente  ogni  modificazione  della  proprietà. e  del  possesso,  il 
quale  non  sia  vizioso,  ed  a  vietare  in  qualsiasi  contingenza  le 
usurpazioni  e  le  vfolenze  (2).  Detta  azione  può  anche  intentarsi 
fra  coeredi. 

Il  possessore  può  unire  al  suo  possesso  quello  del  suo  autore, 
Per  congiungere  i  due  possessi  dev'esservi  fra  i  possessori  una 
relazione  giuridica,  e  che  inoltre  i  possessi  siano  uniformi. 


(1)  Cassazione,  13  maggio  1871  —  G.  VII,  401. 

(1)  Cassazione,  19  luglio   1852  e  20  giugno  1862  —  B.  IV,  636  e  XIV, 
666.  —  Casale,  14  febbraio  1851  —  B.  Ili,  159. 


—  446  — 

762.  Non  potendo  il  possessore  precario,  esercitare  Fazione 
di  manutenzione,  ne  segue  die  non  può  proporla  l'anticresisla, 
nò  il  conduttore. 

Però  l'intervento  del  proprietario,  prima  della  contestazione 
in  causa,  può  regolarizzare  l'azione  promossa  dal  conduttore. 
Ma  se  il  conduttore  non  può  esercitare  l'azione  possessoria,  non 
è  privato  del  diritto  di  chiedere  la  riparazione  dei  danni  sofferti. 

Il  conduttore  non  è  tenuto  a  far  parte  del  giudizio  vertente 
fra  il  proprietario  dell'acqua  locata,  e  colui  che  protende  al 
possesso  di  servirsi  dell'acqua  stessa  (1).  Ma  se  il  giudizio  pos- 
sessorio è  attivalo  contro  il  locatore  e  gl'inquilini  per  un  fatto 
comune,  questi  non  possono  chiedere  di  essere  messi  fuori  di 
causa,  dovendosi  anch'esci  considerare  come  autori  delle  mo- 
lestie (2). 

763.  La  manutenzione  del  possesso  non  ha  luogo  che  pei 
diritti  òhe  c\  possono  acquistare  colla  prescrizione.  E  ciò  perchè 
nel  caso  in  cui  non  possa  aver  luogo  la  prescrizione,  non  può 
nemmeno  aver  luogo  un  possesso  provvisoriamente  manutenibile 
in  vista  di  meri  atti  possessorii  praticati  entro  un  anno,  od  altro 
tempo  fissalo  dalla  legge  per  siffatti  possessi.  Così  sulle  acque 
appartenenti  al  demanio  pubblico  non  si  può  trarre  fondamento 
di  possessi  manutenibile  se  non  che  da  una  formale  concessione, 
come  a  suo  luogo  si  notò. 

764.  Le  servitù  continue  non  apparenti,  e  le  discontinue, 
siano  o  non  apparenti,  non  potendosi,  a  senso  dell'art.  630  del 
Codice  civile  acquistare  che  mediante  titolo,  non  ammettono  la 
manutenzione  (3). 

Per  stabilire  il  possesso  delle  suddette  servitù  non  potrebbero 
piti  mettersi  prove  tendenti  a  stabilire  il  possesso  immemoriale 
nelle  regioni  già  soggètte  a  leggi  che  lo  ammettevano  per  acqui- 
starle, perciocché  si  contravverrebbe  al  precetto  che  vieta  il 
cumulo  del  petitorio  col  possessorio  (4). 

(1)  Cassazione,  25  giugno  1856  -  B.  Vili,  670. 

(2)  Td.,  19  luglio  1852—  B.  IV,  636. 

(3)  Nel  già  regno  di  Napoli  con  rescritto  7  luglio  1857  si  ordinò,  che 
per  le  servitù  discontinue  e  le  continue  non  apparenti,  non  sostenute 
da  titolo,  non  avesse  luogo  l'azione  possessoria. 

(4)  Cassazione,  4  luglio  1864  —  G.  I,  237. 
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Allorché  esiste  il  titolo  costitutivo  della  servitù,  cessa  la  presun- 
zione di  precarietà  del  possesso,  e  l'inammissibilità  dell'azione 
possessoria;  e  dimostralo  il  possesso,  rimane  ammessibile  il  ri- 
medio possessorio,  sebbene  quel  titolo  sia  impugnato.  Ciò  è  pure 
applicabile  alle  controversie  possessorie  sopra  servitù  negative, 
sebbene  in  queste  il  godimento  della  servitù  non  sia  accompa- 
gnato da  un  possesso  sul  fondo  servente.  Anche  in  esso,  il  titolo 
costitutivo  delle  servitù,  se  non  giustifica  quel  possesso,  carat- 
terizza però  il  godimento  nel  proprio  fondo  di  quella  servitù 
(art.  631,  637  Cod.  civ.).  Quindi  il  possesso  degli  scoli  derivati 
dal  fondo  superiore  è  manutenibile,  ancbe  senza  le  condizioni, 
dall'art.  637  prescitle,  quando  si  esibisca  il  titolo  costitutivo  di 
questa  servitù  a  favore  del  fondo  inferiore  (1). 

L'articolo  630  succitato  non  sarebbe  però  invocabile,  allor- 
ché la  questione  non  sia  fra  proprietario  del  fondo  dominante  e 
servente,  ma  fra  due  che  egualmente  pretendono  all'esclusivo 
possesso  della  pretesa  servitù  (2). 

La  destinazione  del  padre  di  famiglia  non  può  invocarsi  come 
titolo  costitutivo  di  dette  servitù  (art.  630)  (3). 

765.  È  opinione  dei  più  accreditati  scrittori  confermata  dalla 
giurisprudenza,  che  il  titolo  a  non  domino  possa  utilmente  pro- 
dursi in  un  giudizio  possessorio,  purché  sia  tale  da  rimuovere 
dal  possesso  ogni  carattere  di  precarietà  e  di  tolleranza  (4). 


Paragrafo  2. 

Dell'azione  possessoria  di  reintegrazione, 


SOMMARIO. 


766.  Quando  ha  luogo  la  reintegrazione  in  possesso. 

767.  A  chi  compete  tale  azione. 

768.  Quando  può  cessare  il  diritto  di  esercitarla. 

(1)  Cassazione  21  dicembre  1870-   B.  XXII,  988.  ' 

(2)  Cassazione  24  luglio  1872  -  G.  IX,  630. 

(3)  Cassazione,  10  luglio  1855  —  B.  VII,  621. 

(4)  Cassazione  di  Napoli,  11  luglio  1867. 
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769.  Non  è  richiesto  che  lo  spoglio   siasi  diretto  contro  chi  chiede  di 

essere  reintegrato. 

770.  Caratteri  costitutivi  dello  spoglio. 

771.  Può  respingersi  la  violenza  colla  violenza  purché  incontanente. 

772.  Quando  lo  spoglio  si  riduce  a  mero  danno. 

773.  La  reintegrazione  ha  pur  luogo,  allorché  lo  spoglio  sia  clandestino. 

774.  Si  ammette  anche   per  le  cose  che  non  possono  acquistarsi   colla 

prescrizione. 

766.  La  reintegrazione  nel  possesso  ha  luogo  ogni  volta  che 
taluno  sia  spogliato  nel  suo  possesso.  Lo  spoglio  si  distingue 
dalla  molestia  in  ciò,  che  lo  spoglio  consiste  nella  perdita  del 
possesso,  mentre  la  molestia  consiste  solo  nella  turbazione  del 
possesso  medesimo. 

Lo  spoglio  però  deve  essere  violento  od  occulto,  altrimenti  si 
riduce  a  semplice  molèstia  (art.  695). 

767.  La  legge  concede  l'azione  di  reintegrazione  a  chi  vien 
spogliato  del  possesso,  qualunque  esso  sia,  cioè  di  qualsiasi 
origine,  di  fatto  oppure  di  nudo  diritto,  ed  in  qualunque  modo 
sia  esercitato  (1). 

Per  l'esercizio  dell'azione  di  spoglio  non  è  necessario  si  veri- 
fichi il  danno  attuale  o  possibile  in  futuro  dello  spogliato:  la 
garanzia  del  possesso  costituisce  l'interesse  a  proporla  (2). 

La  concessione  del  proprio  canale  pel  passaggio  di  altre  acque 
irrigatorie  del  fondo  altrui  mediante  compenso,  dà  diritto  al- 
l'utente delle  acque  ad  opporsi  con  procedimento  possessorio  di 
spoglio  all'otturamento  del  canale  stesso  (3). 

L'azione  può  esercitarsi  contro  qualsivoglia  persona,  quand'an- 
che fosse  il  proprietario  della  cosa  di  cui  si  è  patito  lo  spoglio 
(art.  697). 

Ma  il  semplice  fatto  che  venga  a  diminuire  lo  scolo  di  un'ac- 
qua in  conseguenza  di  lavori  di  drenaggio  non  costituisce  per 
se  lo  spoglio  (4). 

768.  Decade  dal  diritto  di  sperimentare  quest'azione  colui, 
che  dopo  avere  sofferta  una  violenza  od  uno  spoglio  clandestino 


(1)  Cassazione,  27  dicembre  1856  —  B.  Vili,  956. 

(2)  Id.,  10  gennaio  1857  —  B.  XI,  79. 

(3)  Id.,  8  marzo  1867  -  B.  XIX,  175. 

(4)  ld.,  13  giugno  1866  —  B.  XVIII,  464. 
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s'impossessa  di  nuovo  della  cosa,  sia  con  atti  simili  a  quelli  che 
furono  adoparati  contro  di  lui,  sia  in  altro  modo  qualunque.  La 
domanda  in  questo  caso  mancherebbe  di  oggetto,  o  tutto  al  più 
potrebbe  avere  quello  d'impedire  che  l'avversario  possa  valersi 
del  diritto  di  agire  in  possessorio;  il  che  non  deve  esser  lecito. 
Perciò  fu  deciso  che  colui  il  quale  con  pretesto  di  ridurre  le 
cose  in  pristino  stato  compie  un'opera  di  fatto  senza  autorizza- 
zione giudiziale  (con  rimettere  un  tavolato  perforato  per  lasciare 
passare  l'acqua,  il  quale  era  stato  rimosso  dall'avversario)  perde 
il  diritto  di  ottenere  che  sia  inibito  l'ultimo  possessore  di  nulla 
innovare;  dovendosi  anzi  ritenere  che  costui  abbia  diritto  alla 
reintegrazione  (1). 

769.  Non  è  richiesto  che  lo  spoglio,  considerato  come  un 
atto  violento,  sia  diretto  contro  la  persona  di  colui  che  chiede  di 
essere  reintegralo  nel  possesso.  La  violenza  contro  l'inquilino, 
o  il  colono,  o  contr'altri  che  possegga  a  nome  del  proprietario, 
dà  pure  a  costui  il  diritto  di  agire  in  via  di  reintegrazione; 
perchè  anche  in  questo  caso  esiste  la  violenta  turbazione,  lo 
spoglio.  Che  anzi  la  sola  violenza  sulla  cosa  dà  diritto  all'azione 
dello  spoglio. 

770.  Per  caratterizzare  lo  spoglio  violento  non  è  necessario 
che  siavi  stata  resistenza  dal  canto  dello  spogliato,  ma  basta 
che  la  cosa  sia  stata  tolta  contro  la  volontà  del   possessore  (2). 

Così  avvi  spoglio  violento,  non  solo  quando  si  adoperi  una 
forte  mano  d'uomini  i  quali  tacitamente  lo  eseguiscano;  ma 
ben  pure  quando  sia  commesso  lo  spoglio  da  chi  presumendo 
opposizione  nel  possessore,  lo  priva  del  possesso  senza  previo 
diffida  mento. 

Il  giudice  prendendo  in  considerazione  i  particolari  del  fatto 
e  le  condizioni  speciali  delle  persone,  potrà  riconoscere  se  lo 
spoglio  fu  operato  con  mezzi,  il  cui  uso,  quantunque  non  con- 
trastato con  resistenza  effettiva,  pure  non  fu  né  consentito  né 
tollerato  volontariamente,  ma  per  effetto  della  libertà  tolta  allo 
spogliato  di  opporvisi,  e  verificandosi  violento  lo  spoglio,  farà 
diritto  alla  domanda  di  reintegrazione  (3). 

(1)  Casale,  8  luglio  1844  —  M.  XIV,  273. 

(2)  Cassazione,  13  giugno  1855  —  B.  VII,  528. 

(3)  Id.,  8  marzo  —  B.  XIX  175  —  e  3  maggio  1867  —  G.  IV,  354. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  29 
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771.  È  principio  di  ragione  e  di  diritto  che  si  possa  respin- 
gere la  forza  colla  forza,  ma  ciò  deve  aver  luogo  nell'atto  stesso 
od  incontanente  dopo.  In  questo  caso  chi  ne  fu  respinto  non 
può  essere  ammesso  a  sperimentare  l'azione  di  reintegrazione 
contro  chi  egli  tentò  di  spogliare.  E  l'applicazione  della  massima 
contenuta  nella  legge  17,  Dig.  De  vi  et  vi  armata:  —  Quae  de 
facto  sunt  de  facto  toltuntur;  vim  vi  repellere  licei.  Sono  però 
necessarie  due  condizioni:  il  precedente  possesso,  e  la  difesa 
immediata,  onde  poterlo  colla  forza  riprendere  (1). 

772.  Lo  spoglio  si  riduce  a  mero  danno,  nel  caso  non  appa- 
risca informato  dell'intenzione  di  togliere  ad  altrui  il  possesso 
della  cosa  su  cui  furono  rivolti  gli  atti  violenti. 

773.  Ha  luogo  l'azione  di  reintegrazione,  anche  quando  lo 
spoglio  sia  soltanto  clandestino,  cioè  che  siasi  avuta  l'intenzione 
di  nascondere  il  fatto  proprio  al  possessore  attuale.  Vi  ha  spo- 
glio clandestino  quando  niuna  denunzia  prevenne  il  fatto,  o  non 
consta  che  fosse  a  cognizione  dello  spogliato,  o  non  risulta  che 
fosse  notorio,  mentre  il  fatto  si  compiva  (2).  Nou  possono  consi- 
derarsi clandestine  quelle  opere  che  siano  stale  fatte  dopo  averne 
dato  formale  denuncia  a  chi  vi  abbia  interesse  (3). 

I  lavori  fatti  occultamente  nel  proprio  fondo  ad  un  corso  d'ac- 
qua, pei  quali  venga  danno  all'utente  inferiore  che  gode  quel- 
l'acqua sia  jure  domimi  sia  jure  servitutis,  costituisce  il  fatto  di 
spoglio,  pel  quale  ha  luogo  l'azione  di  reintegrazione  (4). 

774.  L'azione  di  reintegrazione  può  pure  aver  luogo  riguar- 
do alle  cose  che  non  possono  acquistarsi  colla  prescrizione, 
dacché  il  possesso  richiesto  per  l'esercizio  dell'azione  di  reinte- 
grazione non  deve  rivestire  i  caratteri  del  possesso  prescrivibile, 
né  avere  le  condizioni  richieste  per  l'azione  di  manutenzione, 
ma  basta  che  sia  momentaneo.  Invero  nella  reintegrazione  vuoisi 
principalmente  punire  nello  spogliatore  il  quasi  delitto,  l'atto 
violento  ed  occulto,  mediante  cui  si  tolse  altrui  le  cose  possedute. 

Nel  giudizio  di  spoglio  ogni  indagine  sulla  manutenibilità  del 

(1)  Cassazione,  13  giugno  1855  e  26  aprile  1867  —  B.  VII,  528,  e 
XIX,  291. 

(2)  Id.  8  marzo  1867  —  B.  XIX  175  —  e  3  maggio  1867  —  G.  IV,  354. 

(3)  Id.,  22  luglio  1859  —  B.  XII,  720. 

(4)  L.  X,  769. 
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possesso  è  espressamente  dalla  legge  interdetta,  e  basta  la  ma- 
teriale detenzione  di  una  cosa  che  attualmente  sìa  suscettibile 
d'un  possesso  qualunque,  perchè  il  giudice  abbia  senz'altro  ad 
ordinare  la  riduzione  nel  pristino  stato  (1).  Infatti  l'art.  695 
Cod.  civ.  non  guarda  a  qualità  nò  a  tempo  di  possesso,  e,  senza 
esaminare  la  questione  possessoria,  ordina  la  reintegrazione, 
non  tanto  a  protezione  dello  spogliato,  che  in  pena  della  vio- 
lenza o  clandestinità  del  possesso  (2). 

Il  fatto  di  un  secondo  spoglio  è  un  atto  distinto  dal  primo, 
non  è  un  attentato  al  giudizio  vertente  in  appello  per  quello,  ma 
un  fatto  passibile  della  stessa  o  d'altra  provvidenza  (3). 
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opera,  la  quale  somministra  un  mezzo  pronto  di  allontanare  la 
consumazione  di  gravi  danni,  e  il  ricorso  alla  violenza,  mante- 
nendo ad  un  tempo  inviolate  le  ragioni  della  giustizia,  con  im- 
pedire la  continuazione   della   nuova   opera,  sinché  non  siano 

(1)  Cassazione,   10  gennaio  1857  e  14  dicembre  1864  —  B.  IX,  79,  e 
XVI,  774. 

(2)  Cassazione  di  Firenze,  10  ottobre  1866  —  B.  XVIII,  818. 

(3)  Cassazione,  12  maggio  1863  —  B.  XV,  459. 
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chiariti  i  diritti  delle  parti.  Il  Codice  di  procedura  civile  all'ar- 
ticolo 82,  distingue  espressamente  la  denuncia  di  nuova  opera 
dalle  azioni  possessorie. 

776.  La  denunzia  di  nuova  opera  non  é,  dice  il  Pisanelli, 
né  un'azione  petitoria,  né  un'azione  possessoria,  ma  sibbene 
una  misura  straordinaria,  che  può  appoggiarsi  indistintamente 
alle  ragioni  di  possesso,  ed  a  quelle  di  proprietà.  Sicché  per 
quanto  la  procedura  che  è  stabilita  per  esso  si  avvicini  a  quella 
che  è  serbata  nelle  altre  azioni;  ed  è  utile  che  vi  si  accosti  per 
quanto  è  possibile;  il  giudicio  che  si  volge  intorno  alla  denun- 
zia della  nuova  opera  deve  sempre  rimanere  distinto  da  ogni 
altro  giudizio. 

Non  lo  si  potrebbe  infatti  confondere  coi  giudizi  possessorii, 
perocché  questi  sono  esclusivamente  destinati  a  mantenere  in- 
violate le  ragioni  di  possesso,  mentre  la  denunzia  può  fondarsi 
sul  diritto  di  proprietà.  Tanto  meno  potrebbesi  confonderlo  coi 
giudizi  petiloriali,  perchè  soventi  si  fonda  sul  possesso.  Da  en- 
trambi i  detti  ordini  di  giudizi  vuol  essere  ancora  distinta  per 
lo  scopo  a  cui  intende,  per  la  celerità  delle  indagini,  e  per  la 
limitazione  di  poteri  nel  pretore  (1). 

777.  Per  denunzia  di  nuova  opera  s'intende,  quell'azione 
che  ha  per  oggetto  di  sospendere  la  continuazione  dei  lavori 
incominciati  da  un  proprietario  sul  proprio  o  sull'altrui  fondo, 
i  quali  operando  un  cambiamento  all'antico  stato  di  cose  sareb- 
bero di  natura  a  nuocere  ai  diritti  del  vicino.  Tale  sarebbe  il 
caso  di  Tizio  che  godesse  di  un  corso  d'acqua  per  l'irrigazione 
dei  suoi  fondi,  e  che  Caio  intraprendesse  nel  suo  terreno  uno 
scavamento  il  quale  deviasse  le  acque  dal  loro  antico  corso.  Così 
pure  allorquando  per  mezzo  di  una  bocca  di  derivazione  aperta 
dal  vicino  nella  sua  proprietà  ed  in  un  suo  canale  egli  deviasse 
le  acque  per  quello  discorrenti  a  danno  di  chi  ha  diritto  di  go- 
derle per  intiero,  oppure  scaricasse  le  acque  sovrabbondanti  di 
una  roggia  a  danno  del  vicino  (2). 

778.  Le  condizioni  per  l'esercizio  di  detta  azione  sono  :  che 

(1)  Commentario  del  Codice  di  procedura  civile  —  Della  competenza, 
voi.  I,  part.  1,  pag.  253. 

(2)  Casale,  4  gennaio  1839  —  M.  V,  334. 
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sia  intrapresa  un'opera  nuova  sul  proprio  o  sull'altrui  suolo,  la 
quale  dia  ragione  a  temere,  che  da  essa  sia  per  risultarne  danno 
attuale  o  futuro  al  fondo  del  denunciante  (1).  Non  sarebbe 
quindi  ammessibile  la  denunzia  quante  volte  o  l'opera  intra- 
presa non  minacciasse  danno,  o  il  danno  temuto  dal  denun- 
ciante fosse  il  risultato  dell'esercizio  legittimo  di  un  diritto  di 
colui  cha  la  intraprende. 

779.  Di  questo  rimedio  può  valersi  chiunque  abbia  un  diritto 
reale  sulla  cosa,  essendo  questo  fondamento  sufficiente  alla  fa- 
coltà d'impedire  il  danno  da  cui  è  minacciato.  Può  dunque 
denunziare  la  nuova  opera,  non  solo  il  proprietario,  ma  l'usu- 
fruttuario, e  il  creditore  iscritto. 

780.  L'azione  deve  proporsi  fra  un  anno  dal  giorno  in  cui 
ebbe  principio  la  nuova  opera  ;  non  si  ammette  la  denuncia 
quando  l'opera  è  già  compita  (2). 

781.  Il  termine  limitativo  di  un  anno  per  l'esercizio  dell'a- 
zione decorre  anche  contro  le  persone  designate  negli  articoli 
2129  e  seguenti  del  Codice  civile. 

782.  Correlativa  alla  denunzia  di  nuova  opera  si  è  l'azione 
di  denuncia  per  danno  temuto,  indipendentemente  dal  fatto  del- 
l'uomo, di  cui  all'art.  699  del  Codice  civile,  essendo  entrambe 
rette  dalle  stesse  norme.  Tra  i  casi  che  potrebbero  dar  luogo 
nella  materia  a  detta  azione,  son  quelli  annoverati  alli  numeri 
88,  142  e  seg. 

(1)  Cassazione,  17  dicembre  1856—  B.  Vili,  923. 

(2)  Cassazione,  19  gennaio  1852  —  B.  IV,  58  —  e  la  sentenza  precitata. 
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Invero  intendendosi  con  essa  a  riparare  prontamente  le  vie 
di  fatto  che  possono  turbare  i  possessi,  ed  occorrendo  special- 
mente in  tali  controversie  le  visite  giudiciali  e  le  perizie,  al  solo 
giudice  locale  era  dato  di  spedirle  con  minor  dispendio  é  con 
maggior  sollecitudine  di  ogni  altro  magistrato. 

784.  Trattandosi  di  reintegrazione  in  possessori  pretore  sulla 
domanda  dallo  spogliato  affinchè  lo  reintegri,  deve  provvedere 
sulla  semplice  notorietà   del  fatto   senza  dilazione  e  con  la 
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maggior  celerità  di  procedura,  premessa  la  citazione  dello  spo- 
gliato (art.  696  Cod.  civ.). 

In  caso  d'urgenza,  e  semprechè  l'indugio  possa  riescir  fatale, 
può  il  pretore  nelle  azioni  possessorie,  ed  in  particolar  modo 
per  quelle  che  hanno  rapporto  a  corsi  d'acqua,  sulla  sola  istanza 
dell'attore,  senza  preventiva  citazione  del  convenuto,  e  senza 
la  osservanza  delle  prescrizioni  della  legge  per  l'accesso  sul 
luogo,  nominare  con  primo  decreto  un  perito  d'uffizio  per 
l'accertamento,  in  contraddittorio  degli  interessati,  dei  danni 
causali  (1). 

785.  La  sentenza  del  pretore  può  essere  impugnata  mediante 
l'appellazione;  ma  la  causa  deferita  in  appello  al  Tribunale 
civile  non  potrebbe  più  subire  un  terzo  grado  innanzi  alla  Corte 
d'appello,  salvo,  ove  d'uopo,  il  ricorso  in  Cassazione. 

Però  ove  nella  sentenza  del  Tribunale  fosse  slata  commessa 
nullità  derivante  da  incompetenza  per  ragione  di  materia,  o  col 
riguardare  come  incompetente  il  pretore,  o  con  annullare  prov- 
vedimenti passati  in  cosa  giudicata,  la  Corte  dovrebbe  prov- 
vedere (2). 

786.  La  legge  ammette  un  caso,  in  cui  il  provvedimento  del 
pretore  non  riveste  il  carattere  di  sentenza,  ed  è  quello  previsto 
dall'articolo  444  del  Codice  di  procedura  civile,  in  cui  è  detto 
che  dopo  istituito  il  giudizio  petitorio,  nel  caso  di  attentato  vio- 
lento o  clandestino,  il  pretore,  accertato  il  fatto,  può  provvedere 
per  la  pronta  reintegrazione,  con  rimandare  le  parti  avanti 
all'autorità  giudiziaria  presso  cui  pende  il  giudizio. 

Se  per  aver  la  parte  ommesso  di  denunciare  il  giudicio  peti- 
torio  pendente  dinanzi  ad  altra  autorità,  il  pretore  ordinò  la 
reintegrazione  in  possesso,  l'ordinanza  deve  considerarsi  come 
surrepita  ed  immeritevole  di  riguardo  (3). 

787.  Nel  giudizio  di  manutenzione  in  possesso  annate  ogni 
mezzo  di  prova  è  ammesso  a  giustificare  il  possesso  che  si 
allega  turbato,  e  quindi  può  il  giudice  consultare  anche  il 
titolo  costitutivo   del   diritto   rispondente  all'invocato  possesso. 

(1)  Cassazione,  24  marzo  1865  —  B.  XVII,  214,  e  —  19  agosto  1868  — 
G.  V,  591. 

(2)  Casale,  14  febbraio  1851  —  B.  Ili,  169. 

(3)  Torino,  18  agosto  1864  —  B.  XVI,  566. 
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Solo  è  vietato  quando  la  cognizione  del  titolo  importa  un  esame 
qualunque  di  una  questione  di  pelitorio  che  si  sia  sollevata. 

Può  provarsi  col  mezzo  di  testimoni  ;  col  mezzo  di  semplici 
presunzioni,  nel  senso  dell'art.  435i  del  Codice  civile;  per  con- 
fessione della  parte,  ed  anche  col  mezzo  del  giuramento. 

Né  osta  che  nel  giudizio  possessorio  si  ammetta  una  perizia 
chiesta  per  accertare  che  la  turbativa  che  soffrì  l'attore  nell'im- 
mobile da  lui  posseduto,  ha  per  causa  una  nuova  opera  praticata 
dal  convenuto  nel  fondo  proprio  (1). 

788.  Quando  taluno  è  dichiarato  tenuto  a  rispettare  il  pos- 
sesso che  turbò,  od  a  restituire  quanto  costituiva  lo  spoglio, 
deve  necessariamente  andare  soggetto  alle  conseguenze  di  tale 
condanna,  cioè  alla  distruzione  delle  opere  che  si  fossero  fatte, 
alla  restituzione  dei  frutti  ed  al  risarcimento  dei  danni. 

Il  pretore  può  invece  di  ordinare  la  distruzione  di  opere, 
limitarsi  ad  ordinarne  la  variazione  senza  pregiudicare  il  peti- 
torio.  Egli  deve  provvedere  per  il  risarcimento  dei  danni  a 
qualunque  somma  ne  ascenda  la  domanda  (2).  Può  anche  esser 
luogo  all'arresto  personale,  ed  il  pretore  non  può  dispensarsi, 
sull'inslanza  della  parte  interessata,  dal  pronunciarlo  per  l'a- 
dempimento delle  obbligazioni  derivanti  da  spoglio,  a  senso 
dell'art.  2094  N.  4,  del  Codice  civile. 

789.  La  competenza  del  pretore  in  materia  di  acque  può 
facilmente  incontrarsi  coU'autorilà  amministrativa,  quando  il 
fatto  da  cui  risulta  il  danno  o  la  molestia  sia  un  atto  della  detta 
autorità,  o  quando  cade  sopra  oggetti  intorno  ai  quali  quella 
esercita  pure  i  suoi  poteri. 

790.  Quanto  alla  prima  di  queste  ipotesi,  cioè  quando 
l'atto  della  pubblica  amministrazione  è  emanato  in  materia  di 
interesse  privato  in  cui  l'autorizzazione  sia  richiesta,  il  pretore 
può  essere  competente  in  via  possessoria,  essendo  sempre  l'au- 
torità giudiziaria  competente  a  conoscere  in  via  indiretta  della 
impugnata  legalità  di  atti  amministrativi  che  si  contrappongono 
come  titoli  di  eccezione  all'esperimeoto    dei  diritti  privati  (3). 


(1)  Cassazione  13  maggio  1871  — G.  Vili,  401. 

(2)  Casale,  14  febbraio  1851  —  B.  Ili,  169. 

(3)  Torino,  23  febbraio  1870—  B.  XXII,  202. 
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Per  altro,  stante  il  principio,  che  al  potere  giudiziario  non  com- 
pete giudicare  gli  atti  dell'autorità  amministrativa,  il  pretore 
deve  a  senso  dell'art.  4  della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo limitarsi  a  conoscere  degli  effetti  dell'alto  dell  autorità  am- 
ministrativa, in  relazione   all'oggetto   dedotto  in  giudizio.  Ma 
l'atto  amministrativo  non  potrà  essere  rivocato  o  modificato,  se 
non  sovra  ricorso  alle  competenti  autorità  ammin.strat.ve,  le 
quali  si  conformeranno  al  giudicato  dei  Tribunali,  in  quanto  ri- 
guarda il  caso  deciso.  „,.•,•   ,„i 
Quanto  alla  seconda  ipotesi,  può  avvenire  che  ali  autorità  del 
pretore  possa  far  concorso  il  potere  economico,  trattandosi  di 
acque  che  la  legge  dichiara  pubbliche,  allorché  l'atto  dell  ammi- 
nistrazione è  un  provvedimento  imperativo  nell'interesse  gene- 
rale   In  questo  caso  gli  atti  della  pubblica  autorità  non  possono 
dar  luogo   alle   azioni  possessorie.    11   che  deriva  dalla  regola 
fondamentale  della  separazione  dei  poteri,  per  cui  se    1  auto- 
rità amministrativa  turba  taluno  nel  godimento  d.  un  suo  fondo 
per  effetto  di  regolamento  generale,  non  può  il  pretore   sulla 
domanda  di  manutenzione  togliere  efficacia  a  regolamenti  di  tal 
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Non  è  però  a  dirsi  con  ciò,  che  il  pretore  debba  respingere 
senz'altro  l'instanza;  esso  deve  esaminare,  se  l'atto  sia  regolare 
ed  emanato  dall'autorità  competente,  ed  in  ciò  fare  il  pretore 
non  cumula  il  petitorio  col  possessorio,  né  usurpa  sull'automa 

amministrativa.  .    . 

L'autorità  amministrativa  può  essere  evocata  dinanzi  ai  tribu- 
nali e  se  risulta  che  abbia  male  inteso  ed  applicata  la  legge, 
od  ecceduto  il  confine  dalla  medesima  segnato,  ed  ofìeso  in  qual- 
che modo  la  ragione  di  un  privato,  può  essere  dichiarata 
risponsabile  e  tenuta  ai  danni  derivanti  dal  fatto  suo  illegale  o 
da  eccesso  di  potere;  ma  intanto  non  è  possibile  che  l'esecuzione 
dell'atto  o  del  provvedimento  amministrativo  sia  in  qualche 
modo  dall'autorità  giudiziaria  intralciato  o  sospeso,  dappoiché 
trattandosi  di  provvedimenti  che  emanano  in  circostanze  parti- 
colari e  di  urgenza,  si  verrebbe  perlai  modo  a  rendere  impos- 
sibile il  pubblico  servizio  (1). 

(1)  Casale,  16  febbraio  1867  -  G.  IV,  221.  -  Venezia,  11  ottobre  1865 
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797.  Appendice  del  giudizio  di  denunzia  di  nuova  opera. 

798.  Quale  giudizio  suole  tenere  dietro  a  quello  di  denunzia. 

799.  Dal  giudizio  di  denunzia  di  nuova  opera  si  può  passare  ad  un  giu- 

dizio possessoriale  o  petitoriale,  non  così  viceversa. 

800.  Eccezione. 

801.  La  den  un  ti  a  di  nuova  opera  può  cumularsi  colle  azioni  possessorie. 

802.  Caso  in  cui    l'azione  petitoria  può  congiungersi  con  quella  di  de- 

nunzia di  nuova  opera. 

791.  La  denunzia  di  nuova  opera  deve  proporsi  nanli  il 
pretore  del  luogo  in  cui  segui,  fra  un  anno  dal  giorno  in  cui 
ebbe  principio  la  nuova  opera,  e  pria  che  sia  compiuta. 

Ma  se  pende  tra  le  parti  un  giudizio  che  abbia  connessione 
coll'oggetto  della  denunzia,  questa  si  deve  proporre  in  via  d'in- 
cidente nel  giudizio  medesimo  (art.   82  e  938  Cod.  proc.  civ.). 

792.  La  denunzia  può  farsi,  o  con  citazione  a  comparire 
davanti  al  pretore  a  norma  dell'articolo  93  del  Cod.  di  proc.  civ.; 
oppure  con  ricorso  presentato  al  pretore,  il  quale  prima  di 
procedere,  può  ordinare  la  citazione  dell'altra  parte  anche  ad 
ora  fissa  (art.  938  prec). 

—  Eco  dei  Trib.  XVI,  13.  —  Cassazione,  2  dicembre  .1870  e  13  di- 
cembre 187Ì  —  G.  Vili,  84  e  IX,  34,  coi  richiami  e  le  note  illustrative 
apposte  dai  valenti  direttori  di  codesto  giornale  giuridico,  meritamente 
pregiato  e  diffuso. 
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793.  Quando  vi  sia  necessità  di  verificare  lo  stato  delle  cose, 
il  pretore  può  nominare  all'uopo  un  perito,  e,  se  lo  crede 
indispensabile,  può  ordinare  l'accesso  sul  luogo,  dichiarando  in 
ogni  caso  se  le  parti  debbano  essere  chiamate  ad  assistervi 
(art.  939).  Non  può  prendere  ad  esame  i  titoli  che  devonsi 
riservare  al  secondo  stadio  del  giudizio,  in  cui  si  giudica  se  si 
abbia  o  non  il  diritto  di  eseguire  l'opera  intrapresa  (4);  ma 
deve  soltanto  assumere  sommaria  cognizione  del  fatto  e  provve- 
dere con  far  sospendere  la  continuazione  dell'opera,  se  crede 
giusta  la  denunzia,  oppure  permetterla  se  ingiusta,  ordinando 
si  nell'uno  che  nell'altro  caso,  ove  d'uopo,  le  opportune  cautele; 
nel  primo  caso  pel  risarcimento  del  danno  prodotto  dalla  sospen- 
sione dell'opera,  quando  le  opposizioni  al  suo  proseguimento 
risultino  non  fondate  nella  definitiva  decisione  del  merito;  e 
nel  secondo  caso  per  la  demolizione  o  riduzione  dell'opera,  e 
pel  risarcimento  dei  danni  che  possa  soffrirne  il  denunziante, 
se  questi  ottenga  definitivamente  sentenza  favorevole,  non 
ostante  la  permessa  continuazione  (2)   (art.  698  Cod.  civ.). 

Non  si  può  stabilire  con  norma  certa  a  quale  partilo  debba 
piuttosto  il  pretore  attenersi,  di  inibire  cioè  l'opera,  oppure  di 
lasciarla  continuare  mediante  cauzione  del  denunziante  oppure 
del  convenuto,  dovendo  egli  governarsi  secondo  la  varietà  delle 
circostanze.  Ma  prudente  ci  pare  la  regola  raccomandata  dalla 
giurisprudenza,  che  debba  inibirsi  l'opera  quante  volte  il  danno 
che  può  da  essa  derivare  sia  grave  ed  irreparabile  (3).  Nel 
dubbio  deve  il  giudice  ordinare  che  sia  mantenuto  lo  stato  pre- 
esistente (4). 

(1)  Cassazione,  15  dicembre  1871  —  G.  IX,  113. 

(2)  Cassaz.,  17  dicembre  1856  — B.  Vii!,  923. —  Torino,  17  giugno  1867 
—  G.  IV,  484. 

(3)  Torino,  4  marzo  1836  —  M.  V,  185.  —  Casale,  19  agosto  1839  — 
M.  V,  185. 

(4)  Tonno,  17  giugno  1867  —  G.  IV,  630. 

È  incompetente  il  pretore  ad  inibire  l'abusiva  destinazione  che  si 
faccia  di  un'acqua  ad  altri  usi  cui  prima  non  serviva,  dove  non  trattisi 
né  di  denunzia  di  nuova  opera,  ne  di  alcuno  di  quei  fatti  che  in  via  pos- 
sessoria, od  in  via  d'urgenza  la  legge  attribuisce  alla  cognizione  dei 
pretori,  o  che  possa  ad  essi  equipararsi.  Torino,  30  novembre  1868  — 
G.  VI,  7. 
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794.  Allorché  il  pretore  per  cautela  impone  l'obbligo  di 
una  cauzione,  il  provvedimento  non  sarà  esecutivo,  se  non  dopo 
che  la  cauzione  sia  stata  dala.  Il  giudizio  sull'idoneità  della 
cauzione  è  lascialo  all'apprezzamento  del  pretore  (art.  929  e 
940  God.  proc.  civ.). 

La  cauzione  può  essere  data  o  per  mezzo  di  fideiussore,  o 
col  deposito  nella  cancelleria  mandamentale  di  danaro  o  rendita 
sul  debito  pubblico  dello  Stalo  al  portatore,  al  valor  nominale, 
a  senso  dell'art.  330  del  Codice  precitato, 

Di  fronte  all'espressa  disposizione  della  legge  non  potrebbe 
più  ammettersi  la  semplice  sottomissione  personale,  come  ebbe 
a  pronunciare  sotto  il  cessato  Codice  di  procedura  sardo,  la 
Corte  di  Torino  colla  sentenza  26  giugno  4855  (1). 

795.  La  sentenza  del  pretore  sulla  denunzia  di  una  nuova 
opera  è  essenzialmente  provvisionale,  restando  integre  tutte  le 
ragioni  dei  litiganti,  sia  di  possesso  che  di  proprietà.  Peraltro 
essa  deve  osservarsi,  non  solo  da  quelli  che  intervennero  nel 
giudizio,  ma  anche  da  coloro,  i  quali  come  mandatari  o  come 
operai  od  altrimenti,  concorrevano  alla  nuova  opera  denunziata. 
Così  se  il  pretore  abbia  ordinata  la  sospensione  dell'opera, 
questo  precetto  è  anche  obbligatorio  per  coloro  che  la  esegui- 
rono, sebbene  non  siano  intervenuti  nel  giudizio  di  denunzia, 
essendoché  il  mandatario  è  obbligato  di  astenersi  da  quei  falli, 
i  quali  furono  legittimamente  vietati  al  mandante.  Onde  sarà 
anche  utile,  per  evitare  che  alleghino,  di  ignorare  gli  ordini  del 
pretore,,  che  ad  essi  sia  pure  intimata  la. sentenza  di  sospensione. 

796.  Quando  il  pretore  abbia  provveduto  sul  ricorso,  senza 
citazione  dell'altra  parte,  copia  del  ricorso  e  del  decreto  è  noti- 
ficata a  questa  nel  termine  stabilito  dal  pretore,  con  citazione  a 
comparire  davanti  l'autorità  giudiziaria  competente  a  pronun- 
ziare sulla  controversia. 

Se  invece  i  provvedimenti  temporarii  furono  dati  dal  pretore 
in  seguito  a  citazione,  egli  stesso,  esaurita  la  sua  giurisdizione 
d'urgenza,  ordina  la  citazione  avanti  se  stesso,  se  è  competente 
a  pronunciare  sul  merito  della  controversia:  in  caso  diverso 
rinvia  le  parli  davanti  l'autorità  giudiziaria  competente  (art,  940 
Cod.  proc.  civ.). 

(1)  B.  Vili,  758. 
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797.  Quale  appendice  del  giudizio  di  denunzia,  è  quello  che 
suole  farsi  per  la  demolizione  delle  opere  costrutte  dopo  la  sen- 
tenza d'inibizione,  di  cui  è  competente  il  pretore. 

In  questo  giudizio  deve  verificarsi  soltanto  la  questione  di 
fatto,  se  dopo  l'inibizione  si  siano  eseguite  nuove  opere;  e  ciò 
riescirà  facile,  se  si  adotterà  l'uso  di  una  perizia,  allorché  si 
ordina  la  sospensione  della  nuova  opera.  Nel  caso  di  contravven- 
zione all'inibizione,  sull'istanza  della  parte  interessata,  deve  il 
pretore  ordinare  l'arresto  personale  contro  il  contravventore 
(art.  2094-  N.  2°  Cod.  civ.). 

798.  Dopo  il  giudizio  di  denunzia  tien  dietro  d'ordinario  un 
altro  giudizio  o  possessorio  o  petitorio,  in  cui  esaminato  se  la 
nuova  opera  sia  stata  intrapresa  con  o  senza  diritto,  si  giudica 
sulle  ragioni  dei  litiganti  e  si  provvede  definitivamente  sulle 
loro  domande. 

799.  Se  dal  giudizio  sulla  denunzia  della  nuova  opera  si  può 
passare  pel  medesimo  oggetto  ad  un  giudizio  possessorio  o  pe- 
titorio, non  si  potrebbe  egualmente,  invertendosi  quest'ordine, 
procedere  dal  giudizio  possessorio,  o  dal  petitorio  a  quello  di 
denunzia  di  nuova  opera;  perciocché  colui  che  prescelse  di 
fare  un  formale  e  pieno  esperimento  delle  sue  ragioni  e  ne  restò 
perdente,  non  può  più  ricorrere  ad  un  mezzo  straordinario  stato 
conceduto,  appunto  per  schivare  quei  più  lunghi  provvedimenti 
che  egli  ha  volontariamente  eseguiti. 

800.  Questa  regola  non  è  tuttavia  applicabile  alle  cause  pos- 
sessoriali,  quando  con  la  denunzia  non  si  chiese  la  inibizione  di 
quelle  medesime  opere  su  cui  versò  il  giudizio  possessorio.  Non 
dovendo  la  contesa  sul  possesso  pregiudicare  il  giudizio  pelito- 
riale,  se  colui  che  è  stato  mantenuto  nel  possesso  di  un  fondo, 
imprende  tali  opere  che  distruggano  alcuni  segni  permanenti  dei 
quali  può  giovarsi  il  suo  avversario  nel  giudizio  petitoriale,  ha 
questi  il  diritto  di  chiedere  l'inibizione  (1). 

801.  Essendo  la  denunzia  di  nuova  opera  di  competenza  del 
pretore,  ed  appartenendo  pure  ad  esso  la  cognizione  delle  azioni 
possessorie,  possono  queste  due  azioni  cumularsi:  il  che  non 
portando  nocumento  di  sorta  agevola  il  corso  della  giustizia,  e 

(1)  Genova,  26  aprile  1851  —  G.  t.  IV,  747. 
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scema  il  numero  dei  litigi.  Ma  la  detta  riunione  non  può  alterare 
i  diversi  poteri  di  cui  è  fornito  il  pretore  rispetto  a  quelle  due 
azioni,  essendo  quei  poteri  variamente  determinati  nell'interesse 
generale  (1). 

802.  Nel  caso  in  cui  il  pretore  fosse  competente  a  conoscere 
per  ragion  di  valore  dell'azione  petitoria,  a  cui  potrebbe  dar 
luogo  una  nuova  opera,  la  delta  azione  potrebbe  congiungersi 
con  quella  di  denunzia  di  nuova  opera. 

(1)  Pisajselli,  opera  citata,  p.  282. 


APPENDICE 


LEGGE  SUI  LAVORI  PUBBLICI 

20  marzo  1865 


CAPO  V. 

Derivazione  delle  acque  pubbliche. 


Art.  132.  Nessuno  può  derivare  acque  pubbliche,  né  stabilire 
su  queste  molini  od  altri  opifìzi  se  non  ne  abbia  un  legittimo  titolo? 
o  non  ne  ottenga  la  concessione  dal  Governo. 

Art.  133.  Le  nuove  concessioni  di  acqua  sia  in  proprietà  assoluta, 
sia  per  semplice  uso  temporaneo  e  determinato,  saranno  fatte  per 
reale  decreto  promosso  dal  Ministero  delle  finanze,  e  sotto  l'osser- 
vanza delle  cautele  che,  sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici,  saranno  state  proposte  in  linea  di  arte  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici  nello  interesse  ed  a  tutela  del  buon  regime  degli 
alvei,  della  libera  navigazione  e  delle  proprietà  laterali. 

Le  concessioni  determineranno  la  quantità,  il  tempo,  il  modo  e 
le  condizioni  dell'estrazione,  ed  occorrendo,  le  condizioni  della 
condotta  e  dell'uso  delle  acque,  o  le  norme  della  costruzione  e  del- 
l'uso dell'opifizio,  e  stabiliranno  l'annuo  canone,  od  il  prezzo  di 
vendita  da  corrispondersi  alle  finanze  dello  Stato. 

Art.  134.  Le  domande  per  nuove  derivazioni  saranno  sempre 
accompagnate  da  regolari  progetti  delle  opere  da  eseguirsi  per  la 
estrazione  e  condotta  delle  acque;  verranno  insieme  ai  detti  pro- 
getti pubblicate;  saranno  intese  le  osservazioni  degli  interessati,  e 
sarà  proceduto  in  contraddittorio  così  di  questi  come  dei  richiedenti 
alla  ricognizione  delle  località. 

Quando  si  tratti  di  nuove  derivazioni,  a  tempo  determinato, 
dai  fiumi  e  laghi,  il  Governo  dovrà  prima  di  decidere,  provocare 
il  parere  dei  Consigli  provinciali  che  possono  avervi  interesse. 

Art.  135.  Per  gli  oggetti  d' interesse  pubblico,  l' osservanza 
delle  obbligazioni  imposte  dai  decreti  di  concessione  ai  conces- 
sionari nell'uso  delle  acque,  è  sottoposta  alla  vigilanza  dell'autorità 
pubblica. 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque,  30 
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Art.  136.  Quando  per  causa  di  variazioni  nel  corso  dei  fiumi, 
torrenti  e  rivi,  o  per  qualunque  altra  cagione,  sorga  il  bisogno 
di  variare  la  posizione,  la  forma  o  la  natura  delle  opere  autoriz- 
zate, o  fare  aggiunte  o  lavori  accessori  negli  alvei  o  sulle  sponde, 
se  ne  farà  domanda  al  Governo,  accompagnata  da  regolare  pro- 
getto. Il  Governo,  riconosciuta  la  opportunità  delle  proposte, 
le  approverà,  previe  le  pubblicazioni  e  gli  accertamenti  di  cui 
all'art.   134. 

Sono  eccettuati  i  casi  di  urgenza  nei  quali  potesse  derivare 
grave  danno  dall'attendere  il  compimento  delle  anzidette  formalità. 
In  questi  casi  l'autorità  amministrativa  provinciale  potrà,  in  via 
provvisionale,  e  col  parere  dell'ufficio  tecnico,  permettere  quelli' 
opere  che  fossero  necessarie  per  ristabilire  il  corso  delle  acque  nei 
-canali  di  derivazione,  o  l'esercizio  dei  molini,  od  altri  opifizi,  con 
che  gl'interessati,  prima  di  porvi  mano,  si  obblighino  con  atto  di 
sottomissione  ad  osservare  le  prescrizioni  che  emaneranno  definiti- 
vamente dal  Governo  sulla  loro  domanda. 

Art.  137.  Le  norme  da  osservarsi  nell'eseguimento  delle  dispo- 
sizioni dei  tre  articoli  precedenti  formeranno  materia  di  un  rego- 
lamento speciale. 


REGOLAMENTO 

per   la    Derivazione   delle    Acque    pubbliche 

approvato  con  R.  Decreto  8  settembre  1867. 


CAPO  I. 

Domanda  della  concessione  ed  istruttoria  preliminare. 

Art.  1.  Chiunque  intenda  di  derivare  acque  pubbliche  per  un 
uso  qualsiasi,  o  di  stabilire  su  questi  molini  od  altri  opifici,  deve 
presentare  al  prefetto  della  provincia  ove  è  situato  il  punto  della 
derivazione,  o  quando  non  abbia  luogo  derivazione,  il  punto  in 
cui  si  vuole  collocare  l'opifizio  stabile  o  galleggiante,  una  domanda 
diretta  al  Ministero  delle  finanze  e  sottoscritta  dal  ricorrente  o  da 
suo  legale  procuratore. 

La  domanda  può  essere  presentata  anche  a  nome  di  un  con- 
sorzio istituito  o  da  istituirsi  secondo  le  leggi  vigenti,  o  sotto 
riserva  di  istituire  una  società  anonima  per  esercitare  la  conces- 
sione. 

Art.  2.  Le  domande  per  le  grandi  derivazioni  d'acqua  ad  uso 
di  canali  navigabili  ed  irrigatori,  di  bonificazione,  ecc.,  ed  in  ge- 
nerale le  domaude  che  debbono  essere  sottoposte  al  Parlamento 
per  l'art.  9  della  legge  25  giugno  1865,  N.  2339,  o  per  gli  effetti 
dell'art.  123  della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  do- 
vranno essere  giustificate  da  regolari  progetti  di  massima,  compi- 
lati secondo  le  norme  stabilite  per  le  opere  da  eseguirsi  a  carico 
dello  Stato,  salvo  a  presentare  all'approvazione  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  i  necessari  progetti  particolareggiati,  dopo  di  avere 
ottenuta  la  concessione. 

Queste  domande,  prima  di  essere  pubblicate,  saranno  trasmesse 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  quale  ne  darà  comunicazione  al 
Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  Ove  dal  preventivo 
esame  dei  med-esimi  una  concessione  risultasse  inammessibile,  e  vi 
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concorresse  il  voto  negativo  del  Ministero  delle  finanze,  la  dimanda 
sarà  respinta. 

Art.  3.  Le  altre  domande  saranno  accompagnate  dai  seguenti 
documenti  : 

1°  Il  piano  della  località,  ove  saranno  indicate  chiaramente 
tutte  le  opere  che  s'intendono  eseguire  nell'alveo  del  fiume,  o  tor- 
rente, o  lago,  e  le  adiacenze  che  possono  avere  relazione  colle  opere 
suddette. 

Questo  piano  sarà  in  iscala  non  minore  da  1  a  200. 

2°  I  profili  longitudinali  e  trasversali  dell'alveo  da  cui  si  vo- 
gliono derivare  le  acque,  segnando  in  essi  i  diversi  stati  delle 
piene  e  delle  acque  ordinarie,  e  l'altimetria  delle  opere  a  farsi  nel- 
l'alveo ed  all'imboccatura  della  derivazione. 

3°  I  profili  longitudinali  e  trasversali  dell'intiero  canale  di 
derivazione,  nel  quale  siano  indicati  il  fondo  del  suo  alveo  e  le 
sponde  naturali  o  gli  argini  fra  cui  sarà  contenuto,  il  livello  ordi- 
nario delle  acque  da  introdursi  e  l'altezza  massima  che  possono 
acquistarvi. 

Questi  profili  saranno  riferiti  alla  medesima  orizzontale  e  dise- 
gnati sulla  stessa  scala  dei  profili  del  fiume,  o  torrente,  o  lago. 

4U  Una  relazione  che  dimostri  l'utilità  delle  opere  proposte,  il 
nessun  danno  che  ne  può  per  esse  venire  ai  terzi  od  al  sistema  del 
fiume,  torrente  o  lago. 

Questa  relazione  conterrà  inoltre  la  descrizione  delle  opere  pro- 
poste, e  l'indicazione  dell'uso  od  usi  cui  è  destinata  l'acqua  che  si 
vuole  derivare,  se  cioè  per  dar  moto  al  meccanismo  di  un  opifizio, 
o  per  l'irrigazione  o  per  bonificazione  di  terreni. 

Se  trattisi  di  un  opifizio,  si  descriverà  la  sua  natura,  indicando 
il  numero  delle  ruote  o  delle  macine;  e  la  forza  motrice  dell'acqua 
da  derivarsi  si  calcolerà  in  cavalli  dinamici  di  75  chilogrammetri 
ciascuno. 

Se  trattisi  d'irrigazione  o  di  bonificazione,  si  indicherà  la  portata 
della  derivazione  calcolata  secondo  il  modulo  stabilito  dall'art.  622 
del  Codice  civile  italiano,  la  natura  dei  terreni  da  irrigare  o  da 
bonificarsi,  e  la  misura  in  ettari. 

Art.  4.  Nei  casi  di  derivazione  di  poca  importanza,  il  richie- 
dente potrà  essere  dispensato  dal  prefetto,  sentito  l'ingegnere 
governativo  competente,  dalla  presentazione  di  alcuno  dei  docu- 
menti tecnici  indicati  nel  precedente  articolo,  salvo  sempre  al 
Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  la  facoltà  di  esigere  altre 
spiegazioni  e  documenti,  e  l'obbligo  del  richiedente  di  presentarli. 
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Art.  5.  I  documenti  indicati  negli  articoli  2  e  3  devono  essere 
firmati  da  un  ingegnere.  Per  le  derivazioni  di  minore  importanza 
basterà  la  firma  di  un  architetto  civile,  geometra  o  misuratore 
patentato. 

Art.  6.  La  domanda  ed  i  documenti  dovranno  essere  muniti  del 
bollo  competente. 

Art.  7.  Il  prefetto  trasmette  la  domanda  corredata  dai  documenti 
all' ufficio  del  genio  governativo,  affinchè  esamini  e  riferisca 
se  i  documenti  tecnici  sono  regolari,  o  se  occorra  di  farvi  ag- 
giunte o  modificazioni. 

Se  l'ufficio  del  genio  civile  dichiarasse  che  per  gravi  motivi  di 
interesse  pubblico  la  derivazione  non  può  concedersi,  il  prefetto 
consulterà  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ;  se  questo  approva  il 
voto  dell'ufficio  tecnico,  ed  il  Ministero  delle  finanze,  cui  saranno 
comunicati  gli  atti,  concorre  nell'avviso,  la  domanda  viene  dal 
prefetto  respinta  con  motivato  decreto. 

Art.  8.  Assicurata  la  regolarità  della  domanda  e  dei  documenti, 
il  prefetto  mediante  decreto  ne  ordina  la  pubblicazione  nel  co- 
mune o  nei  comuni  in  cui  cadono  la  derivazione  e  le  opere  da 
eseguirsi. 

Secondo  l'importanza  delle  opere  il  prefetto  può  ordinarne  la 
pubblicazione  in  tutti  i  comuni  del  circondario  o  della  provincia, 
ed  anche  delle  provincie  finitime,  e  può  decretare  che  di  questa 
pubblicazione  siano  avvertiti  officialmente  determinati  consorzi, 
corpi  morali,  o  privati,  che  notoriamente  possono  avervi  inte- 
resse. 

Queste  pubblicazioni  saranno  fatte  secondo  gli  art.  4  e  ò  della 
legge  25  giugno  1865,  N.  2359,  ed  il  relativo  regolamento. 

La  pubblicazione  non  potrà  durare  meno  di  15  giorni,  e  la 
ricognizione  delle  località  in  cui  deve  eseguirsi  la  derivazione, 
dovrà  essere  fatta  dopo  otto  giorni  almeno  dal  termine  della  pub- 
blicazione. 

Art.  9.  Il  decreto  del  prefetto,  che  ordina  la  pubblicazione  della 
domanda,  deve  contenere  una  succinta  esposizione  del  progetto 
delle  opere,  l'indicazione  dell'ufficio  o  degli  uffici  presso  cui  sono 
depositati  i  relativi  documenti,  il  giorno  in  cui  comincia,  e  quello 
in  cui  deve  chiudersi  la  pubblicazione;  ed  infine  l'invito  a  coloro 
che  possono  avervi  interesse  a  presentare  agli  stessi  uffici,  sia  ver- 
balmente, sia  per  iscritto,  le  loro  osservazioni  e  ragioni,  e  ad  inter- 
venire nel  giorno  e  nell'ora  fissata  alla  visita  della  località. 

Se  per  ottenere  la  derivazione  occorrono  opere  la  cui  esecuzione' 
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deve  dichiararsi  di  pubblica  utilità,  il  decreto  del  prefetto  dovrà 
provvedere  contemporaneamente  per  l'adempimento  delle  formalità 
prescritte  dalla  leg*ge  e  dal  regolamento  per  la  espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica. 

Nel  decreto  viene  stabilita  la  somma  da  depositarsi  dal  richie- 
dente antecedentemente  alla  visita,  per  garanzia  del  rimborso  delle 
spese  di  cui  all'art.  26. 

Art.  10.  La  visita  sopra  luogo  viene  fatta  dall'ingegnere  gover- 
nativo da  cui  dipende  il  servizio  idraulico  della  provincia  nel  di 
cui  territorio  cade  la  chiesta  derivazione,  o  da  un  altro  ingegnere 
da  lui  delegato. 

Qualora  la  domandata  derivazione  possa  interessare  anche  il 
territorio  di  altre  provincie,  intervengono  alla  visita  altresì  gì[ 
ingegneri  di  queste  provincie  o  i  loro  delegati. 

Gli  interessati  hanno  facoltà  d'intervenire  coll'assistenza  dei 
loro  periti. 

Art.  11.  In  detta  visita  l'ingegnere  del  genio  civile  riscontra 
sul  tem  no  le  grafiche  rappresentazioni  del  progetto  prodotto  e  ne 
rileva  in  caso  le  discordanze,  si  fa  carico  delle  osservazioni  e  delle 
opposizioni  degl'interessati,  delle  risposte  e  delle  spiegazioni  dei 
richiedenti,  e  stende  di  tutto  un  processo  verbale,  che  viene  firmato 
dagl'intervenuti  alla  visita. 

Art.  12.  L'ingegnere  capo  del  genio  civile  governativo  trasmette 
al  prefetto  il  suddetto  processo  verbale  della  visita,  accompagnan- 
dolo con  una  relazione,  in  cui  espone  il  proprio  parere  sulla  coa- 
venienza  o  meno  della  derivazione  e  delle  opere  progettate,  avuto 
riguardo  al  pubblico  servizio  ed  ai  diritti  anteriori  dei  terzi,  pro- 
ponendo nell'affermativa,  se  ne  sia  il  caso,  le  modificazioni,  varia- 
zioni e  cautele  che  ravvisa  necessarie  por  ovviare  ad  ogni  pregiu- 
dizio pubblico  o  privato. 

La  relazione  medesima  deve  versare  principalmente  sopra  i  se- 
guenti punti,  dando  particolari  spiegazioni  : 

1°  Sulla  quantità  d'acqua  che  si  può  concedere  secondo  le  con- 
dizioni locali,  e  la  destinazione  della  derivazione  in  progetto; 

2°  Sulla  direzione,  lunghezza,  altezza,  forma  e  natura  della 
chiusa  da  farsi  nell'alveo  del  fiume  o  torrente,  e  delle  altre  opere 
reputate  necessarie  a  derivare  le  acque  senza  pregiudizio  pubblico 
o  privato  ; 

3°  Sulla  forma  e  dimensione  della  bocca  di  derivazione,  e 
sug.i  edilìzi  e  congegni  occorrenti  a  regolarla  per  modo  che  nei 
tempi  delle  piene  non  si  introducano  acque  eccedenti  la  capacità 
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del  canale,  o  provvedendo  perchè  in  ogni  evento  per  mezzo 
degli  opportuni  scaricatori  vengano  smaltite  le  acque  sovrab- 
bondanti ; 

4"  Sull'ampiezza  ed  inclinazione  del  canale  per  la  condotta 
delle  acque  ; 

5°  Sopra  il  modo  di  restituire  all'alveo,  quando  vi  sia  luogo, 
le  acque  derivate  senza  pregiudizio  dei  terzi  e  del  buon  regime 
fluviale; 

6°  Sopra  le  cautele  da  osservarsi  pel  regolare  eseguimento 
delle  opere,  e  per  l'innocuo  ripristinamento  della  chiusa,  se  in- 
stabile; 

7°  Sopra  le  opposizioni  presentate  prima  o  nell'atto  della  vi- 
sita, e  sopra  tutte  quelle  altre  particolari  circostanze  locali,  e 
quelle  considerazioni  che  meglio  potranno  servire  di  norma  alle 
determinazioni  del  Governo  ; 

8°  E  finalmente  sull'importanza  della  derivazione  in  progetto, 
e  dell'uso  dell'acqua,  proponendo  il  canone  annuo  che  a  suo  av- 
viso possa  essere  imposto. 

Art.  13.  Per  la  determinazione  del  canone  si  avrà  riguardo  in 
complesso: 

a)  Alla  quantità  dell'acqua  da  derivarsi  secondo  il  num.  I  del- 
l'articolo precedente,  ed  alle  condizioni  locali  ; 

b)  All'utile  presuntivo,  che  il  concessionario  può  ricavare  dal- 
l'acqua derivata,  tenuto  però  conto  delle  condizioni  della  conces- 
sione, degli  oneri  e  delle  spese  che  egli  deve  sopportare. 

Art.  14.  Il  prefetto  indirizza  al  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
accompagnandoli  con  suo  parere  motivato,  tutti  gli  atii  che  a 
termini  drgli  articoli  precedenti  hanno  formato  l'istruttoria  sulla 
chiesta  concessione. 

Art.  15.  Il  ministero  dei  lavori  pubblici,  sentito  il  Consiglio 
superiore,  trasmette  gli  atti  al  Ministero  delle  finanze  colla 
dichiarazione  se  sia  da  pretermettersi  la  chiesta  derivazione, 
e  formula,  quando  ne  sia  il  caso,  le  condizioni  tecniche  cui 
deve  essere  subordinata  a  tutela  del  buon  regime  degli  alvei, 
della  libera  navigazione  ed  in  generale  degli  interessi  pubblici 
e  privati. 

Per  le  grandi  derivazioni,  e  di  cui  all'articolo  2,  il  Ministero  dei 
lavori  pubblici  potrà  richiedere  che  le  opere  a  farsi  siano  regolate 
da  un  apposito  capitolato  e  soggette  a  speciale  sorveglianza  di  uf- 
ficiali del  Governo,  e  che  il  concessionario  sia  obbligato  a  sostenere 
la  spesa  di  questa  sorveglianza. 
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Art.  16.  Qualora  venga  dimandato  l'uso  delle  acque  che  sono  o 
che  possono  essere  destinate  all'esecuzione  di  opere  di  bonificazione 
che  si  compiono  per  cura  del  Governo  sotto  la  dipendenza  del  Mi- 
nistero di  agricoltura,  industria  e  commercio,  o  di  acque  prove- 
nienti dalle  opere  stesse,  il  prefetto  farà  avvertita  l'Amministra- 
zione della  bonifica,  della  domanda  di  concessione,  e  del  giorno 
della  visita  sopra  luogo,  affinchè  possa  assistervi. 

In  questi  casi  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  trasmetterà  gli  atti 
colla  sua  dichiarazione  giusta  l'articolo  precedente,  al  Ministero  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  il  quale,  esaminato  se  nulla 
osti  alla  chiesta  concessione  in  riguardo  alle  opere  di  bonificazione 
od  agli  oggetti  di  sua  competenza,  li  passerà  colle  proprie  osserva- 
vazioni  al  Ministero  delle  finanze. 

Art.  17.  Il  Ministero  delle  finanze,  riconosciuta  la  convenienza 
della  concessione  nei  rapporti  finanziari,  e  la  mancanza  di  oppo- 
sizioni attendibili  da  parte  di  chi  alleghi  diritti  anteriori,  e  sentiti 
nei  casi  speciali  di  derivazioni  a  tempo  indetermineto  i  pareri  dei 
Consigli  provinciali  interessati,  a  senso  dell'alinea  dell'articolo  134 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo  1865,  incarica  il  pre- 
fetto della  stipulazione  dell'atto  pubblico  di  obbligazione  da  parte 
del  richiedente. 

Art.  18.  Nell'atto  di  obbligazione  saranno  determinati  la  quan- 
tità, il  tempo,  e  il  modo  dell'estrazione,  della  condotta  e  dell'uso 
delle  acque,  la  durata  della  concessione,  l'annuo  canone  da  corri- 
spondersi alle  finanze  dello  Stato  dal  giorno  ivi  stabilito,  la  cauzione 
da  prestarsi,  e  tutte  le  altre  condizioni  speciali,  alle  quali  rimane 
sottoposta  la  concessione. 

Saranno  sempre  apposte  le  seguenti  condizioni  : 

a)  La  concessione  s'intenderà  fatta  entro  i  limiti  della  dispo- 
nibilità dell'acqua  che  può  competere  al  Governo,  e  senza  lesione 
dei  diritti  anteriori  d'uso  dell'acqua  stessa  legittimamente  ac- 
qui «lati  ; 

V)  L'obbligo  nel  concessionario,  sotto  pena  di  decadenza  dalla 
concessione,  d'avere  eseguita  in  uu  determinato  tempo  la  deriva- 
zione e  gli  edifici  occorrenti  all'impiego  delle  acque; 

e)  L'obbligo  del  concessionario  di  eseguire  a  sue  spese  quelle 
modificazioni  e  variazioni,  che  l'esperienza,  o  circostanze  sopravve- 
nute renderanno  necessarie  nelle  opere  per  la  derivazione  in  ri- 
guardo alla  tutela  dell'alveo,  della  navigazione,  delle  proprietà 
laterali,  e  dei  diritti  anteriori  dei  terzi; 

d)  L'obbligo  di  pagare  il  canone,  quando  anche  non  usufruisse 
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in  alcuna  parte  della  concessione,  salvo  in  tutti  i  casi  al  conces- 
sionario il  diritto  di  rinunciare  e  liberarsi  dal  pagamento  del  canone 
medesimo  allo  spirare  dell'anno  in  cui  sarà  fatta  la  rinuncia; 

e)  Potrà  darsi  luogo  alla  revoca  della  concessione  pel  non  paga- 
mento di  due  annualità  del  canone,  o  per  l'inadempimento  delie 
condizioni  opposte  alla  derivazione  ; 

f)  Il  concessionario  allo  spirare  del  termine  della  concessione, 
o  nei  casi  di  revoca  o  di  rinunzia,  è  obbligato  a  far  eseguire  a 
sue  spese  tutte  quelle  demolizioni  e  quei  lavori  che  l'ufficio  del 
genio  civile  governativo  giudicherà  necessari  per  ristabilire  l'al- 
veo, le  sponde  e  le  arginature  del  fiume,  torrente  o  lago,  in  condi- 
zioni tali  da  non  recar  pregiudizio  al  suo  regime,  ne  agli  interessi 
pubblici  e  privati  ; 

g)  Per  la  esecuzione  e  per  ogni  emergenza  relativa  alla  con- 
cessione, dovrà  il  concessionario  eleggere  domicilio  nel  comune  nel 
cui  territorio  cade  la  derivazione,  od  in  quello  in  cui  si  fa  uso  del- 
l'acqua concessa. 

Resteranno  annessi  all'atto  di  obbligazione  il  progetto  tecnico,  e 
la  dichiarazione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  della  quale  è  pa- 
rola nell'articolo  15. 

Art.  19.  Il  Ministero  delle  finanze,  verificata  la  regolarità  del- 
l'atto di  obbligazione,  promuoverà  il  Reale  decreto  di  concessione, 
previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 


CAPO  II. 

Decreto  di  concessione  e  sua  esecuzione. 

Art.  20.  Il  regio  decreto  deve  indicare  : 
a)  Il  nome  e  cognome  del  concessionario  ; 
l)  L'acqua  pubblica  e  la  località   ove  si   eseguisce  la  deri- 
vazione ; 

e)  L'uso  cui  serve  la  derivazione; 

d)  La  durata  della  concessione  ; 

e)  Il  canone  da  pagare  ; 

/)  E  si  rimetterà  all'atto  pubblico  di  obbligazione  per  la 
quantità  dell'acqua,  e  le  condizioni  alle  quali  è  vincolata  la  con- 
cessione. 

Art.  21.  Emanato  il  decreto  Reale,  il  Ministero  delle  finanze  ne 
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dà  avviso  al  prefetto  e  ne  trasmette  copia  unita  a  quella  dell'atto 
di  obbligazione  al  direttore  del  demanio  e  delle  tasse  del  circolo  per 
la  sua  esecuzione. 

Art.  22.  Il  prefetto  della  provincia  fa  estrarre  dall'originale  con- 
servato negli  archivi  della  prefettura  una  copia  in  carta  libera  del- 
l'atto di  obbligazione  e  dei  documenti  insertivi,  e  la  trasmette 
all'ufficio  del  genio  civile  governativo,  cui  spetta  di  sovrainten- 
dere  all'esecuzione  delle  opere  tutte  per  la  derivazione,  di  col- 
laudarle, e  di  sorvegliare  a  che  il  concessionario  si  uniformi  alle 
prescrizioni  della  concessione,  e  non  vi  apporti  alcuna  variazione 
od  alterazione. 

Art.  23.  Prima  di  aver  ritirato  il  detto  Regio  decreto  non  è  le- 
cito al  concessionario  intraprendere  opera  qualsiasi  nel  fiume,  tor- 
rente o  lago. 

Tostochè  il  concessionario  avrà  adempiuto  tale  formalità,  deve 
prevenire  l'ufficio  del  genio  civile  governativo  del  giorno  in  cui 
intende  por  mano  ai  lavori,  affinchè  l'ufficio  medesimo  possa  sor- 
vegliarne l'andamento,  e  fare  quanto  altro  è  di  sua  spettanza. 

L'ufficio  stesso  potrà  ordinare  la  sospensione  dei  lavori  ogni 
qualvolta  non  siano  osservate  le  prescrizioni  e  le  condizioni  tecni- 
che alle  quali  è  vincolata  la  concessione,  riferendone  pero  imme- 
diatamente al  prefetto,  il  quale,  in  caso  di  reclamo  del  concessio- 
nario, esaminate  le  di  lui  deduzioni,  o  mantiene  la  sospensione  o 
ne  riferisce  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  le  definitive  de- 
terminazioni. 

Art.  24.  Condotti  a  termine  i  lavori,  il  concessionario  ne  darà 
avviso  all'ufficio  del  genio  civile  governativo,  il  quale,  per  mezzo 
di  uno  dei  suoi  ingegneri  procede  alla  visita  dei  lavori  medesimi, 
e,  trovandoli  lodevolmente  eseguiti  e  del  tutto  conformi  alle  pre- 
scrizioni della  concessione,  stende  certificato  di  collaudazione  in 
carta  da  bollo  ed  in  tre  originali,  dei  quali  rilascia  uno  al  con- 
cersionario,  e  ne  rimette  altro  all'agente  demaniale,  ritenendo  il 
terzo  per  l'adempimento  delle  ulteriori  incumbenze  affidategli  dalla 
legge  e  dal  presente  regolamento. 

Art.  25.  Dal  giorno  della  collaudazione  il  concessionario  s'in- 
tende immesso  in  possesso  della  derivazione,  e  potrà  quindi  fare 
uso  delle  acque. 

Art.  26.  Sono  a  carico  del  richiedente  la  derivazione,  le  spese 
occorrenti  per  l'istruttoria  sulla  domanda  di  concessione,  per  la 
esecuzione  del  decreto,  per  le  copie  degli  atti,  e  per  le  visite  sopra 
luogo  degli  ufficiali  del  genio  civile,  non  meno  che  le  spese  che 
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s'incontrassero  dal  Ministero  per  il  preventivo  esame  previsto  dal- 
l'art. 2. 

Per  assicurare  il  pagamento  delle  prime  spese,  la  prefettura 
esigerà  dal  richiedente  la  concessione  il  preventivo  deposito  di 
una  somma,  che  verrà  da  essa  secondo  i  casi  stabilita. 

Le  spese  effettive  da  pagarsi  con  questo  deposito  saranno  li- 
quidate con  decreto  del  prefetto. 


CAPO  III. 

Dei  diritti  e  delle  obbligazioni  del  concessionario 
e  della  sorveglianea  delle  pubbliche  autorità. 

Art.  27.  Il  concessionario  non  può  usare  delle  acque,  né  fare 
opere  lungo  l'alveo  e  nelle  sponde  dei  corsi  d'acqua  pubblica,  oltre 
quanto  gli  è  accordato  dalla  concessione  e  secondo  le  condizioni 
appostevi. 

Sarà  inoltre  sempre  tenuto  all'osservanza  delle  prescrizioni  e 
degli  obblighi  imposti  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  generali  nel- 
l'interesse pubblico  e  dei  privati,  ed  incorrerà  nelle  responsabilità 
previste  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  medesimi. 

Art.  28.  Quando  per  causa  di  variazione  nel  corso  dei  fiumi,  tor- 
renti e  rivi,  o  per  qualunque  altra  cagione,  sorga  il  bisogno  di  va- 
riare la  posizione,  la  forma  o  la  natura  delie  opere  autorizzate  o 
di  fare  aggiunte  ai  lavori  accessorii  negli  alvei  e  sulle  sponde,  e 
quaudo  il  concessionario  voglia  cambiare  la  destinazione  del- 
l'acqua concessa  od  aumentarne  la  quantità,  ne  sarà  presentata 
domanda  al  prefetto  della  provincia,  corredata  da  un  progetto 
regolare  delle  nuove  opere,  o  delle  innovazioni  e  variazioni  alle 
antiche,  coi  piani  e  disegni  delle  stesse,  non  che,  se  ne  sia  il  caso, 
delle  alterazioni  o  variazioni  nel  corso  del  fiume  o  torrente,  ed 
accompagnata  da  apposita  relazione  di  un  ingegnere  o  di  un  ar- 
chitetto civile,  geometra  o  misuratore  patentato,  il  tutto  in  carta 
da  bollo  a  termini  dell'art.  6. 

Di  questa  domanda  sarà  fatta  l'istruttoria  a  termini  degli  ar- 
ticoli 7  a  11.  La  relazione  però  dell'ingegnere  incaricato  della  vi- 
sita locale,  da  farsi  ai  termini  dell'art.  11,  si  limiterà  alle  osser- 
vazioni corrispondenti  alle  innovazioni  formanti  oggetto  della 
dimanda.  Qualora  colle  innovazioni  proposte  si  ottenga  una  mag- 
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giore  derivazione  di  acqua,  o  si  vog-lia  cambiare  l'uso  pel  quale 
viene  concessa,  egli  dovrà  esporre  il  proprio  parere  sulla  conve- 
nienza di  accogliere  le  modificazioni  in  questo  senso  proposte,  e 
far  conoscere  altresì  se  e  di  quanto  si  debba  accrescere  il  canone. 

Art.  29.  Il  prefetto,  se  le  proposte  innovazioni  entrano  nella 
categoria  delle  opere  contemplate  nell'articolo  169  della  legge  20 
marzo  1865  sui  lavori  pubblici,  provvederà  sulla  domanda,  altri- 
menti rimetterà  gli  atti  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  le 
sue  deliberazioni,  nei  termini  dell'art.  170  della  succitata  legge, 
sentito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Tanto  il  prefetto,  quanto  il  Ministero,  provvedendo  sulla  do- 
manda secondo  la  rispettiva  competenza,  esigeranno  dal  conces- 
sionario un  atto  pubblico  di  obbligazione  suppletoria,  che  faccia 
constare  delle  innovazioni  o  modificazioni  apportate  alle  opere  per- 
messe nella  primitiva  concessione  e  delle  condizioni  appostevi;  e 
trasmetteranno  copia  dell'atto  stesso  e  delle  loro  determinazioni 
al  Ministero  delle  finanze  per  le  sue  incumbenze,  ed  al  genio  ci- 
vile governativo  per  l'esecuzione. 

Per  le  innovazioni  importanti  derivazione  di  maggior  quantità 
d'acqua,  o  quando  si  voglia  cangiarne  la  destinazione,  gli  atti 
saranno  rimessi  al  Ministero  delle  finanze  per  la  parte  che  lo  ri- 
guarda, e  perchè  provveda  alla  stipulazione  dell'atto  ed  alla  ema- 
nazione di  un  nuovo  decreto  di  concessione  nel  modo  indicato  negli 
articoli  17  e  seguenti. 

Art.  30.  Nei  casi  d'urgenza,  nei  quali  potesse  derivare  grave 
danno  dall'attendere  il  compimento  delle  formalità  di  cui  nei  pre- 
cedenti articoli  28  e  29,  il  prefetto  della  provincia  potrà,  in  via 
provvisoria  e  col  parere  dell' ufficio  del  genio  civile  governativo, 
permettere  l'esecuzione  di  quelle  opere  che  fossero  necessarie  per 
ristabilire  il  corso  delle  acque  nei  canali  di  derivazione,  o  l'eser- 
cizio dei  molini  od  altri  opifizi,  con  che  gli  interessati,  prima  di 
porvi  mano,  si  obblighino  con  atto  pnbblico  ad  osservare  le  pre- 
scrizioni che  emaneranno  definitivamente  dal  Governo  sulla  loro 
domanda. 

Nel  suddetto  atto  sarà  stabilito  un  termine  perentorio,  entro 
il  quale,  sotto  pena  della  decadenza  dalla  concessione,  i  ricor- 
renti dovranno  adempiere  a  quanto  è  loro  prescritto  dal  prece- 
dente art.  28. 

Art.  31.  Le  domande  di  proroga  o  di  rinnovazione  delle  ante- 
cedenti concessioni  temporarie  saranno  presentate  al  prefetto,  come 
all'art.  1,  che  le  trasmetterà,  corredate  del  proprio  parere,  al  Mi- 
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nistero  delle  finanze,  dal  quale  emaneranno  gli  opportuni  provve- 
dimenti, sentito  il  Ministero  dei  lavori  pubblici. 

Art.  32.  Per  le  contravvenzioni  alle  disposizioni  sulla  polizia 
delle  acque  pubbliche,  commesse  dai  concessionari  di  derivazioni 
di  acque,  si  osserveranno  le  disposizioni  contenute  nel  titolo  III 
della  legge  20  marzo  1865,  allegato  F,  e  nel  relativo  regola- 
mento. 

Art.  33.  Spetta  agli  uffici  del  genio  civile  governativo  l'invigi- 
lare all'osservanza  delle  obbligazioni  imposte  al  concessionario 
dalla  concessione,  dalle  leggi  e  dal  presente  regolamento. 

Art.  34.  Invigilano  altresì  gli  agenti  demaniali  affinchè  l'uso 
delle  acque  concesse  si  mantenga  nei  precisi  limiti  della  conces- 
sione, ed  ove  scorgano  abuso,  ne  riferiscono  al  direttore  del  de- 
manio e  delle  tasse.  Nei  casi  d'urgenza  potranno  anche  diretta- 
mente informarne  il  genio  civile  governativo,  e  promuovere  l'ac- 
certamento delle  contravvenzioni,  a  norma  dell'art.  377  della  legge 
25  marzo  1865,  allegato  F. 

Nel  caso  che  il  coucessionario  non  usufruisse  della  concessione 
ne  sarà  riferito  al  Ministero  delle  finanze  per  le  occorrenti  dispo- 
sizioni. 

Art.  35.  Il  presente  regolamento  entrerà  in  vigore  col  1°  ot- 
tobre 1867,  e  da  quel  giorno  cesseranno  d'avere  effetto  i  regola- 
menti e  le  istruzioni  vigenti  su  questa  materia  nelle  diverse  Pro- 
vincie del  Regno. 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 

//  Ministro  dei  lavori  pubblici 

Giovanola. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
incaricalo  del  portafoglio  delle  finanze 
IL  Rattazzi 


CIRCOLARE 

del  Ministero  dei  lavori  pubblici 

ai  signori  Prefetti  e  agli  uffici  del  Genio  civile  governativi 

intorno  al 

Regolamento  'per  la  derivazione  delle  acque  pubbliche 

in  data  1°  novembre  1867 


I  Ministeri  delle  finanze  e  dei  lavori  pubblici  nel  formulare  le 
disposizioni  regolamentari  sulle  derivazioni,  e  nell'affidare  la  di- 
rezione del  procedimento  d'inchiesta  ai  signori  prefetti,  mirarono 
a  rendere  ai  privati,  che  intendono  valersi  delle  acque  pubbliche, 
più  agevole  la  esecuzione  di  quegli  atti  preliminari  che  la  legge 
impone.  I  due  Dicasteri  avrebbero  >^pn  voluto  diminuire  le  forma- 
lità, i  termini,  ed  il  numero  degli  uffici  chiamati  ad  intervenire 
nelle  concessioni:  ma  dovettero  pur  considerare  che  la  conces- 
sione dell'uso  esclusivo  di  acque  pubbliche  nun  è  soltanto  l'eser- 
cizio dell'alto  dominio  di  Stato,  ma  ben  spesso  implica  la  discus- 
sione e  la  difesa  d'importantissimi  interessi  delle  popolazioni  o  di 
diritti  già  acquistati  legalmente.  Un  esame  più  maturo  delle  que- 
stioni che  possono  insorgere  sulle  domande  di  concessione,  è  quindi 
non  solo  una  garanzia  per  gli  interessi  già  costituiti,  ma  ben  anco 
una  maggiore  assicurazione,  che  si  dà  al  concessionario,  della  va- 
lidità e  dei'limiti  del  diritto  che  lo  Stato  gli  accorda. 

Nell'attribuire  la  direzione  del  procedimento  d'inchiesta  al  pre- 
fetto della  provincia,  in  cui  deve  avvenire  materialmeute  la  de- 
rivazione (art.  1),  il  Governo  ha  voluto  togliere  ogni  dubbio  sulla 
competenza  amministrativa:  ma  è  suo  intendimento  che  tutta- 
volta  si  riconosca  possibile  una  influenza  della  derivazione  in  pro- 
getto sullo  stato  idraulico  e  sui  territori  di  altre  provincie,  il  signor 
prefetto,  cui  fu  presentata  la  domanda,  debba  tosto  avvertirne  i 
capi  delle  medesime,  tanto  per  conoscere  se  altre  domande  siano 
in  corso  con  uguali  e  con  inconciliabili  intenti,  quanto  per  avere 
la  nota  dei  comuni  in  cui  vuol  pubblicarsi  il  decreto,  e  dei  corpi 


—  479  — 

morali  e  privati  ai  quali  convenga  farsene  speciale  comunicazione. 
Sarà  questo  il  modo  più  sicuro  per  preparare  il  regolare  proce- 
dimento, e  l'intervento  alla  visita  locale  degli  ingegneri  governa- 
tivi delle  altre  provincie,  intervento  stabilito  all'art.  10  del  rego- 
lamento. 

Non  ha  creduto  l'Amministrazione  necessaria  una  indicazione 
munita  dei  dati  tecnici,  che  devono  contenere  i  documenti  da 
unirsi  alla  domanda,  ma  accennando  (art.  3)  gli  estremi  indispen- 
sabili per  far  giudizio  sulla  convenienza  di  accordare  la  conces- 
sione, ha  voluto  riportarsi  pel  resto  al  criterio  dei  periti  che  de- 
vono'allestire  i  tipi  e  la  descrizione  per  incarico  dei  richiedenti. 
Convinta  del  progresso  costante  della  istruzione  pratica  nell'arte 
dell'ingegneria,  che  si  verifica  in  ogni  parte  d'Italia,  l'Ammini- 
strazione ha  pensato  che  meglio  valeva  l'affidarsi  al  retto  senso 
degli  ingegneri  che  l'enumerare  minutamente  tutto  quanto  ad 
essi  spetta  di  fare,  col  pericolo  di  richiedere  troppo  per  i  casi  di 
poca  importanza,  e  di  volere  altre  volte  meno  di  quanto  occorre. 

D'altronde  l'Amministrazione  fa  calcolo  grandissimo  dell'esame 
preliminare  che  dei  documenti  tecnici  debbono  fare  gli  ingegneri 
capi  (art.  7),  e  più  di  tutto  della  relazione  (art.  12)  che  essi  deb- 
bono presentare,  e  per  la  quale  il  regolamento  si  estende  a  dare 
precise  istruzioni.  I  signori  ingegneri  capi  vogliano  aver  presente 
che  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  è  in  diritto  di  avere 
nella  relazione  quegli  elementi  di  giudizio  i  quali  per  avventura 
non  potesse  dedurre  dagli  atti  presentati  dal  richiedente,  per 
modo  che  non  occorra  di  raccogliere  nuovi  schiarimenti  con  per- 
dita di  tempo  e  con  danno  di  chi  attende  la  concessione.  -  Gli 
ufficiali  tecnici  del  Governo  per  questo  motivo  dovranno,  fino  dalla 
prima  volta  che  loro  sono  comunicati  i  documenti  (art.  4  e  7), 
esaminarli  attentamente,  e  con  giusto  riguardo  alle  circostanze  di 
ogni  caso,  instare  per  quelle  modificazioni  od  aggiunte  che  fos- 
sero dall'arte  suggerite,  ponendosi,  ove  il  signor  prefetto  ne  con- 
venga, in  relazione  diretta  coll'autore  del  progetto. 

L'art.  4  acconsente  ai  signori  prefetti  la  facoltà  discrezionale  di 
dispensare  il  richiedente  della  presentazione  di  alcuni  documenti  : 
ed  il  Ministero  ritiene  che  i  signori  ingegneri  capi  loro  consi- 
glieranno  di  valersene  in  tutti  quei  casi  nei  quali  trattisi  di  corsi 
d'acqua  secondari,  o  dell'uso  dell'acqua  quale  forza  motrice  con 
restituzione,  senza  notevole  dispersione,  nell'alveo  da  cui  vien 
tratta,  e  purché  non  cada  dubbio  che  la  derivazione  non  leda  in 
alcuna  guisa  diritti  preesistenti. 
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Gli  articoli  8  e  9  stabiliscono  i  modi  per  la  pubblicazione  delle 
domande  e  dei  progetti.  Come  risulta  dal  regolamento,  la  pubbli- 
cazione consiste  nel  deposito  presso  determinati  uffici  dei  docu- 
menti presentati,  e  nell'avviso  che  ne  è  dato  al  pubbico  mediante 
decreto  del  prefetto.  Il  Governo  credette  necessario  lo  stabilire  che 
questo  decreto  non  solo  debba  affiggersi  nei  comuni  nello  stesso 
decreto  designati,  ma  sia  inoltre  a  comunicarsi  per  mezzo  dei 
sindaci  a  quei  corpi  morali  ed  a  quei  privati  che  possono  avere 
interesse  ad  essere  avvertiti  della  domanda  di  concessione.  Sif- 
fatta partecipazione  individuale  del  decreto  non  è  dalla  legge 
prescritta,  ma  è  una  cautela  facoltativa  che  prende  l'Amministra- 
zione pubblica  a  favore  d'interessi  che  le  sono  noti  :  l'ommetterla 
non  può  quindi  invocarsi  come  un  difetto  di  procedura  dagli  in- 
teressati che  nel  decreto  del  prefetto  non  sono  nominati.  Sarà 
però  a  curarsi  che  gli  uffici  di  prefettura  raccolgano  diligente- 
mente le  prove  della  avvenuta  pubblicazione  nei  comuni,  e  della 
partecipazione  alle  persone  nel  decreto  designate,  e  le  uniscano 
agli  altri  documenti. 

Il  regolamento  si  riporta  poi  per  la  modalità  della  pubblica- 
zione agli  art.  4  e  5  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  sulla 
espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità. 

Era  impossibile  il  definire  nel  regolamento  i  criteri  esatti  se- 
condo i  quali  si  avesse  a  commisurare  il  canone  da  imporsi  ai 
concessionari.  Sarebbe  stato  necessario  l'entrare  in  un  largo  e 
scientifico  sviluppo,  il  che  ripugnava  alla  natura  dispositiva  pro- 
pria dei  regolamenti  ;  come  l'estendersi  in  minuziose  indicazioni 
avrebbe  tolto  al  genio  civile  quel  prudente  arbitrio  nell'apprezza- 
mento degli  elementi  della  commisurazione  che  è  pur  conveniente 
il  concedergli.  Per  queste  considerazioni  nell'art.  13,  seguendosi 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  si  posero  due  soli  criteri  prin- 
cipali per  la  determinazione  del  canone,  cioè  1°  la  quantità  del- 
l'acqua  da  derivarsi  secondo  che  può  essere  più  o  meno  accertata, 
ed  assicuratone  l'uso,  ed  il  confronto  delle  circostanze  locali. 
Queste  infatti  variano  la  importanza  della  derivazione  secondo  il 
volume  del  fiume  e  l'uso  che  delle  acque  può  essere  fatto  da 
altri;  e  la  giacitura  del  suolo,  il  corso  del  fiume  o  torrente,  la 
natura  dei  terreni  circostanti,  il  clima,  le  consuetudini  agricole 
del  paese  non  che  ogni  altra  speciale  condizione  possono  in  una 
data  località  far  considerare  di  poco  valore  l'acqua  lasciata  al  suo 
corso  naturale;  mentre  invece  ad  esempio  l'opificio,  cui  si  de- 
stina,  può  essere  il  massimo  degli   utili  per  le  popolazioni   dei 
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dintorni,  o  viceversa;  2°  V utile  presuntivo  che  il  concessionario  può 
ricavare  dall'acqua  derivata,  tenuto  però  conto  delle  condizioni  della 
concessione,  e  degli  oneri  e  delle  spese  che  egli  deve  sopportare. 
L'obbligo  del  concessionario  di  pagare  il  canone  ancorché  non 
usi  dell'acqua:  la  nessuna  garanzia  della  quantità  da  parte  del 
Governo  :  gli  obblighi  imposti  dalla  concessione  e  dalla  legge  per 
evitare  ogni  pregiudizio  pubblico  o  privato:  le  spese  che  a  que- 
st'oggetto deve  incontrare  non  solo  nella  costruzione  delle  opere 
ma  in  ogni  futura  eventualità:  la  frequenza  di  questa  eventua- 
lità secondo  i  luoghi  e  le  conseguenti  interruzioni  nell'uso,  sono 
di  certo  dati  da  tenersi  in  calcolo,  quando  si  vuole  esattamente 
giudicare  dell'utile  netto  che  il  concessionario  ricava  ogni  anno 
dall'acqua;  come  bisogna  anche  tener  conto  che  in  una  lunga 
serie  di  anni  e  con  una  certa  periodicità  i  prodotti  dell'agri- 
coltura e  dell'industria  vanno  soggetti  a  crisi  naturali  ed  eco- 
nomiche. 

Tali  circostanze  però  possono  diversamente  influire  secondo  i 
casi,  e  vengono  qui  accennate  piuttosto  per  indicare  la  moltipli- 
cità  degli  elementi  sui  quali  deve  portarsi  l'attenzione  dei  signori 
ingegneri  capi,  che  per  dare  ad  essi  una  istruzione  precisa. 

Il  parere,  che  il  regolamento  richiede  ai  signori  prefetti  col- 
l'art.  14  sulle  domande  di  derivazione,  deve  sempre  contenere  : 

a)  L'esatta  enumerazione  degli  atti  compiuti  per  la  inchiesta; 

li)  Il  giudizio  sulla  convenienza  nell'interesse  pubblico  di  con- 
cedere la  derivazione  ; 

e)  E  l'opinione  sui  singoli  reclami  e  sulle  opposizioni  fatte  con- 
tro la  concessione.  Qualora  le  quistioni  promosse  dagli  interessati 
contro  la  chiesta  derivazione  siano  di  una  evidente  importanza,  i 
signori  prefetti  potranno  opportunamente  richiedere  l'avviso  del 
Consiglio  di  prefettura,  ed  aggiungerlo  alla  relazione. 

Il  R.  decreto  che  approva  la  concessione  va  soggetto  alla  tassa 
prescritta  dalle  leg'gi  di  finanza,  ed  il  regolamento  quindi  impone 
all'art.  23  l'obbligo  al  concessionario  di  ritirarlo  dall'ufficio  delle 
tasse  :  il  Ministero  delle  finanze  si  è  riservato  di  dare  le  oppor- 
tune istruzioni  agli  agenti  demaniali  su  questo  proposito  e  sulle 
altre  disposizioni  che  più  specialmente  lo  riguardano. 

Circa  al  deposito,  che  deve  fare  il  richiedente  a  norma   degli 
art.  9  e  26,  i  signori  prefetti   avvertiranno  di  proporzionarlo  pos- 
sibilmente alla  entità  della  derivazione,  e  di  vegliare  poi  affinchè 
vengano  le  spese  necessarie  mantenute  nei  più  stretti  limiti  dalle' 
circostanze  consentiti.  Per  loro  norma  si  dichiara  che  agli  inge- 

Dionisotti  —  Servitù  delle  Acque.  31 
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gneri  del  genio  civile  competono  soltanto  le  diarie  e  le  spese  di 
viaggio  per  la  visita  locale,  e  che  le  competenze  devono  liquidarsi 
in  base  alla  tariffa  stabilita  pel  servizio  dello  Stato. 

L'art.  31  provvede  sulle  domande  di  proroga  o  di  rinnovazione 
delle  concessioni:  i  Ministeri  interessati  si  riservano  di  stabilire, 
volta  per  volta,  se  sia  il  caso  di  acconsentire  immediatamente,  o 
di  promuovere  le  pubblicazioni  e  l'inchiesta  come  è  prescritto 
per  le  nuove  concessioni.  Sarà  quindi  tanto  più  necessario  che  i 
signori  prefetti  nel  trasmettere  le  domande  al  Ministero  delle  fi- 
nanze, espongano  un  parere  esplicito  sulla  convenienza  di  accet- 
tare o  di  respingere  la  domanda  o  di  modificare  lo  stato  delle 
cose,  tenuto  conto  degli  interessi  generali  e  locali,  e  curando  che 
colla  domanda  siano  trasmessi  i  documenti  legali  e  tecnici  della 
concessione  originaria  Per  maggior  sicurezza  sul  partito  da  adot- 
tarsi, dovranno  previamente  consultare  l'ingegnere  capo  gover- 
nativo. 

Gli  uffici  del  genio  civile  governativo  sono  chiamati  dall'art.  34 
ad  invigilare  per  l'osservanza  deglr  obblighi  imposti  ai  concessio- 
nari, e  lo  srrivente  non  pone  in  dubbio  la  loro  diligenza  nello 
eseguire  questo  incarico,  nel  sollecitare  dal  prefetto  le  disposi- 
zioni che  fossero  del  caso,  e  nel  rilevare  le  contravvenzioni,  su- 
scettibili di  pena  o  di  provvedimenti  amministrativi  secondo  l'ar- 
ticolo 378  della  legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche.  —  A 
questo  scopo  presso  ciascun  ufficio  dovrà  esservi  un  registro  dei 
corsi  di  acque  pubbliche,  colla  indicazione  della  lunghezza,  lar- 
ghezza, media  portata,  e  comuni  attraversati  o  toccati.  Sotto  ogni 
corso  di  acqua  saranno  iscrittele  derivazioni,  colla  indicazione  per 
ciascuna  degli  atti  di  concessione,  della  durata,  delle  modifica- 
zioni successive,  e  delle  disposizioni  speciali  che  potessero  venir 
date  dalle  autorità  amministrative  e  di  finanza.  Il  registro  dovrà 
essere  compilato  entro  il  primo  semestre  del  1868,  ed  un  estratto 
ne  sarà  spedito  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  a  mezzo  della 
prefettura. 

Lo  scrivente  spera  che  queste  istruzioni  richiamando  l'atten- 
zione dei  signori  prefetti  e  dei  signori  ingegneri  del  genio  civile 
sul  regolamento  8  settembre  1867,  ne  promuoveranno  la  più  esatta 
applicazione. 

Jl  Ministro:  G.  Cantelli. 


LEGGE 

che  permette  la  coltivazione  del  riso 

alle  distanze  dagli  aggregati  di  abitazioni  e  sotto  le  condizioni 
prescritte  dai  Regolamenti  speciali 

12  giugno  1866  —  N.  2967 


VITTORIO  EMANUELE  II 

per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione. 
re  d'italia. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue: 

Art.  1.  La  coltivazione  del  riso  è  permessa  alle  distanze  dagli 
aggregati  di  abitazioni  e  sotto  le  condizioni  prescritte  nell'interesse 
della  pubblica  igiene  da  Regolamenti  speciali,  che,  sentiti  i  Consigli 
comunali  e  sanitari  delle  Provincie,  sono  deliberati  dai  Consigli 
provinciali  ed  approvati  dal  Re,  previo  il  parere  del  Consiglio  supe- 
riore di  sanità  e  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  2.  Chiunque  voglia  attivare  la  coltivazione  a  riso,  dovrà 
nei  modi  e  termini  fissati  dai  Regolamenti  farne  apposita  dichia: 
razione  al  prefetto,  che  la  comunicherà  immediatamente  al  sindaco. 

La  Giunta  municipale  entro  di^ci  giorni  successivi  all'avuta  co- 
municazione, dovrà  dichiarare  se  sono  osservate  le  distanze  e  le 
condizioni  volute  dai  Regolamenti  stessi,  od  indicare  le  prescrizioni 
che  a  termini  di  questi  occorressero,  notificandole  al  ricorrente. 

Art.  3.  La  dichiarazione  colla  deliberazione  della  Giunta  saranno 
pubblicate  e  trasmesse  entro  altri  dieci  giorni  all'Autorità  gover- 
nativa, la  quale  vi  apporrà  il  suo  visto,  se  riconoscerà  osservata  la 
Legge  ed  il  Regolamento. 

In  caso  contrario,  e  quando  insorgono  opposizioni,  il  prefetto 
deciderà  con  decreto  motivato  in  Consiglio  di  prefettura  nel  ter- 
mine di  un  mese  dalla  ricevuta,  decorso  il  quale  senza  alcun  prov- 
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vedimento,  la  coltivazione  del  riso  dichiarata,  non  potrà  vietarsi  se 
non  dopo  un  anno. 

Art.  4.  Le  risaie  coltivate  entro  le  distanze  proibite,  o  contro  il 
divieto  dell'autorità  governativa,  potranno  a  diligenza  di  questa 
essere  fatte  distruggere  a  spese  dei  contravventori. 

Art.  5.  Alle  informazioni  della  presente  Legge  e  dei  Regolamenti 
emanati  in  esecuzione  della  medesima,  saranno  applicabili  pene  pe- 
cuniarie sino  alla  somma  di  lire  duecento  per  ogni  ettare  di  risaia 
in  contravvenzione. 

Art.  6.  I  Consigli  provinciali  dovranno  sottoporre  alla  sanzione 
Sovrana  i  Regolamenti  di  cui  all'art.  1  entro  il  termine  di  sei  mesi 
dalla  promulgazione  della  presente  Legge.  Trascorso  detto  termine 
senza  effetto,  il  Regolamento  sarà  proposto  d'ufficio  dal  Consiglio 
di  prefettura. 

Art.  7.  Cesseranno  di  aver  effetto  le  Leggi  ed  i  Regolamenti  vi- 
genti riguardo  alla  formazione  e  coltivazione  delle  risaie,  all'epoca 
in  cui  andranno  in  vigore  i  Regolamenti  contemplati  nella  presente 
Legge. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia 
inserta  nella  raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  regno 
d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osser- 
vare come  legg-e  dello  Stato. 

Dat.  a  Firenze  addì  12  giugno  1866. 

VITTORIO  EMANUELE 

CHIAVE3. 


PROGETTO 

DI 

Legge   sui   Consorzi   per   le   irrigazioni 

approvato  dalla  Camera  dei  deputati 
il  26  aprile  1872 


Art.  1.  I  consorzi  per  le  irrigazioni,  sieno  facoltativi  che  obbli- 
gatorii,  sono  regolati  dalle  disposizioni  degli  art.  657,  658,  659, 
660  e  661  del  Cod.  civ. 

Possono  venire  eretti,  rispetto  ai  terzi,  in  enti  collettivi,  se- 
parati e  distinti  dalle  persone  dei  consorziati,  e  godere  dei  be- 
nefizi della  presente  legge,  conformandosi  alle  disposizioni  in  essa 
contenute. 

Art.  2.  La  dimanda  per  la  costituzione  in  enti  collettivi  deve 
essere  presentata  al  prefetto  della  provincia  accompagnata  dalla 
sentenza  dell'autorità  giudiziaria  o  dall'atto  costitutivo  del  consor- 
zio, nel  quale  deve  essere  specificato  il  perimetro  del  terreno  che 
si  vuole  irrigare,  i  modi  di  amministrazione,  i  poteri  assegnati  agli 
amministratori,  i  mezzi  necessari  per  provvedere  alla  impresa  e 
le  condizioni  di  ammissione  dei  nuovi  soci. 

In  detto  contratto  potrà  accordarsi  al  consorzio  la  facoltà  di 
decidere  per  mezzo  di  arbitri,  le  questioni  fra  soci,  e  di  rendere 
le  decisioni  immediatamente  esecutorie  non  ostante  appello,  quando 
si  tratti  di  provvedere  ai  bisogni  urgenti  dell'agricoltura:  però 
le  medesime  saranno  sempre  appellabili  ai  tribunali  ordinari. 

Art.  3.  Un  sunto  della  domanda,  a  cura  del  prefetto,  sarà  fatto 
pubblicare  nel  giornale  per  gli  annunzi  giudiziari  della  provincia, 
mentre  gli  atti  che  la  corredano  saranno  depositati  nella  segre- 
teria della  prefettura. 

Trascorsi  due  mesi  dall'annunzio,  il  prefetto,  in  seguito  a  parere 
conforme  della  deputazione  provinciale,  statuisce  sulla  dimanda. 
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Contro  la  decisione  del  prefetto  è  aperto  il  ricorso  al  Ministèro 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  il  quale  definitivamente 
provvede,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  4.  Il  decreto  del  prefetto  sarà  pubblicato  nella  gazzetta  di 
cui  all'articolo  precedente  ed  ha  per  effetto  di  conferire  la  per- 
sonalità giuridica  al  consorzio. 

Quando  nel  contratto  costitutivo  del  consorzio  si  stabilisca  che 
la  responsabilità  dei  soci,  per  gli  impegni  della  associazione, 
venga  limitata  alle  quote  previste,  allora  il  prefetto  rassegna  la 
domanda  al  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio,  affinchè  l'ap- 
provazione si  faccia  per  decreto  reale. 

Art.  5.  Potrà  anche,  con  decreto  reale,  essere  accordata  ai 
consorzi  la  facoltà  di  riscuotere  il  contributo  dei  soci  con  i 
privilegi  fiscali. 

Art.  6.  Quando  gl'interessi  di  un  consorzio  si  estendono  a  terri- 
tori di  diverse  provincie,  gli  atti  di  cui  all'articolo  2  della  presente 
legge  debbono  essere  presentati  alla  prefettura  di  quella  che  ne 
rappresenta  la  maggioranza.  Le  pubblicazioni  debbono  però  essere 
eseguite  nei  giornali  per  gli  annunzi  giudiziari  di  ciascuna  delle 
Provincie  interessate. 

Art.  7.  Non  sono  soggetti  ad  altra  tassa  di  registro,  che  ad  un 
diritto  fisso  di  lire  10,  nei  casi  in  cui  per  legge  non  sia  minore, 
per  la  durata  di  anni  quattro  dalla  data  dell'approvazione  del  con- 
sorzio, gli  atti  relativi  alla  costituzione,  attuazione  e  primo  impianto 
gli  esso,  nonché  quelli  per  l'esecuzione  dei  lavori  d'irrigazione,  nei 
quali  atti  s'intendono  pure  compresi  gli  acquisti  d'acqua  per  irri- 
gazione. 

Art.  8.  L'aumento  del  reddito  di  un  fondo  per  fatto  della  irri- 
gazione introdotta  nei  casi  contemplati  dalla  presente  legge,  non  è 
soggetto  ad  imposta  fondiaria  per  i  primi  trent'anni  a  contare  dal 
giorno  in  cui  il  fondo  stesso  fu  reso  irriguo. 

Art.  9.  Le  disposizioni  degli  articoli  7  e  8  non  sono  applicabili 
alle  irrigazioni  fatte  con  acqua  condotta  mediante  opere,  alla 
costruzione  delle  quali  concorse  l'erario  pubblico  direttamente  o 
mediante  guarentigie  od  annuita. 

Art.  10.  I  comuni  e  le  provincie  che  da  sole  o  associate  fra 
esse  o  con  privati,  intraprendono  opere  di  derivazioni  d'acque  per 
irrigazione  sono  parificate  ai  consorzi,  e  godono  dejle  disposizioni 
stabilite  dalla  presente  legge. 

La  erezione  in  enti  collettivi  e  le  disposizioni  tutte  della  presente 
legge   saranno   applicate  ai   consorzi   i   quali  dimostrino  che  la 
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superficie  da  irrigarsi  non  abbia  un'estensione  minore  di  venti 
ettari. 

Art.  11.  Dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  legge  di- 
venta applicabile  ai  consorzi  d'irrigazione,  già  esistenti  e  approvati 
secondo  leggi  anteriori,  l'articolo  116  della  legge  20  marzo  1865, 
n°  2248,  allegato  F. 

Art.  12.  Le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  4,  5,  7  e  8  si  inten- 
deranno applicabili  ai  consorzi  per  irrigazione  già  costituiti  ed 
approvati  con  decreto  reale,  i  quali  non  abbiano  ancora  dato  prin- 
cipio alla  esecuzione  delle  opere  all'epoca  della  pubblicazione  della 
presente  legge. 


NOTA 

SULLA    DISCUSSIONE 

del  Progetto  di  legge  sui  Consorzi  d'irrigazione 

AL  SENATO 

Il  progetto  di  legge  sui  consorzi  d'irrigazione  approvato  dalla 
Camera  dei  deputati,  fu  dal  Senato  modificato  nella  sostanza  ed 
immutato  nella  forma,  a  proposta  del  senatore  Vigliani  primo 
presidente  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  autore  di  reputati 
scritti  sul  regime  delle  acque  secondo  il  Codice  civile  albertino, 
le  cui  disposizioni  furono  riferite  nel  Codice  italiano,  accresciute  e 
migliorate  dietro  le  orme  additate  dal  Giovanetti  nella  sua  opera 
più  volte  accennata  nel  corso  del  presente  lavoro  (1). 

(1)  L'avv.  Giacomo  Giovanetti,  nato  in  Orta  (circondario  di  Novara) 
il  1°  giugno  1787  dal  dottor  fisico  Giulio  ed  Angela  Jorio,  si  addottorò 
in  leggi  il  10  giugno  1807  nell'Università  di  Pavia.  Coprì  la  carica  di 
Segretario  della  K.  Procura  generale  presso  la  Corte  di  giustizia  del- 
l'alto Adige;  e  nel  1814,  caduto  il  Regno  d'Italia,  si  ritirò  in  Novara  e 
si  applicò  al  patrocinio  delle  cause,  in  cui  acquistò  fama  di  valente 
giureconsulto.  Oltre  la  sovraccennata  opera,  dettò  parecchi  lavori  di 
economia  politica,  e  commentò  gli  Statuti  Novaresi,  che  furono  pubbli- 
cati colla  stampa.  Fece  parte  della  Giunta  provvisoria  del  Governo 
piemontese  nel  1821.  Cavaliere  Mauriziano  e  dell'ordine  civile  di  Savoia, 
della  Legion  d'onore  di  Francia,  e   dell'ordine  di  Cristo  di  Portogallo: 
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Le  modificazioni  proposte,  state  accettate  dal  ministro  dell'agri- 
coltura e  commercio  e  dal  relatore  dell'Ufficio  centrale  ed  appro- 
vate senza  discussione  dal  Senato,  si  riferiscono  alla  intelligenza 
dell'art.  659  del  Codice  civile,  ed  all'esclusione  dell'ingerenza 
dell'autorità  amministrativa  nella  costituzione  della  rappresen- 
tanza giuridica,  riservando  solo  al  Governo  di  provvedere  sulla 
domanda  dei  consorzi  per  conseguire  i  vantaggi  che  la  legge 
loro  accorda. 

Alla  prima  parte  dell'articolo  primo  del  progetto  stata  conser- 
vata, fu  aggiunto  :  secondo  la  diversità  dei  casi  ivi  contemplati. 
Colle  quali  parole  il  proponente  ebbe  in  mira  di  mantenere  intatto 
il  disposto  degli  articoli  del  Codice  civile,  in  ciò  che  riguarda 
singolarmente  la  distinzione  ti  a  i  consorzi  obbligatorii,  ed  i  con- 
sorzi facoltativi,  onde  fosse  ben  inteso,  che  i  detti  articoli  son 
mantenuti  quali  stanno,  senza  alcuna  innovazione,  e  con  applica- 
zione ai  diversi  casi  ai  quali  si  riferiscono. 

Come  già  fu  avvertito  al  N°  692,  pareva  certo  dalla  relazione 
della  Giunta  della  Camera  dei  deputati  [Atti,  pag.  1600),  dalle 
discussioni  seguite,  dalla  relazione  del  ministro  al  Senato,  e  da 
quella  dell'Ufficio  centrale  dello  stesso  Senato,  che  in  largo  senso 
si  dovesse  intendere  l'art.  659  del  Codice  civile,  e  che  fosse- 
ammessa  in  tutti  i  casi  la  coattività  dei  consorzi,  concorrendovi  la 
maggioranza  degli  interessati. 

Vero  è,  che  il  ministro,  mentre  esprimeva  in  modo  abbastanza 
chiaro  il  pensiero  suo  sulla  larga  intelligenza  da  darsi  alle  disposi- 
zioni del  Codice  civile  relative  alla  coattività,  sì  che  lo  stesso  sena- 
tore Vigliani  ebbe  nei  suoi  discorsi  ad  accennare,  che  dall'elaborata 
relazione  del  ministro  appariva,  che  fosse  intenzione  sua  di  esten- 
dere colla  legge  la  coattività  dei  consorzi,  che  il  Codice  civile 
teneva  in  ristretta  cerchia;  nella  precitata  relazione  lasciava  un 
punto  socchiuso,  per  ritornare,  all'uopo,  alla  primitiva  sua  opi- 
nione. E  così  fece,  dichiarando  esplicitamente,  che  siccome  non  è 

vice  presidente  al  Consiglio  superiore  di  sanità,  presidente  capo,  con- 
sigliere di  S.  M.  e  straordinario  di  Stato,  e  Senatore  del  Regno;  morì 
in  Novara  il  22  gennaio  1849.  Come  uomo  politico  occorre  d'accennare 
le  interpellanze  indirizzate  al  Ministero  sul  famoso  proclama  18  di- 
cembre 1848,  del  Ministro  e  Commissario  straordinario  Buffa,  ai  Geno- 
vesi (seduta  20  e  21  dicembre).  Coll'opera  e  col  consiglio  giovò  alla 
sua  patria  adottiva,  che  a  riconoscenza  ed  onoranza  iscrisse  il  suo 
nome  ad  una  delle  vie  della  città. 


fra  le  attribuzioni  del  ministro  di  agricoltura  di  proporre  varia- 
zioni al  Codice  civile,  essendo  ciò  materia  di  competenza  del  suo 
collega  della  giustizia,  così  egli  non  avesse  mai  avuto  l'idea  di 
occuparsi  di  siffatta  materia.  Assodato  una  volta  che  questi  con- 
sorzi debbano  essere  retti  e  regolati  dal  Codice  civile,  sia  neces- 
sario perchè  sorgano,  che  sparisca  ogni  dubbio  intorno  alla 
legislazione  secondo  la  quale  devono  essere  regolati.  E  che  l'u- 
nico suo  scopo  fosse  stato  di  stabilire  rettamente,  e  con  auten- 
tica interpretazione,  quale  era  la  legge  che  dovesse  applicarsi  ; 
ben  inteso  però  che  questa  legge  dovesse  rimanere  quale  era,  e 
non  si  potesse  colla  nuova  portarvi  una  modificazione  qualunque. 

Se  ciò  sia  nell'interesse  dell'agricoltura,  il  tempo  lo  dimostrerà. 

All'articolo  primo  fu  inoltre  aggiunta  una  seconda  parte  in  sosti- 
tuzione a  quella  del  progetto,  per  far  scomparire  il  dubbio  intorno 
alla  legge  che  debba  regolare  la  costituzione  dei  consorzi,  che 
hanno  per  oggetto  gli  scoli,  che  sono  accennati  nell'art.  657  del 
Codice  civile;  nel  senso  cioè,  che  detto  articolo  e  successivi  siano 
applicabili  agli  scoli  artificiali  di  interesse  privato,  e  che  la  legge 
sui  lavori  pubblici  regoli  i  consorzi  per  gli  scoli  di  interesse  pub- 
blico, nei  quali  è  conveniente  l'intervento  della  pubblica  autorità. 

Coll'articolo  secondo  del  contro-progetto  fu  tolta  la  necessità  ai 
consorzi  di  rivolgersi  all'autorità  amministrativa  per  ottenere  il 
carattere  di  enti  collettivi,  credendosi  che  il  diritto  comune  basti 
senza  l'intervento  della  pubblica  autorità,  secondo  l'opinione  stata 
pur  espressa  nella  Camera;  con  lasciare  alle  parti  di  stabilire  le 
loro  rispousabilità,  e  che  potessero  nei  loro  statuti  e  regolamenti 
richiesti  dal  Codice  civile,  creare  l'amministrazione  alla  quale  in- 
tendono di  affidare  la  trattazione  dei  loro  interessi  e  la  costituzione 
della  rappresentanza  per  provvedere  ai  bisogni  dei  consorzi;  po- 
tendosi in  tal  modo  raggiungere  lo  stesso  scopo  senza  parlare  di 
enti  collettivi  che  oltrepassano  lo  scopo  a  cui  si  mira  colla  legge. 

Il  ricorso  all'autorità  amministrativa  venne  soltanto  limitato  per 
ottenere  il  decreto  di  riscuotere  coi  privilegi  e  nelle  forme  fiscali 
il  contributo  dei  soci,  ponendo  cioè  i  consorzi  nelle  condizioni  in 
cui  sono  i  Comuni  per  l'esazione  delle  imposte.  In  forza  di  quale 
decreto  si  conseguono  i  speciali  vantaggi  dal  progetto  accordati, 
di  cui  agli  articoli  6,  7  e  8  del  controprogetto. 

La  dimanda  di  riscuotere  coi  privilegi  e  nelle  forme  fiscali  il 
contributo  dei  soci,  pare  che  dovrebbe -essere  facoltativa,  non 
obbligatoria;  né  sia  il  caso  di  far  derivare  dal  decreto  reale  che 
concede  detta  facoltà  che  non  è  essenziale,  il  godimento  degli  altri 
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speciali  vantaggi  accordati  dalla  legge,  che  non  hanno  alcuna 
relazione  colla  domanda  di  riscossione.  Riconoscendosi  la  neces- 
sità che  l'autorità  amministrativa  intervenga  per  riconoscere  il 
modo  di  costituzione  dei  consorzi,  e  se  si  verifichino  le  condizioni 
per  fruire  dei  favori  speciali  che  la  legge  concede,  meglio  per 
avventura  si  provvederebbe  col  prescrivere  la  presentazione  della 
domanda  coi  documenti  al  prefetto,  da  cui  si  emanerebbe  il  decreto 
di  omologazione,  salvo  il  caso  di  promuovere  il  decreto  reale, 
richiedendosi  pure  la  facoltà  di  riscuotere  coi  mezzi  fiscali  i  contri- 
buti dei  soci. 

Infine  sulle  osservazioni  fatte  dal  senatore  Giovanola,  fu  nella 
discussione  chiarito  il  senso  dell'art.  9,  il  quale  stabilisce,  che 
non  siano  applicabili  alle  irrigazioni  fatte  con  acque  condotte  col 
mezzo  di  opere,  alla  costruzione  delle  quali  concorse  l'erario  pub- 
blico. Che  cioè  non  si  dovesse  intendere  che  le  acque  le  quali 
vanno  ad  irrigare  nuovi  fondi,  e  che  per  queste  nuove  irrigazioni 
si  costruiscono  canali  derivati  da  canale  alla  cui  costruzione  con- 
corre il  Governo,  debbano  essere  escluse  dal  beneficio  concesso  ai 
consorzi  di  irrigazione.  11  detto  articolo,  come  si  espresse  il  mi- 
nistro, deve  essere  applicato  con  una  saggia  discrezione.  Non  sa- 
ranno concessi  i  vantaggi  per  le  acque  le  quali  gioveranno  diret- 
tamente, o  quasi  direttamente,  come  causa  delle  opere  alle  quali 
concorre  lo  stato.  Ma  se  l'acqua  si  dovesse,  condurre  ancora  a 
luoghi  distanti,  se  si  dovessero  fare  in  proposito  opere  molto  impor- 
tanti, per  cui  si  possa  dire  che  si  traiti  di  una  nuova  derivazione, 
non  si  potrebbero  negare  i  vantaggi  che  la  legge  accorda. 

Il  progetto  di  legge  votato  dal  Senato,  stato  ripresentato  alla 
Camera  dei  deputati  il  18  dicembre  1872  dal  ministro  d'agricol- 
tura e  commercio,  è  il  seguente: 


CONTROPROGETTO 

DI 

Legge  sui  Consorzi  per  le  irrigazioni 

approvato  dal  Senato  del  Regno 
il  17  dicembre  1872 


Art.  1.  I  consorzi  per  la  irrigazione,  siano  facoltativi  od  obbli- 
gatorii,  sono  regolati  dalle  disposizioni  degli  art.  657,  658,  659, 
66(J  e  661  del  Codice  civile,  secondo  la  diversità  dei  casi  ivi  con- 
templati. 

Non  sono  applicabili  che  ai  consorzi  per  gli  scoli  artificiali  le 
disposizioni,  che  nell'interesse  pubblico  sono  sancite  nel  capo  iv, 
tit.  3°  della  legge  sui  lavori  pubblici  del  20  marzo  1865,  n.  2248, 
Allegato  F. 

Art.  9.  Ogni  consorzio  per  l'irrigazione  dovrà,  nel  regolamento  o 
statuto  prescritto  dagli  art.  657  e  659  del  Codice  civile,  specificare 
l'estensione  ed  il  perimetro  del  terreno  che  si  vuol  irrigare,  i  mezzi 
coi  quali  intende  provvedere  all'impresa,  le  condizioni  di  ammis- 
sione dei  soci,  i  modi  di  amministrazione  ed  i  poteri  assegnati  agli 
amministratori. 

Art.  3.  L'amministrazione  del  consorzio  ha  la  capacità  giuridica 
di  rappresentare  col  mezzo  del  suo  capo  il  Consorzio  in  giudizio, 
nei  contratti  ed  in  tutti  gli  atti  che  lo  interessino  entro  il  limite 
dei  poteri  stabiliti  dal  regolamento  o  statuto. 

Art.  4.  La  responsabilità  dei  consortisti  è  limitata  alla  quota  da 
ciascuno  conferita  in  società,  o  determinata  nel  regolamento. 

Art.  5.  È  fatta  facoltà  ai  consorzi  per  l'irrigazione  di  stabilire 
nell'atto  della  loro  costituzione,  o  nel  regolamento,  che  le  contro- 
versie tra  soci,  o  tra  soci  ed  il  consorzio,  siano  decise  col  mezzo  di 
arbitri,  e  che  questi  possono  rendere  le  loro  decisioni  immediata- 
mente esecutorie,  non  ostante  l'appello  ai  Tribunali  ordinari  che 
sarà  sempre  ammesso. 
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Art.  6.  Ai  consorzi  i  quali  dimostrino  che  la  superficie  dei  ter- 
reni da  irrigarsi  non  sia  inferiore  a  20  ettari,  può  essere  accordata 
con  decreto  reale  la  facoltà  di  riscuotere  coi  privilegi  e  nelle  forme 
fiscali  il  contributo  dei  soci. 

La  domanda  accompagnata  dal  regolamento,  o  statuto  del  con- 
sorzio, viene  presentata  al  prefetto  della  Provincia,  che  la  rassegna 
al  Ministro  di  agricoltura  e  commercio,  colle  sue  osservazioni  per 
l'emanazione  del  Decreto  Reale. 

Art.  7.  Non  sono  soggetti  che  ad  un  diritto  fìsso  di  registro  di 
lire  dieci,  ove  non  sia  minore  per  legge,  gli  atti  di  costituzione, 
attuazione  e  primo  stabilimento  del  consorzio  e  gli  atti  successivi 
che  per  la  durata  di  quattro  anni  dalla  data  dell'atto  costitutivo 
occorrano  per  la  esecuzione  dei  lavori  di  irrigazione,  nei  quali  atti 
si  intendono  compresi  quelli  di  acquisito  d'acqua  per  irrigazione. 

Art.  8.  L'aumento  del  reddito  di  un  fondo  per  fatto  della  irriga- 
zione introdotta  da  consorzi  costituiti  sotto  la  presente  legge  e 
muniti  del  Decreto  Reale  di  cui  nell'art.  6  non  è  soggetto  ad  im- 
posta fondiaria  per  trent'anni  a  contare  dalla  data  del  decreto 
stesso. 

Art.  9.  Le  disposizioni  degli  art.  7  ed  8  non  sono  applicabili  alle 
irrigazioni  fatte  con  acqua  condotta  col  mezzo  di  opere,  alla  costru- 
zione delle  quali  concorse  l'erario  pubblico,  direttamente  o  me- 
diante guarentigie  od  annuita. 

Art.  10.  I  Comuni  e  le  Provincie,  che,  o  soli,  o  associati  ad  altri 
Comuni,  o  ad  altre  provincie,  od  anche  a  privati,  intraprendono 
opere  di  derivazione  di  acque  per  irrigazione  sono  parificati  ai  con- 
sorzi, e  godono  dei  favori  concessi  dalla  presente  legge. 

Art.  11.  I  consorzi  esistenti  sono  conservati,  e  tanto  nella  ese- 
cuzione quanto  nella  manutenzione  delle  opere  continueranno  a 
procedere  con  osservanza  dei  loro  regolamenti  o  statuti.  Unifor- 
mandosi alla  presente  legge,  profitteranno  delle  disposizioni  della 
medesima,  eccettuate  quelle  degli  articoli  7  e  8. 

Godono  anche  dei  benefici  concessi  dai  detti  art.  7  e  8  i  consorzi 
già  costituiti  ed  approvati  con  Decreto  Reale,  che  non  abbiano 
ancora  dato  principio  alla  esecuzione  delle  opere  al  tempo  della 
pubblicazione  della  presente  legge. 
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—  499  — 

Consorzi  79,  120,  148,  217,  300  s.,  669  s.  —  Amministratore  688  —  Am- 
ministrazione 671  —  Arbitri  701  s.  —  Assemblea  678  s.  —  Associa- 
zione vercellese  707  —  Autorità  giudiziaria  685,  688,  713  — Boni- 
ficazione 739  s.  —  Consuetudini  684  —  Concorso  680  —  Costituzioue 
674  s.,  688,  693  s.,  713,  715  —  Deliberazione  679,  688  —  Difesa  670  s. 
—  Distinzione  688  —  Durata  683  —  Enti  collettivi  687,  693  —  Esa- 
zione 681,  699  —  Facoltativi  669,  673,  688  —  Imposizioni  681  — 
Irrigazione  685  s.  —  Lavori  712  —  Manutenzione  683  —  Miniere 
263  s.,  714—  Obbligatorii  669  s.,  689  s.  —  Pratiche  676,  693,  713  — 
Regolamenti  678,  681,706—  Scioglimento  683,  705,  713—  Scoli 
709  s.  —  Scopo  669  —  Spese  711  s.  —  Vantaggi  695  s.,  703. 

Costituzione  delle  servitù'  341,  345,  533,  538  —  Capacità  341,  345  — 
Comproprietario  341,  345  —  Condizionata  342  s.,  346,  —  Condut- 
tore 345  —  Destinazione  6,  572  s.  —  Enfiteuta  343,  345  —  Fatto  del- 
l'uomo 339  —  Fiumi  e  torrenti  534  —  Fondo  dotale  343,  345  —  Mi- 
nori 341,  345  —  Nuove  servitù  344  —  Patti  545  —  Perpetua  346  — 
Possesso  immemorabile  533  — Possessore  345  —  Prescrizione  347, 
533  —  Temporaria  346,  741  —  Titolo  347,  533  —  Usufruttuario 
341,  345. 


Danni.  —  Acquedotto  251  s.,  291,  294  —  Deficienza  638  s.  —  Distru- 
zione 89,  135  —  Diversione  655  —  Escavazioni  313  s.,  —  Im- 
mediati 291  —  Infiltrazioni  154  —  Norme  646  —  Rigurgito  503, 
652  —  Risarcimenti  641  —  Risicoltura  330  —  Scarico  132  s.  — 
Stagnamento  652  s.  —  Stagni  88. 

Demanio  pubblico  31,  32,  42,  45  —  Acque  33  s.,  42,  65,  67  —  Concessioni 
perpetue  584  —  Cose  pubbliche  32  s.  —  Destinazione  35,  67  —  Diritto 
naturale  31  —  Eccezione  36  —  Irredimibilità  584  —  Patrimonio 
dello  Stato  34  —  Piemonte  45,  588,  594  —  Possesso  37 —  Prescri- 
zione 37,  595  s. 

Destinazione  del  padre  di  famiglia  572  s.  —  Condizione  576  —  De- 
finizione 574  —  Esempi  577  —  Esercizio  620  —  Pluviali  191  — 
Servitù  legale  579  —  Sorgente  172  —  Titolo  578. 

Diritto  romano.  —  Acqua  (diurna  e  notturna  26  —  iemale  ed  estiva  23 

—  quotidiana  28)  —  Acquedotto  240,  249,379  —[Acque  pubbliche  32, 
44,  580  —  Alveo  51  —  Canali  67,  79  —  Corso  delle  acque  104  — 
Cose  pubbliche  32  —  Danni  645  —  Derivazioni  580  —  Destinazione 
573  —  Divisione  624  —  Fiumi  e  torrenti  43  s.,  81  —  Fontanili  76 

—  Immobile  4  —  Interdetti  4,  747  —  Lago  65  —  Obblighi  633  — 
Pluviali  1  (nota)  — Preoccupazione  581  s.  — Presa  d'acqua  379,  382 

—  Prescrizione  748  —  Proprietario  servente  629  —  Ripe  52  —  Ser- 
vitù 344  —  Scarico  127  —  Uso  502  —  Utilità  pubblica  104. 


—  500 


Edifizi.  —  Autorizzazione  110  s.,  284  —  Battente  367,  444  —  Botti  234, 
295  —  Calice  368  —  Chiaviche  357  —  Chiuse  353  s. ,  605  —  Divisore 
377  s.  —  Galeggianti  6  —  Gatello  368  —  Imbocco  356,  359  —  Im- 
mobili 6  —  Incastro  357  —  Mobili  6  —  Molini  605  —  Paratoia  368 
Ponte  canale  234,  295  — Presa  d'acqua  349  s.  —  Sostituzioni  287  — 
Usi  urbani  358. 

Enpitedta  290,  343. 

Escavazioni  302  s.  —  Approfondimenti  251,  313  —  Azione  possessoria 
314  —  Cauzione  315  —  Cisterne  321  —  Dannò  304  s.,  314  —  Distanze 
305  s.,  316  s.  —  Divieto  303  —  Eccezione  313  —  Fiumi,  torrenti  e 
canali  33  s.,  319  s.  —  Misura  311  —  Pozzi  321  —  Regolamenti  320 

—  Strade  312  —  Tubi  321. 

Esercizio  della  servitù'  348,  545,  608  s.  —  Attingere  527  —  Cambia- 
mento 621  —  Comunione  633  —  Destinazione  610  —  Diritti  613  — 
Divisione  623,  634  —  Estensione  539  —  Innocuità  612  —  Limitazioni 
541,  635,  732  —  Obblighi  613  —  Opere  615  s.  —  Presa  d'acqua  406 

—  Prescrizione  611  —  Titolo  609  —  Variazione  732.  % 
Estinzione  della  servitù'  716  s.  —  Atto  contrario  727  s.  —  Condi- 
zioni 741  —  Confusione  723  —  Forza  maggiore  716  s.  —  Legge  716, 
721,  741  —  Luogo  765  —  Modo  733  —  Prescrizione  725  s.  —  Rina- 
scimento 718  —  Rinuncia  724  —  Tempo  735  —  Termine  741  — 
Uso  733  —  Vestigia  731. 

F 

Fiumi  e  torrenti  42  s.,  46  —  Alluvione  56  s.  —  Alveo   50  s.,  53,   63 

—  Avulsione  56,  64, —  Corso  55  —  Demanio  pubblico  45  ■ —  Deriva- 
zione 19,  580  —  Distanza  319  —  Distinzione  47  s.  —  Escavazioni 
319  —  Fluitabili  47,  62,  102  —  Isole  56,  62—  Navigabili  47s.,  62, 
102  —  Parti  50  —Passaggio  238  —  Proprietà  45,  54,  63  —  Ripe  50, 
52  —Via  alzaia  102,  110,  123  s. 


I 

Insistenza  (Diritto  di)  401  s. 

L 

Laghi  65,  67  —  Alluvioni  57,  66  —  Derivazioni  79  —  Distinzioni  66 
Navigazione  48. 


—  501  — 

Lavori  144  s.  —  Acque  pubbliche  108  —  Argini  112  —  Autorità  giu- 
diziaria 145  —  Autorizzazione  110  s.,  121,  283  s.,  605  —  Bonifica- 
zioni 301  s.  —  Colatori  110  —  Consorzio  120,  148  —  Consuetudini 
119  —  Contravvenzioni  114  s.  — >  Convenzioni  119 —  Danno  146  — 
Difesa  117,  118,  141  s.  -  Divieto  108  s.,  135,  171  —  Fiumi  45  s. 
—  Fondo  superiore  165  —  Obblighi  635  —  Patto  contrario  634  — 
Prescrizione  171  s.  — Progetti  121  —  Ricostruzioni  285 — 'Rivi  110 
Spese  119  —  Sussidio  118  —  Torrenti  110  —  Urgenza  605. 

Legislazioni  diverse  45,  68  s.,  105  s.,  225  s.,  240,  350,  383,  424, 
472  s.,  582  s.,  701  s. 


Iti 

Misura  dell'acqua  425  s.  —  Acqua  potabile  470  —  Ammenda  478  — 
Assoluta  426  s.  —  Atti  477  —  Battente  444  —  Contrazione  438  s. 

—  Difficoltà  427  —  Edifizio  436,  447  —  Elementi  429  —  Esattezza 
447  —  Fontanili  448  —  Forza  motrice  449  —  Istromenti  433  — 
Luce  441  s.  —  Metodi  432  s.  —  Modulo  italiano  471  s.  —  Pres- 
sione 445  —  Relativa  427  —  Sezione  440 —  Unità  di  misura  426  s., 
450  s.,  471  s.  —  Velocità  429  s.,  443  s.  —  Vena  fluida  438  s.  —  Vo- 
lume 437. 

Novità'  134,  743  s.  —  Azioni  743,  775  —  Innocuità  744  —  Mole- 
stia 750. 

Nuova  opera  775  s.  —  Azione  779  —  Cauzione  315,  793  —  Compe- 
tenza 791  —  Cumulo  801  —  Danno  temuto  782  —  Decorrenza  781 

—  Definizione  777  —  Dipendenza  796  s.  —  Esercizio  778  s.  —  Mi- 
sura straordinaria  776  —  Petitorio  799  s.  —  Possessorio  799  s.  — 
Sentenze  795  —  Termine  780. 


Pescì  2,  68  s.,  95,  355,  656  —  Pesci  2. 

Possesso.  —  Annale  749  —  Buona  fede  549  —  Caratteri  560  s.  756  — 
Clandestino  551  —  Continuo  550,  554  —  Data  561  —  Decennale 
547  s.  —  Equivoco  550,  554  —  Facoltativo  556  s.  —  Immemoriale 
587—  Opposizioni  553  —  Pacifico  550  — Petitorio  569  s.  —  Precario 
556  -  Proprietà  550,  556  —  Prova  565,  569  s.  —  Pubblico  550  s.  — 
Servitù  546  — Titolo  549,  566  s.  —  Tolleranza  559  — Violenza  770. 

Pozzo  92,  94,  179  —  Abitanti  179  —  Cisterna  93  s.  —  Distanza  321  — 
Serbatoio  91,  94,  229.  —  Trivellato  77  s. 


—  502  — 

■BUS 

Pluviali  (Acque)  186  s.  — Acquedotto  379  s.  —  Contraddizione  191  — 
Destinazione  di  padre  di  famiglia  191  — Distinzione  187  s.,  193  — 
Limitazioni  189,  195  —  Municipi  194  —  Opere  visibili  190  —  Pre- 
scrizione 189  —  Proprietà  188   -  Titolo  189  —  Via  pubblica  192  s. 

Presa  d'acqua  349  s.  —  Acquedotto  379  s.  —  Bocca  360  s.  —  Cam- 
biamento 393  s.  —  Canale  371  —  Canoni  antichi  400  —  Capo 
d'acqua  359  —  Chiusa  485  —  Coda  489  —  Continua  385  s.  —  Con- 
venzione 391  s.,  396  —  Competenza  371  —  Corrispettivo  399  — 
Deficienza  497  —  Determinazione  366,  368  —  Diritto  351  — 
Discontinua  385  —  Disponibilità  494  —  Edifizi  352  s.  —  Esercizio 
407  —  Imbocco  391  —  Impellente  291  —  Impiego  498  —  Invasa- 
mento 481  —  Livellazione  391  —  Mutazione  394  s.  —  Opere  visi- 
bili e  permanenti  387  —  Orario  481  s.  —  Parti  352  —  Periodi  480 

—  Permute  494  s.  —  Portata  372  —  Possesso  493  —  Qualità  397  s. 

—  Scoli  389  s.  —  Sito  392  s.  —  Tempo  486  s.,  462  s.  —  Turno  481  s. 

—  Utente  396. 

Prescrizione  157,  164  s.,  189,  546  s.  —  Buona  fede  549  —  Contraddi- 
zione 172  —  Data  171,  417,  558,  561  — Decennale  547  s.  — Esercizio 
611 — ■  Facoltà  557  s.,  621  — Innondazione  654  —  Liberazione  636 

—  Minori  421  —  Opposizioni  553  —  Possesso  550  s.  —  Prova  565, 
569  s.  —    Scoli    562   s.  —  Sospensione  ed  interruzione   571,  739 

-  Titolo  549,  566  s.  —  Tolleranza  559  —  Trentennaria  546  — 
Uso  173. 

Proprietà'  12,  41  —  Colaticcie  1,  97  —  Colatori  41,84,585  —  Comune 
10  s.  —  Comproprietà  377,  618  —  Correnti  199  s.  —  Demanio 
pubblico  33  s.,  42,  45  —  Emulazione  157  —  Limitazioni  128.  162, 
195,  213  —  Modificazione  128  — Patrimonio  dello  Stato  34  —Plu- 
viali 186  —  Presa  d'acqua  350,  379  —  Privata  30,  36,  40,  41  — 
Pubblica  30  s.,  35,  38  —  Rivi  41,  84,  585  —  Sorgente  162. 

Proprietario  dominante.  —  Comunione  618  —  Diritti  614  s.  —  Divi- 
sione 623  s.  —  Eccezione  625  —  Facoltà  619  —  Obblighi  615  s.,  645 
Opere  616  s.  —  Spurgo  69,  250  —  Trasferimento  621. 

Proprietario  servente.  —  Abbandono  620  —  Canali  630  —  Comu- 
nione 633  —  Convenzioni  contrarie  634  —  Deficienza  638  s.  — 
Diritti  626  —  Divieto  257  —Divisione  634,  649  —  Obblighi  627  s., 
648  —  Prescrizione  636  —  Utenti  633  —  Vincolo  reale  635. 

Prove.  —  Confessione  giudiziaria  536  —  Giuramento  787  —  Peti- 
torio  569  —  Possesso  immemoriale  533  s.  —  Presunzioni  787  — 
Testi  565  —  Titolo  535  s. 

R 

Regolamenti.  —  Consorziali  148,  676,  681  s.,  708  —  Economici  9  — 
Municipali  15,  706  —  Particolari  e  locali  185,  219,  320,  325  s.,  333 
Tassa  16. 


—  503  — 

Risicoltura  323  s.  —  Danni  323,  330  —  Distanza  327  —  Legge  gene- 
rale 325  —  Miglioramenti  324  —  Regolamenti  326. 

Rivieraschi  205  s.  —  Acque  naturalmente  correnti  198  s.  —  Acquisto 
211,  216  —  Colatori  81  s.  —  Confrontisti  200,  205  —  Contesta- 
zioni 218  —  Convenzioni  217  —  Divieti  206,  210,  213  —  Eccezioni 
203  —  Estensione  211  —  Limitazioni  215  —  Obblighi  214,  217  — 
Opere  manufatte  201  s.  —  Proibizioni  206,  210,  213—  Proprietà  84 

—  Regolamenti  219  —  Rivi  81  s.  —  Terzi  204  —  Uso  199  s.,  207  s,, 
'    213  —  Vendita  212. 

S 

Scarico  (Servitù  di)  126  s.  —  Acque  129  —  Acquedotto  260,  299  — 
Artificiale  138  s.,  300  —  Atti  vietati  130,  133  —  Condizioni  299  — 
Differenza  139  —  Diritti  e  doveri  131  —  Distruzione  135  —  Natu- 
rale 127,  139  —  Novità  134,  136  —  Passaggio  260  —  Prescrizione 
137  —  Stato  di  luoghi  132  —  Strade  140. 

Scoli  196,  512  s.  —  Assicurazione  504  —  Casi  512,  519  s.  —  Devia- 
zione 518  —  Fosso  564  —  Inconvenienti  522  —  Liberazione  522  s. 

—  Obblighi  518  —  Opere  visibili  564  s.  —  Possesso  197,  247  — 
Presa  d'acqua  390  s.  —  Prescrizione  562  s.  —  Sopravanzo  517  — 
Uso  516  —  Utente  514  —  Utilità  513  —  Vincolo  514. 

Servitù'  96,  100  —  Acquisto  533  —  Affermativa  340  —  Apparente  340 

—  Attiva  336  —  Condizionale  342,  346  —  Continua  385  s.,  388  — 
Definizione  96  —  Diritto  reale  96  —  Discontinua  340,  385  s.  — 
Distinzioni  340  —  Dividua  99  —  Enfiteusi  343  —  Estinzione  244  — 
Fatto  dell'uomo  339  —  Fondo  dotale  343  —  Fonti  100  —  Indivisi- 
bile 98  —  Legale  100  s  —  Negativa  340  —  Non  apparente  340  — 
Oggetto  101  —  Opere  387  —  Passiva  336  —  Perpetua  346  —  Perso- 
nale 382  s.  —  Potestativa  538  —  Prescrizione  533,  546  s. — Reale  382  s. 

—  Scoli  389  s.  —  Temporaria  346  —  Titolo  533  —  Uso  97  —  Uti- 
lità (privata)   101,   125  —  (pubblica)  101  s.,  175. 

Sorgenti  73,  149  s.,  245  s.  —  Abitanti  102,  175  —  Contraddizione  172 

—  Corrispettivo  177,  184  —  Costruzioni  168  s.  —  Danni  154,  183 

—  Destinazione  174  —  Deviazione  154,  158  —  Distinzioni  149  s. 

—  Emulazione  157  —  Fatto  dell'uomo  146  —  Fontanili  74  — In- 
dennità 184  —  Limitazioni  162,  175  s.,  180  s.  —  Minerali  149,176 

—  Opere  visibili  e  permanenti  164  s.  —  Pozzi  trivellati  77  s.,  150  — 
Prescrizione  158,  164  s.  —  Proprietà  151  s.,  159  s.  —  Titolo  158, 
163  —  Tribunali  185  —  Vene  156, 

Stagni  85  —  Alluvione  90  —  Danni  87  s.  —  Formazione  86  —  Pa- 
lude 85,  228. 

Stillicidio  331  s.  —  Destinazione  335  —  Obblighi  337  —  Prescri- 
zione 335  —  Proprietà  338  —  Regolamenti  333  —  Servitù  336  — 
Spazio  332,  338  —  Strade  333  —  Titolo  335. 


—  504  — 

Strade.  —  Acque  pluviali  192  —  Escavazioni  312  —  Irrigazioni  658 
—  Passaggio  238  —  Rigurgito  665  —  Scarico  140  —  Scoli  140  — 
Stagnamento  652  —  Stillicidio  334. 


Titolo  163,  533  s.,  609  —  Ambiguità  537,  542,  589  —  A  non  Do- 
mino 765  —  Condizioni  538  —  Estensione  539  —  Gratuito  535, 
591,  632  —  Interpretazione  542  s.,  609  —  Legittimo  586  —  Li- 
mitazione 541  —  Modo  544  —  Oneroso  535,  591  —  Patti  545  — 
Quantità  540  —  Ricognizione  536  —  Sentenza  536. 

Turno  480  s.  —  Acque  sorgenti  e  sfuggite  490  s.  —  Chiusa  485  — 
Coda  dell'acqua  488  s.  —  Convenzioni  492  —  Deficienza  497  — 
Disponibilità  494  —  Distribuzione  483  —  Esercizio  492  s.  —  In- 
vasamento 484  —  Orario  482  —  Permuta  494  s.  —  Possesso  492  s. 

—  Tempo  486  s.,  490  —  Utilità  481. 

U 

Uso  dell'acqua.  7,  498  s.  —  Cambiamento  500  —  Coltura  500  s.  — 
Comune  10  s.  —  Comproprietario  739  —  Continuo  19,  20,  21,  25 

—  Correnti  199  s.  —  Destinazione  7,  88  —  Determinazione  500  s. 

—  Discontinuo  19  s.,    25  —  Distinzione  12  —  Distribuzione  27 

—  Diurno  26  s.  —  Estivo  19,  22  s.,  25  —  Festivo  19,  28  s.  — 
Forma  511' —  Iemale  19,  22  s.,  25  —  Limitazioni  508  s.  —  Not- 
turno 26  s.  —  Opifizi  503  s.  —  Perpetuo  19  s.   —  Possesso   509 

—  Presa  d'acqua  498  s.  —  Prescrizione  507  —  Privato  17,  41  — 
Pubblico  9,  40  —  Quantità  499  —  Quotidiano  19,  28—  Spese  618 

—  Tempo  7,  19  s.  —  Temporario  19  s.  —  Titolo  509. 
Utenti  481  s.,  514  —  Canale   396  —  Consorzio  668,  685  s.  —  Danno 

183,  656  —  Obblighi  607,  630  s.,  650  s.  —  Ponti  630,  666  s. 


Prezzo  li.  7.  50. 


